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OS^RVAZIONI  CRITICHE 

O I 

• ERASMO  GESUALDO 

o SOPRA  LA  STORIA  DELLA  VIA  APPIA 


D.  FRANCESCO  M*  PRATILLI 


E di  altri  Autori  nell’opera  citati. 


IN  NAPOLI^.  Nella  Stamperia  Simoniana  MpGGLIV. 


CON  LICENZA  DE*  SUPfiRIOIÌ‘1. 
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• AL  GLORIOSO  ’ 

C A R L O 

’RE  DELLE  DUE  SICILIE, E DI  GERUSALEMME, 
INFANTE  DI  SPAGNA  &c. 
PRINCIPE  CLEMENTISSIMO. 


|Olgon  già  quattro  luftri  da  me  Im- 
piegati nell’  efercizio  di  Uditor  mi- 
litare di  quella  Piazza  , privo  di 
ogni  emolumento,  e pago  Ibi  del 
Ibmm’ onore  di  fcrvire  V.  M.,lèn- 
zachè  intanto  mi  fi  Ibflb  offerta  1’  occafione  di 
umiliarle  altro  legno  della  mia  lineerà  olTequio- 
fa  divozione  ; ma  fomminiftratami  finalmente 
dallo  Scrittore  della  Storia  della  ViaA|mia,in 
cui  mi  è fiato  d’ uopo  formar  a mia  difela  al- 
cune critiche  olfervazioni , làpendo  la  magnani- 
ma propenfione  della  M.  V.  verlb  le  lettere , mi 
refi  ardito  fupplicarle  la  grazia,  di  farle  impri- 


me- 
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mere  nella  Stamperà  Palatina,  e ofFcrìrgliene  la 
dedicatoria, come  degnofli  benignamente  efaudir- 
mi  , quantunque  per  l’ impedimento  della  nota 
opera  Reale  non  potè  in  quella  l’ irapreffione  fe- 
guirne . Senza  punto  curarfi  di  non  efler  la  mia^ 
operetta  corrifpondente  alla  Sua  Reai  Grandezza, 
fapendo  che  l’immens’ Oceano  non  rifiuta  anche 
de  piccioli  rufcelli  il  tributo;  e di  renderla  col 
fuo  gloriofo  nome  immortale  pregevole. 

- Non  ignoro  il  rimprovero  ricevuto  dal  Pa- 
negirifta  dell’  Imperador  Prefeennio  doverfi  a’ 
Sovrani  proporre  elèmpj  di  Eroi  eccelfi , per  po- 
terli imitare,  non  già  lodi,  ed  encom)  di  adu- 
lazione Iblpetti:  nàm  vi'ventes  laudare  ^ irrifio  eft , 
ma  l’accennar  le  gloriole  gefte  di  V.M.  non  può 
vietarmifi  , s’elTe  per  me  palefano  di  aver  nell’ 
alTedio  di  quella  Piazza  yifitato  ogni^  giorno  le 
trincee  , elponendo  intrepidamente  a’  pericololl 
accidenti  di  Marte  la  fua  Reai  Perfona  ..Mag- 
gior valore  , e prudenza  militare  dimoftrò  nel 
comandar  1’  efercito  nella  Campagna  Romana  , 
elTendofene  ritornato  trionfante,  dopo  aver  dif- 
fipato  i nimici  ; e volle  col  fuo  grande  , e co- 
raggiofo  animo  Reale  foffrir  tanti  grav’  inco- 
modi , e fcabrofi  cimenti  della  guerra  , lòia- 
mente  per  liberarne  i fuoi  valTalli;  convenendo 
a ^ragion  ripetere  con  Claudiano  negli  encomj 
deir  Imperador  Onorio  : 

Tu  Civem  ^patremque  geras  : tu  Confale  cunSis^  • 
Nec  tibi^nec  tua  te  moveant ^fed  publica  vota. 

Il 
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Il  valor  nondimeno  poco,o  niun  pregio  può 
alla  M.  V.  recare , eflendole  pervenuto  in  retag- 
gio da’fuoi  Maggiori.  Il  Gran  Monarca  Filippo 
luo  degniffimo  padre  appena  giunto  nell’  Italia 
per  Generalilfimo  delle  truppe  Gallifpanc  ripor- 
tò due  fegnalate  vittorie  : la  prima  contro  il 
General  Vifconti  : e X altra  a Luzara  contro  il 
Principe  Eugenio  j nè  pafsò  giorno  lènza  il  van- 
taggio di  qualche  Fortezza  . E ritornato  nelle 
Spagne  per  le  moflè  di  Portogallo,  rifuonò  per 
tutta  rÉurtma  la  gloriofa  fama  di  aver  in  po- 
chi giorni  elpugnate  dodici  Piazze  in  quella  fron- 
tiera . Indi  fuperate  con  eroica  coftanza  molte 
contrarie  vicende,  alla  per  fine  nella  battaglia 
campale  di  Villaviziofa,  comandando  egli  l’ala 
delira  deU’efèrcito , fu  il  primo  ad  attaccar  l’ini- 
mico, sbaragliandolo  con  tal  dirotta  , che  non 
avendo  potuto  più  campeggiare,  ricuperò  in  bre- 
ve tempo  quanto  aveagli  occupato  . In  lèmma 
balla  fcorrer  nelle  vene  il  fangue  Borbone, per 
collituir  nell’armi  un  Eroe,  come  le  antiche,  e 
le  moderne  llorie  contellano. 

Quel  eh’  è proprio  della  M.  V.  e fecondo  f^a- 
lerio  Majftmo  può  un  Principe  ingrandire, fi  è la 
Giullizia  accoppiata  colla  Clemenza,  fonti  dell’ 
altre  virtù,  che  le  fan  corona.  Vagliami  l’efempio 
del  Gran  Luigi  fuo  bilàvolo,cui  non  già  le  in- 
numerabili  vittorie  il  nome  di  Grande  fregia- 
rono, ma  i fuoi  ammirabili  talenti, co’quali  re- 
lè la  Francia  felice.  Egli  fiirpò  l’erefia  . Perfe- 

zio- 
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•iionò  tutte  le  arti.  Aumentò  li  commercio.  É- 
refle  le  Accademie  di' varie  fcienze,  e con  far-* 
fi  Mecenate  di  tanti  Valentuomini  eternò  il  fuq 
nome  . E conolcendo  di  render  felici  i Sudditi  ' . 
la  retta  amminiflrazion  della  giuftizia  , fi  av- 
valfe  di  miniftri,  che  dccofavan  la  toga'. 

Collo  fleflb  modello  fon  da  V.  M.  felicemen- 
te governati  i fuoi  Regni . Vedefi  già  codefla  Do- 
minante arricchita  di  nuove  arti  con  aver  tut- 
te le  altre  perfezionate  . Facilitato  il  commer- 
cio. Erette  le  accademie.  Nobilitata  di  magni- 
fiche ftrade.  Rinovato  mirabilmente  il  porto. E 
con  meraviglia  di  tutta  l’Europa  gareggiar  col-, 
le  grandezze  degli  antichi  Romani  le  fue  ville’ 
Reali,  a ragione  da  tutti  i Sovrani  del  Mondo 
invidiate  per  le  preziofè  Angolari  antichità  di 
fiatue,  cammei.,  c, pitture,  delle  quali  Ibno  a- 
dorne,difèppelIite  con  immenfa  Ipefa  nelle  Ica- 
vazioni  di  Portici  . Con  ottime  leggi  ha  molti 
abufi  aboliti  nell’amminiftrazion  della  giufiizia  ; 
per  cui  con  ogni  cura  invigila  nella  Icelta  de’ 
Miniftri,  fàpendo  da  Uvio:  di  efercitarfi  i ma- 
gifirati  , e gli  uffìzj  colle  arti  medefime  , colle 
quali  fi  acquifiano. 

La  Clemenza  non  però,  la  rende  particolar- 
mente ammirabile  , elfendo  al  dir  di  Seneca  il 
Principal  carattere  di  un  Monarca  : Principis  pr^e-^ 
cipua  'uìrtus  clementia.  E a gloria  di  V.  M.  fbg- 
giugne  : Sed  in  Regia  (^domu')  quò  rarior^eò  mira- 
bilior. '^ion  piacendole  di  effer  temuto  col  Ibmmo 

ri- 
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rigor  de.Ha  giuftizia;  ma  bensì  amato, e venerato 
^ colle  grazie,  e co’ benefici*,  conforme  à\Trajanr> 
Icrifle  ••  (ibi  benefictis  potiùs  remediis 

ingenia  nojlra  exper/ri  placet . Onde  in^ quello  bre- 
vilfimo  epilogo  deUe  fue  virtù  fingoIari,parlan-» 
do  per  me  i fatti , altro  rimprovero  meritar  non 
poflb,  che  quello* di  Cicerone:  vethìs  opus 

eft^  ubi  ntum  tejtimonia  adjunt  ?,  E fèmbrami  di 
non  poter  meglio  conchiudere  , che  fecondo  con 
Cefare  fece  lo  ftefs’ Oratore  : Seco  adunque  fi  ral- 
legri delle  eccellenti  qualità  , che  f adornano  : 
e gioilca-con  gloria,  e fortuna:  frutto  ben  de- 
gno de’ fuoi,  eroici  coftumi . Rifletta  in  se  ftefla, 
e vedrà  come  in  un  lucido  fpecchio  le  fue  virtù 
fchieratc  ; quindi  follevi  Tanimo  a contemplar  le 
fue  felicità , per  poterfcne  giulivamente  congra- 
tulare. £ con  fervidi  voti  implorandole  dal  Cie- 
lo gli  anni  di  Nejìore  , infieme  colla  noflra  de- 
gniflìma  Sovrana,  e tutta  la  Real  Famigli  a,  che 
Iddio  conièrvi,e  feliciti  con  aumento  di  gloria, 
proflrato  a’  piedi  Reali  umilmente  mi  dedico . 

DeUa  M.V. 

'Gaeta  li  5.  Ottobre  1752, 


Umiliff.  e fedeli ffimo  fervo , e vajfallo 
Éraljno  Ccfualdo. 


« 


EMINENTISSIMO  SIGNORE. 

0 


DErtrmo  Gefiuldo  Udicor  milirare  dalla  Ckti  di  Gaeta  eoa  umil  :duppliea 
A efpooe  a V.  E.  coaie  avendo  compofta  un’operetta  intitolata: OstEavazio- 
m Critiche  sulla  Storia  della  Via  Appia  di  D.Francesco  Pratilli  ne’ 
CONTORNI  DI  Gaeta  ; deCderando  di  darla  alle  llampe  , fupplica  umilmente  1* 
E.  V.  a volerli  degnare  dargli  il  permelTo,  quam  Deus  &c. 

Admti.  Rev.  P.  F.  Feliit  Mena  a Nespoli  Ordinii flriHicrit  Oiferusmi»  S.  P.  Frsncifci 
A^fstis  PP.Csputinsnm  rtvidtst  ,0  rifertt , Dsiim  Nespoli  die  i8.  Septemirii  1754. 

J.  Episcopus  Allefanus  Vìe.  Gen. 

JuLiuE  Nicolaus  Episcopus  Arcadiopolitanus  Cak.  Dep. 


EMINENTISSIME  , ET  REVERENDISSIME  DOMINE. 

ERuditiflimi  Jurifconfulii  Domini  Erafini  Jefuaidi  librum  Aih  titulo  : Osserva* 
I /.IONI  Critiche  sopra  la  Storia  della  Via  Appia  ec.  julTif  E.  V.  obfe- 
cundans,  attente  legendo  perlullravi  : miratufque  magnopere  fum  Viri  vere  inge- 
nui acumen,  eravitatem,  nitoremque  orationis  , & in  illudribus  documentis  per- 
quirendit , fuilque  locia  opnMtuna  infeTandis  iiillulMOuii  diligentiam  ; ranramque 
in  eo  eruditioms  vl«l  , ta«Sfl(^1trtlgneflri  mulliplicemque  doflnnam  coalcTccre  po- 
tuifle,  ut  rem  antiquariani  animo  piene  comprehenderet  ,evoiveretque  difficillim,is 
qa>Hinnes  , quarum  notionem  ante,  ne  viri  quidem  doOilTimi  alTequuti  ciTcnt . Cum- 
que  nihil  in  eo  deprehenderim  ab  orthadoaa  fide,reOave  morum  inilitutione  dil- 
crepans , non  dubito  quin  rei  antiquarie  fludiofis  , maximam  afférre  polTit  utilira- 
teni  , fi  in  publicam  lucem  , qua  illum  dignifiimum  cenfeo  , tvpis  emittatur.Ex 
Conventu  Immaculate  Conceptionis  VI.  Idus  OOobris  MDCCLIV. 

E.  V. 


RuiuHlimui  sddimfi,  oifeitientife.  fsrvut 
F.Felix  Maria  a Nespoli  Ordinis  Capucinorum. 


Aitents  teistioHt  P.Reviforis , nnpnmstur.  Dstum  Nespoli Fl.Idus  OHohitsnno  1754. 

J.  Episcopus  Allefanus  Vie.  Gen. 

Julius  Nicolaus  Episcopus  Arcadiopolitanus  Can.  Dep. 


S.R.M. 
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DErafmo  G«riuldo  Uditor  inilitare  della  Città  di  Gaeta  con  umil  lupplica 
A eipone  a V.  M.  come  avendo  compofta  un'operetta  intitolata.- Ossfkvazio- 
twi  CaiTicHi  SULLA  Storia  della  Via  Arpia  di  D.Fkancesco  Pratilli  ne' 
CONTORNI  di  Gaeta  ; deCderando  di  darla  alle  ftampe  , fupplica  umilmente  la 
M.  V.  a volerfi  degnare  dargli  il  permelTo , quam  Deus  &c. 

U.J.DoBar  D.DeminiVur  Am»nhn  Mértgitri  in  htc  Rtgi*  StuJitrum  Vnlvrrjitttt  Prtftf- 
ftr  in  C*titdrt  Jurii  Regni  Ntapoliténi  revidttu  in  Jtrifiitrtftrtt . Neap.19.Sept.17j2. 

C.  Galianus  Archiepiscopus  Thessalonicensis  Capellanus  Maj. 


S.  R.  M. 

Sire  . 

HO  letto  con  ogni  attenaione  IcOsservazioni  Critiche  su  la  Storia  della 
Via  Appia  ec.  p.irto  ben  degno  di  D.Erafmo  GeCualdo  Uditor  Militare  , che 
n'à  l'Autore  ; uom  in  vero  di  foda  letreratura , e di  prolnndo  Papere  . Egli  quan- 
tunque s'abbia  prefiflb  illuftiare  le  Antichità,  e'  Monumenti  degli  Antichi  Roma- 
ni ne'contorni  ai  Gaeta  , ove  con  ePatta  critica  corregge  gli  abbagli  di  molti  il- 
luftri  Autori , e con  giulle  congetrure  Pcuopre  non  poche  cole  a noi  hnora  incogni- 
te , o per  incerte  tenute;  ha  però  ritrovato  per  mezzo  della  Via  Appia  il  modo 
di  entrare  in  un  vado  campo  d’infinite,  e varie  diPculfìoni  doriche, e critiche  co- 
ti Pacre,che  proPane  , in  cui  egli  divagandoG  a Può  piacere , Penz’ efPere  dalla  lama, 
o daH’autorira  prevenuto,  i pid  rinomati  Autori  antichi,  e moderni  riprende  , e 
corregge.  In  un  tal  libro  io  non  ho  olTervato  coPa,  che  offenda  la  Religione, e lo 
Stato,  o che  in  minima  parte  deroghi  a' Regali  dritti  di  V,  M.;  lo  llimo  dunque 
degno  delle  ftampe . Napoli  ao,  Ottobre  >752. 

Fedtiiffimo  Velfello 
Domenico  Mangieri  . 


Die  8.  mtnfir  Nevemhie  1751. 

Fife  Referipto  fus  Regin  Mt'iefittit  fui  die  prime  enrrentit  menfit  ,&  «uni,  «e 
reletiene  fsHe  per  megnifeum  V.J.  D.  D.  Dominicum  Antonium  Mengitri  de  commif- 
fiene  Reverendi  Rrgii  Cepelteni  Meitrii  previo  ordine  prnfetn  Regie  Meitfietit . 

Regelit  Cernere  Senae  Clere  providet , decernit , etgue  mendet , guod  imprimetur, 
cum  infette  forme  prefentit  fupplicit  liMli,ee  epproietionit  rttrtftripti  Rtviforit . Fé- 
rài»  in  puilicetiont  fervttur  Regie  Pregmetice . Hoc  fnum  tfc. 

CASTAGNOLA . ANDREASSI . GAETA . 

liludrit  Marchio  Danza  ?r>Pet  S.R.C.  tempore  fubfcriptionis  impeditus  . 

Illuflris  Marchio  Fraggianni  non  interPuit. 

Citus. 

Dìe  ij.  menfit  Novemlrit  i7ja.  RegifiretefoljiS. 

Cani  Ili. 

I '■ 
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AVVISO  A’  LETTORI. 


ADattandofì  in  me  la  pretella  di  Livio  nell’  efordio 
della  fua  lloria,e(rendo  nonché  ofeuro  anzi  afl&tto 
ignoto  tra’  letterati  il  mio  nome , recheravvi  forfè 
meraviglia  vedermi  far  la  comparfa  di  Sforico  cri- 
fico  nella  prèfente  operetta  ; ma  la  necellìtà  di 
comprovare  alcune  notizie  richiellemi  affai  pih  di  venti  anni 
addietro  dal  Signor  Canonico  Pratilli^  per  fornirne  la  fua  de* 
gnilEma  fioria  della  firada  Appia  : da  me  fomminiflrategli  in 
una  lettera  fcritta  a polfo  corrente  , mi  ha  obbligato  for- 
marci le  note  in  quelli  contorni , per  evitar  la  taccia  di  vi- 
ftonario,  conform’egli  fa  comparirmi.  E confiderando,che  per 
la  llerilità  della  materia  poco  , o niun  pregio  le  femplici  note 
acquillar  doveano , fonomi  di  un  tal  carattere  invellito , per  po- 
termi divagare  in  diverfe  materie  , col  criticare  altri  Autori 
nell’opera  citati  ; niuna  ripugnanza  in  ciò  incontrandofì , per 
efser  ogni  luogo  opportuno  nel  rifehiarar  la  verità  colla  criti- 
ca, come  han  praticato  molti  Valentuomini;  altrimente  tutta- 
via tra  gli  errori  , e nell’  ignoranza  fi  vivrebbe  . Conofeo  di 
elser.  jjo  v<rfutì>  tentarla  animato  da 

quella  Divina  fentenza  prefso  di  Geremia  (a)  „ Si  feparaveris 
pretìofum  à vilif  quaft  os  meum  erìs  „ che  fembrami  il  fon- 
te donde  l’ efatu  critica  ebbe  1’  origine  . Avendomi  fervilo  di 
fprone  il  prudente  riflefso  di  Properi^o  {b) . 

Quod  f$  àejiciartt  vires , audacia  certh 
Laus  erit  m magnisy  Ó"  voluijTey  fat  efl. 

E1  confimile  fentimento  di  Seneca  \c)  „ Studiorum  /aiuta- 
rium  , etiam  citrà  effeBum  , laudanda  tradatio  eji  . Quid 
mhrhm  ft  non  afeendunt  in  altum  ardua  aggrejft  ? Sed  vi- 
ros  fufptce  , etiam  fi  decidane  , magna  conantes  „ Protellan- 
domi  di  non  aver  intefo  pregiudicare  pedona  alcuna  colla  mia 
critica:  e le  parole  fcappatemi  dalla  penna  fono  fiate  un  puro 
impeto  di  ragione,  flimando  tutti  per  miei  maeflri;  e non  per 
altro  riguardo  mi  ci  fono  indotto  , fe  non  Mr  l’j  amore  della 
verità  : efsendo  quello  il  principale  iflituto  dell’  uomo  al  dir  di 
* Cice- 

(a)  Càp.  15.  (b)  IO.  (c)  Di  vit,  hit.  t.  ao. 
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Cicerone  (/»)„  /«  primi fque  hominis  ejì  propria  veri  in^uifitio^ 
& invejiigatio  u Sperimentando  in  me  vero  quel  detto  di  Lat- 
tanzio Nuìlus  enim  Juavìor  animo  cibus  , fuàm  co^nitio 
veritatis  peraltro  dee  deila  giuda  critica  chicchelTia  fcevro 
(limarli,  efsendoci  (lati  foggetti  i primi  uomini  del  Mondo,  al 
rapporto  di  Dioàoro  il  Siciliano  (c)  ,,  Quis  enim  illujlrior  ejì 
poeta  Homero  : & inter  rbetores  Demojthene  ? Inter^ue  eos , f «i 
probè  vitam  exegerunt  Arijììde , C5*  Solone  ? & tamen  ad  ho- 
rum  gloriam , tP  facultatit  excellentiam  accejfit , t]u^e  carperete 
Ù"  infcitiam  redSPpueret  orjf/o,,  Non  dovendo  della  verità  uom 
ragionevole  ofTenderfi , fecondo  U favio  fentimento  di  S.Girola- 
mo  (d)  „ Ndm  verum  dicere , non  ejì  detr abere ,,  Onde  imitan- 
do Orazjo  fìnceramente  conchiudo  con  ognuno  (e). 

si  fuid  novijìi  reBius  i/lis 

Candidus  impcrti  ; ft  non , bh  ut  ere  mecum . 

Devo  in  fine  avvertire  di  efsermi  avvaluto  della  cronolo- 
gia di  Monfign.  Bianchini^  che  va  inferita  nel  tomo  2.  della 
noria  Anaflaìiana  novellamente  imprefsa  in  Roma  , parendomi 
la  più  efatta.  Fifsa  l’era  comune  nell’anno  75^.  ante  pajtlia^ 
e 754.  poji  palilia  di  Roma  ; ma  la  nafcita  di  Grido  N.  S. 
la  fitua  fei  anni  innanzi  (/) . 


(a)  "L.  I.  it  »ff.  r.  3.  (b)  L,  t.  c.  i.  (c)  ht  frtrm,  l.  xi.  HH. 

(d}  Lit.2,  ep.f.  in  fiUS,  (e)  id  Niimies.  (f)  U.p,\66xtl,t. 


CAPITOLI  , E PARAGRAFI 

Contenuti  nell’  Opera. 

CAP.  I. 

SI  riprendono  molti  abbagli  del  Sìgn.  Pratilli  in  diverfe  mate* 
rie,  th’ e’ tratta.  Come  altresì  del  Clucrio  circa  una  nuo- 
va llrada  dall’Autore  fcoverta  ; e del  Grutero  intorno  al  maufo- 
leo  di  Munazio  Fianco  : dalla  di  cui  Aoria  , e di  Plozio  luo 
fratello  ammendanfi  alcuni  teAi  corrotti  nelle  opere  di  Cicero- 
ne: e un’error  comune  nella  Aoria  Romana. 

I. 

Scoverta  di  una  nuova  ftrada  confolare ^notandoft  gli  ab- 
bagli del  Sign.  Pratilli , e del  Cluerio  ; come  altresì  di  un'an- 
tica villa  di  Adriano  : con  portarfene  un  tronco  marmo  . St 
defcrive  il  man  folco  di  L.  Atratino  : con  ammendar f gli  erro- 
ri del  Grutero  y e di  altri  Scrittori  feguiti  dal  Sign.  Pistilli; 
dimojìrandofi  come  in  quello  vi  f an  le  impo/lure  degli  oraco- 
li . si  ragiona  di  un'altra  villa  giudicata  dall" Autofe  di  Fon- 
te/o Capitone:  e che  fiato  fojfe  Pretor  di  Formia.  ibid. 

§.  II. 

Drfa  ivefi  la  vera  forma  del  maufoleo  di  Munazio  Fian- 
co : correggendofi  gli  abbagli  del  Grutero , e di  altri  Scrittori . 
ebe  daltignorarfi  la  fioria  di  Munagjo  ne  fan  derivati  gravi 
errori  nella  fiori  a Romana  ; con  effer  rimafii  corrotti  alcuni  luo- 
ghi delle  Filippiche  y e delle  lettere  familiari  di  Cicerone  y da 
niuno  finora  intefi.  Si  notano  gli  errori  del  P.  Cerafo  , e del 
Bulifone  intorno  alle  conferve  di  acqua  y che  fi  ritrovano  nelf 
antica  villa  di  Munagio.  Riportandofi  quanto  fcriffe  il  P.Ab. 
Gattaia  del  pio  luogo  deììaTrinitù;  col  giudizio  dell’Autore,  p.3  2. 

CAP.  II. 

Si  ragiona  del  nome,  e dell’origine  della  Città  di  Gaeta: 

prò- 
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profeguendolì  la  fua  ftorla  fin’  a’  tempi  correnti 

I. 


Prote/ìa  delt  Autore  di  non  aver  potuto  difporre  t opera 
cronologicamente  ."Errori  del  Sign.  Pratilìi  circa  Petimologia  del 
nome  3$  Gaeta:  de’ Lefirigoni : delta  venuta  nell'Italia  diCa- 
Jiore^  e di  Polluce:  e parimente  di  Enea:  creduta  dalla  mag- 
gior parte  degli  antichi  , e de'  moderni  Scrittori  Romani  : di- 
mojirandofi  con  nuovi  argomenti  ^ di  ejfer  quella  favolofa  : che 
di  vantaggio  nel  poema  di  Virgilio  fu  finto  P Eroe  in  quanto 
al  carattere:  avendo  imitato  Omero  nelP  Odiffea  . In  una  di- 
grejfione  fi  forma  il  carattere  del  Giannone  ^ e della  fua  ope- 
ra. Che  l'eccidio  diTro/a  fia  anche  pura  favola  : contro  i Sig. 
Accademici  Inglefi:e  notando  fi  le  loro  contraddrgioni  : fi  for- 
ma un  breve  giudigjo  della  loro  Jioria  univerjale  : con  rifol- 
verfi  i motivi^  ne' quali  fi  fondano.  ibid. 


%.  IL 


Ammendanfi  gli  errori  del  Sign.  Pratilìi  ^ e delP  Ab.Gaeta- 
no , di  ejfer  e Jìata  Gaeta  Città  antica  : e parimente  delP  Ab. 
Gattaia  : di  aver  avuto  i fuoi  Vejcovi  avanti  la  dejolaTfione 
^di  Formia  : marmo  faljo  fupplito  dal  Sign.  Pratilìi . Che  iGae- 
tani  y e’  Napoletani  furon' infetti  per  anni  54.  delP  erPfia  degP 
Iconoclajìi.  Il  Muratore  fal/amente  critica  il  B or  omo  y che  vien 
corretto  dal  Paggi  : ed  effo  vien  riprefo  dalP  Autore  intorno 
alla  donazione  di  Cojìantino  : facendo  lo  fleffo  contro  il  P. 
Bianchi.  Giudizio  della  ftoria  Anajiafiana  di  Monfignor  Bian- 
chini : fuoi  falli  y anche  a rifpetto  della  invejiitura  data  a 
Roberto  Guijcardo.  pag.ioi. 


III. 

Trattafi  del  cafìello  dì  Gaeta  : prevenendofi  P eccidio  di 
Formia:  che  Docibile  n'  era  Ipatay  e in  che  confijìelfe  la  fua 
dignità  : foffrì  nel  cafìello  un  grave  affedio  da’  Saraceni  : Joc- 
' corfe  y e'  lioerò  da’  mede  fimi  S.  Lione  y e Roma  infieme  con  Ce- 
fario  figliuolo  di  Sergio  Ipata  di  Napoli:  fi  confederò  con  Ser- 
gio II.  yC  co’ Saraceni  a aanni  della  S.S.  ma  jene  dijìaccò  fu- 

bito. 


bìto . Errar  comune  nato  dìt  un'  impoflura  dell"  Ofltenfe  contro 
Docibile  : da  cui  ne  nacque  un'  altro  anche  comune  , di  cfftre 
Jìata  Gaeta  in  dominio  della  S.S.  . S’  impugna  il  P.  Bianchi 
circa  la  depoftgione  di  Chtlderigo  fatta  da  Zaccaria.  Notanfi 
alcuni  abbagli  del  Paggi  ; e delP Ab.  della  Noce , adottati  dalP 
Ab.  Gattaia . Si  fa  palefe  un'altro  errar  comune  caufato  da  una 
vifione  di  Eremperto  : gìudi-gio  della  fua  Storia:  e di  quella 
delP  OJìienfe  : riprendendoft  P Ab.  Gattaia  di  aver  perduto  il 
tempo  nel  profeguirla  . Saraceni  dijfipati  dal  Garigltano  , af- 
fijiendovi  Giovanni  Patrizio  Ipata  di  Gaefì  : dandoft  un  lu- 
me della  dignità  del  Patriziato  : fabbrica  la  torre  del  Gari- 
gliano:  il  Duomo  di  Gaeta:  il  proprio  palagjS  •'  riferi- 
fee  Pepitajfio  . Compendio  della  vita  di  S.  Erajmo  fecondo  i 
BolandijU  , che  vengon  ripreji  di  molti  errori  : fi  rende  certo 
il  fuo  martirio: e può  falvarfi  anche  la  fvifeerazione . pag.izi . 

%.  IV. 

Formafi  la  ferie  dd Duchi  di  Gaeta.  pag.174. 

§.  V. 

Cronologìa  de'  Re  delle  due  Sicilie  : con  un  breve  compen- 
dio della  loro  fioria  : e di  quanto  nelle  loro  vite  è accaduto 
di  rimarchevole  in  Gaeta.  pag.zz}. 

VI. 

A 

Si  deferivono  tutti  i veftigj  di  antichità  , che  offervanfi 
da  Gaeta  fino  alP  antica  Formia.  pag.3Z}. 

CAP.  III. 

Notizie  deU’antka  Città  di  Formia.  pag.^ó. 

%.  I. 

Si  ragiona  del  fito:  e delP  antichità  di  Formia.  ibid. 


-$.II. 
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Dtmoftrafi  dì  aver'  t Confolari  it  Italia  ^ principiando  da 
Antonino  Pio , rifeduto  nella  Cittd  dà  Formia , non  altrimen- 
te  in  quella  di  Capoa  ; profeguendoji  i '-fatti  piìt  notabili  fin' 
* alla  fupprejfione  dell’  Imperio  occiaentale.  Con  rifcbiatarfi  la 
confufa  fioria  degli  Unn$.  ^ P>B*373« 

^ §.  III. 

« r *.  . 

^ Come  f Italia  divenne  Regno  .'  ferie  de’  Re  Goti , cbe  in 
ejfa  dominarono,  co’  farti  principali  attenenti  alla  loro  fioria: 
e in  ^ual  modo  aaglilmperadori  ai  Oriente  fi*  ricuperata.  p.379> 

^ $.  IV.  ^ ' 

pefcrhefi  il  Formiano:  e la  nuova  f coverta  del  fepolcro 
di  Cicerone  : con  riportarfene  il  rame  , fecondo  il  difegno  del 
Sign.Cavalier  Conca:  vien  determinato  il  luogo  della  fua  tra- 
gedia , contro  tuffisti  Scrittori  : formandofene  il  carattere  in 
tutt’oppofio  alfirrefitenfibile  fattone  dalCorrado^e  dalMiddle- 
ton:  col  giudrsfto  della  di  lui  opera.  pag.408. 

$.  V. 

Si  portano  le  notizie  di  altri  antichi  monumenti  : defcri- 
vendofi  alcuni  nutati  marmi  : e la  fcoverta  della  via  Ercula- 
nea;  con  interpetrarfi  un'ofcuro  teflo  di  Cicerone.  Manife fi  on- 
do fi  ancora  il  fitto  ^ e le  reliquie  aelf  antichijftma  Città  dt  Au- 
fonia , da  cui  prima  trajfe  il  nome  P Italia . pag.454. 

CAP.  IV. 

Notizie  raccolte  deH’antica  Città  di  Mintuma  : e in  fegu»> 
la  di  Trajetto  da  elTa  originata.  pogATi- 

%.  I. 

Si  notano  gì^errori  comuni  circa  il  nome  di  Trajetto:  e 
delP antico  ponte  che  traverfava  il  Garigliano  : defcrhendofi 

Pan- 


P antica  Jìrada  della  pofta:  con  defignarfi  il  tempo  ^ quando  fu 
piantata  F odierna  fcafa  : quando  ebbe  da  romper  fi  F antico  pon- 
te: e accader  la  ruina  di  Minturna  : dimojlrandoft  gli  errori 
maraviglioji  del  Sign.  Pratilli  intorno  à Vefcovi  di  Trajetto^ 
copiati  dal  Coleti.  ibid. 


§.  IL 

Del  nome  di  Minturna^  e del  fuo  gentili-gio  : breve  com- 
pendio della  fua  fioria  , c delle  Colonie  dedottevi  da’  Romani . 
Della  Dea  Marica  adorata  da'  Minturnefi . Del  foccorjo  dato  a 
Mario:  notandofi  un  gravijfimo  errore  del  Middleton  : Firmo 
Caftricio  filofofo  Pitagorico  di  Minturna  . Golofitd  di  'Apicio 
de' gamberoni  del  Liri  ; fpiegandoft  la  voce  fcjuìllx  prejfo  Mar- 
T^iale  . Dimora  de' Saraceni  in  Trajetto  : fette  de'  fuoi  Conti: 
co’ fatti  principali  accadutivi.  pag.49d. 
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OSSERVAZIONI  CRITICHE 

SOPRA  LA  STORIA  DELLA  VIA  APPIA 
DEL  SIGNOR 

D.  FRANCESCO  MARIA  PRATILLI 

ME’  CONTORNI  DI  GAETA. 

C A P.  L 

»•  « 

si  riprendono  molti  abbagli  del  Sign.  Pratilli  in  diverje  ma- 
terie ^cbd  tratta.  Come  altresì  del  Cluerio  circa  una  nuova 
Jìrada  dalP  Autore  /coverta  .E  del  Gruferò  intorno  al  mau- 
foleo  di  Munagio  Fianco  ^ dalla  di  cui  Jioria  ^ e di  PIot^o 
fuo  fratello  ammendanfi  alcuni  tefti  corrotti  nelle  opere  di 
Cicerone: e un  errar  comune  nella  Jioria  Romana, 

L 

• 

Scoverta  di  una  nuova  ftradaConrolare,rìportandofì  gli  abbagli 
del  Sign.  Pratilli , e dei  Cluerio.  Come  altresì  di  un’antica 
villa  di  Adriano  : con  riferirtene  un  tronco  marmo  . Si  de- 
fcrive  il  maufoleo  di  L.  Atratino  : con  ammendarfi  gli  errori 
del  Grutero  , e di  altri  Scrittori  , feguiti  dal  Sign.  Pratilli  ; 
dimodrandofi  come  in  quello,  vi  (ian  Timpollure  degli  ora- 
coli : fi  ragiona  di  un’  altra  villa, giudicau  dall’  Autore  di 
Fonte)o  Capitone:  e che  fiato  fofié  Pretor  di  Formia. 

I Incojìanxa  del  Sig.  Pratilli  nella  def^i-gìone  della  via  Tra- 
jana  - Correg^ndoft  P errar  del  Nicajtro  intorno  alla  de- 
dicazione dell  arco  di  Benevento . 

a E alfe  citazioni  di  Autori  del  Sign.  Pratilli  : carattere  del 
K Làgorio  : e affettata  apologia  del  Card.  Corradini . 

3 Scoverta  di  una  nuova  via  Confai  are,  che  fi  defcrive,  dal- 
, la  Città  di  Am'tcle  verfo  il  promontorio  di  Gaeta, notan- 
do/i i gravi  errori  del  Sign.  Pratilli . 

4 Errori  del  Cluerio , da  effo  feguiti  , circa  F additata  via  ; 

con  cui  ne  comunicava  un'  altra  parimente  felci at a . 

, A 5 De- 
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5 Defcrtvònfi  le  reliquie  della  villa  : e la  gretta  di  Tibet^o  : 

■ e di  non  e[fer  ben  fondato  un  fentimento  di  Giujìo  Lipfio^ 
con  cui  pretende  ^orre^er  Sueton  'to. 

6 Errori  del  Sig.Pratlilt  circa  il  primo  Autore  della  Città  di 

Mamurra  : e perché  foffe  così  fiata  Formia  denomi-  ’ 
nata . 

7 Vi  fiorii  del  mede  fimo  rif petto  d vefiigj  di  antica' firada  nel- 

le falde  della  collina  di  Gaeta. 

8 Vien  riprefo  del  ripetito  errore  ^ di  effere  fiaPa  Gaeta  Città 

in  tempo  degli  antichi  Romani  . E fi  defrr'ive  il  famofo 
vafo  baccanale ^ che  nel.fuo  Duomo  offcrvafi. 
g Suoi  erroìi  intorno  al  fitto  della  villa  dell"  Imperadrice  Fau- 
fiina:  fi  defrr  'tvòho  gli  orti  penfili  della  mede/ima  : drl 
i ‘ I II»  - - I ^ dagli  ^Kbi  fi  fab- 


10  Profieguefi  a notar  gli  abbagli  del  Sign.  Praiilli  circa  il 

maufoleo  di  L.  Atratino  , che  vien  defcritto  ;•  con  correg- 
ger fi  anche  que'  del  Gr utero  , e del  Rojfefto  ^ o fia  <ìel 
P.  Cerafo  , con  far  fi  giudizio  della  fi^^pera. 

1 1 Narra  f Autore , come  acquifib  lume , dt- 1 fiere  fiato  il  detto 

maufoleo  di  L,  Atratino da  chi  sfornito:  e per  qual  cau- 
fa:dimolìrandofi  f errore  del  S^nJPtat'illi ^Hel  confonder- 
lo con  L.  Sempronio  Atratino  *:  chi  quelli  foffe , e la  fua 
morte. 

12  si  fa  chiaro ^come  in  tal  privato  maufoleo^  vi  foffero  fia- 

te co  fitutte  le  impofture  per  gli  oracoli  T ragionandofii  del- 
l’ufo de’ funerali  degli  antichi  Romani^  e de’ loro  mau fo- 
lci: per  qual  fine  fofiefi  introdotta  in  Roma  la  religio- 
ne^ colla  diverfiità  di  effa  tra’  nobili  , el  volgo  : tenendo 
i Principi  Romani  i Sacerdoti  corrotti,  per  farli  fmaltir 
gli  oracoli , e mantener  nel  popolo  f idolatria . 

13  Nuova  fcoverta  di  una  villa  di  Antonino  P'to, fecondo  un 
, tronco  marmo  ritrovatovi:  e P Autore  giudica,  di  averla 

ereditata  da  Adriano  fuo  padre. 

14  Comprova  il  fuo  giudizio  colP  autorità  di  Spandano  : di- 

moftrando  di  effere  fiato  maP  tntefo  , e peggio  applicato 
dal  sign.  Malocchi  nel  fuo  anfiteatro  campano. 

15  Confermafi , di  effere  fiata  di  Adriano  P accennata  villa 

dal  tempio  di  Serapide',  che  ri  era  poco  diflante  : aven- 
doti effo  introdotto  il  culto  pubblico  nelPitalia  ; rifolven- 
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do  gli  argomenti , adàur  ft  potrebborC  in  contrario  ; 
colle  varie  d^pofrgioni  preje  in  Roma  intorno  alla  vene- 
ra-^Òone  ài  un  tal'  Idolo  ^ e della  Dea  Iftde. 

\6  si  fa  chiara  un'  altra  vi  [ione  del  Sign.Magj^cchi ne  l di- 
re^ di  aver  Antonino  Fto  dedicato  il  fuo  anfiteatro. 

17  Narra  fi  la  refidenxa  fatta  nella  collina^  che  Jovrajìa  alla 
Spiaggia  di  Serapo  da  S.  Nilo  Abate  : e la  vifita  quivi 
datagli  dalf  Imperador  Ottone . 

Spiega  t (hi  fojfe  quel  Procolo  : da  cui  dedica  fi  f accen- 
V nato  tronco  marmo  ad  Antonino . % 

19  Errori  del  Sig.P  rat  illi  intorno  alla  villa  filmata  dalP  Au^ 
tore  di  Fonte/o  Capitone,  che  fi  deferive  : con  darfi  lu- 
me, di  effep  egli  fiato  Pretor  di  Formia. 

Ella  deferizìone  della  via  Appia,  giunto  TAu* 
tore  da  Roma  aTerracina,nel  cap.z.del  lib.z. 
così  profieguc  „ Già  fi  è detto  baftantemente 
„ nel  lib.  I. , che  la  via^  Appia  da  niun  altro 
,,  fu  cotanto  refiaurata , e abbellita  , quanto 
„ dall’  Imperador  Nerva  Tra/ ano  ; onde  vol- 
„ garmente  appellavafi  via  Trajana . Or  quello 
ftefib  Imperadore,come  ferine  Pirro  Ligorio  nella  voce, via, 
el  Panvinio , de  Republica  Rom.  ut.  de  Appia , Ù'  via  Trajana, 
fece  di  qui  da  Terracina  lavorare  una  nuova  via  di  l'elci  an- 
cor lallricata,  molte  delle  quali  fparfe  per  que’ luoghi  ancor 
fi  veggono  nel  feno  di  Amicle,  e Spélonga,cheSperlonga  al 
prefente  fi  nomina,  inverfo  il  Promontorio  di  Gaeta.  Benché 
di  ciò  tacciano  gli  Autori,  egli  è nondimeno  probabile, che 

0 da  Trajano,  o da  altri  ancor  prima  fulTe  fiata  aperta  tale 
via  , fra  per  le  felci , che  l'parfe  colà  fi  veggono  . E perchè 
tali  luoghi  frequentati  pur  troppo  erano  , e ripieni  di  ville. 

E dopo  di  aver  del'critta  1’  antica  Città  d’ Amicle  fondata 
da’Laconi,e  la  villa  di  Sperlonga, conchiude  „ Se  pofeia  quella 
„ via  continuata  folle  fino  al  Promontorio  di  Gaeta,egli_è  in- 
„ certo  , non  dfendovi  fcrittor  che  lo  attefii , nè  vefitgj  , che 
„ ce’l  dichiarino.  Tutto  quello  tratto  di  mare  da  Terracina  a 
„ Gaeta  fu  antica  fede  de’  Lacedemoni , e al  prefente  dicefi 
^ Golfo  di  Gaeta  di  lunghezza  circa  miglia  quattordici , benché 
„ fecondo  Strabane  lìano  ftadj  cento. 

1 Dice  il  vero  nel  principio , che  per  le  molte  rifezioni  fatte 
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da  Tra’) ano  neH’Appia,  avefTc  la  méStfima  in  alcuni  luoghi  di 
Trajana  il  nome  acquilhto;  ma  non  è collante  in  quello  fen- 
timento,  fcrivendo  altrove  (/7)  „ Ed  egli  è veri ftmile  dal- 

5,  r Imperador  Trajano  folTero  fiati  fatti  cofiruire  altresì  li  fud- 
j,  detti  ponti „( intende  nelle  paludi  pontine). Soggi ugnendo  in 
altro  luogo  [h)  „ E quella  per  verità , come  opera  dell’  Impe- 
„ rador  Trajano  ( parla  della  via  Egnazia  da  Benevento  a Brin- 
„ difi)fu  via  Trajana  appellata,  non  già  F Appia  da  Roma  a 
^ „ Terracina^  cosi  per  adulazione  nelle  medaglie  chiamata,,  Si 
^^ontradice  adunque  , anche  per  molti  marmi  da  lui  riferiti  nel 
^ib.i.  e nel  2.,  oltre  di  que’ riportati  dal  Gruferò  (c)  da’ quali 
fi  rende  certo,  e indubitato,  che  Tra/ano  aveflc  rifatta  la  via 
da  Roma  fino  a Terracina  ; come  attefia  parimente  Dione  , o 
fia  Sifilino  fuo  compendiatore  {d)  „ lifdem  temporibus  firavit 
;,  paludes  pontinas  lapidibus  , extruxitque  juxta  vias  adificia  , 
„ pontefque  magnificenti llimos  fecit  „ Nè  altrimente  fcrive  il 
Panvinio  da  lui  allegato  ; onde  non  per  adula7:ione  , com’  e’ 
dice,  ma  con  ragione  quel  tratto  di  via  fu  Trajana  appellata, 
confermandolo  dopo  tutti  gli  Scrittori , i Sign.  Accademici  In- 
gleli  nella  fioria  univerfale  {e).  E falla  ancora  nel  tempo, alfe- 
rendo,  che  una  tal  riftorazione  feguita  fofie  l’anno  100.  del 
noftro Redentore  (/)  , dimofirando  il  P. Paggi,  di  averla  Tra~ 
jano  fatta  l’anno  io:},  dopo  il  fecondo  trionfo  della  Dacia  (g). 
Impugna  però  con  ragione  D.  Giovanni  di  Nica/ìro  (b),  il 
quale  nella  difiertazione  foora  l’arco  eretto  a.Tra/ano  in  Bene- 
vento,  fcriflTe,  di  elfergli  fiato  dedicato  per  la  vittoria  ottenuta 
contro  i Dacj;ed  egli  con  buone  conghietture  fa  vedere, di  d- 
fergli  fiato  inalzato  per  la  rifezione  della  firada  da  Beneven- 
to a Brindifi . Ma  fe  avelTe  ofl'ervato  il  Mrxjabarba  nelle  no- 
te fatte  a Occone  , avrebbe  fchivato  il  travaglio  ; mentre  co- 
flui  nell’  opera  delle  monete  degl’  Imperadori  Romani  porta 
quella  imprdfa  l’anno  109.  dell’era  comune  , in  cui  apparifcc 
appunto  la  dedicazione  fattagli  dell’ arco  fuddetto,  per  la  rifio- 
razione  della  mentovata  via  ; fecondo  la  nota  del  Mezzabar- 
ba  (i)  y.  Via  Trajana  a Benevento  Brundu/tum  Jirata:  Circuì 
„ credus  dicatur  „ fpiegando  in  feguela  le  figure  della  moneta. 

2 E in- 
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(h)  p.449.  (0  P.i;8. 
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^ E inquanto  a quelclr<rfo^iugne,di  aver  lo  M^oTrajano 
aperta  la  nuova  ftrada  da  Amicle  verfo  ilnoftro  promontorio, 
citando  per  ciò  il  Panvìnioy  d Ligorio:\l  primo  non  fi  fognò 
di  Icriverlo,  e parla  foltanto  in  conformità  di  Dione  della  ri- 
fezione  dell’Appia  l'atta  nelle  paludi  pontine,  eh’ e’  chiama  via 
Trajana  ; eccone  le  parole  del  luogo  oa  «Ilo  additato  (/7)„Eam, 

„ ut  tradit  Dio,  refiituit  Trajanus,  diflicatifque  paludibus pon- 
„ tinìs:  excifis  collibus  : aggeratis  vallibus:  faxis  conftratis,  ac 
y,  pontibus  exfiru^tis,permeabilem  fecit.  Antoninus  quoque  Pius 
„ ImperatorCapuam  eam  reftituit  „ E intorno  al  , non 

so  come  abbia  l'pirito  di  allegarlo  , mentre  in  più  luoghi 
della  lua  opera  il  tratta  da  ignorante,  e da  impoftore  (^):lxnchè 
non  abbia  ripugnanza,  di  chiamarlo  nello  lidio  tempo  .•diligen- 
te invejiigatore  dèlie  antichità  (c)  quando  dall’  impareggiabile 
Cardinal  Novi  fio,  cosi  ne  viea  deferitto  (d)  ,,  At  norunt  eri^ 

„ diti  Lìgorìum  latini  fermonis  jgnarum  , uti  ejufdem  aequalis 
„ Antomm  Augujiinus  teftatur  , laboriofiflìmum  quidem  , fed 
„ plerumr^ue  lallacem  Scriptorem  fuiliè  . Hic  non  femel  vapu- 
„ lat  a Spanhemio,  Schiferò,  aliilque  viris  eruditillimis  , qui- 
„ bus  fucum  Tacere  non  pocuit  „ riportando  molte  infcrizioni 
da  lui  non  intefe,  o fcorrectamente  copiate /al tre  da  elfo  adul- 
terate / e non  poche  falfe  all’ intutto;  onde  reca  vergogna  di 
fervirfi  di  un  tale  Scritttore  . So , chel  Cardinal  Corradini  fi 
sforza  con  un’affettata  apologia  difenderlo  dalle  accufe  delAfo- 
rifio',  ma  avendo  voluto  ufeir  dalla  fua  sfera  , e trattar  mate- 
rie di  antichità, in  confronto  di  Critici  cosi  virtuoli , non  fa 
altra  figura,  che  dimoftrar  la  fua  vanità  , per  poterfi  avvalere 
de’ marmi  da  lui  impoffurati,e  appoggiarvi  le  favolofe  ricerche 
del  fuo  Lazio  antico'  (e). 

3 Ma  giacché  il  Sign.  Pratìlli  ebbe  lume  della  nuova  ftra- 
da lavorata  nel  leno  di  Amicle,  c di  Sperlonga  verlb  il  noftro 
promontorio  , dovea  fame  le  diligenze  le  più:  eiatte  , trattan- 
doli del  fuo  principale  iftituto  , e non  conchiudere  con  unta  0 
franchezza  : che  non  vi  fta  Scrittor , che  /’  attejii  : nc  vejiiy^ 
che  lo  dichiarano  ; mentre  quelli  fon  tuttavia  patenti  , oifer-\ 
vandbfì  in  mezzo  alla  félva  lotto  la  Città  di  Fondi  un  buon 
tratto  di  via  felciata , che  declinando  fotto  la  marina  , paffa 

per 

(i)  De  Ktp.iCihi.it  app.Cr  vUtrsitfi.p.^^.  (b)  P.So.Si.SS.ioi.er  114.  (c)  P.ioo. 
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per  la  rupe  Torto  Sperlonga,  dove  in  alcuni  luoghi  fcorgefi  in> 
ciTa  a forza  di  fcarpello  nel  vivo  fallo  : e girando  a finìAra 
fopra  la  fpiaggecu , in  cui  era  il  pretorio  , o fia  la  fuperbiili- 
ma  villa  di  Ttberio  ^ trapalla  fopra  la  Tua  rinonuta  grotta  : e 
coAeggiando  per  quelle  colline  intorno  al  mare,  veden  in  alcu- 
ni (iti  foAenuta  con  arcate,  e con  ponti  , o con  muraglie  reti- 
colari di  quadroni  di  travertino;  finché  arriva  in  una  rupe  in- 
acceUibile  vicino  un’antica  torre,  chiamata  Ctt arala ^ dove  ha 
il  padàggio  per  una  grotu.  cavata  anche  a forza  di  fcarpello 
dentro  la  Aeflà  rupe  ; quindi  fi  riconofce  appiccata  mirabilmen- 
te circa  un  terzo  di  miglio  nelle  code  di  un  promontorio , no- 
minato lo  Scarpone  y in  cui  fi  vede  anche  incifa  nel  vivo  faf- 
fo  in  alcuni  luoghi  , e in  altri  veniva  foAenuta  da  muraglie 
reticolari,  come  ho  detto,  fondate  su  di  alcune  punte,  che  di 
fotto  fporgon  fuori  dal  monte.  Reca  Aupore , il  conliderarii , co- 
me in  un  (ito  così  malagevole , in  cui  appena  un  uomo  potea 
reggerfi  in  piedi  , fenza  potere  ufar  macchine  , fcale  , argani , 
o altri  Arumenti  ; e tenendo  fotto  1’  occhio  un  orrendo  preci- 
pizio nel  mare,  abbian  potuto  formarfi  tali  muraglie,  col  ma- 
neggiare, e collocare  a livello  que’ fmifurati  macigni  . Al  pre- 
fente  fi  ritrova  in  queAo  tratto  rovinata,  ma  unto  da  coloro, 
che  ien  pratici , vi  fi  palla  a piedi  . La  larghezza  delia  via  in 
un  fìto,  che  Aa  intera  , per  elfer  nel  monte  fcarpeilata  , è dì 
pai.  diece  , c vi  fono  imprellì  i legni , o fian  canaletti  de’  carri 
ferrati,  che  vi  palfavano,c  doveano  edere  Aretti , perchè  da  un 
canaletto  all’altro  non  vi  è più, che  tre  palmi  di diAanza. Ter- 
minato il  promontorio,  nella  punta  della  Ipiaggia  di  Sant'  Ago- 
Jiino  fi  ritrovano  nel  lido  molte  rovine  ai  fabbriche  , ch’eran 
fatte  per  foAenerla,  e di  là  piegando  a finillra  per  la  coA;i  del 
monte,  che  non  è come  il  promontorio  di  nudo  fallo,  ma  co- 
verto di  terreno, vi  fi  fcorge  manilèAamente  la  continuata fcif- 
fura , rimaAavi  imprelTa  della  AraJa  preci  pirata,  che  andava  dol- 
cemente a pofare  nel  piano  , dove  fono  molte  antiche  fabbri- 
-che , ,e  conlerve  di  acoua , chiamate  le  grotte  di  S.  Agojiino  , 
^cd  elfer  doveano  un’  a loggiamento  per  comodo  de’  viandanti. 
Di  là  va  ferpeggiando  dentro  terra  nelle  noAre  colline  per  lo 
fpazio  di  circa  tre  miglia;  e giunta  dove  fi  dice  , C aj alarga  y 
le  ne  ritrova  un  lungo  tratto  interamente  laAricato  cogli  argi- 
ni, e colle  Aellè  impreAioni  de’ carri;  e continuando  fin  dove 
i'i  dice  Capoligradi y forma  un  quadrivio,  girando  a deAra  nel- 
la 
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la  fpiaggia  di  Gaeta,  o fia  verfo  il  fuo  porto  : un  altro  ramo 
palla  per  la  Badìa  di  Sermone,  e per  lungo  tratto  anche  fi  ve- 
de lallricata  co’raedcfimi  legni  de’ carri,  e va  a calare  nella  pub- 
blica ftrada  della  marina  di  Conca,  che  da  Gaeta  conducea  a 
Fannia:  e l’altro  ramo  a finiftra,  va  a congiungerfi  coll’Ap- 
pìa  vicino  l’ antica  villa,  o Formi  ano  di  Cicerone. 

£ intorno  agli  Scrittori,  può  badare  la  tefiimonianza  di  T/V9 
Livio,  il  tjualc  negli’  anni  di  Roma  $66. , prima  dell’  Era  Cri- 
ftiana  anni  187.  nel  Confolato  di  Claudio  Bello  , e di  PorT^io 
Lif #«/o , ellendo  ftati  eletti  Cenfori  M.Pot^o  Catone,^  L.  Va- 
lerio Fiacco,  tra  le  altre  opere  di  coftui,dice:  («):„  Et  fepa- 
„ ratm  Flaccus  molem  ad  Neptunias  aquas  , ut  iter  poputa 
„ eJfet.ET  VI  AM  PER  FORMI ANUM  MONTEM,,  confer- 
mandolo ne’ frammenti , nel  deferiver  la  fuga  di  Cicerone,  to- 
ftochè  ebbe  l’ avvilo  della  fua  profcrizionc  in  quelle  parole  {b),, 

,,  Pritnh  in  Tufeuì anum  fugit  ; inde  TRANSVERSIS* ITINE- ^ 
„ RIBUS  IN  FORMIANUM ,,  E appunto  quella  di  Fiacco  fu 
la  llrada  ob|j}jpa,o  laterale , che’  fece , per  venir  nel  Formiano, 
non  elle ndb vene  altrTTùori  dell’  Appia , per  la  quale  non  fi  te- 
nea  forfè  ficuro. 

Seppe  il  Sig.Pratilli  il  tefto  di  Livio,mz  per  capriccio  d’im- 
pugnare il  Contatore  , parlando  della  rocca  di  Piefeomontano, 
dille  (f),.  Non  è probabile,  che  quella  rocca  folle  opera  di 
„ L.  Valerio  Fiacco,  e di  M.  Porrio  Catone  in  tempo  di  loro 
,,  cenfura  ,come  dicono  i Terracinefi,  ricavarli  da  quelle  parole 
„ di  T.  Livio:  molem  ad  neptunias  aquas,ut  iter  populo  ejfev, 

„ (3’  viam  per  Formianum  woffrew  ; imperciocché  quantunque 
„ le  afque  nettunie,©  fia  fonte  nettunio...  fia  propriamente 
„ fulla  nuova  llrada  vicino  al  mare  , ut  iter  populo  effet  , la 
„ quale  ftrada  mena  alla  Città  di  Fondi  , e di  là  al  óllello 
„ d’Itri,  onde  fi  va  all’antica  Città  di  Formia;  & viam  per 
„ Foìmianum  monteni  : contuttociò  la  conghiettura  non  ha 
„ luogo,  quante  volte  li  voglia  riflettere , che  Tacque  nettunie 
„ non  erano  già  Tacque,  che  per  fecreti  acquidotti  dal  vicino 
„ colle  verfo  l’antico  porto  feendeano, de’ quali  acquidotti  chia- 
„ ri  apparifeono  gli  avanzi  vicino  laChicfa  della  Maddalena ... 

„ ma  elle  forgeano  di  là  da  Tcrracina  circa  un  miglio,, citando 
Vitruvio,e\  P.Kircber.  E poi  conchiude,,  oltreché  moles  non 

„ figni- 

(»)  (b)  Lii.iio.  (e)  L.z.e.i.p.iij.in  fn. 
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^ (ìgnìlìca  appò  Livio  una  rupe  tagliata, ma  anzi  una  fabbriat 
„ in  marc„  E queAo  badava  a illuminarlo,  per  evitare  i fuoi 
manifefti  errori  , in  parte  ricavati  dal  Cluerto  , come  ora  lì 
vedrà  . Ella  è una  Tua  vilìone  , il  dire  , che  ’l  fonte  nettunio* 
ioilè  un  miglio  di  là  da  Terracina,  non  eifendo  più  efiftente  a 
tempo  di  Vttrwio  , il  quale  dice  chiaramente  {a)  „ Etiamque 
y,  inveniuntur  aquae  genera  mortifera  , quas  per  maleficum  luc- 
„ cum  lerr*  percurrenria , fufeipiunt  in  le  vim  venenatam  / wr# 
•n  dicitur^Tcrracinec  fom^  qui  vocabatur  neptuntus^QX 

y,  quo,  qui  biberant  imprudentes, viu  privabantur;  quapropter 
„ antiqui  eum  objìruxiye^  dicuntur  „ E nelle  note  li  foggiu- 
gne  (A)„  Boccatius  lib.  de  fontib.  prodit , Anxurem  fontem  effe 
„ Volfcorunijhaud  longè  a Terracina, Anxur  antea  diik,qui, 
,,  ab  eo  , quod  ignarìs  Ixtalem  bauftum  prxberet  , ab  incous, 
,,  injeftis  lapidibus , oppletus  eli  „ Dicendo  adunque  Livio  : <5* 
^^/eparafim  Flaccus  moietn  ad  neptunias  aquas  , ut  iter  poputo 
effet  • per  neceflìtà  de’  intenderli  di  aver  rifatta  la  via  in  quelle 
^nguflie  tra  il  mare  , e la  rocca  , o fiala  r-upe  diPiefeomoo- 
tano,  giacché  p>er  molem  s’ intende , coi?rTgli  conleiia , una  fab- 
brica fatta  in  mare, e ivi  folamente  quello  coll’Appia  fi  acc<> 
(la . Chiarendofi  ancora  , di  ellere  fiato  nello  Hello  luogo  il 
fonte  nettunio,  fecondo  attefia  Livio;e  che’l  medefirao  Fiacco 
avelie  fcarpellata  la  rupe,  per  dilatare  un  po  la  firada  .-con  farci 
la  rocca  nel  vivo  fallò , a fin  di  poterfi  l’ Appia  in  quelle  llret- 
tezze  cuftodire. 

4 Alla  diligenza  del  Cluerio  fu  anche  ignota  la  via  di 
Fiacco y perchè  leggendo  l’addotte  parole  di  Livio ^ nè  fapeado 
qual  folle , la  contuie  con  alcuni  tratti  dell’  Appia . Allenta  an- 
cor egli  coll’autorità  di  Vitruvio,  che  Tacque  nettunie  fiaflèro 
vicino  Terracina  nelle  additate  angufiie  tra  il  mare,  e la  rupe 
di  Piefeomontano  , dagli  antichi  Romani  chiamate  Lautole  , 
come  notò  anche  Livìo^  da  ellò  riferito.-  ma  ignorando  la  nuova 
firada  da  quello  aperta  lòtto  TAppia , dall’antica  Città  d'Amiclc 
accodo  alla  marina  , come  ho  divifato  , difle  molti Tpropofiti , 
nel  volere  fpiegare  la  feconda  parte  del  teflo  di  Livto  , cioè, 
tir  viam  per  Formianum  montem  ; mercecchè  parlando  della 
collina  di  Piefeomontano  dichiara  : „ Mons  hic  inter  Fundos  eli, 
,,  & Formias  ( quando  da  Fondi  e difiante  otto  miglia  : e le- 
dici 
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„ dici  ■ da  Formia  ) quod  oppidum , nunc  Mola  dicìtur , qua  ho- 
„ die  quoque  via  Romana , filice  nigro  ftrata,  ad  aliquot  millia 
„ protenditur  . Haud  dubium  igitur  eodem  regionis  tradu  ( Ci 
,,  noti  l’error  manit’efto, e la  contradizione  inlieme)  & neptu- 
„ nias  iftas  fuiffe  aquas,  nempè  apud  Terracinam,  ubi  Neptu- 
,,  nium  fontem  collocavit  Vitruvius  „ Se  flava  dunque  vicino 
Tcrraóna , non  potea  efler  tra  Fondi , e Formia . E fi  confon- 
de ancora  nel  conchiudere ,(«)«  Livio  Formianus  dicitur  mons, 
y,  qui  Horatio  fupradiélo  carmine  Uh.  i. Ode  zo.  funt  Formiani 
„ colles  (qui  dice  bene,  ma  profiegue  malamente  ) Is  efl(  in- 
„ tende  del  monte  Formiano  ) quem  tranfverfum  tranl'eunt  a 
,,  Fundis,&  Fundana  valle  zd  Hormios  commeantes^^  Che  fa- 
rebbe la  collina  di  S.  Andrea^  chi  dopo  il  piano,  o fia  la  valle 
di  Fondi  s’ incontra, nel  venir  verfo  Itri,che  dà’ colli  Formiani 
quali  Tei  miglia  è lontana. 

In  poca  diftanza  dell’  accennato  luogo  di  Cafalarga,  dov’  , 
è il  pozzo  pubblico, comunica  colla  defcritta  à\  Flocco  un  altra 
via  , eh’  era  parimente  lelciata  , e fon  perfuafo  , che  fia  ftata. 
ancor  opera  lua.  Elia  difeende  dalla  collina  denominata  V Are- 
na roffa  , e in  una  vigna  , fe  ne  ritrova  un  tratto  interamen- 
te felciato  cogli  argini  .•  avendola  appreflb  fcavata  per  pian- 
tarci le  vigne  nelle  quali  fi  ritrovano  molte  felci  difperfe.  Gor- 
rifpondea  oltre  ali’  accennato  luogo , anche  colla  via  di  Cale- 
gna  , che  fla  nel  principio  della  noftra  fpiaggia,  dove  fi  vede 
ancora  interamente  felciata , benché  non  ferva  ora  per  via  , ma 
di  folfato , per  cui  corre  l’acq^ua  piovana. Però  dice  bene  il 
Fratini ^chc  quelli  luoghi  efler doveano  anticamente  molto  fre- 

3uentati , le  Fiacco^  per  facilitare  il  commercio,  ebbe  la  cura 
i aprirci  tante  vie  comode, e laflricate. 

5 Ma  avendo  nominato  il  pretorio  di  Tiberio  , e la  fua 
grotta  , farà  anche  dell’opera,  il  notare,  che  nella  l'piaggetta, 
lita  lotto  Sperlonga  verfo  Gaeta, fe  ne  veggono  ancora  le  mi- 
ne, e le  antiche  reliquie , che  giungono  fino  al  lido  del  mare  : 
e la  grotta  confifle  in  un  antro  grandiofo  , fotto  una  collina, 
ch’é  nella  fine  della  fpiaggia/  e l’entrata  al  piano  di  efla  cor- 
rifponde  vicino  al  mare /egli  è fatto  dalla  natura,  ma  era  guar- 
nito di  fabbriche  da  fuori , e da  dentro,  fcorgendovili  ancora  i- 
poggerelli  fattici  all’  intorno  , per  federe  ; e a man  delira  nell’ 

B entra- 
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entrare,  vi  fi  riconofcono  le  fornacelle,  per  cuocere,  o per  te- 
ner in  caldo  le  vivande: in  due  vacui , de’ quali  il  primo  è alla 
finiftra,  e l’altro  nel  fondo,  vi  fono  le  muraglie  colle  aperture 
a guifa  di  porte, e in  efii  vi  difiilla  dal  monte  un  ottima  acqua. 
Defcrivendo  Suetonio  la  difgrazia,  ivi  accaduta  ìTiburio  ^ di- 
ce (a):Nam  ncque  Romam  amplius  rediit  ;J ed  O*  pauros  poji 
dies  fuxta  Terracinam  in  PROETORIO  ^ cui  SPELUNCM  no- 
men  erat  ^ incoenante  eo,  complura^  Cf  ingenria  Jaxa  fortuiti 
fupernè  elapfa  funt ^multifque  convrvarum  elifts ^prxter  fpem 
evafit:  E allora  Sejano  gli  mollrò  la  finezza,  di  buttarlcgli  fo- 
pra,per  difenderlo  dalle  ruine.  Crede  Giujio  Lipfio  di  doverli 
correggere  Suetonio  in  quella  parola  , incanante  eo  , con  leg- 
gerli, in  cxnantem  e«w,pel  motivo,  che  le  Tiberio  non  folle 
fiato  giacente  fui  letto,  nella  guifa  che  i Romani  mangiavano,  non 
avrebbe  potuto  ciò,  verificarli  {b).  Ma  io  non  conolco  valevole 
una  tal  ragione  , mentre  potea  Tiberio  fiar  feduto  , per  eller 
da  Sejano  colla  l'ua  perfona  coverto  ; non  dovendo  noi  elfer  fa- 
cili, nel  correggere  i tefii  degli  antichi  Scrittori  , fenza  precilà 
necellìtà  . E quello  fatto  accadde  l’anno  21.  della  nofir’  Era, 
quando  Tiberio  lafciò  Roma,  per  condurli  nella  Campania , fe- 
condo i conti  àd  Muratore  (f).  Conliderando  io  il  lìto  dell’an- 
tro",  parvemi  verilìmile  , di  aver  dovuto  la  rovina  fuccedere  nel 
largo,  che  fi  vede  alia  fìnìfira,dove  il  luogo  fembra  il  più  co- 
modo per  la  cena.  Per  evitare  altra  fimìgiìante  difgrazia,  lece 
Tiberio  fcarpellare  tutto  il  cielo  dell’antro  fin  al  vivo  del  fallò, 
come  fi  oHèrva  beniflìmo  da’  fegni  rimafiivi . E dello  fieflò  luo- 
go credo,  che  intendi.  Suetonio  nell’ additare  le  lue  laidezze (</). 
In  Sylvas  quoque^ ac  nemoribus  pafftm  venereos  locos  commen- 
tar us  eji  , projlantefque  per  ANTR/1  ET  CATAS  RUPES, 
utriufque  fexus  pube^  Panijcorum,  CT  Njimpharunt  habitu. 
6 Indi  il  Sig.  Pratilli  nel  cap.  3.  trattando  della  via  Appia 
da  Tondi  a Fo»7w//r, loggiunge  (e)„  Poco  oltra  da  quello  luogo, 
,,  fecondo  V Aberti  nella  fua  defcrizionc  d’Italia,  ripone  una 
„ Città  prima  di  lui  affatto  non  mentovata , cioè  di  Mamurra^ 
3,  dicendo  egli, che  della  medefima  parlato  avelie  Otot^o  così; 

In  Maniurrarum  lajfi  deinde  Urbe  manemm. 

Quale  opinione  dice  , ellere  fiata  feguita  dall’  Abate  Lu- 
centi 

(a)  In  fÌKsvit.e*p.if.  (b)  In  not^J 

(c)  jinntl.tnn.ii.  (d)  U.itpun.  (0  Ftl.ijy 
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centi  nelle  hote  all’ Italia  facra  deW  UgMli  y c da  altri , cd  è 
con  ragione  l’ impugna  , mentre  per  la  Città  di  Marurra  , di- 
notò Oragio  quella  di  Formia  ; non  già  pel  motivo  dal  Sig.Pfa- 
tìlli  allegato  , cioè  „ Così  fatiricamente  dal  Poeta  chiamato  , 
,,  per  eflfere  ftata  patria  di  quel  Mamurra , celebre  per  gli  fuoi 
„ rizj  „ Ma  per  la  ragione  riferita  dal  Pincdo  nelle  note  a 
Stefano  Bizantino  {a)„  Ad  quem  locum  (intende  del  defcritto 
„ verfo  di  Oro7;io)in  vcteribus  fcholiis  hsc  habentur  : 

„ Senator  fuit  Romanus,  qui  maximam  partem  Civitatis  For- 
,,  miarum  poffedebat  ; linde  dièta  eli  Mamurrarum  Civitas , 
vel  quod  familia  Mamurrarum  illinc  fuerit  oriunda . Ptin. 
/.  gd.  r.  7.  celebrar  equitem  Romanum , nomine  Mamurrant 
yy  Formiis  natum  ^ Prasfeèlum  Fabrorum  C.  Ctefarn  in  Gallia, 
„ quem  ex  Cornelio  Nepote  dicit,  primum  Romx  parietes  do- 
,,  mus  fu*  cruda  marmoris  operuilfe  . Adverfus  quem  extat 
y,  Veronenfis  Poet*  virolentum  carmen,,  E sbaglia  ancora  nel 
dire,  che  prima  deW Alberti  y non  fi  era  ancora  intel’a  da  altri 
nominare  la  Città  di  Mamurra  y come  diverta  da  Formia  y mer- 
cecchè  Biondo  Flavio,  di  quelli,  e di  molti  altri  errori  fu  l’autor 
principale,  e da  lui  {'Alberti  gli  trafcrifle,  eccone  le  parole(^)„ 
„ Euntibus  a Fundis  Formias  lìnillrorfum  eli  Villa  oppidum,à 
„ QUO  Galba  Imper.  originem  duxit.  Dextrorfum  eli  lacus  Fun- 
„ danus  . Inde  Itrum  Quinto,  qu*  Ctvitas  Mamurrarum  fuit,, 
citando  lo  deHò  verfo  cì Orario.  Del  redo  l’opera  deW'  Alberti 
farebbe  ottima  , fe  non  avelie  alla  cieca  feguito  gli  errori  al- 
trui, e fpecialmente  del  celebre  impodore  Annio  da  Viterbo. 

7.  Profiegue  l’Autore  nel  cap.^del  citato  Itb.z.  „ In  quel 
„ piccolo  l'pazio,  che  fi  vede  tra  le  falde  della  collina  diGae- 
„ ta,  el  mare,  feorgonfi  alcune  vedigie  di  antiche  felci  colla 
„ femetria  medefima  difpode  , colla  quale  fu  ladricata  la  via 
„ Appia  ; ond’è  da  crederfi  , che  da’  Romani  fufie  dato  fatto 
„ quel  piccol  ramo  dell’ Appia  dalla  Città  di  Formia  a Gaeta. 
„ & pur  non  voglia  dirfi  opera  de' Coloni  Gaetani  delfi  . Gli 
„ odierni  Cittadini  però  la  dimano  opera  dell’ Imperadot  Ve-‘ 
yy  Jpafiano  ymoiìi  dalle  colonne  migliarie  nell’antecedente  capo 
„ riportate  , o pur  di  Faujìina  Auguda  , che  su  queda  via 


ebbe  la  fua  ^rnofa  Villa. 


Quede  Ibn  tutte  frottole  , e vi- 
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iìoBÌ  , noa  eiTendo  vero  ,^e  tra  le  falde  della  collina  di 
Gaeta,  el  mare,  vi  (ìan  gli  additati  veflig)  della  via  felciata; 
molto  meno,  che  aveflero  potuto  farla  i Co/ow , peroc- 
ché in  Gaeu  non  vi  è ftata , nè  potea  effervi  dedotta  Colonia 
alcuna,  non  ellèndovi  Hata  Città  a tempo  de’ Romani.  E con- 
forme fon  fogni  tante  colonnette  , che  indicavano  le  miglia , 
come  ho  accennato  , così  la  è parimente  la  congruenza , di 
averla  potuto  far  Vefpaftano  , o Ftmfttna  , la  di  cui  villa 
non  fu  mai  fulla  ideata  Arada  , come  do^  divifarfì  . Egli  è 
vero  nondimeno,  che  da  Formia  a Gaeta ^ vi  era,  come  vi  è 
ancora  la  via  , ma  per  proceder  con  ordine,  la  deferì verò  nel 
fuo  luogo . 

8 E conghietturando  poi,  che  una  tronca  infcrizione  dedi- 
cata foife  a Settimio  Severo^  ripete  „ che  dovette  elfergli  in- 
„ alzata, o dal  Popolo  di  Gaeta,  o da  quello  di  Formia , dalla 
yy  cui  diftruzione  furon  varj  marmi,  e antichi  monumenti  nel- 
yy  la  Città  di  Gaeta  trasferiti  , ficcora’è  quello  tanto  rinoma- 
„ to  fonte  batcefìmale  di  fino  marmo  foAenuto  da  quat- 
„ tro  leoni,  con  d’intorno  diverfe  figure  di  Satiri , e,  di  Bac- 
„ canti,  dedicato  forfè  a Bacco  dalla  cieca  Gentilità , nella  cui 
„ fronte  a caratteri  greci  leggefi  il  nome  dell’Artefice  Saipio-, 
yy  ncy  cfie  dovcttc  fcolpirlo. 

L’ ignorare  , che  Gaeta  non  folTe  ftata  mai  Città  prima 
della  mina  di  Formia  ; com’  è noto  da  tutte  le  noftre  ftorie 
antiche,  e moderne;  non  corrifponde  a quella  erudizione,  che 
avrebbe  dovuto  acquifiare  colla  lezione  di  tanti  Scrittori , da  lui 
citati;  e doveano  almeno  illuminarlo  le  autorità  di  Cicerone  ydì 
L. Floro  , e di  Capitolino  , che  da  lui  poco  dopo  fi  allegano, 
da’ quali  non  mai  Città,  ma  porto  foltanto  vìen  chiamata.  £ 
a rifpetto  del  fonte  battefimale  . o fia  vafo  dedicato  a Bacco  y 
non  è vero,  di  elfere  flato  traqwrtato  da  Forww , perchè  que- 
Aa  fu  af&tto  incenerita  da’  Saraceni  ; ma  bensì  da  Minturna , o 
fia  TrajettOy  che  fu  dalle  fue  reliquie  edificata  ; e ne  fegui  il 
trafporto  per  opera  di  D.  Pietro  a Onna  y VefcovQ  di  Gaeta, 
perlona  dotta,  ed  erudita,  di  cui  fanno  menzione  VUgbelliy  e 
Niccolò  Antonio  (/7).Ne  imprefle  la  forma  Antonio  Bulifone  nel- 
la guida  de’fore/iieri  delt  Ah.  SarnelU , da  lui  tradotta  in  fran- 
cefe , c volle  anche  impegnarfi  a fpiegarne  la  favola  [b) , e vi 

riufcl 

(a)  SeWlitlU  hklitt.  fcTÌpt.ts/p.  (b)  F»/.  jj«. 
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rlufcì  infelicemente;  ma  T eruditilTìmo  che  fece  in  mi- 

glior forma  defignarlt^  Timprelle  nella  fua  Mifcellanea,illuftraa- 
dolo  con  una  fua  diilertazione  (/») . E Jo  ftiraò  così  raro,  chel 
riftampò  anche  nelle  ricerche  delle  antichità  {b)  dove  vi  fece 
una  lunga  diUertazione  in  francefe  , dichiarando  minutamente 
la  hefla  favola,  che  le  figure  di  baflb  rilievo  nel  vaio l'colpite, 
rapprefentano . Meritava  realmente  di  farfene  la  defcrizione  da 
un  tanto  valentuomo  ; elìèndo  di  finiflimo  marmo  Pario  ; e le 
figure  di  perfettillìmo  difegno  , lìinundoli  da  me  Angolare  nel 
noilro  R^no. 

9 Ripigliando  il  tralafdato  periodo  , l’ Autore  così  pro- 
fiegue  „ Sul  colle  di  Gaeta  poco  lungi  dalla  Città  fu  laVill^ 
„ nella  quale  per  lungo  tempo  Faujìtna  Augufta  abitò, dappoi- 
„ chè  fuggendo  da  Marcaureìio  vi  fi  conduce  a vivere  con  mag- 
„ gior  li&rtà  , anzi  sfacciataggine  , al  riferir  degli  Storici  . Il 
y,  luogo  dicefi  anche  di  prd'ente  a Fau/i'miam  , quali  che  ad 
„ Faujl'mìanum  . Vi  fi  veggono  reliquie  di  magnifiche  febbri- 
„ che,  e un  orto  penfile  (opra  tre  grandillìmc  arcate, che  for- 
„ mano  al  di  l'otto  tre  grandi  cifierne  di  meravigliofa  ftruttu- 
„ ra  . Da  quelle  forfè  diramavafi  l’ acqua  in  fontane  , dalle 

„ quali  di  nuovo  ufccndo  , egli. è fama  , che  formato  venilfe 

„ un  gran  lago,  in  coi  la  sfacciata  donna  facea  tuffare  i Già- 

„ diatori , e i Marinai  più  nerboruti , al  narrare  di  Giulio  Ca- 

„ pif olino , e di  Aurelio  Vittore . Se  pur  ciò , eh’  elfi  narrano 
„ non  dcbbafi  intendere  folamente  dell’ acque  marine  d’intorno 
„ Gaeta , Formia , e Minturna  : Qua  (Faufiina)  in  tantum  pa- 

„ tulcrt- 

(»)  ijlud  mtrmrr  urnitm  Ctiett , Urit  cfl  Regni 

NtepoìitJni  merltims  in  JEdt  niexim*  , fculptumfue  , ut  preferì  infcriptia  , « Sai* 
•ione  Arhenienri,Sei>/p«>rr,  velut  e*  e>ui  epere  petei , peritiamo.  Bacchus  iaftns  of- 
jirtiir  à Mercurio  »d  educendum  Leucotheat  Metertere , aue  frtmàm  uiera  puert  de- 
dit , po!}ee  Npruptit  detut  enutriendut  a Sileno  , ut  fufius  ìegitar  epud  Oriiheuni , 
Famaniam  , Ovid.  ).  Metamorphofeon.  Mercurii  tlegent  pileut  qutdratui  efl  alferven- 
dus  , qui  (3  in  nummif  eccurrit , Adfiént  Npmpie , & Su  fri , qui  ai  ejus  eufttdia  , 
cultiique  Baeciey  Bacclantefque  audiunt . Et  illis,  tris  tbftjum  detterà  tenent , eujut 
tttreme  partii  faperiut  adjundum  pini  pomum  Libero  facrum  . Alter,  qui  Cfmialum 
fiilfat,  iam  fuperitn  ethiiitut  cft.  Ultimai  fronte  crinita  Faunus  , ut  ait  Virp.  ia 
Priapeii,  tiiiat  duat  inflat . ..Circa  hec  notandum  Arteniidori  Onirocrilicum  : C.^rva 
autem  inquit , qui  Bacclin  adefl , Bacchiate  Bacche  , Biffare,  Sat/rui  , Parici,  five 
Tanni,  ahaque  fimilia  nolbina  buie  Dea  facra , <2r  fimul  , tr  feparatim  fingali  , turhac 
Magnai,  perkula , flrepitufque  ftgnifcant . Ex  co  fortajfe  , quod  magno  cum  fircphta 
iiicedere  folcrent  Bacchi  hlinifiri , C/mhala  pulfantd , tiiiat  infiantet , ti/rfafque  qua- 
tienici , ut  hic  oifèrvare  licei . 

(b)  Nella  dijfert.tq. 
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„ tulcntia  prorupctat^  ut  in  Campania  fedens^amotna  lìtorum 
^ obftderat^ad  legendos  exNautias^fuia  plerua^ue  nudiagunt^ 
„ fiagitiis  aptiorcs  „ Son  parole  del  Vittore  , benché  da  lui 
non  il  efprima. 

Io  non  so  donde  abbia  raccolti  tanti  arzigogoli  , giacché 
mi  fovviene  , di  avergli  fo^iniftrato  nella  mia  rifpofta  qual- 
che lume  veridico  del  defcritto  luogo  di  Faujtiniaao , che  ora 
veggo  in  tutto  trasformato.  Non  è vero,  che  la  villa  di  Fau- 
flina  folle  fiata  lui  colle, ma  giacca  a piè  d’elio:  nè  poco  lun- 
gi dalla  Città  , fe  non  dentro  la  medelima  , intendendoli  non 
d’allora,che  non  vi  era,  ma  dopo  di  elière  fiata  edificata , e amplia- 
ta. Le  arcate,  che  fono  in  elTere,non  contengono  al  di  lotto 
le  tre  grandi  cifierne  , che  formar  dovevano  il  lionato  lago  , 
non  accennandofi  da  veruno  Scrittore . E ripugna  tutto  ciò  col- 
la natura  del  luogo,  confifiendo  Gaeta  in  una  penilòlawk  qua- 
le altra  acqua  non  ritiene , fenon  quella, che  forge  inalami  ri- 
voletti dalla  parte  fettentrionale  della  collina , originati  dall’in- 
jtuppamento  nelle  pioggie  ; onde  riefce  imponibile  di  poter  for- 
mare laghi , e lontana . 

Non  niego  , che  gli  orti  penfili, fatti  da  Fauftina  y con 
immenfa  fpcl^  ferViHèro,a  oggetto  di  raccogliere, e unire  mol- 
ta quantità  di  acqua;  ma  quella  fervWa  parte  per  annaffiare  i 
mÓKlinil  órdini  parte  per  ufo  de’bagni  ; tantovero  chel  fu- 
periore  fi  olTerva  nella  falda  della  collina  , nel  giardino  chia- 
mato , lo  Scancanìello  , foftenuto  da  molte  piccole  arcate  di 
fabbrica,  per  dove  feltrandofi  tutta  l’acqua,  che  vi  piove,  ol- 
tre qudia,che  la  collina  imniinente  naturalmente  vi  tramanda 
in  grandillima  abbondanza  , fi  forma  il  primo  pozzo , da  dove 
per  fotteranei  acquidottj  fi  comunica  a tre  conferve  di  acqua, 
che  fono  nel  giardino  detto  del  Poggio  , che  Ila  di  fotto  , e 
vien  foftenuto  dalle  grandi  arcate,  nominate  dal  Sig.  Pratiili: 
e le  fuddette  tre  conferve  fervono  per  adacquare  il  giardino, 
dl'endo  piantate  in  un  fito  alfuo  piano  fuperiore;eda  elle  poi 
fenzachè  punto  diminuii^o  in  tutte  le  ftagioni , per  la  mira- 
bile ftruttura  degli  acquidotti,  da’quali  partecipano  l’acqua,  fi 
tramanda  per  altri  acquidotti  fotterranei  nel  pozzo  del  pubbli- 
co nel  piano,  della  Città  fotto  il  giardino  del  Poggio  , vicino 
di  un  larghetto,  che  propriamente  dicefi  Faujìiuiano .Nel  pa- 
lazzo deir  Imperadrice,  eh’  era  lito  , dove  ora  è la  mia  cala, 
attaccata  da  un  lato  col  medefimo  giardino  del  Poggio  y fi  tra- 

man- 
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mandava  altresì  T acqua  , per  ufo  de’  bagni  , e forfè  per  ogn 
altro  bifognevote , anche  per  mezzo  di  un  acquidotto  Ibtterra- 
neo,  alto  palmi  9.  e largo  palmi  2. e mezzo,  la  bocca  del  qua> 
le  corrifponde  in  una  grotta  di  fabbrica  tAllellata , che  (la  den- 
tro la  mia  cala  , e chiaramente  dimo(lra,d’  ellere  Hata  anche 
conferva  d’acqua;  Nel  cielo  dell’acquidotto  fi  ritrovano  datan- 
te in  tanto  i tubi  di  terra  cotta,  pe’ quali,  mediante  le  canne, 
o fian  canaletti  di  piombo  , o di  metallo  , che  (òpra  di  elio 
devono  edere  attaccati,  l’acqua  vi  fi  tramandava.  Dalla  drittu- 
ra  del  (ito,  apertamente  (i  riconoi'ce , che  dia  circa  venti  pal- 
mi (otterrà  del  giardino  del  Poggio  ^ e che  vada  a corrifpon- 
dere  l'otto  il  pozzo  dello  Scancaniello.  In  tempo  ch’era  garzo- 
ne , mi  fpinfe  la  curiolità  di  vederne  il  fine , mentre  lebene 
vi  può  entrare  una  perlbna  per  grande  che  (la, poco  a poco  poi 
bifogna  curvarli,  fino  a doverli  Itrafcicare  : ed  edendo  ufcito  co- 
me da  un  buco,  ritrovai  un  altra  torma  di  acquidotto,  aifai 
più  alto,  e piu  largo  del  primo, nè  può  vederlene  il  fine, per- 
chè edèndofi  forfè  rotto  da  l'opra  , vien  otturato  dal  terreno, 
e quello,  eh’ è feorfo  nel  primo  acquidotto,  l’ha  mezzo  terra- 
pienato . Mi  recò  meraviglia  di  veder  dentro  il  muro  fabbricata 
una  piccola  Cepoltura  di  tegoiont,  larga  due  palmi,  e non  piu 
di  tei  lunga,  nè  ho  Caputo  indovinare,  come  in  quel  luogo  un 
tal  millerio  (i  ritrovi  . Non  mifurai  la  lunghezza  dell’  acqui- 
dotto, ma  la  giudico  circa  felfanta  palli  naturali. 

IO  „ Piu  oltre  (è  l’Autore  che  parla)  inverfo  Gaeta,  e fot- 
„ to  la  collinetta, che  fovrada  al  Borgo  di  quella  Città, vedeli 
„ il  monumento  pollo  a L.  Atratino  Conlolo  Romano  collega 
„ di  Scribonio  l'otto  Augufio^  e all’ intorno  le  reliquie  della  fua 
Villa.  Quella  fabbrica  di  forma  rotonda  è quali  che  intera, 
fe  non  quanto  i pochi  accurati  cittadini  ne  han  tolto  tutti  i 
„ marmi  , che  la  coprivano  per  abbellire  la  Chiefa  Velcovile 
„ dedicata  al  gloriofo  S.  Erafmo  Vefeovo,  e Martire  , in  uno 
„ de’quali  chiaramente  fi  legge,  L.Atrat.  al  liniHro  lato  della 
„ porta  maggiore  di  elTa  Chiefa . Serba  ancora  cotal  luogo  la 
,,  denominazione  di  quella  perfona,  chiamandoli  alla  Trotina . 
„ Ma  pur  fin  ora  quafi  tutti  han  creduto,  che  quivi  folle  lla- 
„ lo  un  antico  tempio, dedicato  ad  un  Idolo,  com’ elfi  dicono, 
„ che  avea  la  forma  di  cane, cioè  a dire,  l’Eggiziano  Anubi, 
„ c rcndea  i fuoi  oracoli  latrando,  e perciò  detto  venilfe  quel 
„ luogo  dWiTratina.  SI  latta  melenfagi ne  vien  rapportata  dall’ 
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,,  oliva ^ e gtunfe  anche  alle  orecchie  del  Gruferò. 

Incomincia  quello  periodo  con  ordine  retrogrado,  perocché  " 
avendo  egli  trattato  della  villa  di  Faujiina  , che  come  fi  è ve- 
duto , fi  ritrova  dentro  la  Città  , non  potea  foggiungere,  pii* 
oltre  iftverjo  Gaeta , cllendovijjiiù  avanti  il  mare , e preceden- 
■fìole  la  villa  di  L.  Atratim  un  quarto  di  miglio  . La  notizia 
di  quello  maul'oleo  gli  fu  anche  da  me  data  con  non  piccola 
differenza  . La  fua  forma  è sferica , cordonato  di  fopra  , e di 
fotto  di  palmi  37.  di  altezza  , e zi^.  di  circonferenza  . Da 
dentro  vi  è un  altra  circonferenza , la  metà  della  quale  contiene 
una  gran  cifterna,e  nell’altra  metà  vi  fono  tre  sfondati  aguifadi 
cappelle,  trentadue  palmi  lunghe,  e venti  larghe,  e in  tutte  vi  fo- 
no i fegni  manifefti  delle  impoflure ,cioè,un  vanodi  larghezza  di 
poco  più  di  un  palmo,  che  gira,ecorrifponde  intorno  dov’eran  gli 
altari,  per  poterGci  intromettere  i facerdoti  , o fian  gl’  impo- 
• ilori , per  render  gli  oracoli  ; ricevendo  il  lume  da  tre  jcatarat- 
te  , che  fon  fopr’  al  lallrico  di  elle  , e da  tre  Ipiracoli , che 
fi  veggono  nel  cordone  fuperiore  del  muro  principale  , ognun 
de’  quali  corrilponde  avanti  le  dette  tre  cappelle,  e rifondono 
loro  un  tenue  lume  . La  diftanza  dalla  prima  alla  interior  cir- 
conferenza ò di  diece  palmi , e*queflo  vacuo  gira  ali’  intorno, 
fe  non  quanto  a fìnidra  deli’  entrata  , fi  reflringe  per  piccol 
tratto  la  metà  , che  viene  occupata  dalla  fcala,che  monu  fui 
lallrico,  fatto  col  declivo  per  mandar  l’ acqua  piovana  nella  ci- 
llerna,di  cui  vi  èia  boccale  nel  mezzo,  una  camera  anche  ro- 
tonda larga  palmi  18.  coverta  a volta  in  forma  di  cupoletta. 

Dal  non  ell'ervi  infcrizione,e  dal  vedervifi  le  cappelle  cre- 
dean  comunemente  gli  antichi , che  foffe  tempio  ; e dal  nome 
di  LatrafifM  , inventarono  , che  vi  fi  adorafle  un  Idolo  , che 
latrava,  nel  dar  gli  oracoli , in  guifa  di  cane , e così  il  credet- 
te ancora  il  Gruferò  (<j)„  Apud  pedem  montk  Cajetani  (falla 
„ come  ho  detto  ) extat  penè  limile  Templum  ( qui  è doppio 
„ l’errore,  mentre  egli  prima  parla  del  maufoleo,  non  già  del 
„ tempio  di  L.  Muna-2:io  Fianco  ) tribus  loculis  , & fupra  in- 
„ tra  (ingulos  feneftris  , & circum  aliis  lun«is  ; Vulgus  nunc 
„ Latratinam  vocat  : quare  putatur  Anubis  Templum  olim 
„ fuiflè . E oltre  dell’  Oliva  dall’  Autor  citato , il  riferifce  pa- 
rimente il  P.D.CoJìantino  Cerafo  Callinefe , che  per  molti  an- 
ni 

4»)  P.i.tim.t.infiTÌft.uL*J9. 
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ni'  quivi  dimorò  nella  Chiefa  della  Trinità  ,*  c per  acqui- 
ftarfi  merito  coll’  adulazione , diè  alle  ftampe  alcune  notizie  di 
quella  Città  in  nome  di  Pietro  Rojfetto  fuo  nipote,  come  nar- 
ra il  P.  Abate  Gattaia  (a).  In  quella  operetta,  o voglia  atten- 
derli la  ftoria  in  genere,  o in  particolare,  il  P.  Cera/o  afhùel- 
lò  più  fpropolìti,  che  parole. 

Il  Acquillato  ch’io  ebbi  qualche  lume  della  lloria  Roma- 
na , conobbi  fubito , di  non  effere  ftato  tempio  , ma  ^nsì  mau- 
feleo,  dinotandolo  chiaramente  la  fua  forma, limile  all’altro  di 
L.  Muna-^o  Planco  , che  Ha  in  cima  della  nollra  collina  della 
Torre  di  Orlando, e di  molti, che  ne’ contorni  di  Roma  fi  vee- 
cono;ma  poi  me  ne  accertai:  e venni  in  chiaro,  donde  derivato 
folle  anche  il  nome  di  Latratiua^  da  un  pezzo  di  marmo  fab- 
bricato nel  muro  elleriore , alla  fmillra  del  campanile  della  no- 
ftra  Chiefa  Cattedrale,  dove  a lettere  d’^pigionali  làlve  per 
mir.icolo,  leggeli  l’infcrizione.-L.  ATRAT^IN.  che  g’iullamcnte 
corrifponde  al  nome  volgare  di  Lafratina  ; el  reAo  , che  con- 
tener dovea  la  dedicatoria  del  maulbleo,  l’han  rotto’  e difper- 
fo.ElTendo  indubitato, che  Giovarmi  Patri:no  Imperiale  Ip^a! 
o lia  Duca  di  Gaeta  , quando  rifece  la  m^efima  Chiefa  cd 
fuo  magnifico  campanile, come  dovrà  notarli , trafportò  daMw- 
turna  , e da  Formta  tutte  le  colonne  , i due  lioni  di  marmo  • 
le  due  cafle  fepolcrali  ,che  vi  fi  offervano/e  molti  marmi  -’leal 
gendofi  in  uno  piantato  nel  pavimento  della  nave  maggiore 
vicino  Incolonna  ftoriata , anche  a lettere  maiuAole -rni  om’ 
MINTVRN.  Efpogliò  nello  ftelfo  tempo  il  deferì tto  maufoleo 
di  tutti  1 quadroni  di  marmo,  de’quali  era  eAeriormente  compollo 
fervendofi  della  maggior  parte,  per  laftricare  ilfuolo  della  Chiefa’ 
che  nè  bello, nè  comodo  il  rendono,  L’han  poi  mezzo  disfatto’ 
nell  interiore,  colla  chimera  di  ritrovarci  tefori;  e però  non  è 

^ vero 

(0  Blfl.Ctfintnf.tom.2.c$l.Sig.  Praeltri  femptr  f,  gtlRt  ( J,,  p , 

tt,tm  dum  Montflrriolum  StnBiffmu,  Trinitan,  Ctietf  illi  SA. 
ui„aum  wcoltrtt  . ...  . ot.i  cuf»  plur»  fcipfi,  . C«m  primum  tiLri.m  cTu- 
tum  fut  nomtnt  Petri  Roffetl.  nepotis  fui,«  hon,rr,  ,um  »li.,uo  prlf.qucrttm 

Gaer»  Città  mtichiflima  , e Forteii»  pnncipaliflriina  del  Reano  di  Nipoli 

do  U nomielftotiche  raccolte  dal  Sia.  D.  Pietro  Roflitto,  e divife  in 

S'cT"  Stlvttmem  Gtftldum  énao  jóyt.  «pud  Caro^M 

Ferfilt  i«83.  «r  ,pud  Amonium  Ptrrinum , & Micbteitm  Alo.liun- 

„s„ufcrip,un.  sudius  ,,„s  Mu  c,nf4,:„, 
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vero  quetche  dice  il  Sig.  Pra/illiy  che  quella  fabbrica  fia  quali 
intera . 

E moltomeno  liimo  vero, di  efler  lo  Hello  quello  L.An‘o> 
foia  , di  L.  Sempronio  Atraùno  Coofole,  e collega  di  Scriba- 
nio  l’anno  719.  di  Roma, mentre  leggendofì  nel  nollro  marmo 
L.Atratin.  quello  dovea  elTer  il' nome,  non  già  ilbo^nome ; non 
cllendo  folito  ne’  marmi , come  alle  volte  nello  fcnvere  coHu- 
mavafi , notarfi  il  cognome,  o fia  la  famiglia  dopo  il  prenome, 
ma  a quello  fempre  il  nome  feguiva , fecondo  vedralli  nella  in- 
Icrizione  di  L.  Munazio  Planco  , e in  tutte  le  altre  riportate 
dal  Gruferò  . Onde  fon  perfuafo  , chel  nollro  L.  Atratino  fia 
1’  amico  di  Cicerone  , che  fu  1’  accufatore  di  Celio  , dicendo 
tra  l’altro  nell’orazione  fatta  a fua  difefa„Quam  quidem  par»* 
„ tem  accufationis  admiratus  fum  , & molellè  culi  potilfimum 
„ eflè  Atratino  datam . Tecum  Aeratine  agam  lenius^uod  & 
„ pudor  tuus  moderatur  oracioni  meas  : & mecum  vf0.  te, 
,,  parentemque  tuum  benelìcium  tueri  debeo  „ Dichiai^do  a 
propofito  il  Middleton  {a) , che  1’  accufa  la  fece  per  vendetta , 
mentre  Celio  ancor  giovane  avea  accufato  L.  Atratino  di  lui 
padre  di  corruzioni , edi  trappole . Soggiungendo,  di  elfer divenuto 
oratore  : e annojato  di  vivere , voile  morir  ne’  bagni  verfo  l’an- 
no di  Roma  , con  aver  iHituito  erede  1’  Imp.  AuguHo . 
Donde  de’  crederfi , di  non  aver  lafciato  prole  : quando  all’ 
oppoHo  di  L. Sempronio  Atratino  tengo  per  fermo, che  ne  fofie 
luto  difcendente  A.  Sempronio  Atratmo  , il  quale  fu'^Conlble 
l’anno 841.  fecondo  W Bianchini fi  farà  il Sign.Pratilli  facil- 
mente abbagliato  colla  cronologia  di /l/od»^,imprdfa  nflla  line 
del  Codice  , venendo  da  lui  folo  r^ifirato  nel  710.  L.  Atra- 
tino per  Confole  , in  vece  di  L.  Sempronio . 

Il  Da  chi  non  è intefo  delle  leggi , e de’coHumi  degli  an- 
tichi Romani, potrebbe  forfè  incontrarli  qualche  dubbio, incorno 
all’  elTervi  le  impoflure  nelle  cappelle  del  detto  maufoleo , paren- 
do inverifimile,che  non  ellendo  tempio  pubblico,  dove  oavanfi 
gli  oracoli , aveffero  ptuto  quelle  farli  a tal  fine  coHruire.  Onde 
non  farà  fuor  di  propofito,  r accennare,  di  elTere  flato  antichilfimo 
coHume  de’Romani,di  non  feppellire  i cadaveri  dentro  Roma, 
dicendo  Livio  {b)y  chel  fepolcro  di  Numa  Pompilio  non  fu  ri- 
tro- 


sa) T«itt.a.^.aio.  (b)  io.r.ia. 
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srot  chiTt;  if'Vr 

tavole  , riferita  da  r \ u «^o^ici 

» r n T“  W»  Hommem  mortuum  in  ìirl,^ 

rnmmmà 


collocata  dentro  Roma  lulla’coIonnTTraS  7 . 

da  lui  coilrutto, fecondo  fcrivc  Eutropio  (lA- 

v^nni  arcani  nel  f„o  eru^ilZ" ZS' 

tTZ  éT^rSL  /Si™ 

. Quindi  1 patria)  Romani , e fpecialmente  i Confnli  fi  Ai, 

>'  -p, 

al  fepokro  paterno  fe)  „ Filii  autem  ejus^^ge/IJs^Xniffi^^*" 
„ cui  de  tanto  patrimonio,  pratdo  irte  nefarL  nVittf 
„ ad  Jepulcrum  patrtum  reliauìITet  E cnA  quidera 

OraT^o  in  que’verft  (/).  * ^ «^osl  dichiara  ancora 

Mille  pedes  in  fronte^  tercentot  cippus  in  aorum 
p,  dabat,  hxredes  monumentum  nè  fequerentur 
Che  fu  anche  coftume  degli  Ebrei  n^r  oi:  7r  t"  •„ 
nella  facra  Scrittura:  e tra  eli  altri  def  noftm ^ regiftrati 
f^u  feppellito  nel  nuovo  feoolcm  A\  r r , che 

.or.  Sroi«  ni "rgiSo  fe/  ‘‘‘  f«- 

ferC  ni™.lp5dt^él^  “«<>0  di 

do  ,nge„.rco,.a  >./ Rli^t^i,£7ol2irierS 

^ ^ impo- 
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impofture  de’ loro  fallì  Sacerdoti:  e fe  ne  rideano  al  par  di  noi, 
come  può  vederli  predo  Cicerone  («),el  permetteano,  permaa- 
tener  nel  popolo  la  Religione  ; perchè  edendo  la  maggior  parte 
di  elfi  Epicurei,  o Accademici,  feguian  la  fentenza  di  Socrarcy 
riferita  da  S.  A^Ojiino  [b)  „ Unufquifque  Deus  ita  colendus  ed, 
,,  ut  fe  ipfe  colendum  prxcepit  .*  nifi  tnqvantum  ad  continen- 
,,  dum  in  obedientia  populos  in/ervit „Come  fece  Numa  Pom- 
pilio^ che  Teppe  colla  Religione  domare  la  ferocità  del  popolo 
Romano,  al  dir  del  Giovio  (r)  „ Is  ingenti  prudentia  , pacatis 
„ undique  finitimis  ,c^uos  invida  Romuli  virtus  contuderat , po- 
,,  puli  ad  arma  nati  lerociam , iwrd/»  Religione  ^mitigovit  „ A 
qual  propolìto  notò  Lnrfan-gio{d)„Hìnc  fida  lìlentia  facris  in- 
„ dituta  flint  ab  hominibus  callidis  , ut  nefeiat  populus  , quid 
„ colar,,  E credo  ancora,  che  li  glorialfero  i Romani  di  tener 
ne’  loro  magnifici  maufolei  anche  gli  oracoli,  come  accenna  il 
yojfio  (tr)„  Sed  in  primis  magnam  lìmulacris  audoritatem  con- 
yy  ciliabat  , quod  non  tantum  Deorum  nominibus  vocarentur , 
„ fed  ita  ubique  edèt  perfuafum,  ea  dare  refponfa,  & oracula 

„ funditare.  Miracola  etiam  patrare Acque  plurimum 

„ ha:c  erant  a fraude  Sacerdotum , ac  virorum  Principum , i/ui 
„ eos  auro  conuperant  „ Si  permetteano  ne’  maufolei  le  cappel- 
le , e di  tenerci  gl’  Idoli  efpofti  , edendo  codituiti  fra  le  cofe 
religiofe , che  in  Targo  fenfo  anche  le  facre  comprendono  (/). 
E in  quedo  fenfo  confiderandoli , dopo  la  loro  ruina  tenuto  era 
il  luogo  ancor  come  religiofo , fenza  poter  fervire  per  altro  ufo 
profano  , nè  meno  del  pubblico  / però  non  era  foggetto  alla 
preferizione , o all’  ufucapione  , come  inalienabile  (g).  E con 
gravidìme  pene  venivan  puniti  i violatori  de’ fepolcri  (j&);  nè  po- 
tean  fard  con  autorità  privata,  ma  vi  fi  ricercava  il  decreto  del 
Senato  : el  luogo  doveali  dal  loro  Pontefice  dedinare , come  fi 
ricava  da  Suetonio  (i)  „ Cada  ver  ejus  populari  fandapila  per 
„ vefpillones  expbrtatum , Philix  nutrix  in  fuburbano  fuo  via 
„ latina, /oro  a Pontijice  dato y funerali f benché  in  alcune 

edizioni  quelle  ultime  parole  non  fi  leggano  (/f) . II  che  era  dato 

or- 

0 

(a)  Dt  Divinst,  lik,  (b)  Lih,de  Cùnftnfu  Ev0ngelijlsr.c,t9m 

(c)  In  vir.N'iFif.  (H)  L.yc.ig.  (e)  De  The^og.CemiU*^x.6* 

(f)  l'innJi9fiìt»§.Kel$^/ofum,  de  rer,dtvif, 

Cp)  $*S#rr#  ret.lnfl,deTer,divif.LAlienstÌQnis.i,^devefh»ligmf* 

(h)  TiV.jf.tìr  CedJe  fepulcr,vioÌ,  (i)  (k)  KirehmMnni  ihidMh*^%* 
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ordinato  dalla  legge  Papiria  ^ fecondo  dichiara  Cicerone  (a).  Anzi 
nè  di  rifare  un  fepolcro  era  permeilo  fenza  l’autorità  del  Pontefi- 
ce {b).Sed  fi  reUgiofus  locus  /am  fabìus  fit  ^Pmtificei  explorare 
(liebent  quatenus^Jalva  reìigione^def\derio  refe  ioidi  operis , medoi- 
duni  /?/■ . Onde  i maufolci  colle  cappelle  eran  venerati,  quali  al  pari 
de*tempj,e  a riferba  de’facrifìzj,  che  folamente  in  elfi  dovea- 
no  oftèrirlijvi  allineano  i Sacerdoti  , che  al  dir  del  medefimo 
b'ojfioycr&n  corrotti  da’Principi  Romani, per  efercitarvi  le  impo- 
llure  degli  oracoli  ; come  ne’  loro  tempi  parimente  faceano . 
Erali  tanto  avanzata  l’emulazione  tra’ Romani,  nell’ergerfi  fu- 
perbi  maufolei,  con  una  fpefa  eccelfiva , che  fu  d’uopo  frenar- 
la , e flabilire  con  legge  fpeciale , di  doverli  cofiruire  fecondo 
la  dignità,  e le  ricchezze  delle  perfone  (r) . 

13  Siegue  l’Autore  nello  fieflò  periodo  „ Bene  all’oppo- 
„ fio  lato  di  quella  collina , verfo  mezzo  giorno  elTer  dovette 
*„  il  famofo  tempio  di  Sern^ , dappoiché  la  fpiaggia  al  di  fot- 
„ to  chiamali  ancora  la  fpiaggia  di  Serapo  aliai  amena,  e de- 
,,  liziofa  „ Mi  dà  motivo  in  quella  nota  di  far  palelè  qualche 
peregrina  notizia  , mentre  verfo  l’anno  1715.  da’  Tedei'chi  fu 
fatta  una  fpianata  un  tiro  di  fchioppo  dillante  dalle  muraglie 
della  noftra  Città, nel  luogo  detto  il  largo  di  Monte/ecco vi 
furon  ritrovati  nobìlilfimi  bagni  lavorati  di  fino  marmo, e mol- 
te reliquie  di  antiche  fabbriche  , che  li  llendeano  fino  al  lido 
del  mare  , dove  tuttavia  fe  ne  olTervano  , fcorgendoli  dentro 
di  elfo  i velligj  delle  pefchiere  : e in  quel  tratto  , che  oggi  è 
la  pubblica  llrada,  per  cui  li  entra  in  Gaeta,  fon  Icppellite mol- 
te arcate  , e doveano  eilère  i fondamenti  delle  fabbriche  fupe- 
riori  : donde  fi  vede  con  chiarezza  , che  per  andar  nel  porto , 
e dove  ora  è la  Città,  non  faceafi  la  via , praticata  al  prefente, 
e chel  Sign.  PratilH  finge  anche  felcìata  . 1 bagni  eran  dalla 
parte  di  fopra , e poco  dillante  vi  è rimallo  un  pezzo  di  acqul- 

dot- 

In  Orti. prò  domo  fut , if  td  Attie.Epill.zJ.^.  L.fin.  de  mortilo  inferend. 

(e)  L,i4.$.Ai«c  élìloJt  impemf.&  fump'.funer,  Aeqvum  turem  àcripitur , et  dimi- 
foto  tini , qui  funtrotus  ejl , tx  esuft , et  tempore , ex  hnà  fide , «t  uempi  pili’  ‘in- 
ptttetnr  fumpim  nomine,  quom  ftlìum  tfl , ncque  tontnm , qiitnitwi  t!i , f immoli,/ 
foSlum  eji . Detti  ehim  toteri  rollo  fscultttum  eiiit , in  ouem  fofhtm  efl  , (T  ipfit’t 
rei  . qu*  nitro  modtim  fine  confo  eonfumitur  . Come  notò  Servio  su  quel  verfo  di 
Virgilio,  parlando  della  morte  di  Mifedo  lib. 4.  acneid 
hgentem  fitvxtre  pfrom 

Quafl  pvrse  in^enles,  quia,  ut  in  4.  diximus,pto  qualitate  petforut , pyrc  iiebanr, 
fepulchta  etiam  majora,  vel  minota  fiebant. 
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dotto  in  un  giardino,  che  gli  fovrafla,cflèndovi  ancora  intatte  molte 
conferve  di  acqua  di  opera*  tftllelata , e le  reliquie  di  altre  anda- 
te in  rovina,  dalle  quali,  per  mezzo  dell’acquidotto,  dovea  ne* 
bagni  l’acqua  tramandarfi.  Vi  fu, tra  l’altro, ritrovato  un  ido- 
letto  di  Priapo  , che  prefedea  ne’  giardini  (a) , e una  medaglia 
di  oro  coir  effigie  dell’ Imperadrice  Faujìina^  che  andò  inaia- 
no del  Capitan  Raftle  dì*  Fondi.  Ricavandofi  da  tutto  ciò,  di 
averci  dovuto  ftare  una  deliziofìffima  villa,  eifendo  il  fito  vera- 
mente tale.  In  un  pezzo  di  marmo  infranto, che  vi  fu  fcavato, 
e ora  fi  conferva  nel  Monifiero  di  S.  Angelo  de’ RRrPP.  Bene- 
dettini , teggonfi  le  feguenti  parole  : 

CAESAR 

....  3 HADRIAN  . . . 

...  INO  AVG.  PIO.  P.  . 

. . . . VS  PROCVLVS 
RTl.  ET  LVG. 

14  Era  dunque  una  delle  ville  ài  Antonino  Pio^  «.credo  a 
luì  pervenuta  dall’  eredità  dell’  Imp.  Adriano  fuo  padre  , dicen- 
do Spar7:jano  nella  di  lui  vita  (ù)  „ Summotis  iis  a Praefeftu- 
„ ra , quibus  debebat  imperium,  petiit  „ So  bene, 

che  l’eruditiffimo  Sign.MoT^ccbi  (r)  pretenda  da  ciò  ricavare, 
di  eflère  all’  ora  andato  Adriano  a Capoa  , e di  aver  diipofla 
la  rifezione  del  fuo  anfiteatro  ; ma  io  dubito  fortemente  di 
una  tal  conghiettura,  come  s’ingannò  anche  nel  dire,  di  effere 
flato  quello  dedicato  da  Antonino  Pio  * Altra  pruova  egli  non 
tiene,  che  per  quelle  parole,  Campaniam  petiit , debba  inter- 
petrarfi  la  Città  di  Capoa.  Ma  faper  dovea  meglio  di  me,  di  aver 
intefo  gli  antichi  Scrittori  per  ìzCampania  quafi  fempre  For- 
mia  , e le  noflre  contrade  . Così  Suetonio  (a)  ,,  Sed  orbatus 
„ utroque  filio  , quorum  Germanicus  in  Syria , Drufus  Romse 
„ objerat,  fecefium  Campania  petiit  ....  Sed  & paucos  poft 
„ dies  Juxta  Terracinam  in  Pratorio  „ col  dipiù,  che  fi  è ri- 
ferito . Ed  ecco  , che  per  la  Campania  dinotò  la  nofira  ma- 
rina di  Sperlonga  . Soggiungendo  nel  trattar  di  Caligoìa  (e) 


(a)  Veffjc  pTù^eff.idei*tr.lil,z.ctp.y.  (b)  Csp.p- 
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„ Cum  iieinde  paucos  poft  dies  in  proximas  Campania  In  fui  ai 
„ trajecijfet  „ per  le  quali  intende  le  H'ole  diPo«^o,e  àiPal- 
marola,  all’ incontro  de’ lidi  di  Terracina,  come  l’Autore  im- 
mediatametfte  dichiara  {a)  „ Tiberio  cum  plurimis  lacrymis  prò 
„ conclone  laudato,  funeratoque  ampliliimè,  confefiìm  Pande~ 
^ &ariamt^Bc  Pontias^  ad  transferendos  matris,  fratrifque  cine- 
■ jj,  res,  foelliiiavit  „ Atteliando  arjfhe  LiWo,dic0er  le  Ifole  In- 
dette rimpetto  i lidi  di  Terracina  Sueffam  ^ & Pon- 

„ ùam  eodem  anno  (intende  del  441.  di  Roma)  Colonis  de- 
„ dudae  funt.  Snella  Auruncorum  luerat, Volici  Pontiam  Infu- 
„ larftjfitam  in  confpcdu  littoris  fui,incoluerant„  Profeguendo 
Suctonio  (f)  „ Fabricavit , & de  cedris  liburnicas  gemmatis  pup- 
„ pibus , verlicóloribus  velis,  thermarum  ,&  porticuum  , &"tri- 
„ cliniorum  laxitate  , magnaque  etiam  vitium , 8c  pomif'erarum 
„ arborum  varietate,  quibus  dilcumbens  de  die  inter  choros,  8c 
,^.Symphon'm ^ìktora. Campania  per agraref„  Che  appunto  era- 
no gli  amenillimi  noflri  lidi  da  Sperlons;a  fino  a Formia,  ripie- 
ni di  ville , e di  palazzi . Nella  fteflà  torma  lì  l'piegano  Capi- 
tolino^ c Aurelio  littore  riferiti  dui  Sign.  Pratilli  „ Quse  (Fau- 
„ ftina)  in  tantum  petulnntix  proruperat,  ut  in  Campania  fe- 
„ dens,  amcena  iittorum  oblìderat„  Che  certamente  fonoqucr 
tu  lidi  di  Gaeta,  come  lì  è divifato  . Riportando  il  Sirmondo 
la  ragione,  perchè  il  nollroL(7^/o  lìa  denominato (</) 
„ Tunc  quidem  nec  Lar/i,  r\ec  Campania  nomen  tulit;  pollea 
„ verò  cum  Italia  in  Provincias  dillributa  eli , tota  in  Campa- 
„ nia  nomen  concellit  , & a Campania  Redore  adminillrata 
„ eli  „ Onde  quando  Spargiano  dille  di  Adrtam\Campaniam 
petiit  ^ de’  parimente  intenderfi  in  quelli  contorni , e forfè  nell’ 
additata  villa,  che  fuppongo,di  averli  dovuto  a lui  appartenere, 
e pervenne  poi  ad  Antonino  come  fuo  figlio,  ed  erede. 

15  M’induce  maggiormente  a crederlo  il  tempio  di  Serapi- 
de  t ch’era  , o elfer  dovea  in  quel  poco  di  eminenza  l'opra  la 
(Iella*  villa  , e fovralla  la  fpiaggia  di  Serapo  , propriamente 
nel  (ito,  in  cui  era  il  Convento  antico  de’  PP.Cappuccini , demo- 
lito Mnno  1707.  da’  Spagnuoli , e fe  ne  olfervano  tuttavia  le 
reliquie  ; elfendo  per  me  certo , di  ellère  fiato  il  detto  tem- 
pio (ondato  dal  medelimo  Adriano  , che  trafportò  dall’  Eggitto 

l’Ido- 


(jì)  (b)  (c)  Op.37.  (d)  la  preptmtict  l.t.c.9. 


14  OSSERVAZIONI  CRITICHE 

r Idolo  di  Serapide  , c ne  introdufl'e  in  Roma  , e aell’  Italia 
pubblicamente  il  culto, come  dimoftra  lo  , fpie^do  una 

medaglia  colla^  fua  effigie  da  un  roverfcio  , e dalP  altro  di 
Scraptde^  e à'  Ifide  {a)  „ Comcchè  egli  era  religiófo  fino  al- 
, la  fuperftizione  (parla  di  Adriano)  avea  condotto  in  Roma, 
*’  il  culto  di  Serapide A’ Iftde  divinità  celebri  tra  gl’Eggizi, 
alle  quali  lenza  meno  avea.dovuto  promettere  ,di  far  filmare 
, gli  altari , quando  farebbe  giunto  in  Roma , conforme  lì  olferva 
in  quello  rovelli  di  medaglia  fingolare.  E in  ricompenfa  Sera- 
pide gli  porge  la  mano,  promettendogli  la  fua  protezione  :p 
' Iftde  gli  giura  pel  fillro  , eh’  ella  porta , 1’  avvenimento  de’ 
’’  luoi  dcliderj,.  Confermandolo  Tacito,  che  deferivendo  il  fa- 
rr.ofo  tempio  di  Serapide  di  Aleilàndria  ,,  dichiara  (ù)  „ Origo 
Dei  nondum  nollris  Aueloribus  celebrata  , ^gyptiorum  An- 
” tiftites  he  memorant  „ Narrando  la  favolofa  llona  del  fogno 
d'i  Tolomeo  , el  miracolofo  trafporto  dell’  Idolo  dalla  Città  di 
Sinopc , deferitto  ancora  da  Plutarco  (cj. 

Nè  quello  fi  oppone, a quelche  fcrive  il  Muratore  (d)  cioè, 
che  a tempo  dell’  Iraperador  Tito  , elTendo  accaduto  in  Roma 
un  grandillimo  incendio  , tra  gli  altri  edifizj  folTe  rimafto  ab- 
bruciato il  tempio  di  Serapide,^  dii  fide  \ mentre  è d’uopo  fa- 
perfi,che  prelTo  de’ Romani  era  vietato  il  culto  degl’idoli  ftra- 
nieri  * ma  perchè  la  curiofità  di  alcuni  introdotto  avea  il  privato 
culto  di  Jertfp/de,  racconta  Dione , Ai  eflere  fiato  l’anno  701. 
di  Roma, dal  Senato  proibito  {e)  „ Ac  raihi  quidem  id  q^uoque 
decrctum,quod  prioris  anni  exitu  de  Serapi,Ifideque  fatìum 
’’  erat, inter  prodigia  non  extremum  videtur  locum , obtinuUfe. 
’ Eorum  Divorum  fama,. qua  pr'njattm  nonnulli  extruxerant, 
” Senatus  demoliti  jujfit  , quod  eos  non  niagnopere  inter  No- 
mina nunierabat  ; ubi  ea  fententia  obtinuit,  ut  publicè  jam 
” coli  inciperent , extra  pomoerium  eos  Deos  cqllocaverunt  „ 
indi  tratto  tratto  elTendoli  rinovato  in  Roma  il  di  loro  culto, 
furon  nuovamete  demoliti  i tempi  , come  foggiunge  lo  fieflb 
Autore  { f)  „ Itaque  Aurufpices  omnia  tempia  Ifidis , Serapidifque 
„ demoliri  juflèrunt„  L’anno  poi  712.  profiegue,di  elle»  fiato 
ordinato,  di  dedicarfi  loro  il  tempio  (^)  „ Hac  igitur  eo  anno  gefiè- 
runt,ac  propterea  Templum  Serapidi,  Ifideque  decreverunt,, 
” Ma 

(Cj  Kicncht  dtir  tmiciitì  (b)  (c)  De  Ofirid. , (f  IfiJ. 

(jì)  Tem.i.ann.So.  (e)  HÌJU40.  (f)  (g) 
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Ma  venti  anni  apprcHb  ne  fu  di  nuovo  proibito  il  culto  dentro 
la  Città,  e fofamente  permelfo  in  didanza  di  cinquecento  pafli, 
conforme  il  meddimo  Dions  ne  accerta  (</)„  Agrippa  cum  tun- 
„ gefcentei  adhuc  motus  in  Urbe  inveniìfet,  omnia  fedavit.*& 
„ Sacra  >C?//>r//7,qux  iterum  in  Urbe  jam  inlìnuabant,repref- 
,,  fit  edicto  , ne  quis  ea  in  fuburbano, intra  D.  paUus  ageret,, 
Morto  che  fu  Augufto,  aprirono  parimente  il  di  loro  tempio, 
dove  i Sacerdoti  Egizj  elerciuvano  le  loro  decrande  impolture, 
per  mezzo  delle  quali  avendo  fatto  adulterare  una  oneltiiiima 
matrona,  ài.  Tiberio  fu  latto  dc'  ''  ‘ • 


Suetonio  (^):da  tutto  ciò  bifogi 

del  tempo  anche  clandeiiinamente  aperto  loro  il  tempio,che  fu 
incendiato  nel  Regno  di  T//o;ma  prima  A'i  Adriano  ^ non  ne  fu 
mai  permelfo  pubblicamente  il  culto  ; tantoché  della  Dea  Ifide 
feri  ve  L'impridto  , di  dferle  dato  da  Commodo  dedicato  il 
tempio (c).  Come atteda anche  Spar7;jano (d)  „Sa.crA  Ifis  Romam 
„ deportavit , & tempia  ubique  magnifica  eidem  Dea:  fecit.-Sa- 
„ era  etiam  majore  reverentia  celebra vit , quàm  antea  celebraren- 
„ tur.  In  quo  quidem,mihi  nnirum  videtur,queraadmodum  Sa- 
„ era  Ifis  primum  per  hunc  Romam  venid'e  dicatur,cum  Anto^ 
„ ninus  Commodiis  ita  ea  celebraverit , ut  & Anubi  portaret,& 
„ paul'as  ederet:  nifi  forte  ide  addidit  celebritate,  non  enim  pri- 
„ mus  invexit. 

it>  Ed  è più  chiaro  l’ abbaglio  del  Si/^.MaT^T^cchi  nel  dire,  di 
edere  dato  il  fuo anfiteatro  dedicato  da  Antonino^  come  in  quel- 
le parole (tf)„ Ut  ut  ed, ad  illud  maximè  tempus  Campani  amphi- 
„ theatridedicatiopertinet,cum  ad  agros  fùos  inCam- 

„ paniam  fecedit.A/<.r  ulluip\iCapitolinusc.'f.)expeditioncs  obiit^ 
„ nifi  i/uod  ad  agros  fuos  profedus  eft  ad  Campaniam^  dicens^ 
„ gravem  effe  provincialibus  comitatum  Principis , etiam  nimis 
„ p/7rc/„Il  voler  ricavare  dal  tedo  di  Capitolino  , di  eifer’ allora 
Antonino  AnAito A Canoa,  e andato  vi  folle  a dedicar  Tanfiteatro, 
parmi  un  evidente  paralogifmo;  conciofiachè  dicendo  l’Autore 
ad  agros  fuos  profedus  ejt , non  può  certamente  fentirfi  per  la 
Città  di  Capoa;  maggiormente  non  facendoli  motto  da  verun 


(a)  Lii.ia.  (b)  In  TiStr.c.ié.fefept.snti^uir.l.i9.c4.Murstor.t.i.anu.j^. 

fei  lu  V t.C  mmtd.p.4f7.  (d)  lnvit.Ptfe€n.p.6i7.<r  wvit./inttnin.Càrtcall.pgg.yia, 


Sacerdoti , e buttar  nel  Tevere 


D 


Auto- 


Digilized  by  Googlf 


'ló  OSSERVAZIONI  CRITICHE 


Autore  antico  , nè  moderno,  di  aver  Antonino y ivi  pofleduto 
ville,  e poderi.  E fe  voglia  confiderarfi  quella  parola,  «he  fic- 
gae,/ui  Campaniam  y già  li  è veduto  , che  per  quella  intefero 
tutti  gli  antichi  Scrittori  le  nollre  contrade  , dove  realmente 
Antonino  polTedea  molti  beni  ; per  qual  ragione  l’ Imperadrice 
Fauftina  di  lui  figlia  , volle  anche  la  l'ua  villa  edificarvili.  Il 
fa  di  vantaggio  manifello,  quelehe  foggiunge  lo  ItelTo  Capitoli- 
no , annoverando  tra  le  opere  dell’  Impcradore  Antonino  Pio  : 
Phari  re/iitutioy  Cajeta  portusy  chel  Cafaubono  legge  per  una 
fola  rifiorazione  fatta  del  noAro  porto  : Malim  uno  fpiritu  boto, 
legi  : Phari  rejìitutio  Cajeta  portus , ut  non  diverfa  opera  duo 
denotentur ; Jed  unicum.  Nè  di  altri  luoghi,  che  delle  nollre 
marine,  e contrade  può  lentirfi , Guanto  profiegue  il  citato  Autore, 
cioè;  Pifcando  fe'.  & venando  multum  oblebìavit  0*f. elTendo 
certo, di  aver  fatta  la  fua  refidcnza  in  Forw/V/, quando  fu  Con- 
folare  dell’  Italia,  come  dovrà  dimollrarli  . Laonde  fel  S'/gn. 
MagT^occhì  non  fi  fornifce  di  pruove  migliori , non  potrà  mai 
far  chiara  la  fua  imprefa , mentre  tanto  la  rìllorazione  , quan- 
to la  dedicazione  del  fuo  anfiteatro  , che  pretende  fatte  da 
Adriano  , e da  Antonino  y fon  mere  vifioni  , fcnza  verun  fon- 
damento . ^ 

17  Pria  di  partirci  dalla  noftra  fpiaggia  di  Serapo  , farà 
di  propofito,  il  riportare,  di  aver  S.Nilo  Abate  co’fuoi  compagni 
dimorato  anni  diece  nella  collinetta , che  a man  deAra  le  la  co- 
rona: e quivi  per  la  fama  della  fantità,fu  vifitato  àa.  Ottone  IH. 
l’anno  999.  nel  ritornare  dal  monte  Gargano  di  Puglia  , 
come  narra  il  Baronio  {a)  „ Quod  verò  translationem  hanc  ab 
„ Otbone  III.  faélam  audiAi  , cum  ad  Garganum  montem  pe- 
„ regrinationem  indiélam  a Romualdo  fufcepiAet  , congreA'um 
„ ejufdem  Imperatoris  tunc  temporis  habitum  cum  viro  fanélif- 
„ fimo  Nilo  Abate  y de  quo  plura  fuperius,  in  volumine  rerum 
„ ab  eo  geAarum  confcripto,  hic  reddere,  dignum  exiAimamus,  ' 
„ quem  recitar  ejufdem  temporis  Auèlor,  ejufdemque  Nili  di- 
yy  Icipulus  „ e ne  defcrive  le  parole,  fenza  dichiarare  il  luogo, 
dove  una  tal  vifita  feguita  folle;  ma  il  dichiara  l’ Autor  della 
fua  vita,  il  quale, dopo  la  dimora  da  lui  fatta  nel  moniAero 
di  Valleluce  vicino  MonteCaAino , foggiunge  „ At  Beatus  Pa- 
„ ter  cum  fratribus,  quos  habuerat  comites  , & cum  celebcrri- 

„ mo 
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j,  mo  Stephano  in  Cajeta  finibus,  cum  parvulum  reperlffet  Jo- 
„ cum,  immò^  ut  verè  dicam,defertum  ficcitate  feceffum, pla- 
„ cente  an^uftia,  & ariditate  ejus  , illum  incoluit  „ Da  dove 
fi  portò  poi  in  Roma  per  liberar  Filogato  luo  Aretto  amico, 
concittadino  della  Città  di  Rodano  in  Calabria  , Vefcovo  di 
Piacenza,  che  intrido  nel  Papato  dal  tiranno  Crefcen-go  , per 
mezzo  delle  furberie  , che  accenna  il  Muratore  {a)  fece  chia- 
«urli  Giovanni  XF.  Ma  non  avendo  potuto  d'.M/o  ottenerlo, 
fe  ne  ritornò  nel  medefimo  luogo  „ Beatus  autem  Nilus  quam- 
„ primùm  cum  fratribus,  quos  fecum  habebat , confcenfis  equis, 
„ tota  ilìa  node  ad  fuum  pervenit  MonaAerium,  juxta  Ca/e- 
„ r/7»j,inloco  arduo  conArudum  „ Racconundofi  con  maggior. 
diAinzione  àzW  Abb.Fleury  {b),  e dal  Muratore  (c). 

Narra  fucceffivamente  la  venuta  di  Ottone  , fecondo  fcrì- 
ve  il  Baronio;  e nel  far  menzione  della  partenza, che  da  que- 
Ào  monaAerio  fece  a Frafcati  , dichiara  ,,  Malebat  enitn  mi- 
„ ferè  mori,  qi^  apud  quemquam  hominem  elfe  in  opinione 
„ fanditatis.  Cum  ergò  Aatuiflet , honorum  contemptor  Pater 
noAer  Nilus  deferere  monaAerium,  quod  Serapis  yocatur,in 
„ quo  ad  annos  decem  monaAicam  duxerat  vitam,vix  prx  fe- 
,,  nio  jpotuit  equum  confcendere,  ut  Romam  veniret,,  QueAo 
luo  difcepolo,  chianuto  Bartolomeo^  fcrìfk  la  di  lui  vita  in  gre- 
co , el  Baronio  dict^  di  averla  tradotta  in  latino  Federigo  Mrgio 
Vefcovo  di  Termoli  (<f)  .'all’ incontro  il  Paggi  afferifce 
„ gemo  monaAerio  Cafìnenfe  prasfidente,  P.Nilus  junior  eximise 
„ fanditatis  Hegumenus , quamquàm  graxanicis  addidus  ritibus, 
„ Cafinum  venit,  ubi  perumaniter  acceptus  , & vicino  Vallis- 
„ lucis  donatus  monaAerio,  ibi  15.  exegit  annos,  ut  teAantur 
„ ejus  ada,a  contubernio  ejus  difcipulo  graecè  fcripta  , qu^ 
yy /oannes  Mattbeeus  Caropbylus  Arcoiepifcopuilconenfis  latmi- 
„ tate  donavit  „ Ho  voluto  notare  la  loro  contrarietà  , per- 
chè la  vita  del  Santo  pervenuta  nelle  mie  mani,  realmente 
differifce  nello  Aile  da  quella,  chel  Baronio  defcrive  in  molte 
parti  de’  fuoi  annali . 

18  £ circa  la  riferita  infcrizione,o  (ìa  marmo  dedicato  ad 

Antonino  nell’accennata  fua  villa,fe  aveAì  lo  fpirito  del  Sig.Pra- 
tilli , potrei  fupplirlo  facilmente,  com’e’fa  di  un  altro , da  defcriverfi 
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appreflb  ; ma  fon  contento  di  accennare*^  che  quel  Procolo  , 
da  cut  leggefi  dedicato  il  marmo , non  fia  il  giureconfulto 
Licinio,  antagonida  di  Cajjio  Longino,  i feguaci  de’ quali  chia- 
mati Proculiani  , e Callìani  han  lafciato  nella  giureprudenza 
tante  famofe  controverfie  ; avendo  quello  viffuto  in  tempo  àikOf- 
tane,  e di  Vitellio  verfo  la  metà,o  nocopiu  del  primo  fecole, 
affai  prima, di  Antonino  ufeito  alla  luce  del  mondo  (/?),  ben- 
ché il  Voffto  filma  quella  opinione,  a leggieri  motivi  appoggia- 
ta • ma  tu  Procolo  nominato  Eutiebio  della  Città  di  Sicca  , 
o na  Vefperia  nell’Africa,  celebre  gramatico,  eh’  era  l'otto  la 
protezione  di  Antonino,  e fu  uno  de’Maeflri  di  Marc r.urelio , 
e pe’fuoi  meriti, dal  medefimo  inalzato  fin  al  grado  di  Procon- 
fole , come  fcriffe  Capitolino  {b)  „ Ulus  praetcrea  Grammaticis, 
„ erxco,  Alexandro:  Quotidianis  latinis,Tro/Jo  Apro,  & Pol- 
y.  Itone  ,C3- EUTICHIO  PROCULO  SICCENSI  „ Ove  il  Cajau- 
vono  nella  rub.  i.  dichiara  ,,  Sicca  Urbs  notiffima  , ubi  pollea 
„ fuilie  inllitutum  Epifeopatum  , feimus  ex  hilloria  Ecclelia- 
„ flica.  Videtur  hic  Proculus  ille  ejfc  ,qui  fui  temporis  doblii 
„ fmus  grammaticus , col  di  più  che  profiegue.  Soggiugnendo 
Capitolino  „ Sed  multum  ex  nis  Frontoni  detulit , cui  & lla- 
„ tuam  Senatu  petiit;  Proculum  verò  ufque  ad  Proconfulatum 
„ provexit. 

19  Ritornando  ora  al  tralafciato  periodo  del  Sig.  PrattUi , 
egli  profiegue  cosi  „ In  elfa  ( parla  tuttavia  della  fpiaggia  di 
„ Serapo  ) vedefi  il  fepolcro  di  Gneo  Fontejo  Confole  Romano 
,,  collega  di  Britanico  fùlla  fine  dell’  Imperio  d’Aiigullu  , el 
5,  nome  ancora  ferba  di  Fontenia  ; avvegnaché  l’ifcrizione  fia 
„ fiata  altrove  trafportata  . 

Tutti  quelli  furon  lumi  da  me  datili  , ma  poi  ha  fvifate 
le  fpecie  a fuo  capriccio.  Sbaglia  primieramente  nel  dire, di  ef- 
fere  flato  Fontejo  collega  nel  conflato  con  Britannico  ; ma  il 
fu  conGermanico  Cejare.  Non  gli  fcriflì  già,  di  vederli  nella 
fpiaggia  di  Serapo  il  fepolcro  di  Gneo  Fontejo , ma  bensì 
di  ritrovarli  nella  punta,  che  fponde  al  mare  della  mentovata 
collinetta, due  tiri  di  fchioppo  di  Serapo  diflante  ^ un  altra  fpiag- 
getta  chiamata  Fontania  , non  altrimente  Fontenia  , com’  e’ 
fcrive,  per  accommodar  da  Gneo  Fontejo  la  derivazione , nella 

qua- 
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quale  'fi  offervano  le  reliquie  di  un’  altra  lontuofiillma  vilia , 
eifendovi  ancora  nel  feno  della  fpiaggetta  cinque  portici , dcià 
dal  volgo  , le  Grotte  di  Fontania  , e su  di  elfe  fcorgonli 
molte  ruine  d’antiche  fabbriche , con  un  pavimento  di  talVdlctù  t 
di  marmo  bianco  lavorato  , e una  nicchia  ben  cordoiLita  di 
Aucco  , attaccata  a un  grupro  di  fabbrica  dirupata  . Seguitano 
dal  lato  deAro,  gran  fegni  di  frabbriche,  e vi  fono  ancora  in- 
tere alcune  conferve  di  acqua;  colla  fcala,per  cui  fi  difeendea 
nell’ accennata  fpiaggetta,  e al  lido  del  mare;  dentro  del  quale 
fon  fondate  molte  pefchiere , per  ol^erva  de’  pefei  : e in  qual- 
che diAanza  nell’  altezza  di  eAb^parì^no  le  reliquie  di 
un  argine , che  a guifa  di  braccio , copriv^utta  la  (|)iaggetta, 
per  frenarlo  nelle  tempefte,e  tenerlo  in  calma, non  meno  per 
conferva  delle  pefchiere  , che  per  non  fere  inondare  i portici , 
e le  altre  fabbriche  al  lido  vicino  . Dal  liniftro  lato  un  groAb 
fcoglio  diAante  da  terra  palmi  2428.  chiamato  dal  volgo  , la 
Nave  di  Serapo  , forma  la  fpecie  di  una  ifoletta;  ed  ellèndovi 
dalla  parte  , che  riguarda  la  terra  , una  mafia  di  antica  fab- 
brica, giudico  , di  ave^  dovuto  efier  l’appoggio  , o fondamento 
di  un  gran  ponte, tirato  con  più  arcate , fondate  nel  mare, per 
averci  il  paltaggio:nè  ad  altro  fervir  potea,  fenon  per  aver  (ti 
Jafsù  più  comoda, o dilettevole  la  pefea  in  quella  fpiaggja,che 
n’è  abbondantilfima  ; o pure  per  poter  nel  maggior  calore  dell’ 
eAate,  goder  l’aria  più  frefca,e  ventilata  in  mezzo  del  mare. 
Donde  può  comprenderli,  a qual  fegno,e  delicatezza  eArema, 
la  grandezza  de’ Romani  giungefié.  E in  (luanto  al  fepolcro,  fi 
ollervano  , non  vi  ha  dubbio,  nel  deAro  lato  della  fpiaggetta, 
i fondamenti  di  una  fabbrica  rotonda,  non  molto  grande,  ^11’ 
arena  coverti,  e attaccano  colla  muraglia  principale  de’ portici, 
che  certamente  dinotano,  d’ effe  re  i fondamenti  di  un  maufoleo, 
folito  ferfi  nelle  ville  , ma  non  eflendovi , che  i deferirti  ve- 
Aigj,  non  può  perfetto  giudizio  formarfene. 

Rifpetto  alla  denominazione  di  Fontania  , fenza  ctrrrom- 
perla , corne  fa  il  Sig.  Pratilli , potrebbe  ricorrerà  a C.  Fonda- 
ilio^  che  fu  Suocero^  di  Varrone^  com’e’  dice  {a)  „ Ofièndi  ibi 
„ C.  Fondanium  focerura  meum  , & C.  Agrium  Equitem  Ro- 
„ manum , & P.  Agrium  Publicanum^  fpeftantes  in  parìetem 
• „ pitlam 
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„ piftara  Italiani,,  E fu  creditore  di  Cicerone  , com’  e’  confef- 
fa  (a)  : ma  non  effendoci  memoria , di  aver  C.  Fondanio  , o 
GneoFontejo  quelli  luoghi  frequentati , tengo  per  fermo,  di  effe- 
re  Hata  l’additata  villa  di  Fontejo  Capitone  , il  quale  fu  Pre- 
tore di  Formi/*, come  fi  ricava  da  Otazio  (^),che  narrando  un 
fno  viaggio  da  Roma  a Brindili,  in  compagnia  di  Mecenate 
di  Coccejo , legati  del  Senato  , dopoché  pervenne  a Terracina , 
fo^iugne  ; 

venturus  erat  Macenat  opttmus , atfue 
CoccejuSf  mijji  magrMÈde  rebus  uterquc 
Legati,  a'verf^olitr componete  amicos . 

Hic  pculis,  ^ nigra  meis  collyria  lippus  ^ 

lllicere  ; Interea  Macenas  advenit,  atque  • 

Cocce/US,  CAPrrOQUE  ftmul  FONT^US  ad  ungueM 
FaBus  homo  Antoni,  non  ut  magis  alter  Amicus. 

Fundos  Aulidio  lufco  Pratore  libenter 
Linquimus,  in/ani  ridentes  pramia  Scriba, 

Pratextam,  Ó*  latum  clavum,  trunaque  batillum. 

In  Mamurrarum  lajft  deinde  Urbe  manemus, 

MURENA  prabente  domum,  CAPITONE  adinam. 
Quello  viaggio  di  Orazio  accadde  1’  anno  717.  di  Roma  circa 
30.  anqi  prima  di  Crijìo,  come  fi  ricava  da  Dione  (r)„  Ante- 
„ quaW  aifcederet  ex  Italia  Antonius  ( furon  le  prime  difcon^e 
„ con  Cefgre)  ipfe,  & Caefar  mutuo, /rimMi»  per  amicos {cio^ 
„ MecenSe,c  Coccejo)  coram  expoftulaverunt  „ come  ne’ 
fuoi  commenti  in  quello  luogo  di  Orazio  dichiara  parimente 
>^fr<w»e  „ Quoniaru  ìntei  Auguftum  ,8c  Antonium  reliquia:  adhuc 
„ erant  dilléntionis , Coccejus  Serva  proavus  Serva  , qui  po- 
„ llea  imperavit  Romx  , mandavit  Augujto  , ut  mitteret , qui 
„ de  fumma  rerum  traftarent . Ergo  miffus  eli  Mecana^  cum 
„ Agrippa,  qui  utrumque  exercitum  in  una  callra  coegerunt, 
„ ut  ait  Livius  /.  127.  Intelligendum  autem , quod,Fowr<r/o  miffo 
j,  ab  Antonio  , Augujìus  , Mecanatem  , & csteros  ad  eundem 
„ locum  emiferit„E  comeché  gli  Ambafciadori  del  Senato  era- 
no a fpefe  della  Repubblica  palleggiati  {d) , però  avendo  Mece- 
nate ,t  i compagni  in  Formia  ricevuta  la  cena  da  Fontejo  Co- 
^*Vo»e,  ne  fiegue  per  neceffità , di  effeme  ftato  effo  il  Pre/ore,  al  di 

* cui 
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cui  uffizio  ciò  fi  appartenea  . Comprovandofi  chiaramente  dal 
marmo  , che  fi  offerva  in  Cajìellone  in  un  piedeftallo  della  por- 
ta del  giardino  del  Sig.Duca  di  Manine  in  mezzo  all’Appia, 
benché  dal  Gruferò  fi  riporti  :/«  agro  Formiarto^vulgò  Ciceron. 
appellato  {a), 

X.  VARRONIO  L.  F. 

P.  A.  L.  CAPITONI 
SCRIBA  E AEDILIC. 

A^ENSO  VELATO 
II.  VIRO  QVIN.  . 

CVRATORI  AQVARVM 
PATRONO  COLONIAE 
ORDO  REGALIVM 
QVORVM  HONORE 
CONTENTVS  SVA  PECVN.  ' 

POSVIT  L.  D.  D.  D. 

Queflo  L.  Varronio , liberto  di  Capitone , effèndo  fuo  Ac-’ 
cenfo  , viene  anco  a far  chiaro, di  effere  fiato  coftui  Pretore  di 
Formia , mentre  i Confoli , i Proconfoli , e’  Pretori  folcano  un 
tale  uffizio  a’ loro  liberti  conferire,  fecondo  l’avvertimento  da 
Cicerone  dato  a Quinto  fuo  fratello,  quando  era  Proconfole  dell’ 
Alia  {!;)  „ Accenlus  fit  co  etiam  numero  , quo  eum  raajores 
„ nofiri  effe  voluerunt , qui  hoc  non  in  beneficii  loco  , fed  in 
„ laboris  , ac  muneris  ; non  temerè  , nifi  Ubertis  fuis  confere- 
„ barn  „ Effendo  il  diloro  uffizio  , tra  l’altro,  di  precedere  i 
Conlòli  , o’  Pretori  , come  nella  vita  di  Cefare  notò  Sueto- 
nio  (r)  „ Antiquum  etiam  retulit  morem , ut  quo  menfe  fafces 
„ non  haberet  , Accenjus  ante  eum  iret , Liélores  pone  feque- 
„ rentur  „ Verifimile  adunque  fiimo  , di  averfi  quefto  Fon- 
tejo  la  deferitta  villa  'fabbricata  , gareggiando  con  quella  di 
Lwio  Atratino, eh’ è in  poca  difianza,e  coll’altra  di  MunaTj» 
Fianco^  ch’era  all’oppofto  lato  della  fpiaggia  di  Serapo. 


« 


ir. 


(si)  (b)  LH.i.tp.j.  (c)  Càp.to. 
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IL 

Defcrivefi  la  vera  forma  del  maufoleo  di  Munario  Fianco  : cor- 
reggendofi  gli  abbagli  del  Grutero,  e di  altri  Scrittori.  Che 
dall’  ignorarli  la  ftoria  di  Munazio,  ne  lian  derivati  gravi  er- 
rori nella  ftoria  Romana  : con  ell'cr  rimafti  corrotti  alcuni 
luoghi  delle  Filippiche , e delle  lettere  familiari  di  Cicerone, 
da  niuno  finora  intefi  . Si  notano  gli  errori  del  P.  Cerafb  , 
e del  Bulilbne  intorno  alle  conferve  di  acqua  , che  fi  ritro- 
vano nell’antica  villa  di  Munazio . Riportandoli  quanto  fcriife 
il  P.  Ab.  Gattaia  del  pio  luogo  della  Trinità  .•  col  giudizio 
dell’Autore. 

f Eirori  del  Gruferò  , fef’uitì  dal  Sign.  Pratilli  circa  il  mau- 
foleo di  Munaj^io  Fianco  fabbricato  falla  cima  della  col- 
lina di  Gaeta  : defcrivendoft  la  fua  forma . 

.2  si  notano  due  errori  nella  inferratone  da  effo  riportata  : e 
P error  prefo  da  Francefeo  Defetne , copiato  da  Gianpaolo 
Finarolo , nel  riputarlo  il  tempio  di  Saturno . 

3 Accennaù  P abbaglio  del  Grutero , rijpetto  al  tempo  quando 

fu  fabbricato. E fi  dimojira  P error  comune  degli  Scrittori 
de'  fajii, nel  notar  Muna^fo  una  'volta  Conjole effendovi 
fiato  tre  •volte. 

4 Fu  eletto  Cen fiore  P anno  732.  di  Roma , e allora  ebbe  da 

fondar  fi  il  maufoleo  : ma  dalla  fioria  non  pub  chiarir  fi, 
come  aveffe  trionfato  de'  Rez^j , fecondo  leggefi  nel  mar- 
mo : Spiegandofi  le  altre  dignttd  in  efjo  notate  : e fi  cor- 
regge il  Lipfio  inquanto  al  tempo  , ebe  condujfe  la  Colo- 
nia in  Lione. 

5 L.  Plo-gio  Fianco  fu  fuo  fratello  : amico  di  Cicerone  : e Ge- 

nerale della  Repubblica  contro  Antonio  : per  qual  caufa 

■ . effo , con  UH  altro  fratello , eh'  era  ficco , furon  da'  T rium- 
Dtri  proferitti  : e dalP  ignorar  fi  quejP  i fioria,  ne  fon  nati 
gravi  errori , comuni  a tutti  gli  antichi , e moderni  Scrit- 
tori : fenza  ejfcrfi  finora , da  niuno  intefi  alcuni  luoghi 
corrotti  nelle  Filippiche  , e nelle  lettere  familiari  di  Ci- 
• cerone . 

é si  prefiegue  la  fioria  di  Munagfio , riportandofi  il  peffirno  ri- 
tratto, che  ne  fanno  i Sign.  Accademia  Inglcfitel  grave 

er- 
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emut  del  Lipfio  circa  la  di  lui  perfona, 

7 Dichiarali  la  caufa , di  averft  edificate  H maufoleo  falla  ci- 

ma della  detta  collina  : el  cofiume  dd  Romani  per  tra- 
mandar^ ne' po/ieri  la  loro  fama:  fi  defcrìve  la  di  lui  villa: 
e che^lanctna-  moglie,  di  Cneo  Fifone  dovette  effergli  fi. 
gliuola. 

8 Sì  ptotay  quante  vago  effer  doijed  Pafpetto  della  f piaggia  di 

Sergpo  : e di  rutta  quella  cojiiera  fino  a Sperlonga . 

9 Errori  del  P.  Cerafo , copiati  dal  Bulifone , ^ dal  P,  Ab.  Gat. 

tola  y circa  le  icon ferve  di  acqua  , che  fi'  offervano  nell» 
villa  di  Muna^o  : riportandofi  quanto  fcriffe  il  midefimo 
' Ab.  Cartola  det  pio  tuogo  della  Trinità  : col  giueiigjo  delP 
Autore. 

I cosi  conchiude  rincominciato  periodo,,  Den- 

ri  -L/  tro  poi  ia  Città  in  cima  di  quella  collina  , dove 
„ vedefi  la  celebre  colonna  di  dodici  faccie , continente  in  ca- 
„ dauna  di  eflè  un  nome  de’  dodici  venti  in  greco  , e latino, 
„ riportata  dal  Grutero , trovali  il  magnifico  fepolcro  di  LMu- 
„ nagio  Piamo  , Cenfore,  e Conl'olo  fotto  Augufto,al  quale, 
„ come  riferifce  Suetonioy  e’ conligliò  di  prendere  un  coiai  fo- 
„ pranome . La  fabbrica  'è  altresì  rotonda  a guifa  di  Cupola, 
„ affai  grande,  e fuperba  , di  circuito  88.  in  90.  piedi  , di  al- 
„ teaza  16.  tutta  ai  di  fuori  coverta  di  pezzi  di  travertino  ben 
y,  commelli,  con  doppio  ordine  di  cornice, e con  merli  in  for- 
„ ma  di  raggi,  in..fui  varie  militari  infegne,  e llromenti  fcol- 
„ piti  anche^  al  prefente  fi  vedono  . Ammirafi  da  tutti  la  per- 
„ fetta  confervazione  di  quello  maufoleo  , del  quale  i curiolì 
„ viaggiatori ’rellano  . affai  loddisfatti  ; e fulla  porta  di  effo  leg- 
„ geli  rifcrizione,che  dovette  riporvili  nell’anno  di  Roma  712. 
come  dice  il  Grutero . 

L.  MVNATIVS  L.  F.  L.  N.  L.  PRON. 
PLANCVS  COS.  CENS.  IMP.  ITER.  VII.  VIR. 
EPVL.  TRIVMPH.  EX  ROETIS  AEDEM  . 

- SATVRNI  FECIT  DE  MANVBIIS  AGROS  DI 
Visir  IN  ITALIA  BENEVENTI  IN  GALLIA 
COLONIAS  DEDVXIT  LVGDVNVM  ET 
• TAVRICAM. 
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„ E fìnalmenté  a |»ed!  della^foddetta  coUioa  tsovafi  qiiel  mar> 

9 mp  » che  fu  pollo  da’  Libertini  a L.  Cornelio  ^SiUa , riferito 
„ àacoia  da  altri  % < .v  ' 

L.  CORNEL.  L.  FIL.  ' . ‘ 

SVLLAE  FELICI  . . 

, DICTATORl  . ; . 

- LIBERTINI. 

» 

^ E in  una  cafa  privata  preflb.il  fuddetto  luofo , fu',  non  è 
„ gran  tempo , cavau  una  ifcrizioae  dedicau  a M.  Aurelio  Im> 

„ peradore  , e a fua  m<%Ue  Waufima  ; iiia  nm  emendo  Bau 
„ allora  trafcritta,  più  non  fi  sa,  dove  fia  Hata  traiporuta,e 
„ fepolta. 

Intorno  alla  colonna  de’ dodici  venti  riiwrtata  dalCrtn^, 
non  (i  fogna  coflui , dire  , eh’  élla  flalTe  (^ulhi  cima  della  no- 
llra  collina, che  farebt^  dov’è  il  maufoleo  di  P/<7»c0'; dice  bensì 
eh’  era  nella  nolira  Città  fabbricata  in  un  muro  ; e che  fola- 
mente  ^ apparivano  fette  angoli  , ne’  quali  (i  leggeane  fette 
nomi  di  venti  in  greco, e in  latino,  d^lui  deferirti;  ma  io  non 
ho  potuto  ritrovarla  . E a rifpetto  della  infcrizione  di  Fianco 
egli  ha  feguito  gU  errori  del  Crutero , il  quale  vi  fa  la  nota  fe- 
guente  («)„  Vifìtur  Maufoleum  altiflimo  Cajet^ni  .prathAStòrìiA 
cacumine , cu)us  tota  moles  conliat  .duorum  muforum  foljldò-' 
jy  rum  circulis , quorum  exterior  ex  faxo  ingenti  quadrato  xom* 

„ paflus,  habet  in  diametro  palTus  eirciter  XX  Vili,  veh  pedes 
„ LXXXVIIL  ex  quo  cotUgere  eft  totius  fepulchri  latitudine. 
„■  Nec  minor  eft  ejus  altitudo  , prout  oculi  confideratimie  der 
yy  metiri,  licer, cum  XXVII.  faxorum  fexquipedalium  ordinibtu 
„ evehatur  in  altum:  quibus  eft^Btpofita  fuperior  corona, fuis 
„ murorum  pinnis,  tanquam  in  raaios  eftbrmata  , &:  boftiliuni 
„ armorum  l^liis  infìgniter  adornata.  Intra  per  oftium  occur- 
„ rit  ambitus,  feptem  eirciter  pedes  latus,  quem  facit  circulus 
„ interior  opere  Interino  fpiftb  , altaque  teftudine.jungit  :exte« 

„ riori . Hic  autem  interior  altilfima  claufus  concameratione,for- 
„ mam  rotundi  Templi  in  medio  Maufolei-  reprxfentat  , cum 
„ quatuor  peiamplis  ftatuarum  loculis.  Parietes  interiores  omnes 

- ' ,^‘tedo- 

» 

(»)  Citj.l.p.%.pàg^zt.  - r V . 


Dfgitized  by  Googlc 


C A P.  §.  II.  ' 

teftorio  marmorato  videmus  , cxpolttos  tam  fuiflfc  , fantoque 
„ candore  renitcntes  ^t  vitri  fplendorem  habdhfe  , niv^iique 
„ Tcpercuffibus  luminis  radios  duplicafl'cjvidcntur.  Sapra  tìftium 
Planò  titulus  charaderibus  ptìlcherriftlis- , ydut  in  tabula 
„ fculplus,  fic  integre  legitur„E  nella  Jnlcrizionè, che  ficguc, 
vi  è un  folo  errore  nel  fecondo  veiib,  Ieri  rendo,  <7fwj,  in  ve- 
ce dT  ceni . Del  redo  non  è vero , che  ‘Vi  fieno  i merli  in  for- 
ma di  raggi  ; nè  che  la  fàbbrica  fia  in  guifa  di  cupola.  Confifte, 
in  fo(lanza,in  una  fabbrica  di  un  permtto  sferico,  alta  pal.47., 
e tiene  ^i  circt)ntèrenza  pai.  344.  cordonata  di  fotto , e di  io- 
ora  .•  e nello  fpazio  , che  tramezza  nel  cordone  fuperiore  , vi 
fon  varj  'geroglifici , o fian  t,rofei  di  baffo  rilievo  , che  alludo- 
no alle  imprefe  da  lui  latte  , e alle  dignità  , e uffizj  da  effo 
efercitati  .*  da  dentro  contiene  un’  altra  fabbrica  rotonda  , in 
conformità  del  maufoleo  di  L.  Arratino*  ma  dalla  prima  alla 
feconda  muraglia,  non  vi  è di  vano,  piucchè  pai. 7.  e mezzo, 
e vi  fono  ancora  tre  cappelle,  non  quattro,  come  dice  il  Gr«- 
rero , colle  cataratte  d^  fopfa,  e gli  fpiragli,com^  ho  accenna- 
to nell’ altra;  ma  non*fi  e fegno,  che  vi  fieno  fiate  mai  por- 
te , nè  altari  almeno  di  fabbrica  : benché  quefta  fiali  conferva- 
ta'in  modo  , che  pare  fitta  di  frefeo  , effendo  le  cappelle  di 
.mattoni  a taglio  , e di  taffelli  di  travertino  : e per  elfere  in- 
itatte,  non  puoffi  vedere,  fe  vi  fiano  l’impofiure,  oflervandovi- 
fi  folamente  due  buchi  negli  angoli  dello  sfondato,  dove  ftar 
dovr|^no  gli*  altari  in  altezza  di  1 5.  palmi , che  forfè  fervir 
poteàno,  per  tramanda»  gU.  oryg;|i-.  Ma  nè  quivi,  nè^-q««l- 
lo  di  L.  Atratino  ho  potuto  ritrovare  il  luogo  , per  cui  poffa 
penetrarli  dentro  il  vacuo  delle  impofiure  , fe  pur  non  ha  per 
qualche  fineftra,che  interiMmente  corrifponde  dentro  le  cifter- 
ne  , acciò  dii  non  vedervj^hlcun  fegno  di  comunicazione , li 
credeffefo  veri  gli  oracoli, e le  rifpofte  degl’impoftori . E fuo- 
ri dd  luogo , che  occupano  le  dette  cappelle  , 1’  altro  vacuo 
conlifte  in  una  gran  cifierna  , girandofi  per  tutto  all’  intorno, 
per  non  effervi  fcala^da  montar  fopr’  a laflricojcome  in  quel- 
lo di  L.  Atratino  y falendolì  ora  -per  una  firetta  , e malagevole 
fcala  per  ufo  de^foldati,  che  vi  fanno  la ‘guardia  ; e lafirico  è 
fatto  col  declivo, per  tramandar  l’acqua  dentro  la  cifierna,  ef- 
fendovi  parimente  la  bocca. 

z Nella  infcrizione  del  Sig.PratiUt  vi  fon  due  errori,  e do- 
ve feri  ve,  matiubiis , nel  marmo  fi  legge  mattjbis^  facendo  l’j 

E a con- 
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confonante  la  figura  di  u : e 1’  ultima  parola  Tauricam  , che 
fòla  non  ha  irgnificato  in  latino,  de’  dir  Rauricam^  altrimenti 
da’  Romani  chiamata  Augujìa  Raurìcimim  ^ dalle  cui  rovine 
acquiilò  Bafiiea  la  fua  grandezza  . li  lènf'o  della  infcrizionc  è 
chiaro , ,cioè , Lutius  Munatius  L.  filius  L.  Nepos  L.  Pronepos 
Tlancus.  Conful.  Qenfor.lmperator  ttevurn  . Sepfenmir  Epitlon. 
Triumphavit  ex  Rhxtis  . JEdem  Saturni  fecit  ex  manubiìs  . 
Agros  divifit  in  Italia  Benaventi  . In  Gallias  Colonias  dedu- 
xit  Lugdunum  , & Rauricam  . Ma  ho  voluto  defcriverla  per 
correggere  la  fciocca  interpetrazionc  di  Francejto  Defeine  , il 
quale  ne’  fuoi  viaggi  d’  Italia  Campati  in  Lione  nel^  \6gg.  di- 
ce (<7)  chel  defcritto  maufoleo  fia  il  tempio  di  Saturno  : e da 
lui  lo  tral'crifle , lenza  citarlo  , Gianpaolo  Pinatvli  (b)  preten- 
dendo con  tale  idea  impugnar  tutti  gli  Antiquari,  che  nel  Foro 
Romano  il  lituano  '«quando  balia, il  faper  leggere  , per  com- 
prendere , che  quelle  parolg^,  Mdem  Saturni  fecit  , dinotano 
apertamente  il  contrario , atteflandolo  anche  Suetonio  (r).  Sed 
Ó"  cateros  principes  viros  Jape  hortatus  efi , ut  pr(f  f acuir ate 
quifque  monùrncntis , vel  novis , vel  reflHn , Ct  excultisVrbem 
adoTtarent  : multaque  a multis  extruHa  Junt , ficut  a M art  io 
Philippo  xdes  Herculis  , & Mujarum  , a L.  Cornificio  JEdes 
Diana  , ab  A [mio  Politone  affium  Libortatis  , d MLJNATIO  « 
PLANCO  JEdes  Saturni  .E  fe  non  folTero  Aati  affatto  nudi  della  f 
ftoria  Romana,  avrebbon  anche  faputo,che  nel  tempio  di  Sa- 
turilo fi  conl'ervava  il  teforo  della  Repubblica  (</)  e di  là  Giu- 
lio Ce  fare  ^ nei  principio  della  guerrg.  càule , traile  vblentfmen- 
te  il  teforo  (e). 

3 In  quanto  al  tempo , in  cui  Muna^io  edificò  quello  Tuo 
magnifico  maufoleo  , il  Grutero  ^fa  , di  averlo  fatto  1’  an- 
no 71Z.  di  Roma,  ma  s’ inganna^fHome  fallano  ancora  tutti 
gli  Scrittori  de’  Falli  nel  notarlo  una  volta  Confole,  perchè  il 
fu  tre  volte  , cioè  , due  ordinarie  , e una  Araordinaria , o fia 
foAituto . QueAo  fi  fa  manifeAo  da  quelche  fcrilfe  Appiano  (J). 

„ L.Gellius  Publicola^&  M.Cocce/us  Nerurf , Colf.  Verùm Cefi 
yy  lius  fe  abdicavit  , & in  ejus  locum  fuffèflus  L.  PlancuSy 
„ qui  Conful y fuerat  anno  Urbis  712.  „ E Plinio  di. vantag- 
gio 


(»)  . (b)  NelU  Cfft 

(c)  In  vir./tug.e'tf.  (d)  MiaMeitn  in  (e)  Di»  W.41. 

(f)  De  hll.tivilj.y/inny.yit.  <•  v 


Digitized  by  Gooqlc 


X C A P.'  I.'  II,  Yj 

glo  djchiara  (/z)  „ Lut'mn  Plotium  L.  Plana  bisCìMfuhs ^Ccn- 
„ for'tfque  fjtatwm  profcriptum  a Triumviris.  in  S^emitana  ia- 
„ tebra , unguenti  odore, prodi tum , conflat.*quò  dedecorc,tou 
„ abfoluta  proforiptio  eft  „ Dove  per  quel  , bis  Conjults  hon 
s’intende  del  fecondo 'Conlolato.ftraordinario, che  non  notavali 
nc’fafti,ma  de’due  ordinar-j^il  primo  feguì  r.anno7ti.  di  Ro- 
ma , come  dice  Appiano , cl  ' conierma  Dione  , come  altresì  Suè- 
tonio'{c)  „ Natus  eli  Roma  in  Palatio  decimofexto  Calendas 
„ Deccmbris  iterum,  & Munatio  Planco  Cojf.  poli 

bellum  Philippenfe  „ che  corril'ponde  al  fuddetto  anno  711. 
di  Roma.  E r altro  nel  di  Roma,  e 13.  di  Grillo  , col 
collega  Gajo  SHio  , come  fcrifle  il  medefimo  Suetonio  [d) 
j>  Tejlamentum  L.  Planco^  C.  Silio  Con/ulibus  3.  non.  Aprtlisy 
„ & quatu'or  mefifes  ^quàm  decederat  yfa&um  ab  <ro„  Donde 
credo, di  effer  nato  l’error  comune,  per  non  rifletterfi  al  telìo 
di  Appiano.  Se  pur  non  voglia  dirfi  , efl'er  quello  provenu- 

to dalla  diftanM  di  anni  53-  dal  primo  , al  fecondo  Confo- 
lato  ; mentee  il  P.  Petavio  rubrica  in  primo  luogo  {e)  „ Mjf- 
naciut  Plancus  anno  Urbis  condirà  712.  ante  Cbiifium  42.  „ 
E fuccellivamentc  (/)„£.  Plancus  anno  Cbrijìi  13.,, 

Concordando  con  elio  tutti  gli  Scrittori  de’ Falli.  Onde  daque- 
ila  gran  dillanzà  dall’uno  all’altro  confolato  forfè  han creduto, 
di  non  poter  elfere  la  HelTa  perfona, come  s’ingannò che 
dovrà  riferirli  ; giacché  J’ età  ordinaria  , per  ottener  il  Con- 
folatq,  era  di  anni  43.  Bifogna  dunque  aggiungere  V iterum  nel 
fuo  fecondo  confolato . 

4 Pu  eletto  Genfore  con  Paolo  Emilio  Lepido  l’anno  732. 
di  Ronia,  15.  anni  prima  di  Cri  fio c allora  ebbe,  da  fabbricarli 
il  maulbleo , mentfe -nel  marmo  anche  un  tale  uffizio  li  legge; 
ma  feguir  dovette , primachc?^è  flato*  la  feconda  volta  Conloie 
ordinario , per  non  eflèrvi  il  confolato  notato  coU’irerw»». EITo,e 
Lepido  furOn  gli  ultimi  a goder  quella  fuprema  dignità  di  Cen- 
fore , non  eliéndo  ^ta  dopo  di  loro  provveduta  in  pe'rlòna  di  altri, 
ma  , e’ fuccelfori  nell’Imperio  per  loro  flelli  la  ritenne- 

W*  Ottenne  due  volte  il  generalato  delle  armi,*  e fecondo 
il  marmo  trionfò  de’  Kez  ì , o fiano  Svizzeri  ; benché  io  non 
arrivo  a comprendete  , come  queflo"T?romo  accaduto  folfe  . 

I Sig. 

(•)  fm.  (b)  Lik.%4.  (e)  In  TiStr.csp.^,  {A")  In  ÒBgv.c.ult, 
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1 Sig.  Accademici  Ingleft  dicono -di  aver  ottenuto  il  trionfo  in* 
fieme  con  Lepido^  in  tetnpochè  fu  ftabilito  il  Triumvirato (/»)„ 
y,  Quindi  fufimilmente  decretato  un  trionfo  AL.Mmna7:io  Ptan- 
„ cv  per  alcune  cofe,  che  noi  non  fappiamo, le  quali  avea  ope* 
„ rato  nella  Gallia  „ E citano  Appiano 'Vrb.  4.  pag.  6oj.  el 
Gruferò  irrfcript.pag.i^.ove  in  quelle  tavole  de’ Confoli , Dit- 
tatori, e.  altri  chejivean  trionfato  in  Roma  realmente  vi  fi  legge; 

L.  MVNATIVS.  L.  F.  L.  N.  PLANCVS.  PRO. 

. COSi  AN.  EX  GALLIA  IIII  KAL.  lAN.- 

AU’oppofio,  la  guerra  contro  àefReo^'  feguì  ntolto  tempo 
apprelTo  , non  già  nel  principio  del  ‘Triumvirato  , cioè  nel 
738.  di  Roma.-  € contro  di  elfi  furono  fpcditi  Drufo^t  Tibe- 
r/o,  come  abbiamo  da  J)ione  {b)  „ Eo  rempore  a Drufo  , & 
„ Tiberio  h*  res  funt igeftai . inter  Noricum,&  C4////7»» 
„ ad  Alpes  Italiz  fìnitimas,  quas  Tridentinas  nominant,  fedes 
yy,  fuas  habent  : hi  vicinam  Gailiàm  frequenter  popolati , ex  Ita- 
jy  li*  finibus  pracdas  egerant,Romanofque,&eorum  focios,iter 

„ per  ipforum  facientes,infaeftaverant Ea  propter  Au- 

yy  gujius  principiò  Drujum  contra  cos  cum  exercitu  mifit , if- 
„ que  Rbatos  apud  Alpes  fibi  Tridentinas  obvlam  Taftos , pnc- 

yy  fio  congrelfus,  b-aud  magno  certamine  fudit D^indè 

„ cum  ab  Italia  rejeéli  A/&«//,nihiloaiinus  • Galliam  urgereot, 
„ Tiberium  quoque  contra  eos  mifit.  Proindè  Drufus  , ac  Ti- 
yy  berius  fimul  multis  locis  in  Rhatiam  irrumpentes , Legatorum 
yy  Opera  „ E in  tal  modo  alia  fine  interamente-  fi  foggiogaro- 
no  . Se  tra’  Legati  , o Luogotenenti  voglià  dirli  , d’  elfervi 
fiato  Munagjoy  non  può  inferirfene,che  eglf  potea.  trioirfat de’ 
RexJ  y come  fi  legge  nel  marfho  : nè  corrifptMiderebbe  col- 
le tavole  dd  Gruferò  . Onde  bifogna  credere  , che^per  qual- 
che fconfitta  data  a’Svizzari  avanti  della  guerra  civile,  conte 
fommamente  favorito  da  Antonio , aveife  poi  infieme  con  Lepido 
ottenuto  l’onor  del  trionfo.^ 

Godè  la  dignità  di  Setthmiro  nel  Collegior  degli  ’Epulonìy 
o fian  Sacerdoti,! guaioli ftcatio, e ayega^ra  delle  lau(emcn- 
fe  , che  faceanfi  neiie  lefii  celebrate  in  onor  di  Giove  (r)  1 

E co- 

• “ - ■ ' 
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E coflruffe  colle  fpc^lie  de’  nemici  il  tempio  di  Saturno  , cqt 
me  ho  accennato  . &ortò  le  Colonie  'nelle  antiche  Città  di 
Lione ^ e dì  Augujia.  Djco  di  Liotte  antica,  mercecchè  quella 
dà  lui  rifatta  circa  i^n  fecolo  dopa,  fu  incenerita  da  uil  muco 
accidentale.  L’ accenna  Plutarco (o)  \n  quelle  parole Ibi  nunc 
„ Lugdunurtì  eli  celeberrima  GaJlja:  Urbs , quam  longis  pofteà 
„ temporibus  a Fianco  Munatio  condìtam  laide,  accepimus,,. 
ij ìX\.q6.3l  Seneca  nella  orazione  funebre, o da  fatira  fcntta  con- 
tro V Imp. Claudio per  vendicard  deH’edlio  , da  elio  da- 
togli i fìngendo  in  quella  , che  1’  anima  di  Claudio  , accom- 
pagnata^ dalla  Dea  Febbre  j chiedeà  l’ ingredb  nell’Olimpo;  e 
avendo  fatto  Giove  fpiar  da  Marte , chi  d fode,coftui  noi  co- 
nolcendo,  nè  intendendo  il  fuo  linguaggio, così  la  Dea  Febbre 
glielo  delcrive  {bf.  „ Ifle  mera  mendacia  nagat  : ego  tibi  di- 
„ co,qux  cum  ìpfo  tot  annos  v\xi‘.Lugdu>ifimìt\xz  ed:MM- 
„ natit  municipem  audis  ,,  E notò  altrove  (c)„  Liberalis  no- 
„ der  nunc  trlilis  ed,  nunciato  incendio, quo  Lugdunenfìs  .co- 
„ Ionia  exuda  ed  (era  la  di  lui  patria  ),.Tot  pulcherrima  ope- 
„ ra , qux  dngula,  illudrare  urbes  dqgulas,  podent , una  nox  dra- 
„ vit„  Fa  menzione  anche  Tacito  dell’incendio  dì  Lione  acca- 
duto in  tempo  di  Nerone  , e della  liberalità  da  lui  ufata  , per 
farla  rìdorare  (d)  „ Cladem  Lugdunenfem  quadragies  fextertio 
„-folatus  ed  Princeps  , ut  mida  Urbc,reponerent  . Quam  pe- 
„ cuniam  Lugdunenfes  ante  obtulerant,  turbidis  cadbus,  C.J’we- 
„ tonto ^C.Telefmo  Co^.„  che  fecondo  la  riduzione  del  Budeo^ 
,,  importano  della  nodra  moneta  , centomila  feudi  di  oro  (e) 
„ Ego  quadragies  fextertio  aere  nodro,  centum  millia  aureo- 
„ rum  fuifle,  dico  , quam  pecuniam  Nero,  ad  reparandum  Lug- 
„ dunum,obtulit  „Li/>y?o  nelle  note  a T/»r/>o  (/)  dichiara,,  Cla- 
„ dem  ex  incendio  conceptam  : quo  denarrat  , 8c  declarat  Je- 
„ neca  ep.  tota  XCII.  accidit,  centefimo  anno  a colonia  dedu- 
„ da,  eodem  Seneca  obfervante.  Ut  folatìum  hoc  tardè  adhi- 
„ bitum  à Nerone  fit  , feptimo  pod  incendium  anno  ; nàm  de- 
„ duda  Lugdunum  à Munatio  Fianco  anno  urbis  DCCXL„ 
Ma  fenlferami  chiaro  il  fuo  abbaglio , mentre  in  qued’anno  egli 
era  Confole  con  Lepido  , come  ho  dimodrato  coll’autorità  di 
Suetanio  ; e però  credo  , che  dopo  il  fuo  confolato  toccato 

gli 

C»)  /<*  vir.AnnUàl.  (b)  Dr  mtrte  CltmAii ..  (c)  Ef.fj.  (d)  AHHàlJih.if, 
LH.xJt  ajft  p0g.^i.  (X) 
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g]i  fods'.il  sverno  delle  Gallie  , e allora  avelTe  condotta  la 
colonia , e tondata , o rifatta  Lione  {a) . 

' 5 T^nea  un  fratello  chiamato  Lu^jo  PIot^o  Fianco  , che 
come  amico  di  Cicerone  fegùì^  il  partito  della  Repubblica , e fu 
uno  de'  fuoi  Generali  contro  M.  Antonio  : e però  corfe"  la 
medefima  dife»*ia  del  fuo  amico , come  ^alfe  riferite  parole 
di  Plinio  , che  farà  ben  ripetere  „ Lutium  Plotium  L.  Planci 
„ bis  Confulis,  cenforifque  fratrem , profcriptum  a Triumviris, 
„ in  Salernitana  latebra , unguenti  odore  proditum,conllat„  ac- 
„ cennandolo  anche -Dione  „ Ncque enim  hunc  honorem  ac- 

„ cepit(  parla  di  Auguftoj  fed  Cenlores  ftatim  alios  fecitPrfw- 
„ lum  Mmilium  Lepiduni  y&  L.Munatium  Plancum^ fratrem 
„ hunc  ejusyqui  quondam  profcriptus  fuerat  „ Era  lUto  Pio- 
vra Pretor  di  I^ma  prima  della- guerra  civile  , come  fi  rica- 
va' da  quelche  dijfe  Cicero?ie , contro  Antonio  (c)  „ Nè  L.Plan- 
,,  c«i  prasdes  tdos  venderet,  produòlus  in  concione  à Tribuno 
„ plebis,  cum  refpondiifes , te  rei  tuae  caufa  veniflè  , populum 
„ etiam  dicacem  in  te  r^ddidit  „ E lo  llelfo  L.  Plo7:io  Plan- 
erà dato  da  G.Cefare  defignato Confole  dopo  d’IrTjoyt  dìPan- 
inficme  con  Decimo  Bruto y conforme  dovrà  divifarfi.M«- 
naT^o  aU’oppofto  fegul  le  pari!  di  Antonio  fin  dal  -principio 
della  guerra  civile,  non  folamente  per  effer  fuo  intrinfeco ami- 
co; ma  come  nimico  capitale  di  Cicerone:  e wr  aver  milita- 
to fotto  ecfore y fecondo  il  medefimo  attefta  „ Ex  quibus, 
„ unam  in  Morino  ( parla  di  diftribuire  le  legioni  al  quartier 
„ d’inverno)  ducendam  Q Fabio  Legato  dedit  . . . . Tres  in 
„ Belgico  collocavit,  his  M.Craflura  Quaeftorem,&  L.Muna- 
yy  tìum  Plancùm  O'c. 

Or  dall’  ignorarli  la  ftoria  di  quelli  fatti , nc  fon  nati  er- 
rori gravilfimi  in  tutti  gli  Scrittori  antichi , e moderni  ; lenza 
elferfi  finora  intefi  alcuni  luoghi  corrotti  nelle  Filippiche, e nelle 
lettere  familiari  diCicerone.  Vedendo  \\  littorio yì\  il 

Lambiniy  i chiariffijni  Grevioy  e Gronovio  , e altri  valentuo- 
mini, che  hanno  Icrittq  full’ opere  di  lui:o  pure,  che  ne  han 
trattato  la  vita,  come  il  Corrado y il  Fabri-^Oy  il  Mfddletony 
e’  Sign.  Accademici  Inglefi  y ch’egli  nelle  Rlippiche  alle  vol- 
te lauda,  e talora  malmena  L.  Fianco  y conobbero,  ch’elferdo- 

veano 

(»)  SctUf.Ji enunJtt.nm.p.<iif.TiUtmtHnin  vit.Strtn.net.i.  (b)  LH.%^ 

(c)  Pàilifp.i.  (d)  De  icll.e*IU.ye.ì4.  • -v  ' ' 
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veano  due  perfone  diverfe  ; ma  non  fapendo  la  narrata  ftoria 
fuppol’ero , di  elfcre  Aato  error  de’  copiAi , con  aver  mutata  la 
T.  in  L.  come  facilmente  può  accadere  ; onde  per  correggere 
il  fuppoAo  errore, in  tutti  i luoghi, ne’ quali  ne  parla  conbiaf- 
mo,  cambiarono  la  L.  in  T.e  di  Lut^o  Fianco^  ne  fecero  un 
Tito  Fianco  ^ che  non  è ftato  mai  al  mondo  , fecondo  fi  of- 
ferva  in  tutte  l’ edizioni  fatte  fui  modello,  da  loro  corretto,  e 
fpecialmente  in  quella  di  Amllerdam  del  1Ó93.  colle  note  de’ 
primi  citati  Scrittori;  badando  per  efempio,di  defcriver  le  pa- 
role, che  fi  leggono  nella  Filippica  i3.(/7)„  Secuntur  alili  ri- 
„ bunitii  ( parla  de’feguaci  di  Antonio  ) T.  Flancus  in  primis 
„ qui  fi  Senatum  dilexilfet,nunquam  curiam  incendillèt  rquofce- 
„ lere  damnatuy,  in  eam  urbem  rediit  armis-,  à quà  excefl'erat 
„ legibus  „ e quedi  fu  appunto  il  nodro  L.f/Iunaxjo,  non  gii 
Tito  Fianco^  avendo  elfo  abbruciato  il  Senato,  quando  nel  fo- 
ro fece  il  rogo  al  cadavere  di  Clodio  : ed  era  appunto  Tribu- 
no in(»ne  con  Rufo^  e con  Salujiio  lo  dorico , come  motò  il 
Middleton,  che  or  ora  dovrò,  riferire . Benché  non  fia  fculàbile, 
il  ^or errore , avendo C/Verowe  altrove, eforelfamente  dichiaratoli 
fuo  nome  {b) ,,  Hoc  verò  quid  ? cum  Àntoniis  pax  poted  effe? 
„ cum  Cenforino,  Ventidio,  Trebellio,  Bedia,  Nucula,  Mu~ 
„ natio,  Lentone,  Saxa?  exempli  caufa  paucos  nominavi;  ge- 
„ nus  4nfinitum,immanitatemque  ipfi  cernitis  reliquorum,.  On- 
de laddove  Cicerone  vitupera  L.  Fianco  , parla  di  Munac^o', 
e ne’ luoghi,  ne’ quali  il  loda  , intendefi  di  Flo^o  fuo  frate!» 
lo,  che  tu  fedeliflìmo  alla  Repubblica, e vi  lafciò  la  vita,  co- 
me fi  è veduto  : meravigliandomi , come  uomini  così  illuminati, 
non  fi  fodero,  dall’allegato  palio,  dell’ error  ravveduti . 

6 E fu  maggior,  nel  credere,  che  le  lettere  dirette  ^Flan- 
co  nel  lib.  io.  delle  familiari , drizzate  fodero  allo  dedb  Mu- 
7tazjo:  che  codui  fode  dato  Generale  della  Repubblica  : collega, 
e confole  defignato  con  D.  Bruto , e che  poi  1’  avelfe  tradito  , 
incorporandoli  colle  truppe  nell’efercito  di  Antonio  ; in  guifa- 
ché  così  formarono  l’argomento  della  terza  lettera  (c)  „ Verìtus 
„ Cicero , id  quod  accidit , nè  Plancus , reliftis  Reipublicas  par- 
„ tibus,  cum  Antonio  fe  conjungerct  , crebrò  illum  ad  tuen- 
„ dam  Rempublicam  hortatur  „ contenendo  quefti  tre  punti 

F erro- 


(»)  Tam.i-p.SìO.  (b)  ft.^.873.  (c) 
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errori  intolerabili , ripugnanti  a’  fatti  più  conti,  che  nella  (Io* 
ria  abbiamo*.  Non  potean  mai  credere  in  primo  luogo,  di  ef- 
fer  le  accennate  piftole,  drizzate  a Muna-s^Q  , collando  chia- 
ramente nella  lloria  Romana  , che  collui  flato  folle  nimi- 
co capitale  di  Cicerone  : e nell’  additata  caufa  dell*  incendio 
del  Senato,  eflb  ne  fu  l’accufatore,  e fece  condannarlo  airefi- 
lio,  non  oflante  di  averlo  ditelo  Pompeo  , che  allora  domina- 
va Roma  , e da  lui  erano  flati  dedinati  i giudici  , come  leg- 
geli  nella  lettera  fcritta  a. Mano  fuo  amico,  riferita  dai MiJdte- 
ton  (a);  E però  Cicerone  fcrilfè  nella  Filippica  13.  pocanzi  ri- 
ferita „ Secantur  aiii  Tribunitii  T.  Plancus  in  primis , qui  fi 
„ Senatum  dilexilfet,  numquam  curiam  incendiilet  : quo  fcele- 
re  damnatus,  in  eam  urbem  rediit  armis , à quà  excelierat  legi- 
„ bus  „ Facendo  chiaro  quelle  ultime  parole, eh’ egli  nellefri, 
me  molle  di  Antonio  contro  Roma, era  già  unito  con  lui.*  ed 
eravi  ancora,  nel  palfar,  che  fece  ad  àiiédiar  D.  Bruto  in  Mo- 
dena, come  fi  legge  dalla  lettera  fcritta  dal  medeiimqi 
nio  a IrTjo , e Panfa , recitata  da  Cicerone  nel  Senato , che  fla 

infit 

(a)  T.  2.  Prìms  di  fpfrsr  quejV  amno  ^ rictvè  Cicerone  quàlcbt  C9nfol3x.iont 

mlU  ptrdits  del  fuo  amico  (^intende  di  Milone)  ealP  efilio  di  due  Tribuni ^ che  non 
ili  erano  men  nimiei ^ che  que' di  Milone,  di  Pomponio  Rufo,  e T,(^de'dir  Luiio, 
come  fi  i notato  ) Munazio  Fianco  Burfa  , cha  furon  paniti  per  mille  violen^  ufate 
nel  tempo  del  loro  ufficio:  e per  la  manp  avuta  nell*  incendio  deb^nato , Celio  acca- 
sh  il  primo^fuhito  dopo  ch**e'  /pirò  V impiego',  e Cicerone  , che  non  avea  prefa  mai 
la  qualità  di  accufatore  ^ oltre  della  caufa  di  f^erre  , accurì  Burfa  . Quejìo  infotante 
Tribuno  meritava  per  la  fua  ingratitudine  la  vendetta  di  un  uomo  , il  quale  dopo 
averlo  pià  volte  difefo  , ne  avea  riportato  in  premio  oi/a,  e ingiurie  • Egli  fi  appaga 
giova  a Pompeo,  ch'era  flato  impegnato  per  fua  difefa  y che  parlb  la  caufa  egli  mr* 
defimo  innantj  a' giudici  da  lui  nominati  ; ma  P eloquengg  y e la  diligent^a  rigorofs 

Cicerone  lo  fecero  nondimeno  y mandar  condaunato  cogli  unanimi  voti.  Idi^efla  vittaria 
dovette  apportar  molta  gioia  alPoratore  ygiacchè  la  partecipò  a Mario  uno  de' fuoi  inti^ 
mi  amici',  lo  non  ho  dubbio  y gli  diceoy  ebe  voi  non  fofle  confolato  della  forte  di  Bnr- 
fa  ( coti  credo  , cbt  denominajfe  Munazio  per  derifione  , non  ejfendo  agnome  della  fa- 
miglia , come  fi  vede  dal  riferito  marmo  ) ma  non  feorgo  molto  calore  nella  voflr*  alle- 
greK.rA  • ^ immaginate  forfè  , chel  mio  piacere  debba  ejfer  mediocre  , perebi  non  ho 
vinto  y che  un  nimico  molto  vile:  credetimi  pure  : ho  ricevuto  pià  foddisfagjone  da 
quefta  fenteng^a  yche  dalla  morte  del  mio  nimico  Potea  effervi  cofa  fier  me  ypià  pia- 
cevole y quanto  il  vedere  a favor  mio  P inclinazjone  di  tanti  uomini  onefli  y ' centra  un 
contradittore  si  riguardevole  , com'  era  Pompeo  f voi  fltntate , a crederlo  , ma  io  odia 
quefio  villanò  Barfoy  piucchà  non  ho  odiato  Clodio  . Coflni  in  un  tempo  y ove  fembto- 
va  y che  la  ficureg^/*  della  Repubblica  dipendere  da  me , avea  almeno  minor  motivo  , 
di  dichiararmi  la  guerra  , benché  non  Pavejfe  fatta  colle  proprie  forgg  , ma  appoggia- 
to unicamente  a coloro  , i quali  non  poteano  ejfert  i difpotici , fé  mi  vedeano  rimane- 
re in  Roma  , Ma  quefla  bertuccia  miferahile  mi  avea  prefa  per  fuo  fchergjs  nello  fuo 
invettive:  e avea  afficurato  ad  alcupi  miei  invfdiofiy  di  for  loro  fqmpre  forvigj  y con 
infultormi  al  primo  laro  cenno*  • 
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inferita  nella  12.  Filipp.  in  quelle  parole,  fecondo  la  traduzio- 
ne del  Middleton  {d)  „ Di  non  violar  l’alleanza  tenuta  con 
„ Dolabella  ( tran  le  condizioni  , che  richicdea  nella  pace  ) : 
„ di  non  violare  la  mia  alleanza  con  Lepido  ...  e di  non 
„ tradir  Fianco  il  collega  de’  miei  configli  : 

Se  adunque  Munaxjo  era  nimico  di  Cicerone  : s’era  unito 
con  Antonio  fin  dal  principio  della  guerra  civile  .•  come  tanti 
valentuomini  fianfi  ingannati , nel  fupporre,  che  le  lettere  fami- 
liari del  itb.  IO.  foffero  fiate  a lui  dirette,  io  certamente  fiupi- 
feo  !.  Laonde  de’  emendarfi  il  titolo  , da  loro  imoofto  alla  pri- 
ma lettera;  M.  T.  C L.MVNATIO  PLANCO  IMP.  COS. 
DES.  e in  vece  di  Munmdo  riporci  PloT^jo , il  quale  realmente 
era  Confole  defignato  da  Cefare , dopo  Irzio  , e Pan’za  , come 
dichiara  Appiano  {b)  „ Tertius  verè  ( parla  de’  prqfcritti  da’ 
„ Triumviri  ) & quartus  fuere,qui  in  altera  tabula  in  futurum 
„ Confules  creati  fuerant  , Plancus  , & frater  Plocius  „ perchè 
avea  feco  un’altro  fratello , di  cui  non  fappiamo  il  nome,  il  quale 
militava  coneflò  a favor  della  Repubblica , facendolene  menzione 
in  diverte  lettere  del  cit.  1.  io.  (r)  el  dichiara  anche  il  Middlct- 
ton  (d)  „ Ma  full’  avvifo  , che  Lut^o  fratello  di  Antonio  erafi 
„ avanzato  fino  alTrivoli  con  un  corpo  di  cavalleria , e alcune 
^ coorti, nel  dì  14.  (deferive  una  lettera  di  Plo:(jo  a Cicerone) 
,,  ho  fatto  partir  mio  fratello  alla  tefia  di  quattromila  cavalli 
y,  per  andargli  all’  incontro  „ E lo'  fieHò  Middleton  notò  , la 
dengnazione  de’  Confoli  fatta  da  Cefare  dopo  Ir-zw , e Panfa  (t*)„ 
„ Furono  D.  Bruto  , e L.  Fianco  dellinati  Conloli  per  l’ anno 
„ feguente  „ Ma  per  cofiui  intende  Mitna^io.,  avendo  finora  ognuno 
creduto, di  effere  egli  fiato  il  Fianca  Generale  della  Repubblica, 
collega  di  Bruto:  e che  poi  TavelTe  tradito.  Ho  accennato,  di  eller 
quello  un errorcomune, ijon  meno  de’moderni , che  degli  &rittori 
antichi,  mentre  il  primo  a piantarlo  fu  L.  Floro  nell’epitome  di 
Livio  (f)y,  Cum  M.  Antonio  vircs,  Alinius  Pollio,&  Munarius 
„ Plancus  cum  exercitibus  fuis  adjunili,ampliafrent  ;&  D Bru- 
„ tus^  cui  Senatus,  ut  perfequeretur  Antonius,  mandaverat,  rc- 
„ liélus  a legionibus  fuis  , profugifièt  ; juifu  Antonii  , in  cujus 
„ potefiatem  venerat,  a Capeno  Sequano  interemptus  efi„Qul 
. r errore  è vifibile  , mentre  Afmio  Polirne  s’ incorporò  con  An- 

F 2 tonto  I 

(a)  (b)  LiS.4.p.jff.  (c)  Ep.A.it.zp.&  iz.ia  fn.  (d)  T-f.f.ioj. 
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tomo  ; dopoché  il  medefimo , eflendo  ftato  disfatto  focto  Modent, 
fcn’era  fugito  in  Francia :c  Mumn^o  all’incontro  era  unito  con 
lui  nelle  prime  moll'e  della  guerra  civile  ; dunque  non  è vero, 
che  per  aver  dipoi  unito  con  eflb  le  fue  truppe  , ingranditoli 
l’efercito  di  Antonio  yioSe  da  ciò  feguita  la  diierzione  di  quello  . 
di  Bruto , e la  fua  morte . 

A feconda  di  lui  lo  fcriffe  1’  accortiffimo  Fr.ince/co  Fahri- 
:(jo  nella  vita  di  Cicerone  della  edizione  di  Budigna  del  1727. 
colle  note  del  Gronovio(a),e  da  luì  lotrafcriflé  il  Middleton\b) „ 

,,  L’  unione  di  tante  armate  , e la  mutazione  impcnfata  <legli 
„ allori  di  Antonio^  forprel'ero  anche  la  fedeltà  di  Fianco , e gli 
,,  fecero  prender  finalmente  la  riloluzione,di  \a,(c\2ir  Decimo  Bruto 
„ fuo  collega , col  quale  avea  finallora  confcrvau  una  perfetta 
yy  amicizia,  e buona  fede  „ Ripetendolo  rei  luogo  tellè  citato 
„ dopo  le  delcritte  parole  (r)  „ Cofioro  ( intende  di  Bruto\  e 
„ di  Fianco  Confoli  delignati  ) avean  quali  unite  le  armate  in 
„ difefa  della  Repubblica,  contro  di  Antonio y e di  Lepido  ^ ma 
„ Fianco y che  avea  un  efercito  molto  migliore,  quantunque  non 
„ numerofo,  tradì  fubito,  e abbandonò  il  fuo  collega „*Nè  al- 
trimente  fecero  i S\%a.  Accademici  Ingle fi  {d)yyMunaz^oFlancOy 
yy  che  fino  a quello  puntò  era  flato  in  forfè,  e dubiofo, a qi^l 
„ partito  dovelié  appigliarfi,  llimò  dfer  quello  già  tempo  op- 
yy  portano  , di  dichiararli  anch’  egli  del  partita  t|i  Antonio  „ 
Non  fu  pertanto  il  tradimctiw  di  Fianco  collega  di  Bruto-;  o 
r eflérfi  Mimac^o  incorporato’  colle  fue  truppe  nell’  efercito  di 
Antonio  yCh.e  fece  il  loro  difertare;  ma  atterrire  le  legioni  dal 
vederfelo  addotto  con  tante  numeroié  truppe,  dopo  l’unione  di 
Lepido  y e di  Follione  , decamparono  fenza  ritegno  ; maggior- 
mente non  venendo  ailillitc  dalla  Repubblica  del  necelfario  fo- 
lientamento  , come  li  oiierva  in  molic^letterc  ferine  da  Bruto 
a Cicerone.  E così  sbandato  l’ efercito , Quello  pensò  falvarfi  per 
la  llrada  della  Francia:  e i*fratelli  di  Fianco  per  quella  del  no- 
flro  Regno,  dove  Ibrpreli  nelle  afeofaglie  di  &lerno,  vi  lafpia- 
rono  miferamente  la  vita . Ellendo  notabile  l’ additato  error  co- 
mune, per  venir,  da  efsofollenuto  un  punto  principale  delia  fioria 
Romana  ; cioè,  che  dal  fuppoflo  tradimento  di  Fianco  ynon  fola- 
mente  la  morte  di  ma  dì, aver  contato  la  Repubblica  gli 

ultimi  tuoi  periodi,  ne  inferivano. 

' E pro- 

(a)  P.162.  (b)  T.4-P.1IS.  (c)  (d)  Sx«r.K«in.c.i3.p.ia;. 
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E profeguendo  la  Itoria  di  , lappiamo  ói  Cicerone; 

di  eflergli  fiate  lotte  le  gambe  da  Poni^io  Aqmla^  uno  degli  uc- 
cifori  di  nel  dìfcacciarlo  da  Polenria «luogo  della  Fran- 

cia (tf), dichiarando  apprello  (^),,  Iliud  tamen  veruni, quod  de 
„ hoc  Fianco  proverbii  loco  dici  l'olet  .•  perire  eum,  non  pofiè, 
„ nifi  ei  crura  frada  elient  .•  frada  l'unt,&  vivit.  Hoc  tamen, 
„ ut  plura  alia,  Aquila  fertur  acceptum  „ Fu  da’ Triumviri 
eletto  Confole  la  prima  volta  infieme  con  Lepido:  e dobbiamo 
credqp  , di  ellergli  fiato  dilpenl'ato  il  tempo  per  1'  età  ordi- 
naria del  confolato  , la  quale  efièr  dovea  di  anni  4^.  fecondo 
dichiara  Cicerone  (c)„  Quid  Macedo  Alexander?  cum  ab  ineunte 
„ state  res  maximas  gerere  cepillèt, nonnè  tertio,&  trigefimo 
„ anno  vitam  obiit?  aua  ejì  atas  nojìris  legibus  ^ decem  annis 
„ minor,  quam  confularis parmi  diefser  chiaro,  dal  fentirlo 
chiamar  giovinetto  dal  medefimo  Cicerone  (d)  in  Quelle  parole,, 
„ quam  T.Plancus  adolefcens  nobilis(così  l’appella  per  ironia), 
„ qui  omnibus  fententiis,  maxìmo  vefiro  plauiu  condemnatus, 
„ nel'cio  quomodo,  fé  .conjecit  in  turbam  „ intende  nel  partjto 
di  Antonio  . Non  efiendovi  dubbio  ,^chel  Senato  colle  perfone 
meritevoli  della  Repubblica  era  Iblito,  difpenfar  l’età  ordinaria, 
regiftrandone  anche  C/cfrone  gli  elèmpj  nel  luogo  prima  citato(e)„ 
„ At  vero  apud  antiquos  Rulli,  Decii , Corvini,  multique  alii; 
„ recenfiore  autem  memoria:  fuperior  Africanus,  T.  Flaminius 
„ admodum  adoleicentes  confules  faàli,tantas  res  geflérunt,ut 
„ Populi  Romani  imperium  auxerint,  nomea  ornaverinf  „ Al- 
trimenti quando  fu  Ipedito  da  Tiberio  a Germanico  , come  fi 
dirà , farebbe  fiato  di  circa  cento  anni . 

Era  così  firetta  la  fua  amicizia  con  Antonio  , che  cofiui 
fidato  gli  avea  anche  il  fuo  fuggello , come  notò  Appiano  {f)  „ 
y,  Sunc,qui  à\cant.  Pian  cum , non  Antonium  id  mandaffè  (in- 
„ tende  di  far  morir  Sejio  Pompeo)  qui  Prsfes,  leu  Refìor  Sy- 
„ ris  Toiitus  fuerit,  in  majoris  momenti  literis,  nomen  adferibere 
„ Antonii,&  ufi  annulo  ipfius  fignatorio^Mì.  nelP ultima  rot- 
tura del  medefimo  con  lo  tradì, feguendo  il  partito  del 

fuo  nimico:  con  ifvelargli  ancora  tutti  i funi  fegreti  : e confi-' 
gnogli  parimente  il  di  lui  teflamento  , che  fu  cauli  della  total 

ruina 

(a)  Philipp.^ì,  (b)  Thilipp.il,  (c)  Thiiipp.j,  (d)  Piilipp.6.  («)  Cit.Philip.j. 

(0  h-ii-s-ia  f'i. 
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ruina  di  Antonio  (a).  Onde  i Sign.  Accademici  Inglefi  ne  fanno 
un  pcflìmo  ritratto  {b). 

E in  fatti  gli -divenne  ftrettiflimo  antico  .*  e per  fuo  confi- 
^io  fccefi  appellare  Augujio  : titolo  che  poi  raUunfero  tutti  i 
tuoi  fuccefl'on , come  Icrive  Suetonio  (r)  „ Poftea  C.  Oefaris  : & 
„ deinde  nomen  Augudi  accepìt  alterum  teflamento  majpris 
,,  avunculi  .*  alterum  Munacii  Planci  fententia  „ Onde  Orario 
non  fu  pigro  a renderfelo  benevole,  con  dedicargli  una  delle  fue 
odi  {d).  Indi  l’anno  13.  dell’era  nodra  ellèndo  dato  elf|[o  la 
feconda  volta  Confole  ordinario,  come  ho  detto:  fpirato  il  fuo 
ufficio  , fu  da  Tiberio  fpedito  per  legato  nell’  elèrcito  di  Ger- 
manico ^ a caufa  della  fedizione  de’foldati,  fecondo  Tacito  rac- 
conta {e)  „ Munatium  Plancum  confulatu  funcfum  , principem 
^ legationis , auAorem  fenatufconfulti  incufant:  & node  concu- 
„ bia,  vcxillum  in  domo  Germanici,  fitum,  flagitare  occipiunt: 
,,  concurfuque  ad  januam  fa:do  , moliuntur  fores  : extracdum 
„ cubili  Csefarem  tradere  vexillum , intento  mortis  metu , fubi- 
„ gunt.Mox  vagi  per  vias  obvios  habuere  Legatos, audita  con- 
,,  dernatione , ad  Germanicum  tendentes;  ìngerunt  contumelias: 
„ cxdes  parant  / Planco  maximè  , quem  dignitas  fugam  impe- 
„ diverat  ; neque  aliud  periclitanti  l^ubfidium , quàm  cadra  pri- 
,,  ma:  legionis/illic  figna, & aquilam  amplexus,  religione  fe  le 
„ tutabat  „ Dice  Tacito  , di  non  elfer  Muna^io  fugito , come 
forfè  fatto  aveano  i fuoi  compagni,  per  fodenere  il  decoro  della 
fua  dignità  , come  principe  calla  legazione  ; ma  io  credo,  che 

pro- 


fa) D/o  oVJ.ja.  ' 

fb)  Sfor.Ro//i.  c.i<.p.i77<.  Planco  tgli  trs  uitt  Jt' gii  vili  tJuUttrl  di  Cleopatra  ^ 

ed  tre  eenfàpevoh  di  tutti  ^intrighi  di  Antonio  ; peicii  fi  tre  eitejfeto  , e I 

piit  vili  impieghi  , fino  s jcrivergli  lettere  smorefe  , per  menàétft  s quelle  Kegine  , e 

Altre  tìonne  sneorA . Or  quémtunque  egli  fojfe  fleto  Confole , comendente  generele  di 
un  eferàto , e Covernetor  di  une  Provincie  , pure  non  vergegnevefi  di  eomperir  nelle 
forte  EgÌK.iene  tre  gli  ordiner}  Attori  ^buffoni  , e tomedienti  ^ tutti  mijerehili  : e le 
di  loro  nefdte  ere  eguelmente  vile^  che  le  profejfone^le  quele  eforùtevene  • Quindi 
che  in  un  pubblico  ftflino  ^ per  guedegnerfi  il  (evor  delle  Regine  , prefe  s repprefenter 
Gleucoiil  perchi  dtpimofi  verde  il  fuo  corpo  yoeliò  del  tutto  ignudo  nel  pulhlico  teetro  ^ 
(OH  una  corone  di  canne  fui  copo^  e addietro  con  una  code  di  uno  fmodersto  pefce,  5Ì 
fette  condotte  pur  troppo  difdicevole  e un  uomo  dtlìe  fue  eth  , e condigiont  ^ lo  refe  dt» 
fpregevole  egli  fleffl  ÈpiKJoni  , Antonio  inoltre  lo  riprefe  ^ e rinfecciegli  alcune  eftorfio- 
ni  ridille  quali  ere  fleto  eceufeto  ^cioccli  egli ^tomeché  dell* altre  hottde  ere  già  difpreg,» 
t,eto  anche  degli  T-git.i***i tonto  in  wele  parte  ^ che  ehhreccih  Ig  prime  oecefione^ 
eh  gli  fi  fece  dinanzi  , di  ehbendonerlo , e vttirfi  e Ottaviano , de  cui  fu  ricevuto  cote 
dimoflrentje  grandi  di  emieizjo  , c effexjone . 

(c)  In  vit.OH^c*j,  (d)  Lib.uod,^,  (e)  Lib,i,etttt, 
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provenuto  foffe  per  la  fua  decrepitezza,  mentre  facendo*!!  conto 
dal  fuo  primo  confolato , dovea  eifer  almeno  ottaggenario . Tanto- 
ché nel  cit.luc^o di  Ttfc/Vo, ignorando  ancor  elfo  la  narrata 
di  lui  noria , non  volle  credere,  di  eifer  lo  ftelfoM«»<7^'o, ch’eri 
flato  Cenl’ore  l’anno  732.  di  R.,  onde  fcriUe(/7)  „Et  quidemnuper. 
„ Conful  enim  fuit  anno  ante,  cum  C.Silio . Munatium  iHum  elfe, 
„ qui  Cenfor  fliit  DCCCII. fuge  credere.  Non  facilè  a:tas  fert; 
„ non  Taciti  verba  ; dixiliet  enim  potius  à precipuo  honore  : 

„ fura  funflum:  Filius,  credo,  ejus  „ Ragione  per  me  ridico- 
li , di  dover  Tacito  mentovarlo  Cenfore  : dignità  goduta  treni’ 
anni  prima  ; non  già  Confole  , che  veniva  da  terminarla  . 
Convincendo  chiaramente  il  fuo  errore  le  riferite  parole  di  Pié- 
vio  Lutium  PJotium  L.  Ptanci  bis  Confulis  , Cenforifque  ■ 
fratrem . 

7 Volle  piantar  nella  cima  della  noflra  collina , il  fuo  mau- 
foleo, nulla  curando  la  grandilTìma  fpefa,che«per  ciò  fare, bifo- 
gnata  vi  folle,  per  tramandar  a’pofleri  la  di  lui  fama,mentte 
palTandofi  per  l’Appia,o  per  mare, quello  fi  difcovre  nella  diftan- 
za  di  molte  miglia.  Ch’era  appunto  il  (Aflume  de’ Romani, di 
lafciar  qualche  monumento , per  mezzo  di  lettere,  come  feceG/«- 
lio  Celare  , o di  fabbriche  fontuofe  , che  atteftalfe  i loro  fat- 
ti egregi,  fecondo  l’efpreflione  di  Virgilio  in  que’  verfi  {b). 

Stat  fua  wmcuique  àies:  breve^  irreparabile  tempus  ~ 
Omnibus  ejì  vita  ; Jed  fama  estendere  fabìis , 

Hoc  virtutis  opus 

Imitato  poi  da  Tacito  (r)  „ Mortem  omnibus  ex  natura  ee- 
„ qualem^  oblivione  a^ud  pofteros  ^ ' vel  gloria  dijìingui  „Per 
guai  ragione  J maufolei , e fepolcri  di  tutti  iperfonaggi  illuftri 
01  Roma  erano  per  lo  piu  efpofti  ne’  luoghi  pubblici  , e fre- 
ouentati,  vedendofene  le  reliquie  di  njplti.  Ja  viaAppianel- 
fufcir  di  Roma,  come  nettò  Cicerone  (ti)  rCoftume  per  altro 
antichilllmo  leggendofi  lo  flelfo  prelfo  di  Omero  (e)  de’  fepolcri 
dell’  Ellefponto  eretti  ad  Achille , a Patroclo  , e ad  Anuloco  , 
conforme  ivi  dichiara  Madama  Dacier  ^).  E febene  iofappia, 
che  per  l’autorità  à\ Marrone  fcrilfe  il  Kirchmanni  (g),  di  aver 
ciò  praticato , ut  viatores  mortalitatis  admonerentur , nondime- 
no. coll’efempio  degfi  additati  maufolei  àUMunagtOyC  di  L,A- 

trati- 

a)  in  v.conJuUtu  fundum . (b)  ÀtntiiJih.\o.  fc)  (d)  TttfeuIJit.t, 

e)  UUiUii.j.  (f)  (g)  Cit.tnSJe  furKTH.R»m*HJib,x.(.ìa. 
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trattilo  ^ credo  piuttoilo  dalla  fama  e dalla  gloria  propria  , 
che  da  tal  religiofo  fentimento,  a farlo  s’inducelléro. 

La  villa  di  Muiiot^ìo  (lava  a piè  della  detta  collina  fo> 
pra  la  Chiefa  della  Trinità  , e ’l  (uo  palazzo  occupava  tutto 
il  piano  della  Chiefa,  delie  cale  con  vicine  , e dei  giardinotto 
contiguo,  fotto  di  cui  (i  olTeryano  ancora  molte  arcate,  e re- 
liquie di  antiche  fabbriche , oltre  di  quelle  demolite  dopo  l’an- 
no 153^.  quando  dall’  Imperador  Carlo  V.  fu  la  noAra  Città 
ampliata  , con  averla  cinta  di  nuove  mura  , che  in  quel  lato 
fondate  furono  fulle  antiche  reliquie  della  cala  di  Mi4na7^io,oer 
racchiuder  tutta  la  collina,  da  cui  è dominata  ; riconofcenaolì 
tuttavia  i luoghi,  dove  egli  fece  il  taglio  delle  pietre,  per  co- 
llruir  così  il  maufoleo , come  il'  palazzo;  vedendofi  il  primo  in 

{)oca  difìanza  di  e(To  , nel  difcenderli  al  nuovo  magazino  del- 
a polvere.-  e l’altro,  dove  lòn  le  tre  Croci  , prima  di  mon- 
tare alla  Chiefa  della  Trinità.  L’accennata  villa  era  molto  an- 
gufta,  non  permettendo  forfè,  di  piu  ampliarfi,  lo  fcofccl'o  del 
monte , olfervandovifi  ancora  parte  dell?  antico  muro  , che  la 
circondava,  e termifano  i veltigj  nel  promontorio  , che  fpor- 
ge  al  mare,  nel  (ìniAro  lato  delia  fpiaggia  di  Serapo  . Sopra  la 
medcfima  Chiefa  vi  fon  cinque  beliiinme  arcate,  che  compon- 
gono altrettante  conferve  di  acqua, coverte  da  volte  così  torti, 
che  follengono  un  piano  di  terreno  , piantato  d’ ulivi.- elle  fon 
piene  d’acqua,  e così  intere,  che  fembrano  fatt»  di  frefco  , e 
nell’ultima  di  efle,  vi  è 1’  acauidotto  , per  cui  fi  tramandava 
l'acqua  per  ufo  de’ bagni  , e ai  ogn’ altro  bifognevole  nel  pa- 
lazzo di  MunaT^io. 

Di  lui  credo,  di  effère  fiata  figliuola  quella l^unaria Plan- 
n«/7,che  fu  fagrificata  dalla  crudeltà  di  Tiberio^  come  fàccod^ 
ta  Diane  (a) , e le  ne  oilèrva  in  Roma  quella  ricca  , e famofa 
urna  di  marmo  impella  nell' òpera  del  Gruteroy  in  cui  fi  legge.* 

dIs  MANIBVS 
L.  MVNATI. 

PLANCINAE.  L. 

POLYCLITI. 


Ella  fu  moglie  di  Gneo  Fifone -.a  rifultarono  amendue  inqui- 
fiti  di  aver  avvelenato  Germanico  (a) . E febene  allora  il  lolo 

mari- 
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marito  vi  perdè  la  vita,  perchè  Tiberio  s’interpofe  a fuo  favore 
col  Senato  a iftanza  di  Livia  di  lui  madre  , che  la  próteggea, 

( per  ordine  della  quale  , (1  crede , di  averlo  avvelenato  ) non- 
dimeno dopo  la  di  lei  morte*,  avendo  Plancina  faputo,di  ede- 
re (lata,  già  da  Tiberio  condannata , fi  amazzò  da  se  (leda  t 
8 Tanto  la  detta  villa  di  MumT^o, come  l’altra  dìL.Arra' 
tino  , che  corrifponde  alla  metà  della  fpiaggia  di  Serapo  , con 
quella  di  Fontejo  , eh’  era  dall’  altra  punta  oppoda  a quella  di 
, unitamente  col  tempio  di  Serapide  ^ far  doveanouna 
bellUTima  veduta  teatrale , facendone  menzione  Straboneyneì  àc- 
Icrivere  le  nodre  marine,  dal  promontorio  di  Gaeta^  fmo  a Ter- 
radila  (a) ,,  Longitudinem  ed  dadiorum  centum  à Terracina^d 
„ Promontoriunt C/7/<7rr<r»;,eodem  nomine  diólgm.Atque  indè 
„ ingentes  aperiuntur  Spelungz  ^ in  quibus’  magna  Junt  , (3" 
y,  fumptuofa  Mdes  „ E inTatti  mi  perfdado  , che  dalia  punta 
del  promontorio  di  Gaeta  fino  a Sperlonga  , eh’  è un  tratto  di 
diéce  miglia  * fode  fiata  quella  marina  ripiena  di  plauiibili  abi- 
tazioni , e di  ville  , edendo  amenidima  , ed  efpoda  ai  mezzo 
giorno,  cinta  di  belle,  e fertili  colline, e vi  fi  feorgono  molte 
rovine  di  antiche  fabbriche, con  arcate, e conferve  d’acqua, che 
da  tajuo  in  tanto  fi  ritrovano  in  quelle  fpiaggette , e fpecialmen- 
te  in  una  di  effe, che  chiamano  il  Porto  di  S.Fito.  E le  mede- 
fime  antiche  fabbriche, profieguono  per  quelle  marine,  fino  alia 
fuperba  villa  di  Tiberio^ ài  fopra  deferitta . Onde  dalle  reliquie 
di  tali  fabbriche,  e dall’  averci  baleno  Fiacco  aperte  le  riferite 
llrade,  bifogna  confedare,  che  per  la  fertilità  di  quolle  colline, 
di  olio , di  ottimi  vini  , e di  #gn’  altra  fotta  di  frutti  , fodero 
molto  que’ luoghi  frequentati , come  hcmlivifato. 

9 II  Btt/;/one  fegilendo  l’erronea  feorta  àc\  P.  Cerafo,  par- 
lando aerpio  luogo  della  intorno  alle  deferitte  conferve 

d’acqua, dice  (^)„  Nell’ingredb  del  luogo,  a man  defira  fi  vede 
„ una  fontana  ai  marmo,  fatta  fpecialmente  per  comodità  de’fo- 
„ redieri , la  cui  acqua  calando  dal  monte , fi  riceve  dentro  cin- 
„ que  vafi  affai  grandi,  che  fon  cifierne,  che  hanno  la  comu- 
„ nicazione  tra  di  loro , e da  quede  ,‘per  via  di  canali , fi  dà  l’acqua 
*„  all’ «gelata  fontana.  Si  tiene, che  le  fuddette  ciderne  fieno 
„ fiate  latte  dalla  ImperadriceF/7»yf;i7/i, che  fielede  quedo  luo- 

G go 
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„ M per  una  delie  fue  abitazioni ,,  Conobbe  dal  lavoro . il  P.  Cc- 
rajo di  eHèr  le  riferite  conferve  di  acqua  manifettura  degli  an- 
tichi Romani, e ignorando,  che,  oltre  dii  FnuJitnA ^ i\xx\  Impe- 
jcadori  , e Confoli  avellerò  fatto  dimora  in  quelle  partì,  la  fti- 
mò  • opera  fua  . Ma  oliérvandofi  le  cappelle  del  maufoleo  di 
MuTKnQo , e quelle  arcate , apertamente  li  conofce , di  elier  lo 
Aellb  lavoro. 

E intorno  alle  medefime,  fu  maggiore  l’abbaglio  àsW Abate 
Gattaia  :z  per  di  mollrarlo,  rapporterò  volentieri,  quanto  e’icriire 
del  pi#  luogo  della  Trinità,  quantunque  fiami  noto,quclche  i 
Critici  ne  dicano . Parla  egli  del  P.  Abate  D.  Gregorio  Gatif$o  {a),^ 
„ Solita  diligentia,Sacellum  SandillimiCrucilixi  in  medio  aperti 
' „ ad  prodigium  montis  ornavit  variis  marmoribus^fculpturilque, 

^1*»'  „ atque  pollibus  ollii  è maculofo  marmore.  Excavat^ue  quo- 

' „ que  fcalpro  ibi  parto  Sacrano  in.^ivo  montis  lapide  . De 
„ monte  quodam  ait  Baroniui  torri.  \.ann.-^^.f!d.  179.  Dj  tapi- 
y,  dibus  eo  terremotu  confcijjis , b<ec  C/rillus  Hierofolymarum  Epi- 
„ fcopus  : Haiienus  Golt^otba  monftna  , ubi  propter  Cbrijìum 
„ petrx  fcijfx  funt . Porrò  non  tantum  Hierofol^mis  , Jed  in 
„ plerifque  aliis  Orbis  terrarum  partibus , fcijfos  montes  eodem 
„ terremotu , Incoia  firma  traditione  teftantur  , nempb  in  He- 
„ truria  montem  Alvernia  *di(ium  ; tS”  propè  lìttus  Campaniam 
„ Cajeta  promonforium . Eadem  allerunt  Spondanus , 8c  Rajmal- 
„ dus  in  compendits  annal i um  Tres  hoc, in  monte  fcif-' 

„ furas  videre  eA  ,quarum  media  ab  imo  ad  crepìdinem  èxcur- 
„ rit , fubjoflòque  mari  abluitur  ,itaut  initio  angullior,  progrelfu 
„ latior  evadat , quà  ad  apertum  aerem  vergit,  fed  femper  re- 
„ eia,  atque  ex  amboram  lateribus  concavx  lic  montis  fltirtes 
„ convexis,  è diametro  refpoadent.  In  fcilTurs  medio ,^^ellum 
„ Sanéliflìmi  Crucifìxi  ereaura  per  miraculum,  ut  femnt,  nempb 
„ vulgò  ex  fumma  montis  crepidine  magno  lapide  , qui  ità  in 
„ medio  conAitit,ut  nulla  certè  humana  indullria,aptiùs  fieri, 
„ potuilie,  videatur,  quivè  loco  balts  elfet  Sacelli,  de  quò  agi- 
„ mas  . Hieronpmus  de  Contrera  hifpanus  inlib.  cui  titufus,!^^ 
„ vas  des  aventuras  tó.f'/.teftatur,raemoratum  Sacellum  con- 
„ llruélum  Argefte  Ca  jetano  ci  ve,  tempore  Alpbonfi  I.  A t|gonum,‘ 

, „ ac  Neapolitanorum  Regis.  Itenunque  excitato  a D.PetroRu- 

„ feia- 

(a)  Biji.CtJfjtm.igii.tii, 
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/c/rf«o  Arcis Cajetanx  Prafeéto,ut  infcriptió  teftatur,prxfori- 
bus  ejuHe»  Sacelli  po(ua^<>uo^oi^um  eft  pai.  30.  neapoli- 
tanos  , latum  29.  & altum  4^  compreheflCo  minore  tholo, 
atque  faterales  parietes  palmfts  circà  quatuor.  Ab  fcalsE  initio 
ad  Sacelli  januam  120.  palmi  excurrunt;&  a Sacelli  fine,  ad 
ultimum  montis  8^  palmis  abl'umitur . A montis  fummitate 
ad  Àipcrficiem  maris  (unt  palmi  2d8.  A paviménto  Sacelli  ad 
eandem  fuperficiem  140.,  & tamen  non  rarò  obortis.tempe- 
ftatibus  j mire  Sacellum  ipfum  magno  impetu  invadif*!  Mare 
intra  fcmuram  profundum  eft  i2d.plm.  Magna  locus  hic  ab 
exteris , incolifque  veneratione , itaut  inftrudftz  quzlibet  naves 
pluribus  pulveris  pyrii  iftibus  eam  promant , vel  pretium  con- 
l'umendi  pulveris  ijpfi  Sacello  tribuunt.  Paulò  bine  diftat  Ec- 
clefta  Sandiftimx  Trinitatis,  cui  adjunòlx  sedes,  quas  mona- 
chus  S.  Angeli, cum  Praesbytero  fasculari  incolunt,ad  miflàs  ce- 
lebrandas , audiendaique  fidelium  confeftiones . De  hoc  monte. 
Sacello , ibique  f'aftis  miraculis,agunt  Confi ant tnus  Caj et anus 
in  epiftpla  nuncupatoria  vitae  S.  Erafmi  anni  1^38.  fcripta  ad 
D.Mauritium  Roganum  Cajetanum  Fundorum  Epifcopum,& 
ad  judices,8c  Confiliarios  Cajetaaos.  NoflerCorwe/mCer/tyò 
in  deferiptione  rcrum  memorabilìum  Cajetanae  Urbis  manu- 
fcripta  apud  me  pag.  & feq.  Petrus  Rojfettus  ( fi  è dimen- 
ticato, ch’egli  attefta,di  ellcr  lo  fteflo  del  P.Cerafo)  dif.9. 
pag.i6.& jeqqJib.exÀ  titulus.-  Breve  defcrt-gione  delle  cofe 
memorabili  ai  , editi  Neap.  ann.  i6Hg.  Georgtus 

Salomonius  Auguftinianus  in  carminibus,  quibus, argomenta  ve- 
ritatis  prò  miracolo  Sacrae  rupis  Cajetana;  in  Chrifti  morte 
aperta,  pjofert.  Augufiinus Lampognanus  in  exercitiis 

fpiritualibus , fol. 9, , & feqq. , aliique.  Pfopè  Trinltatis Tem- 
plum  extabat  ordinis  noftn  Monafterium,  cujus  adhuc  rode- 
rà fuperlunt  montem  verfus , quò  in  loco  magna  quinque  ci- 


„ fiema . 

Nè  verfo  il  monte  , nè  altrove  fi  feorgono  i veftigj  del 
moniftero  , eh’  e’  dice  ; E febene  ne’  noftri  ftatuti  abbiamo  me- 
moria, di  eft’ervi  fiato;  credo  nondimeno  , di  aver  dovuto  confiftere 
in  piccole  cellè,  oggi  comprefe  in  una  comoda  abitazione,  che  vi 
tengono  efti  RR.  PP. Caflinefi  pel  Rettore,  che  rifiede  in  detto 
luogo  pio.  E le  cinque  cifterne,  le  quali  confiftono  in  cinque  arcate 
di  lavoro  taflellato , e con  mattoni  a taglio , appunto  nella  con- 
formità , che  fon  fabbricate  le  cappelle  del  maufoleo  di  Muna- 
V G ,2 
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:?vo,come  ho  detto , fervi  vano  per  la  fua  villa,  e pel  palazzo  :ef- 
fcndofi  difnoftrato  ^ che^Erinci^R'ojTiani  ndle4oro  ville  , o 
vicino  di  die,  f loro  rn* loili"iaDDricavan(i ; Onde  per  le  reli- 
quie ddle  antiche  fabbriche  , ctie  nella  Trinità  li  oHèrvano,  c 
per  dfer  vi  luogo  al  mauloleo  più  prollìmo,ho  fodamente  giu- 
dicato, di  aver, dovuto  eller  la  lua  villa  . E in  quanto  all’aper- 
tura del  monte  , dov’è  la  cappella, da  lui  ddcritta , non  può  ne- 
garli", tli  dière  (lata  caufata  da  terremoto;  e avendo  olfervato, 
di  traVferfare,e  fendere  quali  per  mezzo  la  villtota  di  Fianco ^ 
giudico  di  certo, che  la  fcilfura accaduta  folle  dopo  la  fondazio- 
ne di  ella , parendomi  improbabile,  di  averli  voluto  elegger’  un 
luogo,  in  mezzo  del  quale  vi  fofle  così  orrendo  precipizio  . Il 
che  giova,  per  garantir  la  pia  credenza;  (labilità  nell’antichilli- 
ma  fama,  e tradizione  , mentre  potrebbe  corrifpondere  al  tempo 
del  gran  tremuoto,  accaduto  nella  morte  del  noftro  Redentore, 
molti  anni  dopo,  che  la  villa  era  (lata^ fondata.  E circa  la  fe- 
conda inl'crizionc  riferita  dal  Sign.  Pratilli  , e dedicata  a^y  Siila 
da’ Libertini, egli  la  copiò  dal  medefimo  (a),  ma  colla 

folita  libertà,  dice,  di  ritrovarfi  a’ piedi  della  collina  di  Gaeta^ 
eh’ è una  pura  vifione. 
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Si  ragiona  dal  nome ^ e dell’origine  della  Cittd  di  Gaeta', 
profeguendoft  la  faa  {ioria  firi  d tempi  correnti . 

I. 

/ 

Protefta  dell’ Autore  di  non  aver  TOtuto,  difporre  l’opera  cro- 
nologicamente. Errori  del  Sign.Pratilli  circa  l’ etimologìa  del 
nome  di  Gaeta  : de’  Leiìrìgoni  : della  venuu  nell’Italia  di 
Cadore , e di  Polluce  : e parimente  di  Enea  : creduta  dalla 
maggior  parte  degli  antichi,  e de’ moderni  Scrittori  Romanh 
dimodrandoli  con  nuovi  argomenti , di  e(Ter  quella  favolofa: 
che  di  vantaggio  nel  poema  di  Virgilio  fia  finto  l’Eroe,  in- 
quanto al  carattere:  avendo  imitato  Omero  nell’Odiflèa.  In 
una  digreilione  fi  forma  il  carattere  del  Giannone  , e della 
fua  opera.  Che  l’eccidio  di  Troja  fia  pura  favola:  contro  i 
Sign.'Accademici  Ingtefi  : e notandofi  le  loro  contradizioni  .* 
fi  forma  un  breve  giudizio  della  loro  ftoria  univerfale  : eoa 
rifolverfi  i motivi,  ne’ quali  fi  fondano. 

1 Si  prete  fia  /’  Autore , che  per  aver  dovuto  nelle  fue  notefe- 

guir' forme  del  Sìg.Pratilli  ^ non  fiagH  {iato  permejfo  , 
difporre  cronologicamente  la  fua  opera.*  n.<,. 

2 Notanfi  i di  lui  errori , intorno  alf  etimologia  del  nome  di 

Gaeta  : v le  contradrgioni  nel'  confondere  i Laconiy  co’  Le- 
Jirigoni . 

3 Che  falla  ancora  nella  venuta  di  Cajlore  ^e  di  Polluce  nel- 

f Italia  : e di  aver  fondata  la  Città  di  Amicle . 

4 Così  parimente  f inganna , nel  creder  vero  f eccidio  di  Tro- 

,a  : e la  venuta  -di  Enea  nelf  Italia  : riportandoft  circa 
ijuejia  y quanto  ne  fcriffero  / Sign.  Attademici  Inglcft. 

5 Fajf  palefcydi  averla  {limata  vera  quafi  tutti  gli  antkbiy 

e moderni  Romani  ; fino  d tempi  correnti  : Seguiti  dolce- 
. mente  da  Matteo  ÉgÌ77Ìo  : facendo  fi  giudizio  delf  opera 
del  Card.Co^adini7  ..  . 

é S’impugnano  i Sig.  Accademici  : dimofìrandofyche  i miglio- 
ri Autori  antichi  Latini  abbiano  parimente  riputata  fa- 
■ vblofa  la  venuta  di  Enea  nelf  Italia  : e per  qual  ragio- 
ne 
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ne  Saluflio , e Livio  non  fi  [piegarono  con  maggior  cbia- 
rez7:a’  * 

7 Con  nuovi  argomenti  àimofira  t Autore ^di  effer  quella  una 

narrazione  epifoàica  di  Virgilio  , imitando  f Odififea  di 
Omero  : e eoe  prima  di  effo , t avean  [atto  altri  Scrit- 
tori . 

8 Dallo  fieffo  poema  di  Virgilio  fa  vedere  , di  effer  finta  la 

navigaifione  di  Enea:  che  fia  incor[o  in  errori  ine[cu[a- 
biliy  nel  predire y nel  modo,  eh' e'  [a.  il  porto  Velino,  e 
quello  di  Gaeta',  quantunque  negli  altri  anacronÌ[mi  [o- 
Jìengafi  : con  riportar  fi  le  varie  opinioni  circa  il  tempo  di 
Bidone  : e della  fondaifione  di  Cartagine . 

9 Dimojìra,  di  aver  il  mede  [imo  Virgilio  dichiarato,  di  effer 

in  tutto  il  [uo  poema  [avolofio:  che  Servio  il  conobbe:  e 
ciò  non  ojiante  credette  la  venuta  di  Enea  : diebiarandofi 
per  qual  caufia  [u  da  effo  compofio. 

10  Che  neffuno  meglio  del  Cluerio  conobbe  una  tal  verità, [o- 

ftenuta  da  altri  gravi  Scrittori  : notandofi  in  queflo  un 
error  puerile  del  Cafiaubono. 

jl  Nel  poema  di  Virgilio  dirnoflrafi,  di  effer  finto  anche  fE- 
roe , inquanto  al  carattere  : mentre  [ecorfdo  le  medefime 
[avolofie  fiorie  de'  Greci , non  [u  Enea  un  Principe  gtufio, 
e pio  ; ma  un  empio  proditor  della  padria  . 

12  Coel  Poeta  volle  in  quefio,  imitar  parimente  Omero  nelF 

Odiffea:  dove  finfie  cafia  Penelope  ; quando  [u  una  don- 
na impudica . 

13  In  una  digrejfftone  fi  forma  il  carattere  del  Ciannone  , e 

ideila  [ua  opera:  accennandofi  i groffolani  difetti,  ch'ella 
contiene . E fi  difefuie  dalle  fue  infami  impofiure  la  me- 
moria di  Benedetto  XII.  con  far  vedere,  a fua  confufione, 
di  aver  parlato  anche  gli  eretici  con  venerazione  de'  no- 
Jlri  Sommi  Pontefici. 

.14  Nota  fi,  di  avef^  oprato  il  mema  di  Virgilio  tra'  Romani  , 
il  confimi f effetto  dell’ Oaiffea  di  Omero  tra' Greci,  i quali 
riputarono  Penelope  una  donna  cafia  , con  tuttoché  [offe 
diffamata  : così  parimente  i Romani  gloriaronfi , di  ajfer 
dtfeendenti  da  un  infame  proditore,  quaf  era  Enea. 

15  Per  ultima  pruova  fi  allega,  di  effer  anche  finti t eccidio  di 
Troja  nell'Iliade  di  Omero  .-contro  la  comune  opinione  degli 
Scrittori,  e fpecialmente  de' Sig.  Accademici  : deferivendofi 

in 
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tn  quante  •varie  maniere  da  toro  fi  riferifca  il  prmo  ec- 
ciàio  per  màn  di  Ercole. 

16  si  dimo/ìra  con  ragioni  evidenti.,  di  effer  rfuello  un  mero 

epifScno  di  Omero  : comprovandóft  colle  contrad intoni  dd  ^ 
mede  fimi  Sig.  Accademici . ^ 

17  Favolo/a  ancora  fi  manifefia  la  venuta  di  Antenore  nelP 

Italia:  e riprendendo/i  i Sig.  Accademici ,/i  forma  .un bre- 
ve giudixfo  della  toro  fioria  univerfale. 

18  Circa  il  fecondo  eccidio  di  Troja  , confejfando  i Sig.  Acca- 

demici , di  effer  derivato  dal  primo  conchiude  P Autore^ 
di  non  potè/  effer  vero  P effetto.,  e [fendo  falfa  la  caufa. 
ig  Avanga  P argomento,  dalP affentarfi  da  loro,  di  effer  fe- 
guita  la  fped'rgione  Argoruutica  cento  anni  prima  delP ec- 
cidio di  Troja:  e che  in  effa  v' intervennero  Ca fiore  , e 
PoUuce  fratelli  di  Elena , il  di  cui  ratto,  tramato  da  Pa- 
ride, allegano  per  catifa  della  guerra  Trojan  a ; onde  ,0  de- 
vono , dir  con  Servio , eh' Elena  foffe  immortale  liberarfi 
dii  comun  pregiudigio. 

20  si  confutano  fui  m:defimo  punto  i gravi  errori,  e le  con- 

tradigiotti  del  P.  Petavio . 

21  Maravigliaft.  P Autore,  come  tanti  uomini  dotti  fianfi  per- 

duti nelle  vane  ricerche  delle  favolofe  invengioni  de’Gre- 
ci  : con  pretendere  ancora , di  affignar  P anno , il  mefe , el 
giorno  della  prefa^  di  Troja.  Diverfità  di  opinioni  intorno 
al  ratto  di  Elena  j e quanto  variamente  da  Omero  hanno 
molti  Scrittori  la  fteff a guerra  narrato, 

22  si  rifponde-  a' motivi  allegati  ddSign.  Accademici  \non  effen- 

do  vero,  di  ricercare  il  poema  epico  un  punto  di  vera  fio- 
ria,  quantunque  fia  un  error  comune  de’  Rettorici , dando/i 
•la  vera  intelUgenga  al  precetto  di  Or  agio:  con  affignar  fi 
la  differenga  , trai  poema  , el  romangp  . . 

23  E moltomeno  puh  riputarfi  vera  P epo'-a  notata  ne’  marmi 

Arondetiani , effondo  mera  impofiura  de’ Greci,  ripugnante 
alla  fioria  /aera,  e profana  , 

24  Concorre  P Autore  co’ Sign.  Arrademiri,  circa  P ultimo  moti- 

vo ; ma  da  effo  non  puh  dcdurfi.di  efer  vero  P ef-cidio  di 
Troja  . E fi  dimofira  ancora  , di  aver  Dione  Crifofiomo 
fcritto  di  propofito  contro  Omero  : e non  abbia  fognato  di 
ritrattar  fi . 

• Ben 
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I T>En  conofco,chetrattandoG  di  femplici. note  full’opeta 
IJ  del  S{q.  Pratitli , non  dovrei  far  capitoli  feparati , fe 
non  feguire  i Uno  ordine  ; ma  dovendo  nel  Tegnente  periodo,  non 
^ poco  raggirarmi , benché  intorno  Tempre  al  medefim^HSggetto , 
acquilìano  Torma  di  dilTertazione  piuttollo,che  di  note;  però  ho 
ftimato  , per  maggior  chiarezza  , in  un  léparato  capitolo  regi- 
Ararle.  Egli  l’Autore  cosi  delcrive  Gaeta  „ E poiché  Tiamo  en- 
„ trati,  a parlar  della  Qttà  di  G/rr/zt;  fia  ben  dar  della  medeÒ- 
„ ma  qualche  breve  ragguaglio . Nella  punta  di  un  piccolo  pro- 
„ montorio,  bagnato  da  ere  parti  dal  mar  tirreno,  giace  la  Città 
„ di  Gaeta  ^ cosi  detta  da  taluni  , dopo  Strabene^  àa\\z  curviti 
„ Jel  detto  >«owr^,che  \Lejirigom  fondatori, o altramente  La- 
„ coni^Cajeta  diceano:  o pur  dal  nome  della  nudrice  di  Enea  ^ 

„ febbene  altri  di  Afcan'tOy  e taluni  di  Creuja  nudrice  la  dica- 
„ no,  al  riferir  di  Servio y i|  quarto  anno  dopo  il  ferale  eccidio 
„ di  Troja  . Onde  cantò  Virgilio  (a). 

„ Th  quoque  littoribus  nojirn  JEnea  Nutrixy 
„ Mternam  moriem  famam  Cajeta  dedìjìi . 

,,  Ma  che  che  fia  del  nome, ebbe  queAa  Città  il  principio  da’ 

„ Lejirigoniyi  quali  dominarono  quello  tratto  di  mare  Formia- 
„ no, come  nel  léguente  capo  diremo.  A quella  opinione  fi  at- 
„ tenne  Silio  Italico  (b)  dicendo: 

,,  Regnata  Lamo  Cajeta. 

„ imperocché  fu  Lamo  Re  de’Leflrigoni  ,chc  in  quelle  contrade 
yy  diceli,  avelTe  ritenuta  la  fede  del  fuo 'principato. 

a In  quello  periodo, oltre  de’ granchi  ben  groflì,vifon  delle 
manifelle  contradizioni  . Dice  in  primo  luogo  , d’  elTer  Gaeta 
cosi  detta  da  taluni, dopo  di  StraboneyònWz  curvità  del  monte; 
ma  né  Strabane , nè  altri  s’  han  fognato  tal  cofa , non  ellèndo 
H monte  curvo, ma  ritto,  ed  elevato.  Egli  è vero , di  aver^fer- 
vio  ne’  deferitti  verfi,  allerito,  di  cosi  nominarfi , dalla  curvità 
del  lido  , cioè  del  feno  Formiano  , o fia  il  tratto  di  mare  , 
die  per  quattro  miglia  gira  dal  promontorio  di  Gaeta  fino  a 
Mola,  per  l’accennata  ragione, di  aver  J Leeoni ^non  già  i Le- 
y?r/^o«/,  le  cole  curve  chiamate  nondimeno  fi  contradice, 

con  quelche  notato  avea.in  quel  verfo  (c): 

Feror  bùCy  & littore  curvo. 

Perpetuum  epit beton  littorum  ejl,  nam  quod  in  ó.ait: 

Tunc 

(»)  (J>)  i'^8.  (t)  Lii.iJEtieiiUm  frinc,  • 
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Tutte  fe  nd  Cnjetam  redo  fert  littore  portum . " I y 
Significata  eum  ità  navigoffe^  ut  non  linquerct  Ur'fus.’^ 

ElFendo  adunque  tutti  i lidi  curvi  , nè  perciò  chiamandofi  da’ 
Lacedemoni  C/r/Vr^e ; egli  è fallo, che  dalla  curvità  del  lido,  cosi 
la  noftra  Città  fi  nonainalfe  . Concorro  non  pertanto  colla  fen- 
tenza  di  Strhbone^  il  quale  ne  deriva  il  nome  da  Cajattas.  che 
fignifica  concavità  ^ non  altrimenti  curviti  («)„  Quin  & unum 
„ interjedum  (parla  del  feno  Formìano ) Lacones  ( C^. 

„ /età  ujurpfltur)  appellarunt,  quò  nomine'Qmnes  cavitntes  ii 
„ afficiunt,,  Per  la  ragione  ^ che  Gaeta  y el  fuo  piccolo  territo- 
rio  abbonda  di  tali  concavità  naturali,  che. dal  volgo  Arenali 
fi  appellane.  ♦. 

Maravigliofo  è poi  l’errore, e la  contradizione  infieitie  con- 
tenuta  in  quelle  parole  ; che  i Lejìrigoni  Fondatori  , o altri- 
mente  Laconi^  elTendo  quelli  popoli  diverfi  ; e così  rafferma 
lo  fleflò  Autore  , defèrivendó  la  Città  di  Amirle  nelle  pa- 
ludi di  Fondi  {b)  „ Fu  Amicle  Città  à€ Lacedemoni,^  venuti 
„ con  Cajlore  , e Polluce  , i quali  vollero  rinovar  la  memoria 
„ dell’ altra-^ Città  dicotal  nome  Amicle  Laconica  detta,  lontana 
„ venti*  fhidj  da-Sparta  , al  riferir  di  Polibio  e ancor  ella  in 
„ poca  difianza  dal  mare,.  All’oppoflo  egli  medefimo, coll’au-" 
torità  di  Plinio,,  confeffa  Lejìrigoni  (c)„  Effe  Scytavum  ge- 
„ nera  , 8c  quidem  plura  , quae  corporibus  humanis  Vefeerentur 
„ indicavimus  „ Si  contradice  adufique  afferendo  , che  i Lejìri- 
goni eran  gli  ftelfi  de’  Laconi . 

a Nè  devo  tralafciare,che  fel  Sign.PratilU  aveffe  data  un 
oculata  a Òmero  , non  avrebbe  detto  colla  folita  franchezza , 
■feguendo  l6  favolole  tradizioni  di  Servio  , tr^crjtte  da’  Greci, 
di  effere  fiata  Amicle  Colonia  de' Lacedemoni  ^ venuti  con  Ca- 
Jìore,,  e Polluce  ; mentre  quelli  ( fe.  voglia  darfi  fede  alle  loro 
favole  ) morirono  nel  lor  paefe  , nè  fi  fognarono  di  trafportar 
Colonia  nelle  nofife  contrade , come  narra  il  Poeta  (<^).E  quivi 
riflette-  beniflimo  Madatna  Dafier  , che  la  favola  di  Cajìore  , e 
di  Polluce  foTlè  fiata  inventata  molto  tempo  dopo  di  Omero  (e)„ 
„ Omero  porta  quel  racconto  molto  propriamente  , per  far  fa- 
„,pere  al  fuo  lettore, che  Cajìore,  e Polluce  non  erano  fiati  in 
„ quella  fpedizione  ( già  s’ intende  di  Troja  ) perchè  eran  morti. 

H „ Del 
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„ Del  refto  bifogiu  riflettere,che Owrra  qui  non  la  motto  della 
„ favola  di  Cajiore^  e di  Polluce  ^ eilendo  al  Poeta  pofteriore. 

E cosi  ancora  notò  \\Cluer\o  (a)  „ Quinam  ilii  luerintL^-  ' 
„ cones  , & quò  tempore  oppida  in  hoc  Italia  littore  conòide- 
„ rint,  alii  tradidere  Authores-,  ex  quomrti  monumentisi  Xtr- 
„ vius  ad  Virgil.Mn'àfi.lib.  IO.  refert  illa:  Inter  Cajetnm.^  Ò* 
5,  Terraànam  oppidum  -conjatutum  J Lnconibus  , ^ui  Comites 
„ Cajìoris , dT  Pollucis  fuerant , CT  cum  Glauco  fiho  Minois  in 
„ Italia  vcnerunt  ; dT  ab  Amycln.,  provincia  Ju<e  Laconica  CU 
,,  vitate .,ei  ind/derunt  nomen  . Ergò  circà  Trojani  belli  tem- 
„ pora  ( qui  è grave  Perror  del  Ciuerio,  come  dovrà  notarli) 

„ condita  huc  tuère  in  Italia  à Laconibus  oppida  Amycla  , & 

„ Formia . Sa:pe  licei  Grascs  vanitatis  iabulam  tantum  elle  hanc, 

„ contendas,  de  Cajìoris.,  Pollurifque  comitibus,  8c  Minois  filio, 

3,  tamen  fumma  oppidi  Formiarum  antiquitas  indè  adparet. 

4 Indi  allenta  il  Sign.  Pratilli  come  vera-floria  , il  ferale 
eccidio  di  Troja^  e la  venuta  di  Enea  nell’Italia,  riportando  i 
noti  verli  di  Firpjlio  : qual  materia  elfendo  (lata  efaminata  da’ 
S$g.  Accademici  In/ilefi  nella  loro  dottillima  Aoria  univerfale , ne 
dèfcriverò  i loro  lentimenti  (^)„Perquelche  appartiene  zEnea^ 
3,  tutti  gli  Scrittori  Romani  lo  fan  venuto  in  Italia,  e jo  van- 
3,  tano  mndatore  del  Regno  di  Alba . I Cefari  tropfM  ambizio- 
3,  famente'  affettavano  di  eA'er  fuoi  difcendenti  ; ficcome  gli  altri 
„ Romani  non  kifciarono,  di  derivar  la  loro  origine  dagli  altri 
„ T rojani , feguaci  di  Enea . Il  falò  Livio  femùra , che  fta  dub~ 

3,  biofa  in  afaermare  una  tal  coja.,  perciocché  con  molta  riferba 
3,  accenna  il  fatto  , e li  procella,  di  non  aver  pruove  fuiAcienti, 

3,  a potere,  o_ajnmettere,  o rigettar  la  comune  opinione.'  Ma 
„ contro  all’ u'hivèrfal  confentiraento  di  tutti"!  Latini  ,.ha  il  dotto 
„ Bocharto  raccolto  validiAimi  argomenti,  a provare , che  l’ ar- 
„ rivo  dliEnea  in  Italia,  lìa  una  mezza  favola „ E nelle  note  fog- 
giungono  ,,  Per  prima  quella  opinione  ripugna  apertamente  a 
„ Omero  .,  \\  qual  fuppone  riraallo  in  Frigia  ; imperciocché 
3,  Ange, che  Nettuno.,  il  quale  egli  rapprel'enia  in  tutte  le  occa-  ^ 
3,  fionì,  propizio  a Enea  , e contrario  a Priamo,  e a tutta  la 
„ fua  difcendenza  , lo  ^liìcuri  , che  tanto  egli , quanto  la  fua 
3,  poAerità  regnarebbono  fopra  i Trojani  , la  qual  cofa  non  'a- 

vreb- 

(•)  toSZ.  (b)  NtlU  Sttris  Jc' Frigi  4fp.iì.ia  firn. 
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vrebbe  egli  al  certo  finta, fe  non  aveffe  faputo,ch’Éw-»  coll* 
„ Tua  poftentà  avelie  regnato, o attualmente  regnava  afuotem- 
„ po , imperci^cfiè  il  cortame  de’  Poeti  è far  predire  alle  Deità 
),  o a Ioto  Indovim  quelle  cofe.che  hanno  a 


tute,  tn  CUI  non  lanno.che  heno  ' 
„ avvenute;  la  qual  cofa  avrebbe  fatta  Omero  Je  vogliamo,  aver 
„ per  Vero,  che  Enea 'non  regnò  in  Frigia.  ° . 

dir’;  argomento  alcuni  nTpondano , col 

„ dire,  eh  dopo  avere  rtabihta  una  Colonia  in  Italia,  avelli; 

„ fatto  ritorno  m tr„g,a  , e avertè  efercitata  fignoria  su  que* 

„ pochi  Frigj , eh  eran  lopravivuti  alla  dirtruzione  del  lor  Jae- 
,r  le  ; pure  quefta  rifporta  ha  si  poco  fondamento  nella  rtoria 

” cheS°  ài  Alkarnajro\ 

” , P*^  torto  0;»iT^vogIia  foltanto  dire,cK’E«J 

” Smra^nf  derì-^  que’pochi  Frigj,  i quali  furoa 

„ compagni  del  luo  lungo  viaggio*;  o pure  fopra  una  Colonia 

” rL/”^r/  potrebbe  dirli  di  Antenore  ^ Acefie  ^ 

*’  ® r ^tri  nella  compagnia  de’ quali  anche  vi 

„ furon  de  Frigi.  E pure  l’ intendimento  del  Poeta  è cheAW- 
„ /««V  diftmgua  dagli  altri  Frigj,  con  particolari  pruove 
” favore.  Nè  d’altro, che  di  quello  particolare  Regno 

„ di^;c^  nel  paefe  de  Troiani  polTono,  intemErfi  quelle  parok 
„ di  tenere  nelt^  ode  che  unrvofalmente  v.en'  attriS  a 
„ Omero  E^  rpo}  t Stt  ^oo.  Nel  qual  fenfo  appunto  furono 
„ intefe  dìStraùoney  il  quale  fa  chiara  tertimonianza  ch'Enea 
*’  f Troiani  , e che  dopo  1’  e’rtinzionc 
„ della  famiglia  di  Pr/^mv,  forte  a lui  caduta  la  corona  e indi 
„ daini  tramandata  a fuoi  poftcri . E«y?/77/o  di  altra  banda  fuo- 
„ pone, che  quando  induce  AT/rrwwp  a promettere  ^dEnJa 
„ c alla  fua  pofterità  il  regno  de’Troiani\Lrn“me  deT^ 

„ jani  intenda  i Romani.  E anteci|àndó  l’oppofizione  che  fe 

” § Omero  mK  tempo  prima 

„ della  fondazione  di  Roma, e di  non  aver  potuto  perciò? aver 

” thà  di  afl'  Pf"  "folverla,  a^ruppa^una^an- 

„ tita  di  aflurdi,  nel  dire,  che  Omero  vide  eli  oracoli  Sibillini 

” L fomto  ì ‘^V'^^vaSo  da  Enea;  e per 

„ lo  Ipinto  di  profezia, che  hanno  la  mu  parte  de’ Poeti  avL^e 

„ poi  da  se  PTdetto,  che  i Romani  difcendelebSonrda  E«f 
„ e li  renderebbono  {idroni  del  mondo  ; ma  nè  Omero  potè  cA 

H a ta. 
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temente  avere  avanti  • gli  occhi  i libri  Sibillini  , che  fecondo 
l’opinione  de’piìi  gravi  Scrittori  , ftiron  compofti  non  meno, 
che  mille  anni  dopo  di  lui  ; nè  mai  uomo  del  mondo  ha  lo- 
enato,  di  far-  divenir  profeti  i poeti , liccome  Eu/ìazio  -ha  fo- 
gnato., di  fare . ' 

„ Óltre  deir  autorità  di  Omero  , abbiamo  quella  di  Aga- 
tocle  Cìgìenfe  predò  Fe/io,  il  quale  allega  varj  Autori, che 
affermano,  elfere  dato  Enea  fèppellito  nella  Città  di  Bere- 
, prelfo  al  fiume  NoloS’,  o come  altri  leggono.  Gali us, 
poco  lungi  da  Troja.  In  oltre  atteda  Stefano  , che  la  Cit- 
tà di  Afcanta  in  Frìgia  fia  data  edificata  da  Afcan'to  figliuo- 
lo di  Enea  : e in  ciò  va  di  accordo  con  Niccolò  Damafceno, 
Parimente  feri  ve  Mela^  che  la  Città  di  Antandro  abbia  por- 
tato un  tal  nome,  perchè  Afcania  , che  ivi  regnò  , effenJo 
venuto  in  mano  de’Pelafj^,  cedè  a efìì  quella  Città  pet'  Io 
fuo  rifeatto . Ellanko  nella  fua  Troica  fa  Enea  fuggitivo  in 
Tracia,  e quindi  in  Paltóne,  ma  di  Afeanto  dice  , che  fof- 
fe  rimaib  nella  Troade,  e avefie  quivi  regnato.  Ci.  rende  fì- 
curi  Strabone,  che  la  Città  di  Scepf$s^  poda  anticamente  pref- 
fo  di  Troja,  lolTe  data  per  opera  di  Scamandro , figliuolo  di 
Ettore^  o di  figliuolo  di  Enea yài  là  trasferita  lun- 

gi 6o.  dadj.  E foggiunge,  che  amendue  quede  famiglie,  per 
lunga  ferie  di  anni,  regnarono  in  queda  Città ;'e  che  febbe- 
ne  la  forma  del  governo  Monarchico  fr  fude  dapprima  trasfor- 
mato in  Oligarchia,  e poi  in  Democrazìa,  pure  i difeendenti 
di  quede  due  famiglie  niron  Tempre  onorati  col  titolo  di  Re. 
A tutte  quede  autorità  aggiugne  il  Bocharto  due  argomenti  di 
non  leggier  pefo  ; il  primo,  che ie  principali  Deità  degli  anti- 
chi Trojani , come  Venere  y ApoìlinCy  Ciòcie  CTc.  lunga  per- 
za  di  tempo  furono  ignote  a’  Romani:  il  fecondo,  che  afintto 
non  vi  ha  fimilituditne  alcuna,  tra  l’ antico  linguaggio  de’  Fri- 
gi, el  Romano  ; il  *ch^è  da  lai  provato,  con  efaminar  quel- 
le poche  parole  Frigie,  che  fono  date  a noi  tramandate.  tSIul- 
ladimeno  niuno  dovrà,  anche  dopo  si  ppderofe  pruov?,  riprende- 
re la  divina,  e incomparabile  Eneìda  di  Virgilio  , il  quale  ci 
narra, quanto  gli  fu  tramandato  da  tutti  gli  Storici  , Oratori, 
Antiquari,  Critici,  e Poeti,  che  fiorirono  innanzi  a lui  . Nè 
era  frèn  fatto,  che  ufi  Poeta  contradicellè  a qna  opinione , fol- 
la quale  una  nazione  intera  non  ofava  dubitare. 

5 Queda  inafpettata  conchiufione  a difefa  di  Virgilio yche  fa 

in 
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in  qualche  modo  dubitare  della  fentenza  di  Bocharto , dopo  di 
averla  così  ben  comprovata , mi  ha  dato  non  poco,  da  travaglia- 
re. Onde  acciocché  in  queAo  depurato  fecolo,  fi  fgombri  affatto 
ogni  difficoltà, fui  propoflo  argomento^  di  effer  la  venuta  di  E- 
nea  nell’Italia  una  mera  favola  di  VtrgUtOyMt  adulare  Augu- 
Jìo^  adottato  nella  famiglia  Giulia  , e con  efib.  tutti  i Romani, 
alle,  tante  autorità  nelle  note  riterite,  mi  fia  permeflb,  di  ag- 
giugnere  alcune  mie  rineflionl. 

Furono  i Romani,  non  vi  ha  dubbio,  più  moderati  de* 
Greci  ma  quando  crebbero  in  tanto  fallo,  e grandezza,  mol- 
to tempo  p>rima,  che  l^irgtliq  feri veffe , gradirono  ancor  eflfi,di 
fentif*- le  loro  genealogie,  provenir  dagli  Eroi,  e da’ Semidei  , 
tra’ quali  annoveravano  E»ea^  come  figliuol  di  l^isncre.  E per- 
chè di  adulatori  n’è  fiato,  e ne  farà  Tempre  il  mondo  ripieno, 
fecero  a gara  gli  Scrittori  nel  dar  voga  a una  tal  credenza  ^ 
rifondendo  poi  alla  lor  vanità,  maggior  vento, la  fonora trom- 
ba di  Virgilio  ; fu  da  molti  per  vera  fioria  creduta , una  epifo- 
dica  narrazione;  colicchè  Giulio  Cefare  in  tempo, eh’ era  Q^ue- 
Jlore  f nella  pubblica  orazione  fatta  dopo  la  morte  di  Giu- 
lia fua  zia,  non  .ebbe  ripugnanza  di  dire,  fecondo  i'Me/on/o(/x) 
„ Amitae  mes  Julia  matemum  genus  ab  Regibus  ortum  , pa- 
y,  temum  cum  Diis  immortalibus  con/unólum  <■//.' Nàm  ab  Anco 
„ Martiò  funt  Martii  Reges,  quò  nomine  fuit  Marer;A  tene- 
re /ulii  ^ CU/US  genris  familia  efi  nojìra  „ E febene  mo- 
ftrò  anche,  di  crederlo  quel  fublime  fpirito  di  Cicerone  , no- 
minando il  Cavallo  Troiano  {b)  , el  ratto  à'  Elcna  (e)  fu- 
ron  nondimeno  figure  rettorichej  poiché  parlando  feriamente  , 
mere  favole  le  riputa.  E quella  trenelìa  non  lì  efiinfe  giammai, 
ma  durò  ne’fecoli  fulfeguenti,  e dura  tuttavia  ne’ Romani,  nar- 
rando Vopifcp  , che  nell’  ammazzar  Dioclei^ano  di  fua  ma- 
no Arrio  Apro  , gli  dilfe  {d)  „ Gloriare  Aper , JEnea  magni 
àextera  cadis  „ Procopio  Scrittor  del  fello  fecolo  , atte- 
fla  (e)  , che  a’  tempi  fuoi  , vedeafi  in  Roma  la  nave  di 
Enea  . E Paolo  Diacono  nel  fecolo  ottavo  non  ebbe  vergo- 
gna 


verà  ftgHt 


(a)  In  xh.Ctfér,fép,é.  0*ét,prìl  C^elìp. 

Cd)  H*(lor.Auftu}ì.in  vit.^Hmtrién,  (e)  Dt 
édbuc  pmltrit  mgnumtnté  , quibut  proJirttr  ,Jn  bit  navis  conJitp» 

ris  U*bft  eftjntnum  extgr  , opinione  omninò  msfut  fpectéctdum  : eam  hébtt  novale 
medie  in  Ihbe  eJ  Tiberis  ripem  eenfiruBem  , fem  qu^e  fis  ipfieis  fame  , tgo 
tuletus  etponem  • 
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gna  di  adulare  anche  in  quello  i Francefi,per  non  farli  veder 
•da  meno  de’ Romani  (/;)  ,,  Hoc  tempore  apud  Gallias  in  Fran- 
,,  corum  Regnum  /inehis  {zYias  Anchijes)  Amùlphi  (ìYììxs ^ qui 
„ de  nomine  Ancb'tjjt  quondmi  Tro/ani , ereditar,  appellatus, 
fub  nomine  majoris  domus  gerebat  principatum  „ ove  il  LìtZ  ■ 
debro'i’io  al  «.94.  „ Hacc  item  leguntur  in  libro  de  Epifeopis 
,,  Mettenlibus  à Paulo  noftro  fcripta:  Nàm  tbrtalTe , Franoos  à 
„ Troja  dedudos,  ipfe  quoque  legerat  in  hiftoriis  gentis  illius, 
,,  & Caroli  maqni  genere  plaudens  , ubique  decanravìp  „ E 
non  mancò  ancor  egli  il  T///fwowr,  quantunque  taccia  il  criti- 
co, di  accennar  quella  prerogativa.  de’Francefi  (^).  Anzi  Andrea 
Canoro  , Scrivendo  la  ftoria  di  Padova  nel  1405.  conchiude 
come  cofa  certa,  di  elTerne  (ia.to Antenore  il  fondatore  (r). 
Finalmente  ho  ben  detto,  di  gloriarli  fin  oggi  i Romani 
m del  loro  Enea  ; giacché  il  Cardinal  Corradino  nella  de- 
fcrizione  dell’antico  Lazio^data  alla  luce  in  Roma  a’noftrigior- 
pi , che  merita,  chiamarli  un  zibaldone  delle  greche  favole  atti- 
nenti alla  ftoria  Romana,  intrepidamente  ragiona  fui  ftguente 
capitolo  {d)  „ De  Latino  , & JEnea  Latinorum  Regibuf  ^ ilio- 
rumaue  Tempi  isy&  de  JEne<£  Comitibm  ^ex  qui  bus  Romanorum 
mbiìtjjimx  familiS’prognatte  /unt„E  conchiude  nella  fine  {e) 
„ Nemo  itaòuè,  ut  opinor,  adeò  inveniatur  durus,  qui  lauda- 
, tos  teltcs,  ae  loci  nomine  tura  obtinente  inter  eos,  à quibus 
„ potuilfent  redarguì,  teftificantes , temerò  rejedurus  fit;Quod 
„ li  ita  eft,ncmo  etiara  juftus,&  prudens  rerum  xftimator,& 

arbi-  ' 

(»)  De  gifi.LangottrJor.e.11,  (b)  Nell*  vìtt  Ji  Ontrù 

(e)  Rer.lt*l.ti>m.i7.cal.f4ì.  Afj  ft  il  Si(>.  Francefeo  itcvetl*  dt  Carrtr*  Slgntre  di 
P*dov*,di  cui  tiiienio  detta  iniuazi  ,tvefe  data  fede  *'  verf,  ferini  fopri  U fptds 
di  Anttaore,  quell*  eie  ave*  cinta  , qiianda  che  furane  travate  le  alfe  fue  , e page , 
eve  fona  nell'Arca  , eh'  è nell*  Ghie  fa  di  $.  Lorenza  di  Padova,  quella  Cittì  forfè  non 
averi*  patita  tanti  rovina.  Antenore  carne  ft  ta,  dopo  la  rovina- della  gran  Cittì  di 
Troja , venne  infitmt  con  F,nea  nelle  parti  tP  Italia  , e giuntovi  , Enea  rimafe  nelle 
parti  del  Re  Latino,  e Antenore  venne  in  quefie  parti,  ave  per  rivelatone  de*  fuoi 
Vai,  fatta  il  fegna  delle  Scarpio  edipeo  la  Cittì  di  Padova;  con  avvifa,  eie  juant^  ta 
detta  Cittì  feffe  governata  da  Rettore , del  fuq  nome  comincia  per  A. , alfara  i Cit- 
tadini, e tutta  la  Cittì  avrì  grandi  avertiti  , e fari  caflretta,a  chiamare  aiuta  dal 
Cielo  . I quali  verfi  Antenore  fece  intagliare  nella  fu*  fpada  , aeciocebi  ciafeuna  g 
fapeffe  guardare,  di  non  torre  ruai  Rettore  , che  il  fuo  nome  eaininciajfe  per  A.  nella 
Cittì  Dardanea  , la  quale  fa  ptT  detta  Paravia  , e poi  Padova  come  al  prefente  : 

Cum  fuper  A.  Snnies-  tibi  primum  Datdane  Gramnia, 

Auxitiunt  k Supero  fiibiro  tibi  oiuniac  ciaou, 

ri  di  pii  che  follemente  projlegue. 

(.d)  Tem,i.eap.f.  (e) 
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„ arbitcr  Dìoni/ii , Livii  , Catonis  , & aliorum  hiftoricas  rela- 
,,  tiones,  &*  tot  monumenta,  quibuì  Latini, & Romani 
„ adventum  alleruerunt  , revocare  in  dubium  poterlt  „ E lo 
lleflò  fece  dopo  di  [vM^ntonio  Ricchi-,  rapionanao  con  francnez- 
za  mirabile  della  genealogia  àìDjrdano  londator  di  Cora, cotti’ 
egli  pretende  (a).  Confermandolo  per  la  Città  di  Cortona  il 
Sign.  Marcbe/e  nella  dilfertazione  Wle  fcoverte  dell’an- 

tica Ercolano  {b)  dicendo,  che  T arco» te  1 rateilo  di  Tirreno  a- 
velTe  quella  Città  fondata  • c poi  conchiude  „ Indi  diede  il 
„ (bccorfo,  conducendo  i Tofcani  in  favor  di  Enea,  che  aife- 
„ riva,!  Troiani  derivar  dall’Etruria  ; mentre  Bardano  edifi- 
„ cator  di  Troja  fu  figlio  di  Coritp  Re  di  Cortona  „ Aggiu- 
gnendo  favole  a fole  . Niun  però  di  loro  recami  maraviglia: 
e folamente  redo  forprefo  del  nollrò  Matteo  Egii^io  , di  non 
effer  giunto  in  fua'vita,  a difcernere  le  cofe  tàvoTofe  dalla  ve- 
ra ftoria  : vale  a dire  , che  mancavagli  quel  necellario  requifi- 
to,  per^  effer  taluno,  riputato  dotto,  critico  , o erudito  ; altri- 
menti Come  potrà  mai , ftimarfi  tale  , chi  a guifa  de’ fanciulli 
crede  la  favola  per  iftona:  il  falfo  per  vero?  Egli  nella  lette- 
ra critica  contro  il  Frefnoy  impreffa  in  Napoli  l’anno  1750* 
dice  tra  l’altro  (c)„*Arpi  ./Igrippina  ^/Jrgos-Ifipium  yconktvì  il 
„ nome  di  j^rpi  . Fu  fabbricata  da  Diomede  tornando  dalla  • 
„ fpedìgione  diTro/a  . . . Quello  cignale  è il  Calidonio , per- 
„ chè  Diomede  uccife  Agrio  Re  ^i  Calidonia,  co’ fuoi  figli;  e 
„ di  là  volendo  andare  ad  Argo  , fu  sbattuto  dalla  tempeda 
„ fulle  code  del  mar  Jonio.Indi  avendo  latto  qualche  fervizio 
„ fegnalato  al  Re  Danno  contro  i Medàpj  , gli  divenne  gene- 
„ ro  : ebbe  in  dote  una  parte  del  Regno  , e vi  fondò  molte 
„ Città  „ E nella  rifpoda  fatta  alla  pidola  dell’  erudito  Sign. 
Barone  , foggiugne  {d)  „ Quanto  ad  E»-tff/e/r,non  può 

„ farli  a meno,  di  darne  a detto  degli  antichi  ; i Trojani  ra- 
„ minghi  la  edificarono  a fomi^lìanza  della  didrutta  patria  „ 
col  di  più,  vanamente’  v’intralcia.  • 

é Ma  ritornando  a'  Sign.  Accademici  , non  è vero  in  primo 
luogo,  che  l’ode  di  Venere  fia  univerfalmente  a Omero  attri- 
buita, fecondo  effi  dicono  :fe  anzi  al  contrario  da  tutti  i buo- 
ni Critici  fi  dima  opera  luppoda  , e manifattura  di  qualche 

Gre- 


co Ntll»  KtigU  dtVtlfei  Cb)  Pir.a.fA.p.110.  (0  P.<j.  C**) 
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Grecolo,  come  dimoftra  Ludolfo  Kujìer  (<»),  e l’ ipipareggiabi- 
ie  Tartaquillo  Fabbro  nella  vita  dello  ftelFo  Ornerò^  che  va  in- 
ferita nel  tcforo  del  Grevio  (^).Ed  è parimente  dai  vero  alie- 
no, che  tutti  gli  Scrittori  Romani  accordano  la  venuta  Enea 
nell’Italia.'  e chel  folo  Livio  moftri  di  dubuarne;  mentre  Ci- 
cerone eh’ è il  principe  tra  di  efli,  ftima  favolofa  la  guerra  di 
Troja  (c)  „ Qua;  enim  vita  fuillèt  Priamo  , (i  ab  adolefcentia 
y,  feiflet,  quos  eventus  leneclutis  eflet  habiturus  ? Abeamus  ù 
j'abulh^  propriora  videamus  „ Dicendo  adunque,  di  ellér favo- 
la l’infelice  efito  di  Priamo^  in  cui  termina  la  guerra  di  Tro- 
ja, per  neceflìtà  vien,  a dichiarare  favolofa  la  venuta  di  Enea 
nell’ Italia,  che  infeguela  dieflà  accaduta  pretendeli  . Conferman- 
dolo altrove  (d)  „ Nec  enim  {ut  ad  fabuias  redeam)  TrojaiH 
,,  Neoptolemus  capere  potui{fet,frLycomedem,  apud  quem  erat 
,,  educatus,multis  cum  lacrymis  iter  fuum  impedientem,  audire 
„ voluiflèt  . 

E Livio  baftantemente  dichiarò  il  fuo  fentimento  , dicen- 
do nel  proemio  ,,  ante  conditam  , condendatnve  Urbem^ 
poeticis  magis  decora  fabulit„  Nè  potea  in  que’ tempi  di  van- 
taggio fpicgarfi , per  non  efler  lapidato , com’  e’  nel  principio  fi 
protefla  „ Faéturufne  opera:~pretium  firn,  fì  à primordio  Urbis 
„ res  Populi  Romani  perferipferim  ,ncc  fatis'  fcìo,nec  fifciam^ 
„ dicere  aufim  „ Indi  terminato  di  telfere  il  fàvolofo  raccon- 
to della  fondazione  di  Roma  : e la  fognata  genealogia  de’  fuoi 
Re , fecondo  l’ idea , e l’ impreflìone  de’  Romani  ; nel  principio  del 
6.  lib.  così  di  nuovo  fi  proteua  „ Quae  ab  condita  Urbe  Roma  , 
„ ad  captam  eandem  Ùrbem,  Romani  fub  Regibus  primùm  : Cofn- 
,,  fulibus  deinde:  ac  DiélatoriUus : Decemvirifquc  ; ac  Tribunis 
„ Confularibusgefsère,foris  bella, domi  feditiones,quinquelibris 
„ e.xpofui,  res  cùm  vetuftate  nimia  obfcuras , veluti , qux  magno 
^ ex  intervallo  loci  vix  cemunturjtùm  ,quod  ex  rarse  per  eaoem 
,,  tempora  literx  fuère , una  cuflodia  fidejis  memoriz  rerum  ge- 
„ flarum  ; & quod , ctiam  fi  quse  in  commeritariis  Pontificum  , 
,,  aliifque  publicis , privatifque  erant  monumenti^,  incenfa  Urbe, 
„ plera:que  perière  „ E d’ allora  e’ dice,  d’ incominciar  la  vera 
Roria  «Romani. 

Nè  Salujiio  graviflìmo  Autore  volle  adatto  riconofeere  la 

fa- 

<»)  In  Criiie.Hcmcr.  (b)  T.  10.^.740.  (c)  Dt  divìnttJh.p.tSiJditJ^mUn. 

\<1}  Dt  nmieù^.ì. 
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f^ola  di  Romolo  : e foiamente  per  compiacere  al  genio  de’  liio» 
concittadini,  finfe,  di  credere  la  venuta  à\Enea  nell’ Italia,  e che- 
dagli  ftelli  Troiani,  uniti  cogli  Aborigini,  folfe  fiata  Roma  fon- 
data (/»)  „ Urbem  Romam , ficuti  ego  accepi , condidère , atqoe 
„ habuère  initìo  Trojani,  qui  JEnea  duce  profugi , lèdiW  m- 
„ certis,  vagabantur;  cumque  bis  Aborigines,  genus  hominum 
„ agrelte,  fine  legibus,  fine  imperio  liberum  , atque  lolutum.* 
„ hi  poftquam  in  una  moenia  convenère,  dil'pari  genere:  dilli- 
„ mili, lingua,  aliùs  alio  modo  viventes,  incredibili  memorata 
„ eft,  quàm  facilè  coaluerint,,  volle  mifehiare  i Trojani  cpgli 
Aborigini  nella  fondazione  di  Roma,  per  non  contradire  aper- 
tamente l’opinione  comune  de’ Romani; del  rimanente, con  quel 
ficuti  ttccefit^  foce  comprendere,  a chi  avea  giudizio,  che  non 
dovea  in  ciò , fede  alcuna  preftarfegli , afforendolo  foiamente , per 
averlo  intefo  dire;  come  ancora,  eh’ e’ noi  credea,  perchè  , fe 
creduto  1’  avellè  , 1’  avrebbe  per  certo  afl'entato  , non  già  col 
ficuti  accepi.  E per  far  più  chiaro  il  fuo  fentimento , foggiun- 
fo,  che  gli  Aborigini  vivevano  finè  lege  ^ finè-  ÓM/vr/o, quanto 
è dire, che  nella  fuppofla  venuta  d\Enea^non  vi  era  il  Re  La- 
tino ^ non  vi  era  Evandro nè  altri,. che  li  dominava,  fecondo 
fingono  i Romani  ; però  negando  la  difeendenza  de’  loro  Re,  col 
matrimonio  tra  Enea  , e la  figlia  di  Latino  ; venne  in  conl'e- 
guenza  a negare  l’ antecedente , cioè  la  di  lui  venuta  nell’Italia. 

£ favola  parimente  fu  llimata  da  T/xr/fo,  il  quale  parlando 
di  Nerone,,  cosi  fcrive  (^)  „ D.  Junio  , Q.  Haterio Cofl.  fedecim 
„ annos  natura, M?ro  O^viam  Caefaris  filiam  in  matrimonium 
„ accepit.  Utque  ftudiis  honeflis,  & eloquenti*  gloria  nitefee- 
„ ret , caufa  Ilienfium  fufeepta,  O* JuUee  fiirpis  autborem  /Ettcam^ 
„ aitaiuernon  procul  vttera , facundè  executus„Con. 

fermando  in  un  altro- luogo , che  dovrà  riferirfi  , di  eflèr  la  fa- 
miglia Giulia  , e le  altre  famiglie  Romane  dall’  Italia  , e dal- 
le convicine  Provincie  originarie  , per  chiarire  , di  efler  finte 
le  genealogie  ,.  che  da’  Trojani  fi  pretendeano  . Onde  tanto  è 
lontano  , di  aver  tutti  gli  Scrittori  Romani  ftimato  vera  la 
venuta  di  Enea  nell’  lulia , fc  anzi  i migliori  la  credettono , co- 
me noi , una  pura  favola . 

7 In  pruova  di  ciò , potrà  rifletterfi , che  fia  innegabile , di 

f efler 


(»)  Dt  hll»  Cittì,  in  prin.  (b)  Lii.ii,inrtil. 
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eflèr  la  navigazione  à' Enea  ^ una.  e(ìtu  imitazione  àc[\a  Odi ffiea 
di  Omero  , ove  conforme  quelli, dopo  l’eccidio  di  Troja, linfe 
gli  errori  di  Ulijfe , facendolo  vagar  per  molti  anni  in  diverlì 
luoghi,  e Provincie  ; Cosi  fece  Virgilio  di  Enea  ; coficchè  il 
fa  pervenire  alle  volte  ne’medefimi  lidi,  dove  approdò  Vlijfe^ 
appropriandogli  ancora  le  fue  avventure, come  tra  gli  altri no- 
to Macrobio  (a). 

'iih  Virgilio.,  (u  il  primo,  a imitar  gli  errori  di  , aven- 
dolo Éitto  avanti  di  lui  gli  Scrittori  Greci  , che  ad  ^tri,  non 
ai  nollro  Enea,  fingono  accaduta  una  tal  navigazione, o l’arrivo, 
e la  permanenza  nel  Lazio , come  fcriiiè  Dionigi  di  Alicarnaf- 
fo  {b)„  Hxc  autem  fcripfi  , atque  hac  digrellione  fum  ufus, 
„ necellitatU  vi  coadus , quia  Scriptores  partim  negant,>£nr^m 

■„  cuna 

(a)  Jtm  vtri  ÌEntis  ipft  ntnmi  si  Homfco 
mutustà  efl  , trroum  primum  ék  Òdinea  , dtindè  tt  Iliade  pugast  ? quià  optrit 

0rdi»em  ntcejfériò  rttum  ordó  mutàvit  , tmm  épud  Homenitn  priur  Uiseum  kellmm 
m Jit , isimdì  rtvrrtnai  di  Tn/s , trror  amtigirit  Uliffi  ; Apmd  Maronem  viri 
JEoes  nsvigsti»,itUs  ,qutt  pojìes  gtfls  Jimt , prtctgtrint . Kurfut  Homcruf  in  primi, 
rum  vi/let,  inifuum  Crseit  ApiUinem  fsctre , esufsm  firusit  di  Ssctrdoiit  injuris  . Hit 
M Trijsnit  Junimm  fsctrtt  inftjism , tsufsntm  fiPi  cingrriem  ecmpSTSvit . Nte  ittud 
tmt  msgns  rilsturus  fum  ,licit  nin  ommiut  oi/irvàtum  ,gusd  rum  pruno  vsrfu  pn^ 
mtfifrt,  produBurum  ftft  dt  T rois  liuoriiui  lEntsm . 

Ttojb,  quc  primus  ab  ortt 
Italiani  iato  proibgus , Laviaia^uc  venir 

Littora . . 

UH  sd  jsnusm  nsrrsndi  vinit,  Xnes  ctsffem  ,mn  dtTnjé,fid  deSicilis  projueiu 
Via  i coDfpcftu  Sicula  tcllurìi  in  altura 
Vela  dabant  lati . 

Qmd  iitum  Uomiricir  flit  tiiuit  . Uh  tnim  vitsiu  in  peimsti  iijiirlstum  pmiìitu- 
dintm , guitui  ks , tfl  imtipen  si  iniiii  rrrum , fr  rontinusm  nimriinim  sd  fnem 
ufgus  pirducirt.  ìpft  ,psttics  difeipiins  ,ì  rerum  nudis  tupit  ,&  sd  iuilium  psfi  rt, 
verfui  tfi.Ergì  UlilTis  errirem  non  ineipit,ìTrsfsno  litttri  dtfcriisn , ftd  fscit  lum 
primi  nsvigsntem  dt  Infids  Csljipp>mi,  tj  ts  perfins  As  pcrducit  sd  Fissesi  ; Illh 
in  nuvivii  Akinsi  Rigii  nsrrst  ipft,  gutmsdmoJum  di  Tre/s  sd  CsUjpfontm  ufgui 
prrvmirit , pili  Flrsscst;  rurfui  Ulijit  nsvigithnim  nfgus  sd  Itistsm,  is  ptrfms  piu- 
pris  pitts  deferiiit  : Qusrn  fteutut  Mato  , JEneam  di  Sicilis  pridutii , cujut  navìgs- 
limem  defcriitndi  ,ptrducit  sd  LfHsm , ittie  in  einvivii  Didonia,  narrat  ipfe  JEneaV, 
a/fav  sd  UcUism,ds  Trijs  nsvigsxiinsm  fusm  ,<T  sddit  um  vtrfu  ,gusd  cipioti  Fina 
tttfcripfirst  : 

Hinc  me  digrefllis,  vtftris  Deui  adpulit  orii. 
hfl  Afriesm  fuigui,  rurfui  Peata  a»  ptrfins  fus,ittr  cUft  ufgui  sd  iffsm  diferiHt 

ìtsUsm Ut  l'enui  in  Ssufits  licum , Alcioni  flis  fucctfit  . Ipfs  sutim  Dido 

riferì  fpichm  Ktfis  Aicimi,cinvivium  nhirsntit  . Scj/Us  guifut,  Cr  Cisrfidit  , Or 
Circe  deeimer  stunguntur  , (r  pri  filii  srmintii  , Sirepisdis  Infuls  fmgimtur  . At_ 
prì  nnfultsiiine  inferirum  , defeenfut  sd  tot  cum  cimitstu  Sscirditii  induciiur  IH 
Palinurut  ,Elpenori  ;/ad  (T  injifii  Apici , infi/ls  Dido,Tita£ai  mnfilih , Anciiiim  nw- 
nits  rifpindent . 

(b)  Amij.RimsHsrJii.i.psg..miii  24Jit.A. 
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„ cumTrojanis  in  Italiani  venifle  ; partim  etiam  altumJEneam^ 
yy  non  autem  Ancbifóc  , vener'tfque  filium  eò  veniHè , dicunt  „ 
Avendo  anche  dallo  ileilò  fonte  Apollonio  ricavata  la  fàvola  della 
navigazione,  e deU’imprefa  degli  Argonauti  y fecondo  dimoftra 
con  profondiflìma  erudizione  il  Cluerio  (a). 

Pollo  adunque  per  vero  , di  ellèr  la  navigazione  di  Enea 
una  pura  imitazione  degli  errori  di  Uliffe,  finti  da  Omero  nell’ 
Odiffeay  come  quella  vien  da  tutti  riputata  una  favola  pretta, 
così  de’  di  quella  afifermarfi  , per  evitar  l’all'urdo  , eh’ elfendo 
fallò  l’originale,  polfa  riputai#  vera  la  copia, come  feri ITe  Er/r- 
tojiene  , il  quale  giunfe,  a dire  , che  potean  crederli  gli  errori 
di  Uliffcy  qualora  ritrovato  fi  foffe  un  fattore,  abile  a racchiu- 
dere i venti  in  un  otre  , fecondo  favoleggiò  Omero  . Volle  di- 
fenderlo Strabene  dalle  derifioni  ài  Erato/lene{ò)jmì  altro  non 
potè,  alTodare , di  elTer  quello  fiato  un  buon  geografo , avendo 
giudiziofamente  deferitti  i luoghi,  e’  paeli,  pe’ quali  feceUliffe 
vagare.  Ma  del  refio  niuno  di  fana  mente, ha  ofato  dire, che  i 
fuoi  errori  folfcro  veri , come  dichiarò  Ovidio  (c)  ; 

///f.  Insevi  /patio  y multh  erravit  in  annisy 
Inter  DulichiaSy  lliaca/que  domos. 

Confermano  il  medefimo  Seneca  , e Aufonio  ; e così  fa  pari- 
mente Madama  D/ryfer , la  quale,  comechè  appafiinnati filma  del 
fuo Owero,dia  per  vero  l’eccidio  di  Troja,confèflà  nondimeno, 
di  efièr  f OdiJJea  una  pura  favola  . Nè  difièntifeono  i Sig.  Ac~ 
cademici  Ingleft  dicendo  {d)  „ Le  avventure  poi  di  Ulijfe  fon 
„ favolofamente  deferitte  dallo  fiefio  Omero . Ma  quelche  ha  qual- 
„ che  fondamento  nella  fioria.fi  è, eh’ egli  non  giunfe  nella fua 
cafa,  prima  del  decorfo  di  ben  molti  anni. 

8 à aggiunge  a tuttociò,di  efier  falfo, Quanto  racconta ^'/V- 
gilio  nella  navigazione  del  fuo  Broe,  efiendofi,  con  troppo  li- 
cenza poetica,  fervito  di  una  continuata  ferie  di  anacronifmi . Il 
fa  vedere  in  primo  luogo  giunto  nella  Tracia  , dove  dice  , eh’ 
edificata  aveflé  la  Città  d’ Eneo,  così  dal  fuo  nome  appellata  (r). 
E pure  (juefia  Città  afferma  Omero  , che  già  vi  era  avanti  la 
guerra  diTroja,ficcome  notò  Seruig  nel  cit.  luogtK, Quamquàm 
„ Homerus  dicat,  inde  auxilium  ad  Trojara  venifie  ; ergò  jam 
yy  fuernt.Eupborion,8c  Callimacbus  dicunt  etiam , quod ÌÉwrawj 


I 

(»)  17.  (b)  Ui.i.  (c) 

(d)  NtlU  fltriè  it' frigi  (e)  ÉjuidJii.jJntrim, 


dici- 
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„ dicitur  a focio  Uliflìs,  illic  l'epulto,eo  tempore  , quò  miflus 
„ eli , ad  frumenta  portanda . 

Indi  trafportato  dalla  tempefta  nella  Libia , finge  gli  amori 
coti  Diàone;  che  la  vederla  impiegata  nella  fondazione  di  Car- 
tagine, in  tempochè  quella  era  da  piu  fecoli  cenere,  o ancora 
non  nata . Dico  cosi , per  la  contrarietà  degli  Scrittori  intorno 
alla  fondazione  di  Cartagine,  e della  età  di  Dtdone  . Trago  , 
o Ila  Ciujiino  fuo  compendiatore  allèrifce  {a)  „ Condita  tji 
Urbs  b<cc  71.  annts  ante^juam  Roma  „ Ma  nelle  note  dotta- 
mente la  varietà  di  una  tale  floria  fi  dichiara  (b).  11  P.Labb^ 
nella  fua  floria  Cronol^ica  dice,  che  Dtdone  folle  regnata  in 
Cartagine  210.  anni  prima  della  guerra  di  Troja.  E Gtujepfe 
Scaligero  aH’oppoflo  flabilifce  {c)  Pratereà  btnc  colligirur  tn- 
tervallum  yob  liti  excidio,ad  conditam  Cartbaginem  ,nimirum 
anni  299.  tot  annii  £NEAS  DIDONEM  antecejfit  ,,  E con 
elfo  va  quafi  dj  accordo  Monfignor  Boffuet ^che  la  defcrive an- 
ni 292.  dopo  l’eccidio  di  Trojà  (d).  Dichiarando  poi,  che  gli 
Storici  antichi,!  quali  mettono  la  fua  origine  innanzi  alla  ro- 
vina di  Troja  , polfono  far  conghietturare  , di  averla  Dido- 
»e,piuttofto  accrclciuta,  e fortificata,  che  alzata  da’ fondamen- 
ti. Onde  prudentemente*  il  P.Petavio  fi  protefla  (e)„Nonpo}i 
fumus  certi  aliquid  e a de  re  pronunciare  , de  qud  nè  veteret 
quidem  ipf  potuerv.nt . Verifmile  eft  ^ auod  & aliis  venit  in 
mentem  ^ cum  ex  mulris  o/pidis  Urbs  illa  coaluerit  paulatim, 
ac  per  partet  excitat am  fuijfe  ^ qui  fmgutas  extrùxerint  ^ ac 
vetera  pomatia  perduxerunt , eos  condi tores  idem  idem  babitos^ 
ac  fmguUt  temporibus^  condttum  effe  Cartbaginn  adjcriptum.^ 

Ma  Aujonio  nel  ritratto,  che  fa  di  Didone,  fiegue  Topi- 
nione  di  Pat  eccolo  (/).  .E  Pri- 

(a)  Lit.t9.frl.niii!  17  j.  ^ ^ 

(B)  Hic  plnrimam  itriént  Auftntt  : Huìdim  tit't  Tnltm  etptm.amdntm  vt- 
luat,  tmer  fuM  Pbilijlus  »puH  Appianu» . Quidtm  ptfl  cspum  Tre/tm, 

énttqusm  Rtm*  ctttdtTanr  j «rfuc  hi  numero  ttmorum  confenfiunt . Paterculus  oanos 
«j.  onte  RomMm.Ltttn  Epitomo  lib.  amar  7O0.  fietijfe  Csrtio/tÌBem'rrftrt,  tverfo 
outem  ift  Olino  Uiht  ityj.  fnerot  eroi  omtVritm  condiiom  onnot  yj.Solinut  cop.-to. 
onnor  7J7. , vet  in  viteri  Codin  Vintti  legitur  «37.  EBfebiui  vtnife  in  poujfotem 
Romonorutn  onno  o conditione  fui  073.  ( iti  tJi  in  mi.  S vel  ut  olii  offìrmont  788. 
prior  numerili  uno  pini  boirt  , fuòm  Patertùli  rotto.  M.  Cictro  ».  de  Repiii.  Nc« 
tantum  Carihago  babuiflicc  opum  fcacentot  (eri  annoi  fini  tonCliu,  & difcipliiu. 
Sed  io  occtirotiii  etplicohint  Boclidli  mei  od  Fiifebium  oèfervotionet  Ononiei . 

(c)  f^e  tmrndouemp.fol.il),  ^tor.univerf.Epoc.t.fol.ib, 

(0  Eie  doUrimiemuom.tJii.p.c.69.  (f)  Epifromm.  18. 

Ilio  ego  fum  bldo  vultu  , quem'  confpicii,  holpet, 

AlTiinilata  modit,  pulchraque  mìrificis. 


TalU 
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E P^ifcianoy  o altri,  che.  interpetrò  Dionigi  yl/ricano^  dìkndc 
parimente  Didone  dall’ ingiurie  di  Virgilio  {a). 

Quos  propè  tendHnrur  fities  Carthaginis  alta  , 

Perperuas  T/nis  celebrata  tjua  condita  laudes , 

Qua  rcgnans  felix  DIDO  per  Jacula  viviti  •> 

At^ue  pudicitia  non  perdit  carmine  fibio. 

Sembrami  non  però, di  poterli  in  quello  Icul’ar  , perchè 

avendo  in  tutto.il  Tuo  poema  imitato  Ornerò^  che  finfe  inper- 
fona  di  Eiena  fatale  la  guerra  di  Troja  ; volle  ancor  egli  far 
lo  fteflò , fingendo  gli  amori  di  Etica  con  Didone,  per  inferir- 
ne , che  a ragion  dell’  ingiuria  a lei  fatta  , foflè  llata  anche 
fatale  la  guerra  tra’Cartaginefi  , e’  Romani  ; facendole  perciò, 
negli  ultimi  gemiti  proferir  quelle  vaticinanti  imprecazioni . 
Hac  precor  ^ bone  •uocem  extremam  cum  /anguille  fundo‘ 
Dum  vos , ò Tfrii  Jì  ir  pena , tT  genus  omne  futurum 
Exercete  odiis , cinertque  hac  mittite  nojlro  ; 

Exoriare  aliquis  nojlris  ex  offibus  ultor^ 

Qui  face  Dardanios^  ferroque  fequere  colonos. 

Nunc  ohm  ^quocumque  dabunt  Je  tempore  viros, 

Littora  y littoribus  contraria ^ fii.blibus  undis. 

Imprecar^  a>yna  armis  tugnent,  ipfque  nepotes. 

IVIa  non  per  quefto  toccandoli  con  mani,  di  ellcr  falfo,  quan- 
to egli  epi Iodicamente  narra  nella  navigazione  di  Enea\  dovrà 
uom  ragionevole,  vera  riputarla. 

Dalla  Libia  ritornato  in  Sicilia,  gli  fa  celebrar  l’anniver- 
fario  al  fuo  padre  Ancbije^  che  finge  ivi  morto, e fepolto  l’an- 
no 

Talis  tram,  feti  non  Maro,  quam  mihi  (inxit,  «rat  meni, 

Vita,  nec  inceflis  Icta  cupidinis. 

Namqiie,  nec  Kjirti  vidit  me  Trojus  unquam , 

Nec  Libiam  advenit  claflibiit  Italicis,- 
Sed  t'urias  hipient , atque  arma  procacìt  Jarba, 

, Servavi , tareor , morte  pudicitiam , 

Tettoie  transiixo  : callul'que  perculit  enfia , 

Non  furor , aut  laefo  crudus  amore  dolor . 

Sic  cecidiffe  juvat  ‘ vixi  fini  vulnere  fama . 

, Ulta  viri,  pofitis  moeniis  , oppelli. 

Invida  cur  in  me  ftimulafii  mufa  Afarenem! 

Fingere  , & noftra  damna  pudicitia  ’ 

Vos,  mapis  hiftoricis  auflores,  credile  de  me, 

QuAm  qui  furata  Deum , cpncubitufquc  canont . 

Falfidici  Varca,  rerminant , qui  carmine  verum, 

Humanifque  Deca  a(TimiÌant  vitiia. 

(a)  DtOtt/f.AftrJt  fitu  wf.vrr/.tSj.  ’ 
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no  precedente  ; quando  coflui , fecondo  alcuni  Scrittori , era  da 
molto  tempo  prima  m Ilio  trapalfato , e le  fue  reliquie  erano 
fiate,  dilTotterrate  da  Diomede  fuo  capitai  nimico, come  accen- 
na Servio  in  quel  verfo  (n). 

Nec  patris  Anchiftt  cinerei^  manepve  revelli. 

Sciendum  fané  yVARRONEM  dicere  ^ DIOMEDEM  eruta  AN- 
CHISM  offa  filioreddidilfe',  CATONEM  autem  affirmare  y^md 
ANCHISES  ad  Italiam  venir  ; tanta  eli  mter  ipfos  variatio , O* 
hifloriarum  confufo  „ kxiù  Strabane  ftima,  di  eflèr-allìcme  col 
figlio  anche  giunto  nel  Lazio  {b)  „ Fama  ejì , AlNEAM  cum 
patre  ANCHISE,  & filio  ASCANIO  Laurentum  appulijfe  prò- 
pè  Ojìiamy  CT  Tibm'im in  ripa  ad  XXlV.fiadia  fupra  mare, 
Urbem  comidiffe  „ E altri  feri vono, che  dopo  la  prefa  diTro- 
ja,  nè  Antenore,  nè  Enea  fdlfero  di  là  giammai  partiti  , co- 
pie ricavafi  da  quel  verfo  di  Virgilio  (c). 

Pocula  deviUa  geni t or,  qu<t  ccepit  Arisba. 

Ove  notò  il  medefimo  Servio,,  Quidam  ab  AB  ANTE,  qui  Troi- 
ca fcripftt , relatum  ferunt , po/t  difceffum  d Trója  Gracorum, 
ASTTANACTI  ibi  datum  regnum  ; Hunc  ab  ANTENORE  ex- 
pulfum , fociatis  ftbi  finitimis  Civitatibus  : inter  quas  & Arisba 
fuit:  JENEAS  noe  agrè  tulijfe  , & prò  ASTTANACTE  arma 
ccepijfe,  ac  profperè  gejìa  re , ASTTANACTE  re/ìituiffe. 

Nel  venir  poi  dalla  Sicilia  in  quello  Regno,  cominciò  a 
favoleggiar  molti  luoghi , dicendo  , chel  promontorio  di  ?ali- 
nuro  cosi  denominato  lì  folfe  dal  nocchiero,  chiamato  Palinuro, 
ivi  caduto  in  mare,  e da’  {^elini  nel  lido  , dov’  erali,  natando 
condotto,  uccifo  . Intempochè  i Velini  , non  erano  in  rerum 
natura,  per  edere  data  la  Città  di  Velia  fondata  feicento  an- 
ni dipoi.  Onde  con  ragione  vien  riprefo  da  Geli  io  (d). 

E 

(a)  Ui.xJSjuii.  (b)  (c)  KmiJJH.f. 

(d)  Lit.io.cép.t6.Kipreh^ndit  Higinus  Virgiliani,  ctntSutumqut  ittm 

qu«d  in  libro  fcriptum  efi  : Ptlinurus  tfl  tpud  inftret , pctens  Coca, or 
ftutm  ctrpus  rtfuhtndmm , ér  ftptiicndnm  cnrtt . It  hoc  Hcit  ; 

Eripc  me  bis,  inviale,  malit,  aut  tu  mihi  terram 
Injice , namque  ^tes , portufcjue  require  Velinos  . 

Hpì , inéfuit  , modo,  oui  Palinurut  noviffe,  Or  nomintre  potnit  portiti  Velinos  , »ut 
Eneas  tu  re  nomini  locum  invtnirt  , rim  Velia  oppidnm  , ì fui  pertum  , fui  in 
IO  loco  tfl,  Vellnum  dixit , Servio  Tullio  Rem«  ngnonte  , pofl  onnum  ampJiui.fo*- 
ttniifimum  , fuìm  JEneas  in  htliom  venir,  tondiium  tfl  in  agro  Lucono  , & eo  no- 
mine oppe/iotum  tfl  ; Nim  fui  oh  Harpalo , inquit , Ktgit  C/ri  Prnfido  ex  terrò  Pho- 
oidn  fugati  funi,  olii  Veliam , olii  Mogiliom  condidtrunt  . InlcitHIimì  igitur  petit, 
«t  Encat  portum  Velinum  rtfuhot , tum  id  nomen  M tempore  futrit  nu/quom  gin- 
timm . Notando  appreflb  altri  gravi  aoacronilòù . 
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E r Afcem^io  nello  fteflb  luogo  parimente  dichiara 
,,  T empore  TULLI!  fextt  Regis  Romanorum  venerunf  Graci^ 
^ui  VELI  AM  in  Italiani^  Majjiltamque  in  Gallìam  conjiru- 
xerunt  : Qua  Velia  prius  Meli  a di&a  eji^  ut  dicir  STRABO. 
Juxtà  bone  autem  eft  PAUNURUS  promontorium,  à P ALI- 
NURO  denominatum . EJi  ergo  fcilìcet^perceptionis  antequam 
impofitum  effet  mmen  ^ qua QUIA  A POETA  NON  FIT, 
fed  à PALINURO,  VITIOSA  EST.  Nec  purgatura  fi  dica- 
tur^  PALINURI  umbra  y fivè  maneis  jam  carpare  nudatos , 
id  [ciffe  , quia  fruftrà  juberet  ^ ^NEAM  requirere  partus 
VELINOS  , qui  co  rune  non  dieebantur  ; CST  pojì  querentìy 
nemo  monfirarì  potuiffet  . Voluir  ergò  HIGINUS  , au&ore 
CELLIO  LIB.  i.CAP.  lé.  hunc  locum  effe  cowigenaum ^ dT 
correElurum  fuilfet^fi  fupervixìffet  Poe/a  „ Benché  fìa  difefo 
ài  Celio  Rodigino  in  quello  medefìmo  luogo, allegando  Tefem- 
pio  del  Principe  de’ Tragici  J’^oc/e  neW' Elettra  y e conchiu- 
de,, D/V/Vk»"  verò  bac  dieendi  figura  anacbronifmus 
prima  di  lui  fatto  1’  avea  il  Mintumo  nel  Tuo  elegantifllmo 
trattato  de  Poeta  (a).  Ma  le  loro  ragioni  non  tolgono  il  di- 
fetto notato  dall’  Ajcenzjo  , efl'endo  l’errore  inefeufabile  ; e 
folamente  giovano,  per  foftenerlo  in  alcuni  altri  anacronifmi. 

Di  là  facendolo,  trapaflar  vicino  Cumay  fìnge,  che  dal 
ièpolcro  ivi  eretto  a Mifenoy  fi  foflè  quel  monte, o fia  pro- 
montorio, cosi  denominato/ 

At  pius  JEneas  ingenti  moie  fepulcrum 
Impofuity  fuaque  arma  viroy  rerumque  y tubamque 
Monte  fub  Mrio , qui  nunc  Mi/enus  ab  ilio 
Dicitury  aternumque  tenet  per  facula  nomen . 

E dopo  di  averlo  fatto  cofteggiare  fino  al  noftro  promonto- 
rio , finge  ancora  la  morte  della  balìa , chiamata  Cajeta , e di 
aver  da  eilà  un  tal  nome  acquillato  , fervendofi  parimente 
della  figura  Prolepfi yHeWi  guila,  che  fece  del  porto  Velino y<i 
del  promontorio  di  Palinuro  ; effendo  certo  , che  nel  tempo 
in  cui  figurafi  la  venuta  ài  Enea  in  quefii  lidi,  non  vi  era  un 
tal  nome  , nè  fi  chiamava  Ca/eta  , come  fu  appellata  dopo 
qualche  fecole  ài' Laconi y fecondo  fi  è dimoftrato,e  aperta- 
mente lo  fcriffe  Ovidio  (b). 

Talia 


(,ti)  LH.j.pj^ó.tr  (b}  Mn0fhrfJii.i^ 
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■ Talia  'coirueMum  per  iter  memorante  SybHla , • 

Sedibui  Euboicam  Stygiis  amerfit  in  Urbem  ^ 

Trojus  JEneas y facrififue  ex  more  litatis 
Littora  edit  y 'NONDUM  NUTRICIS  habentia  nomea* 
Nominandoli  prima  Bete  , come  Sdichiara  Disdoro  il  Sictlian» 
trattando  degli  Argonauti  (a)  „ Quod  denufue  ad  FORMIAS 
Italia  portus  nomen  JEETMy  qui  nunc  CAJETA  ejìy  indi- 
derint.  ‘ <A 

9 EITendo  adunque  chiaro , e manifeAo  , di  efl'er  tutt^ 
fìnto',  quanto  narra  Virgilio  nella  navigazione  di  Ewa  ^ 
mi  perfuado,  di  non  poterli  (limar  vera  (ìoria  , fe  non  dagl* 
infenfati  . Ma  fe  talun  voglia  odinarli  colla  preoccupazio- 
ne , di  elTere  (lata  così  creduta  da  tanti  valentuomini  , e 
Scrittori  facri , e profani , il  renderà  ridicolo  lo  fteflb  Poeta, 
il  quale*  a chiare  note  fi  protella,  dì  non  eifer  punto  vero, quan- 
to favoleggiando  nel  fuo  poema , racconta . t 

Si  è già  accennato , eh’ egl’ il  compofe  per  adulare 
fio  y e con  elTo  quafi  tutte  le  nobili  fami^ie  Romane , che 
non  contente  delle  loro  profapie,  gradivano, di  fentirle  origi- 
nate dai  fangue  Trojano  ( difetto  per  non  dir  follia  ereditata 
da’ Napoletani,  che  non  credono,  di  eifer  mai  nobili,  fe  non 
innelfano  nelle  loro  genealogie,  qualche  cofa  di  Araniero,  pa- 
rendo allora , come  i Romani , di  farli  difeendenti  dal  fangue 
Frigio  ) Onde  cominciando  dalla  famiglia  Axia-y  della-  qua'e 
era  la  madre  d’ Augufto , dìfte  [b) . 

Alfer  Atys  genuSy  unde  ATTII  duxere  Latini. 

E poco  apprefso  foggiunge  : i 

Moxitalus  MNE9THEUS ygenuSy  à-quò  nomine  MEMMI 
Qui  non  fuona  bene  la  derivazione . Indi 

SERGESTUSQUE  domus  tenet , a quo  SERGIA  nomea 
Centauro  invehitur  magna  Scyllce  CLUENTUS 
Caerulea , genus , unde  tibi  Romane  Cluenti . 

Nominando  infeguelai  Catoni yi  Cojfiy  vGracchi yiScipioni yì 
Serrani y i Fab/ y \ Marcelli y e altri.  Ma  dopoché  nell’ inferno 
ebbe  terminata  la  predizione  , fina.  da.  Andbife  al  figlio  della 
fua  progenie  , che  fondar  dovea  la  Repubblica  di  Roma,  il 
Poeta  dichiara  (c) . ... 

Sunt 

(»)  Tem.t.l.n,p.joo.n.i8ì.utiaJir.AmJlcl<)Jtm,  fb)  Lìi.^.fEntid. 

(«)  Lit.f.SLi.tid.ìn  fin. 
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Sunt  gemma  fomnt  farta^  quarHin  ahfifa  fertuf 
■ Cornea^  qt*à  veris , facitis  datur  exitui  vmbfis\ 

Altera  candenti  perfetta  nitet  elephanto  j , 

Sed  falsò  àd  Caelum  mittunt  infomnsa  manes. 

• J/jf,  fUm  natus  AnchìfeSy  cumqxtc  Sybillam 
Profequitur  diólis^  portaque  emittit^  eburnea. 

Ove  Servio  ripiglia:  E/?  autcm  in  hoc  locoHOMERUM  fecutusy 
hoc  tantum  dtffert  ^quod'  ille  per  utramque  'portam  fonmia  exire 
dicit  :hic  umbrasveras  yper  quas  fomni a indicar  vera  .Et  poetici 
apertus  eji  fenftis  : VULT,  ENIM  INTELLICI  y FALsA  ESSE 
• OMNIA y QU^  DIXrr.' Or  chignon  riderebbe.'  Servio  legge, 
nota , e conterma , di  aver  dichiarato  Virgilio , d’elìèr  favole , e fogni 
poetici , quanto  narrato  avea  per  bocca’ cioè,  che  da’ 
difcendenti  di  Enea  nafcer  doveano  i Re  di  Romane  la  fua Re- 
pubblica fondarli  : e nello  Hello  tempo  Servio  mede(ìmo  dà  per 
vera  , e verilTima  la  fua  venuta  nell’  Italia  , e che  dalla  di  lui 
progenie  il  Regno  di  Alba , e in  feguela  folle  Hata  Habilita  la 
Repubblica, e l’Impero  Regnano i Efempio  notabile,  per  cono- 
feere  , quanta  forza  abbia  in  noi  , la  fantalia  accefa  per  qual- 
che opinione,  non  diftoglicndoci , di  crederla, nè -tampoco  fe fal- 
la la  riconolciamo . 

IO  Niuno  meglio  del  Cluerio  ha  dimoftrato , di  elTer  pura 
favola  il  poema  di  l>'irgilio . Egli  trattando  della  origine  *di  Ro- 
ma, dopo  di  aver  fatto  palefe,  che  fia  epifodica  la  navigazione 
d’Eneay  e la  lua  venuta  nell’Italia,  allegando  molti  Autori  da’ 
Siig.  Accademici  citati  nelle  deferitte  note,  determina  (a)yyAdeò 
Jane  y nibil  prorfus  eji  in  tòta  hoc  de  ^NEAE  ad  Italiam  ad- 
pulfu  y deque  pofterts  ejus  Urbis  Romana  conditoribus  hifìortay 
iihtqub  inter.  fe  concinnant  Au&ores . Quaoropter  cum  plenè  fa- 
bulofay  aUdituque  perquam  abfona  effe ydeprahendantur  omnia 
ea  y qua  ex  vulgati  opinione  tradiderunt  Oraci  pariter , atque 
Latini , alia  Urbis  roto  Orbe  celeberrima  invefiiganda  ejì  or/go. 
E cosi  tonda , di  ellére  Hata  Roma  edificata  prima  della  pretefa 
guerra  di Troja, nonché  di  Romolo y e che  allora  Falenga  chia- 
mavafi.  Indi  ibggiugne  {b)  yy  Dionyfii  Alicarnaffei  verba  lib.x. 
yy  pollquam  binas  fupradié^  Roma:  edificationes  raemoravit  , 
„ lecuntur  \fu:Quod  fi  quis  rem  altius  velityrepetere ytertiam 

K etiam 

(a)  ViSJi.ia.  (b)  P»g.8}j. 
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etiam  Rtmam  ìjis  anttqmorem  ante  jCN^£/E» 

Tro] anotumque  initaliam  adventum^eietit&it  ^Hoc  autem  non 
•vulgarts  aliqnts^nec  recens  fcrtptor  puìdtHìi yjed  ANTIOCHUS 
S fRACLTSANUS  ^ i$  ait  : Mordete  in  Italia  regnante  ( Italia 
autem  tìnn  erat  ea  ora  , quee  a T pronto  ad  Pofidoniam  ujque 
pYOtcnditur  ) venijfe  ad  eum  quemdam  a Rorha  exulem , Acerba 
ejui  b<ec  funt  : Poftqùam  ITALUS  confenuit , quidam  ROMA 
PROFUGUS,  NOMINE  SICUWS  .Tejh  ttaqueSFRACUSANQ, 
hoc  tempore  antiqua  quxdam  invenitur  Roma , Romanis  tempori- 
bus />r/or,,*Onde  con  evidenza  di  ragioni  conchiude,  di  eder  lalii^ 
e fàiriilima  la  difcendenza  de’dle  di  Roma  da’  Trojani . 

Nò  creda  taluno , che  Monfignor  Bofuet  fo^è  d&to  di  con*  * 
traria  fentenza , non  orante , che  fcriile  {a)  „ Quejia  Città  ( in- 
tende di  Roma  ) eli  eff et  d<niea  la  Signora  dell"  univerfo^  e. nel 
decor jo  del  tempo  ^la  fede  principale  dilla  Religione  ^fu  fondata 
nel  fitfp  del’terT^  anno  della  fejia  Olimpiade , 4:50.  anni  in  arca 
dopo  la  prefa  di  Troja  ^di  dóve  CREDE  ANO  I ROMANI  ^ CHE 
FOSSERO  TENUTI  1 LORO  ANTERA  FI  „ Imperocchh  defi- 
gnando  egli  un  concilo  compendio  della  doria  univerlale  ,.per 
illruzione  del  Delfino ^non  dovea , nò  potea , appaltarli  dalla  opi- 
nione comune  ;o  entrar  in  quelle  dil'pute  critiche, contro  la  for- 
mi del  ifuo  iilituto  ; benché  tanto  fi  l'piegò  con  qnd,  credeano 
i Romani.  Ma  Monfigmr  Uegio  cìiiaraments  dille. 

Jovi  offerendoritm  morem.,ab  Atbènienfibm  Ri'msìii  acceperunt\ 
Atbenienfes  à JuAxi\.  Quamquam  id^à  fiRP/ANlS  potius  Ra- 
m-mos  habuijfe.predunt.,  qui  COMMENTITIUM ILLUM  /tNEfi 
IN  ir  ALI  AM  ADVENTUM^  prò  vero.,  certoque  babent . 

Mi  reca  pertanto  i'omma  meraviglia  ; come  Ifacco  Cafau- 
, dimato  da  tutti  per  un  buon  critico,  ignorallè  la  fav^a 
di  Virgilio.  Egli  nelle  note  3.  Strabono , dopo  di  avfr •conferma- 
to, che  deriva  da.Ca/attas.,e  dUìgaidcArfi  da’Laconi  con 

queda  voce  i baratri , e le  concavità,  dove  li  feppellivanò  i ca- 
daveri de’ condannati , fervendoli  dell’ aiftorità  di  T;<r ; fog- 
giunge  (c)  „ Ab  hac  ergò  voce  placet  , Lacones  finum 

„ Cajetam  nominaflè  , quod  mihi  quidem  , ut  ingen^ò  fatear., 
„ parùm  probatur  i.aliam  twhiLais  cauf^m 

„ aderì,  quam  nec  Strabo  prasternulit . v . 

. j,  Tu 

• 

f»)  Cenìpj!tllt  Pcr.unìvirf.tnn.Jel  Morule  JIJO.  . 

Demi,Hjitei.Ev»iig.ietit.iirppoJuui.foe.i7q.  * 
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Tu  tfuoque  littoribus  noftris  Mneia  nutrixj 

JEtcrnam  moriem  fnmam  Cajeta  dedi/i  't. 

„ Et  Grammatici  aliam  comminifcuntur,,  cioè  d’eiTerfi  in  queAi 
lidi  incendiate  le  navi  de’Trojani.  Orchi  potrebbe  mai  credere 
del  C/tjaubono  queAe  puerili  inezie,  fe  non  li  leggellero  I Bilo- 
gna  conieliare  , che  degli  uomini  grandi  iian  propri  i grandi 
errori  : e con  ragione  vien  cosi  Ipelfo  riprelò  dal  Saìmafio  nel- 
le note  della  AoriaAuguAa.  Egli  dovea  anche  Capere , che  con- 
forme Eirjfilio  con  tali  verlì  favoleggiò  il  noAro  promonto- 
rio; così  Iftdoro  il  Siciliano,  pocanzi  riferito,  dice  di  eller  il 
nome  di  Gaeta  derivalo  da  quello  impoAole  dagli  Argonauti , 
parimente  favololi . 

Il  E tanto  in  riguardo  di  lui,  come  di  altri  valentuomini, 
ciecamente  pregiudicati,  fi  avanza  il  mio  Aupore,conliderando, 
di  eller  nel  poema  di  Virgilio  finto  anche  {'Eroe  inquanto  al 
carattere,  non  efiendo  fiato  Enea  pio,  e giuAo,  come  e’il  di- 
pinge ; ma  ai  contrario  un  empio  proditor  della  patria . Aire/e 
Frigio  y e Ditto  Cretcje  y che  furoai  primi  a defcriver  la  guerra 
di  Troja  in  foggia  di  Aorìa,  dicono  di  eflèrfi  Polidamente  fi- 
gliuolo di  Antenore  per  ordine  del  padre  , e di  Enea  portato 
di  notte  tempo  nel  campo  de’ Greci,  per  concertar,  come  già 
conchiufe,  il  tradimento  di  Troja, la  quale  da  eAi  poi  unita- 
mente co’ Greci  fu  poAa  a lacco.  So  molto  bene  , che  quefie 
fian  opere  fuppofie  da’  Greci , per  dar  fede  al  poema  di  OinerOy 
mentre  fìngon  gli  Autori  di  eller  realmente  intervenuti  nel- 
la guerra  di  Troja  ; e nella  lettera  dell’  opera  di  Ditto , che  va 
in  tefia  ài  Q.  Settimio yà'iTcm.  zQ.Aridio  gli  dice  ,di  elfere  fiata 
quella  ferina  pria  in  lingua  fenicia,  o fia  cartaginele  : e ch’elfendo 
fiata  ritrovata  dopo  molti  fecoli  nel  fepolcro  di  Gno/ione  Re  di 
Creta,  era  fiata  tradotta  in  greco,  c da  lui  in  latino;  e l’altra 
di  Darete  fi  luppone  tradotta  da  Cornelio  leggendovifi 

una  pillola  infuo  nome  diretta  i Salu/iio  ;ma.  non*  potendo  dif- 
ficoltarfi  di  efler  molto  antiche  ; egli  è certo  di  averne  avuto 
Virgilio  tutta  lafcienza;e  per  non  elferne  tacciato  da  ignoran- 
te , fa  da  A [canto  prefentare  a Didone  il  ricco  velo , e altri  orna- 
menti di  Elcna  ycne  folamente  pel  faccomannodaio  da  Enea  nella 
cala  di  Priamo  gli  erano  pervenuti  ; benché  perifeufare  il  finto 
carattere  del  fuo  Eroe,  coiorilce  il  furto  con  quei  titoio(/?). 

K a ■ Mu- 

(1}  BfltiJ.Ui.i, 
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Munera  pretereà  Iliacis  erepta  ruinis; 

Dove  Servio  dichiara „ Laborat  hoc  fermone  probare, non  effe 
„ proditam  patriam,  fi  ornatus  Helente  ( quem  cum  Antenore 
,,  Trojam  prodidijfe  , mamfefium  ejì  ) ex  incendio  eripuit 
„ belloruin  cai'u,  non  prò  prxmio  proditionis  cxpit  „ Or  qui 
mi  fermo  a riflettere,  qual  foflè  più  violente, fel’  impreffione 
che  cagionò  a’  Romani  il  poema  di  Virgilio  ; o la  lor  frenetica 
vanità  nel  farli  gloria,  di  difcendere  da  Enea^  che  certamente 
vituperio , non  già  onore  loro  recar  dovca . 

12  Inquanto  al  Poeta  parmi  , che  avendo  imprefo  a imi- 
tare Owero,  aveffe  voluto  trasformare  Enea^  come  quello  nell’ 
Odijfea  fece  di  Penelope^  fìdandofi  di  dover  la  forza  della  fua 
poelia  oprar  lo  fteffo  tra’  Romani , di  ciò , che  fece  tra’  Greci 
lOdiL  Tea yC\o^  di  far  credere  Enea\m  Principe  giuHo,pio,e  un 
Semideo,non  ollanteche  foffe  un  proditor  diffamato  ; come  Ome- 
ro ripuur  fece  Penelope  una  donna  pudica  : durando  fìnoggi  il 
proverbio  della  cada  Pene/o/'e,  quando  ella  menato  avea  una  vita 
difoneflillima,  fecondo  avvisò  lo  Spanto  (a)  yy  Pan  enim  Mercuriiy 
dP  PENELOPES  filius  a prifcis  putabatur , caprina , fmb  bir~ 
cinis  pedibus  ideò  depiSlus , quia , ut  ajebant , MERCURIUS  in 
hircum  fe  tramformaverat , ut  ad  PENELOPEfi  accederet . Ubi 
quarti  belle  fibi  conjiant  veterum  Heroum  genealogia , bijioria- 
que  : PENELOPEN  HOMERUS  y aliique  Poeta  tanquam  cajii- 
tatis  exemplum.  extollunt  ; ahi , inter  quos  DURlS  SAMIUS , 
TZETZES  , PAUSANIAS , Cr  HORATIUS  cam , tanquam  mu- 
lierém  impudictjftmatn  notane  ; itaut  Spon/i  PENELOPES  in  prò- 
verbium  prò  NEBULONIBUS  tranfterint . 

E molto  tempo  prima  di  lui  avvertito  1’  avea  dannane 
àrea  Gefualdo  mio  Atavo  {b)  „ Quelle  fono  le  cofe,  le  quali 
„ avendo  io  con  non  picciolo  Audio  raccolte,  mene  parve  qui 
,,  a coloro,  che  ne  avranno  vaghezza  , notare  . E so. ben’ io, 
„ chel  curiofo  lettore  nel  medefimo  Poeta,  troverà  altre  cofe 
„ ancora  della  fua  vita  peravvcntu/a  notabili,  le  quali  io  ho, 
„ parte  per  non  effere  flato  fempre  nel  leggere  ben  intento. 
„ parte  per  oblio,  parte  per  elezione  lafciate  : ma  forfè  aliai 
„ mi  fia,  ch’io  notando  quede  cofette  , modrato  ne  abbia  i 
„ luoghi  da  poterfene  altrui  pigliare,  quanto  gliene  diletti.  E 
„ perchè  agevolmente  di  qui  potrete  veder  gii  errori , che  han- 

„ no 

(a)  Nifctll.ftS.z>$rtX.fal4i.  (b)  Ktlh  fpofitjcnt  dei  Peirtrt»  dept  h fu»  viti. 
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no  gli  ^Itri  commeflì , nello  fcrivere  la  vita  di  lui;  pennetta- 
mifi , ch’io  li  taccia ;^rchè  manifefta  tjugia  fi  è,  cbel‘ Poe- 
ta aveffe  forella , e che  àt  lei  j’  mrtamora{fe  il  Papa  : e non 
poffendola  per  meT^  ài  Ita  ottenere , px*  la  via  del  frate  la 
confeguijfe  ; Connofiachè  egH , ficconie  fa  menzione  de’  pa- 
renti, e de’ fratelli,  cosi  la  firocchia  talvolta  nomata  avreb- 
be. E (iccomc  non  fi  vergognò, di  parlar  del  gehero,  e de* 
nipoti;  così  non  fi  avreblfc , recato  ^ vergogna,  dire  di  lei. 
Aftzi  per  celar  quella  infamia,  che  coftoro  le  danno  .per  av- 
yy  ventura  laudata  l’avrebbe 7.//  (he  potea  aver  letto  . ai  effere 
yy  fiato  fatto  dal  divino  Omero  y il  nuale  celebrando  la  pudici- 
yy  7;ja  di  Penelope  , jiafcofe  la  divoigata  lafcivia  di  lei  ; llcchè 
„ contro  la  fua  fàvola,  non  valle  la  verità,  che  Licofrone  , e 
alcun’ altro  poeta- Greco  ne  fcriflé. 

13  Mi  fi  accordi  una  piccola  digreffione , per  fare  a quello 
propofito  un  giudo  rimprovero  al  Gìannone.  EìTendo  egli  pri- 
vo affatto  di-quella  virtù , da’Greci  chiamata.  Dianoetica , tanto-  all’ 
uomo  necéfiaria,  per  difeernere  il  bene  dal,  male  , fi  fe  lecito, 
primieramente,  di  copiare  dalli^  difciplina  ecclefiallica  di  Lodo- 
vico Dupinioy  e da. altri  fuol  compagni,  q^uanto  elVi  fncchiato 
aveano  dalle  raafiime  di  Calvino  , e poi  Imaltirle  , come  ar- 
cani di  nuove  fcovette,e  di  non  inrefe  erudizioni , in  tanti ca- 
pk«li  feparati , che  intitola , della  polizia  della  Corte  di  Rema. 
JE  di  ciò  non  coatetuo , entra' a trattare  de’  rofarj  y cordo- 
^niy  delle  correggie,  degli  abit'mi  y de  feapular) y con  altre  fag- 
giolate , che  nella  fua  opera  fi  oflervano  Ifi)  . E per  infamare 
anche  in  particolare  i Pontefici  Romani , andò  raccogliendo  da- 
gli Scrittori  Scifmatici  le  peggiori  memorie  , e tutte . le  falle 
novellette,  fcritte  contro  di  loro,  per  vomitare  a piena  bocca 
tlitto  il  nero  veleno,  che  contro  la  nollra  S.Religione  nel  petto 
con  ferva  va.  Quali  cofe  han -cbnneliìone  colla  ftoria  civile  del 
Regno,  come  colla  luna.i  coturni; con  efler  per  ciòincprfo  in 
quel  grolfolano  , e moflruofo  errore  , avvertito  da  Orazio  , e 
comune  non  meno  a’ Poeti,  che  agli  Storici: 

amphora  cepit 

In  fi  imi  y currente  rotay  c^rurceui  exit  ? 

Vale  a dire , che  in  vece  dellauoria  civile  del  Regno  \ ne  ri- 
• fuhfò. 
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► fultò  uaa  indegna  latira  contro  la  Corte  Romana , tf  Tuoi  Som- 
mi Pontefici  ; e però  da  certi  Ipiriti  ùntili  tu  con  tanto  plau- 
*t  fo  ricevuta . 

Dice  tra  l’altro  di  Benedetto  XIL  fuccelTorc  di  Giovanni 
, ^ XXII. {a)  „ Di  Benedetto  XII.  fuo fuccelTore  fcriirer®  ancora, che 
„ fuffe,  un  Papa  avarilfimo,  duro,  crudele,  diffidente,  e tcna- 
„ ce, che  fi  dilettava  di  buffoni. di  converl'azioni  licenriol'o,e  in®- 
„ fiefte,  che  fufiè  luflariolo,  cnc  fi  giacell'e  con  pnu  meretrici 
„ cb£  foi  tcmcste  innamorato  della  forella  del  Petrarca  , 'tm^ 

„ facete,  che  (ebbe  a fua  Ajogfia  , e. che  la  -flupratfe  „ Ma  il 
Gefualdo.,  che  minatamente  elaminò  le  cofe  del  Petrarca  , lo 
fa  finentire , dimoftrando  con  evidenza , che  ’l  Petrarca  non  eb- 
be mai  forelle.  E conforme  fi  rav'Vila,di  elfer  quefta  una  ira- 
poftura;  così  devono, anche  crederfi  tutte  le  altre  inlamie, con- 
tro di  lui  pubblicate. 

Per  toccar  con  mani  di  verificarfi , quanto  ho  detto  del 
Giannonc,  dovfà  rifletterfi,  ch’egli  cita  Stefano  Bahtxjo  nelle 
note  l'ulle  vite  de’Pontefici  3i  Avignone,  ove  di  Benedetto  XII. 
fi  leggono  non  meno  di  otto  vite  di  Scrittori  diverfi  , e nella 
prima  di  elle  vi  è delineato  così  il  fuocàfattere  jlicSum- 
mus.  Ponti fex  fiùt  maxìmus  T^elator  Fideij  ac  in  ornai  jlatu  fuo 
fervidus  hsreticorum  expugnator rigfjus  perfee  ut  or  ^c{ne{\o 
forfè  r irritò  contro  il  Giannone)Fuit  infupèr  bona.,  ìmrnìf^ 
fanHx  intentionis  in  omnibus  fafiis  ftuSy^E.  m tal  guifa  il  col- 
ma di  encomi,  in  quanto  ajla  giuilizia  efatta  nella  collazione 
de’  benefizi , difiacc^o  da’  fuoi  pngionti  ; giullo , e fanto  fit  tut-  ■ 
te.  le  fue  operazioni;  e con  ella  concordano  tutte'  le  altre  fei 
vite,  che  fieguono.  Solamente  nell’ottava  che  fu-  fcritta  da 
qualche  Scifmatico , fi  leggono  le  parole  trafcjkte  dAGiannone. 
Onde  il  Baluxjo  nelle  note  faviamente  avvertifee  j(c)^,  Gertum 
efìybunc  BRNÈDICTUM  valdè  faudatum  fuiffe  d Scriptoribus. 
Et  tamèu  non  potuir  vitate  aculeatas  quorundam  criminatio- 
■nes,  ut  vidcre  ejì  infrd  pa^.  240,  feq.  {d).  Atrociora  funt  y 
qua  aia  tradune  ylìE  SOPORE  PETR.ARCH1E  AB  EÒ  STth 
PRAVA.  Qua  naf  ratio  bine  quoque  arguì  poteft  falfitatis.,quod 
IIERONVMUS  SQUARCIAÙ^S  in  vita  Petrarebx  ferìbit'^W 
eri  forfè  ignoto  il  G c/uaìdófjratrcm  e/usj  qui  furori  Pontifteis  barn 

fora- 

(a)  Tom.ì.lii.ix.f)l\ij.  _ (b)  (e) 

Céd»  U 1UIS  fui!»  pigiti»  aia.  , 
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foroMn  depergttmtf'  cottfcnferat , tamiue  Hit  didtrat  in  mafntj^pcg- 
aitentìatiucinm  ; co  tempore  faiìum^^ffrVhartufi/tnHm  haùd  prò- 
cui  Maf'/ilia  » Etenim  fi  ea  fui fpFt  caufa  feceffus  fratris  tetrar- 
chie-, & Petrarcha^  ^ui'-de  PENEDKFO  fapè  loqMutm  ejl  , 
non  peperei jf et  ^ frifétem  non  fte  landa (f et  ^ quomodh  videmut^ 

ab  eo  laudatum  fuUfe , ih  varih  epificlis  ad  ewn  jeriptis . Cjete- 
rìtin  ne  feto  undè  UÀ  LEU S cent.  4.  in  append.  cap.  92.  acceperit , 
bunc  BENEDICTUM  plures  nìeretrices  habuiffe . Sed  ad<vsr]arii 
nojirx  Rfll^ionis  facile  f^ibunt  .,qua  eis  occurrunt ad  deturpan- 
dàm  vitam  PonttJicum  ; facile  ab  corpni  laudibus  ablitnant  . 
Ifaquc  UMON  GOULARTIUS  inc^thalogo  tejìium  •eeritetts  p. 
1820.  hoc  feluìn  lubentcr  arripuit,  ut  in  not  contorqueret . 

^ Nè  fuoci  de’ nominatr  Eretici,  (ì  ritroverà, chi  abbia  fcrit-, 
tp‘il  .contrariò  del  fervido  zelo,  della  risofol'a  giuftizia,  e de’ 
fami  collumi  di  quello  Pontefice,  corde  attdla  ancora  Filippo 
di  Lignamineo  {a).  Trattandolo  cogli  lleffi  encomj  \'  Ab.  Fleti- 
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che  ne  defcrillè- minutamente  le  gclle  . E pur  non  «llan- 
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che  ’l  Giannone  aveiTe  lotto  l’occhio  fette  Autori  unilbr- 
mi  a prò  di  Benedetto  , e l’ apologia  del  B'alunfo  contro  le 
impollure.  degli  Scifm.itici  ; tanto  egli  volle,  dar  di  becco  all’ot- 
tava vita, e lar’ l’ erudito , é’I  graziolb;fenza  curarfi,che  adot- 
tando tali  falfe  novellette,  fi  rendea  ancor  elfo  un  m.irtilello 
impollore.  Laddove,  non  dico  qual  cattolico,  fe  pur  giammai 
fu  tale;  ma  come  Scrittore  puntuale,  e difereto  apprender do- 
vea  dagli,  ftclli  Eretici  la*  venerazione,  con  cui  de’  parlarli  de’ 
Sonami  Pontefici;  cioè  dal*  C/wer/o  nella  fua  Geografia,  e dal 
Reijchio  nella  giunta  di  elTa , dove  dimoftrando  coftui , di  non 
appartenerli  agli  odierni  Imperadori,  o fiano  Re  di  Germania 
ragione  alcuna  fulla  noftra  Italia  (cole  poi  rrdette  daelfoG/Vrn^ 
«owi?, -come  erudizioni  peregrine), «conchiude  (c) Romam  cum 
multis  aliis  Urbibus..,  ac  Regionibus  Reges  , Ò*  Imperatore! 
Franci  Romano  Pontifici  don  averuni . Quid  hxc  munificentia 
ad  Germano! , qui  tunc  tempora  Francis  Imperatoribus  fubditì  , 
de  comparando  Imperio  OccidrdttalL  minìts  ^qtiùm  de  vindicandq 
lihertate  , cogitabant  ^ Soggi ugnendo  ilCÌuerio  {d),,H*truri.t 
pars  patrirmjitium  Divi  Petti  d Mathilde  illufiri  mulieri  Ecclefue 
Romanie  lggattimy,E  profiegue(e)„Pr/]yfe/»f  agri  Romani  ejl  Ro- 
ma., 


(a)  Pinti  M-trtirr.rtr.Iitl.t(>m.^.p.tAì.  (b)  HìJI.Eccl.rtm.Xf.t 
(c)  (d)  CO  Nr/  n.n. 
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fwij,  Ofbìs  tefi’X  caput  . A:  nu>K  OB  POStTIFICIS  MAXTMl 
fEOtM  , o nnum  tUulìrjJfi:injy  ac  celeberrima  ^ de  <ìuà  prtjlat 
tacerai  <juàm  piuca  dicere  . 

« 4 + Riulcl  a F'irgilio  appunto  il  fuo  diregno , el  fucceflb  accadato 
a 0/Hjro  ridia  psrfona  di  Penelope  , avendo  «ppo  i Romani  prevaluta 
piti  la  lui  favola,  el  finto  carattere  del  fuo  £rofr,che  la  Iforia 
*della  fua  infame  proJizione  ; coficchè  venne, da  ellì  ftimato, 
non  folamente  PriiKipe  favio  ,giufto  ,e  pio, ma  anche 
figliuól  di  tenere  y come  di  Cefare  fi  è veduto  ; c per  tirar 
le  loiro  favolofc  genealogie  da’ rrojani,non  fi  curarono , di  fpa'c- 
ciarft  difcendenti  da  un  uomo  infame.  Onde  per  deriderli  ibr-  • 
fe  Tacito  inV[oà\iccNevotiey2.  perorar  nel  Senato  la  vera  ori- 
gine delle  nobili  famigli?  Romane  (/*) . Majores  mei  ( parla  in 
primo  luogo  della  f\^A)  quorum  aììtiqiàjfimus  QL/JUSUS  origine 
Sabina  fimul  in  Civitatem  Romnnam , & in  familias  Patricio-' 
rum  adfcitus  ejì ...  Nequè  emm  ignoro, JULOS  jilba  ,Corunca- 
rios  Camerio,  PORCIOS  Tufculos.  Et  nè  vereraJerutemur,He- 
truria,  Lucaniàque^Ù"  ptnni  Italia  in  Senatum  accitos yCo\  di 
più  che  foggiugne. 

15  L’ ultima  rifleffione  per  convincer  favolofo  il  poema  di 
r^/r^///'o,confifle,neireirer  (alfa  la  càufa, cioè  l’eccidio  AiTroja, 
che  fu  una  pura  favola  óii  Omero  .Mi  già  m’ intuonano  gli  orec- 
chi i riclaraori  de’  letterati , e fpecialmente  it' Sig.  Accademici 
Inglèji  : come  abbia  io  ardito,  di  oppormi  a tutti  gli  Scrittori 
antichi,  e moderni,  facri,  e. profani, 'e  a tanti  dottiflimi  Cro- 
nifti,  che  nella  guerra  di  Troja  han  •fidata  una  delie  loro  ept^ 
che  pih  ragguardevoli!  Con  tuttociò,  fenza  punto  fgomentarmi, 
légni rò  il  mio  lavoro: e fe  non  veggo  con  l'ode  ragioni ’rifoluti 
i.miei  motivi,  non*  farò  mai  de’ loro  fentimenti  perfuafo. 

Due  eccidi  di  Troja  finge  Omero  : il  primo  per  man  di 
Ercole  : e l’altro  de’  Principi  Greci  . Accenna  la  prima  guerra 
nella  zuffa  feguita  tra’ Greci , c’ Trojani , laddove  ndl^  fingolar 
tenzone  di  Tlepolemo  figlio  di  Ercole,  con  Sarpedone  figlio  di 
Giove,  tri  le  altre  invettive  da  quello  fattegli , parlando  del  pa- 
dre , dice , fecondo  la  traduzione  di  Madama  Dafier  {b)  : Lban 
veduto  venir  altre  volte  in  qucjio  paefe  pe'  cavalli  di  LAO-~ 
MEDOSTE . Ci  venne  folamente  con  SEI  VASCELLI , e PO- 
CHE 


.(f)  AantUit.it.  (b)  IlijJ.i(m,iM.f. 
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CHE  TRUPPE  *ma  non  l^/ciò  infanto,^}  defolar  la  Città  dllia^-  ^ 
con  far  df  Juoi  vicoli  un  orriinl  deferto  Al  che  rifonde 
pedone  „ Eqli  è vero  , eh'  ERCOLE  rovinò  un  altra  volta 


• . V ^ •>  LKCOLE  rovinò  un  altra  volta  yi  ^ 

Città  di  Tro/a^  per  colpa  ^ e per  l'  imprudenz:a  del  gran  L/10-  ^ 
MEDONTÈ^  che  ricusò  y di  dargli  i jei  cavalli  y che  prome/fo  ‘ 
gli  aveuy  e pe'  fualiy  quelli  Eroe  era  venuto  da  lontani  paefi\ 
e quelmRe  f pergiuro  non  fi  contentò  y di  negarceli  y ma  lo  trattò 
indegnamente  , quantunque  ricevuto  ne  aveffe  grandtfftmi  fer- 
"^>SÌ  Vi  fog^iungendb  Madama  Dafier  nelle  Tue"  note  „•  OAJE/iO 
per  divertire  il  Juo  lettore  y riporta  bene  a proppfito  molte  fiprie 
antiche y che  Convengono  ^al  fuo  [oggetto.  Quivi  P ijirui/re  della 
prima  prefa  di  Trcja  fatta  da  ERCOLE;  e TLÈPOLEMO  da^ 
ciò  vuolyfar  vedei'e  a SARPEDONEy  che  Je  ERCOLE  /oh  cott 
S'EI  VASCELLI  avea  Troia;  tanto  meno  avrebbe y potu- 

to refijiere  a una  fiotta  aipmtile  vafcelli  :e  che  fe  quejla  Cit- 
tà era  perii Oy  per  aOcr  ricu/atò  a ERCOLE  i cava! li  y che^li 
erano  fiati  promejfi  ; ntftì  potea  dubitarfi  , che  farebbe  perita 
pii*  infelicemente  ancora , per  qfjer-  rapita  ELENA  , e per  à- 
vsfla  al  marito  denegata ...  SARPEDONE  non  può  negare  ycbe  * 
ERCOLE  non  aveffe  pigliata  Trojay  ma  proccura  di  diminuir 
quefta  imprefa  , dicendo  , eh'  era  non  tanto  dovuta  al  valore 
di  ERCOLE  y quanto  alP  ingiufìigia  di  LAOMEDONTE ...  per- 
chè ERCOLE  liberato  avea  la  jua  figlia  ESIONE  , con  aver 
ammaglio  il  mofiro  marino  ^ cui  era  efpofia , per  ejferne  di- 
vorata . . ^ • 

Diverfamente  fi  narra  quefto  fatto  da’ J/]?.  Accademici  (à)y 
i quali  parlando  'di  Lnomedontey  dicono  nel  tefto„  Fu  affatto 
difpregiarore  delle  leggi  delP  ofpitalità  verfo  GIASONEyt 
gli  altri  ARGONAUTI  , i quali  approdarono  nelle  /piagge 
della  Troadey  non  volendo  loro  fomminiflrare  neppur  le  vetto- 
vaglie ; angì  minacciandoli  co'^piU  inumani  trattafnenti  y che 
avrebbon  potuto  far  fi  a un  nimico  yfe  fetrga  alcuno  indugio,  don  ' 
fi  fo/fero  •di  là  partiti . Ma  ERCOLE  , CH  ERA  UNO  DE- 
GLL  ARGONAUTI  , per  far  le  vendette  dì  così  vile  ingiu- 
ria y dopo  ritorni  in  Tro/a  con  DODICI  GALEE  ( già  fi  è ve- 
duto, che  Omero  feriva  ici)  e lìringendol a di  ajfedioyfe  ne  im- 
padronì, e le  diede  il  fiacco ,,  Nelle  note  poi  ripigliano  „ Jogij/MW- 

L gonoy 


(a)  Stilè  fttr!»  Jt' grigi  etf.ij. 
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M«o  vi  fri , che  [offe  flato  e^lì  ammonito  dalP  Oracoloy  a efporre 
la  propria  figliuola  al  mojlro  marino  :c  così  col  Jagri- 

fifjo  della Jua  piu  coì’a  prole ^ef piare  il  Juo  misfatto{c\oè  il  ra- 
pimento del  teforo  dal  tempio  di  Nettuno).  P.rofieguono  a dir- 
ci ^ cb'  ESTONE  fofe  ftata  per  opera  di  ÉR.COLE.  liberata: 

€ che  LAOMEDONTE  aveffegU  poi  negata  la  promeffa  mer- , 
cede  ; e che  perciò  ERCOLE  /degnato  ave  fé  pref  i Tro/^  e uc- 
ci/o il  Re ,e  avej/è  data  ESlONÈin  mnulie  a TELAMONE,, 
Ed  ecco -in  quante 'differenti  maniere  han  figurata  la  cauTadeU 
la  prima  rovina  diTroja;il  che  ballerebbe,  a pe ri uade re  ognu- 
no, dorato  del  folo  lume  di -ragione^  di  eller  (jTiella  un  iem- 
^ plice  epifodio  ò' Omero  y,  Verte  fiufuidem  hiftoriee  indicium  efl  (a)  ■ 
fi  de  itfdem  rebus , omnes  eadem  dicant , attfue  conjeribant . 

Anzi  grindTi  Sig. Accademici  li  contradicono  apertamente, 
trattando  della -fpedizione  Argonhutka  {b)y  ove  attedano  , cK’ 
Ercole  rimaflo  follefi  nella  Mifiay  fenza  intervenire  in  tale  Ipe- 
dizione:  eccone  le  parole  „ ERCOLE  <rOirwi:/o  ro«  mag- 
gior forza  yche  pratica  ^piegatyil  Juo  remarlo  ruppe:  e mentre-  . 
cbh  andava  nel  hofcoyaìavorarfene  un  altro  yST\hkSyfuo  ama- 
to figliuolo , che  era  in  compagnia , fu  rapito  da  una  Ninfa  y frat- 
tanto che  bevea  a una  fonte . Or  mentre  fi  trattenea  ejfoy  infieme 
fo«  POLIFEMO,  figliuolo  del  fuo  cognatoynel  cercate  il  rapi- 
to figliuolo y gli  ARGONAUTI  fi  mtfero  in  viaggio  , e appro- 
darono nella  Bitiniayy'Nè  di  luì  lalfi  più  menzione  in  tante  av- 
ventar» agli  Argonauti  accadute,  così  nel  prol'eguimento  del  lor 
viaggio , come  nel  ritorno  dall’  imprefa  del  vello  d’ oro . Falfo  è 
adunque , che  nel  ritorno , eh’  Ercole  fece  da  una  tale  imprefa. 


e Taveffe  prefa,  e poftà.in  rovina. 

Ma  chi  non  riderebbe,  confiderando , di elTer preflb  tutti  gli 
Scrittori,  l’impréfa  degli  Argonauti ncowokintA  per \&  più  conta 
favola  de’ Greci,  inventata  da  Apollonio  full’  idea  deglt  errori  di  ’’ 
Ulijfey  conforme  i Sig.  Accademici  medefimi  confeflano  (cJlOn-* 
de  il  voler  credere  vera  lìoria  il  primo  eccidio.di  Troja  , fareb- 
* be  lo  defso , di  poter  co’  fogni  poetici  le  Tlorie  formare . 

\6  E 
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i6  E colla  ftefsa  chiarezza  fi  convince, di  efser  quello -ftito 
un  breve  epifodio  di  anche  a rifpetto  dell’ altra  diver- 

fa  caufa,  che  fi  aflegna,  cioè, della  promefla  de’fer  cavalli  fat- 
ta, da  Laomedonte  a Ercole^  per  aver,  liberata  la  figlia  dal  nu^ 
ftro  marino.  E volendo  crederlo  per  iftoria , bifogna , prima- di- 
fporfi  , a dar  fede  a’  favololi  Dei  de’  Gentili  : a’. loro  orac(^ 
Urea  quell’ incredibile  paradoflò  , eh’  Ercole  con  feì  kergatu 
tini  avelie  fommefso  nn  Regno , afsediata  , e faccheggiata 
Troja;  mentre  bifognerebbe,.Mr  necelfità  credere,  che  Uettu- 
no  Idegnato  contro  eh  Laomedonte^  per  aver  rapito  i teiori  dal 
.fuo  tempio,  e da  quello  di  /fpoito^%\ì  devaftafse  le  campagne 
vicino  all’  Ellefponto  con  continue  inondazioni  che  avendone 
Laomedonte  avuto  ricorfo  all’  oracolo , fofse'  fiato  dal  mededmo 
configliato,  a dover  cfporre  nel  ma  re  • E/ove  fua  figlia,  per  ef- 
fer  divorata  dal  mofiro  marinoy-perchè  con  tal  (AQrikzio, Nettu- 
no fi  farebbe  placato:  che  infatti  egli  l’efpofe  , ed  efsendoli  Er- 
cole ritrovato  a tempo  da  quelle  contrade , avefse  ammazzato  il 
mofiro  marino,  e liberata  Eftone  , precedènte  la  promcfsa  di  fei 
cavalli,  fattagli  dal  padre.-  e che  avendoglieli  poi  negati,  quello 
con  detti bergamini  prefe,faccheggiò,e  diftrufse  Ttoja,con 
aver  uccifo^  Laomedonte  , e fatti  fcbiavi  due  fuoi  figliuoli , cioè  la 
medefima  Eftone poi  diede  per  moglie  iTelamone ^ il  pri- 
mo de’ fuoi  compagni , il  quale  form’ontò  le  mura  diTroja:e  Pria- 
mo chiamato  innanzi  Podarce^  che  per  efsere  fiato  poi  rifcofso 
con  gran  fomma  di  danapo , fu  denominato  Priàmoy  dì  una  voce 
greca,  che  dinota,  redimere  , e cosi  fuccedè  nel  regno  de’ fuoi 
maggiori , come  narrano  gli  fteffi  Sig.  Accademici, 

Mi  perfuado , che  chi  abbia  fior  di  fenno , non  poi»  creder 

Suede  foie,  da  recitarfi  per  divertimento  de’ragazzi  ; E però  lènza 
irci  altre  cónfiderazioni , folamente  dico  , che  a’  parziali  per  la 
ftoria  di  Owero,  non  parendo  cofa,da  poterfi  trangugiare,  di  aver 
Excole. con  fei' bergamini  , operato  tanti  prodigi,  fi  ^ «la  loro 
proccurato,  di  ampliar  la  flotta.  Madama  Dafser , fenza  appartarli 
•dal  telto  di  0/wero, dice,  che  i bafiimenti  furon  /«;  ma  li  chia- 
ma vajcelli.'l  Sig.  Accademici  aU’oppofio,  dicon,  di  efsere  fia- 
te dodici  galee.  Io  poi  fegùendq  la  vera  loro interpetraziòne , ho 
détto, di  dover  eTser  fei  bergantini ycom’ e(Cì  in  altro  luogo, par- 
lando della  Città  nominata  dichiarano  (/7)  „ Or  dd pirati 

La  di 
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éi  quejìa  Città  fi  rtconafcc  in  qveRÌi  nntirbi  tempi  r.originey  et 
ritrovato  di  que  sì  veloci  \’ ^ che  da  Ròrnani  furo» 
poi.,  dal  nome  della  Città  chiamati  PHASEIJ.  e da  noi  ven- 
gon  detti  BERGANT1NI„E  di  tal  forma  dtcono,di  eflere 
flate  parimente  le  barche , condotte  d«i’  Greci  per  1’  afsedio  di 
Troja  {a\.  Conchè  ivenào  Madama  D/ry/er, interpetrato  il  re- 
no con  tal  nome  di  Pbafeli,  per  nccellità  efecr  doveano  ber- 
gan^iniy  non  el^ndqvi  allora*  nltra  Torta  di  baAimenri , che  a 
remi  ^ come  anche  apparifce  della  rinopnau  nave  di  Argot,  pel 
remo  rotto  da  Ercole:  e corril^nde  all’ efpreliione  di  Omero  , 
ch’era  andato  a tal  imprefa,ro«  poche  truppe.  Laonde  conta-, 
le  epìfodio  altro  non  volle  lare  il  Poeta  , che  dipingere  nella 
perfpna  di  Tlepolem’o  il  carattere  di  un  millantatore , come  coll’ 
autorità  di  Eujtaxio , dichiara  la  ftefsa  Madama  Dafier  nel  ci- 
tato luogo  ^sEUS'l'AZIO  molt%*hen  ne  av^rtijce  ,che  OME- 
RO nella  peyfona  dt  'I  LEPOLEMO  qui  dejcrive  il  carattf.'re 
di  un  -uomovano^  che  non  può  fornirfi  ,Jenon  delP  nnpre/edel  ptr-. 
dre . E ciò  per  dimojìnrne , che  le  opere  virtuofe  de'  rtojiri  ante- 
nati niente  vagliano,  fe  nonjieno  dalle  nojìre  accompagnate  ; 
nè  pojfono  oprar  per  noi  co^' alcuna . Come  ih  fatti  , che  gio-, 
vò  a TLEPOLEMO  il  gran  valore  di  ERCOLE  , fe  quello 
non  impedì, di  ejfer  uccifo  da  SAR PEDONE. 

17  Nè  devo  tralafciare,  che’  Sig.  Accademici  ^riandò  di 
Antenore,  rifcrifcono  , quanto  fcrifsero  gli  Autori  intorno  alla 
Tua  prodi zione  ^ 'ma  poi  con  Tito  Livio  ,,  e con  P'irgilio  proc- 
cirrano  di  fcufarlo,  dicendo,  che  fu  collretto  da’  Greci -a  ufcir 
dalla  Troade;  e alla  fine  conchiudono  (/»)„£  perchè  nel-tem- 
pO  mede  fimo  era  avvenuto  , che  gli  ENETI  ftijfcro  cacciati 
dalla  Pafiagonia , e corretti  però  a cercar  nuove  abita-^ioni , 
fu  da  cojioro  eletto  Duca,  in  luogo  del  loro  Re  PILAMENE, 
il  quale  era  fiato  amma^T^to  nelP  ajfedio  di  Tro/a  . Melfofi 
adunque  in  mare  in  compagnia  di  quejii  , e di  alcuni  pochi 
T rafani,  e rivolto  il  corjo  verfo  le  parti  del  golfo  .Adriatico, 
approdò  ne'  pae fi  degli  Euganei ^ che  giaCea  tra  il  mare,  e Ic 
Alpi . ‘Avendo  rifoluto,di  quivi  fermarfi  ,dopo  averne  sbanditi 
gli  antichi  proprictarf , confufe  la  moltitudine  degli  ENETI, 
e de'Trojani , fiotto  un  fiol  nome  di  VENETI,  e in  tal  ma- 
rniera 

Ntl  eit.etp.jj.hrlU  fltri*  Je’ Frigi  foLloU. 
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ntcra  diede-  incominci  amento  a un  nuovo  popolo  „ L’ inlerirc 
nell’opera  quefìi'fàvolod  racconti  , per  foddisi'are  la  curiosità 
de’  lettori , lo  fìiino  convenevole  ; ma  trattandòfi  di  fl^ia  uni- 
verfale  , pàrmi  inelculabile  , di  averci  dovuto  , aggiungere  un 
loro  parttcolar  giitdizio  , -feparando  il  fallo  dal  vero  ; o alme- 
no riportare  il  fentimento  de’ moderni  Critici,  per  illruzionede* 
medelimi  lettori  ; altrimenii  credendo  clli  , e .dovendo  credere 
verità  idoriche ‘tante  iole,  delle  quali  fon  pieni  i loro  fògli  , 
rellano  nudi  della  vera  iloria , fmaltendofi  in  tal  maniera  alchi- 
mia' per  argento.  Quella  di  Antenore ‘h  una  delle  mille  colo- 
nie ufeite  da  Troja,  e che  han  popolato  un  mondo  , 'dopoché 
fu  incenerita , com’ elfi  pretendono  jqualichè  le  lpade,e  le  fiam- 
me de’ Greci,  diente  avefsero, dovuto* oprare.  Onde  dipende  dal 
vederfi,le  fia  vero  il  fuo  eccidio;  e intanto  baderà  riferire,quel- 
chè  ne  accennò  il  Cluerio  !yì)^^Rhietis  in  ortu  folti  pioximi  fue- 
re  VENETI^ FABULOSA  GRìECORUM  ANTIQUI- 
T AS  ex  Papmanonum  ad  Pontum  Euxinum  , DUCE  AN- 

TENORE, à Troja  ^xcidio  b'uc  deduxit . Alii  VERiUS  IL- 
LYRICUM  fecère  populum. 

E profeguendo  jl  di  loro  ragionamento,  dicono  di  Titano, 
fratello  di  Laomedonte^ài  efl'er  andato, a militare  tra  gli  Aflìrj, 
e pel  fuo  valore, divenne  govemàtor  della  Perda:  ch’ebbe  due 
dgliuoR,  il  primo  chiiimato,  Memnone,  e l’altro,  Emaxione , 
di  cui*fcriyono  cosi,,  EMAZIONE  altro  figlio  di  TITONQ 
fi  rimafe  in  cafa  prejfo  il  Zio  LAOMEDONTE^e  fu  uccifo 
nella  ftuerra ^cht  nactjue  fra  quello, ed  EP-QOLE..  Porta  opi- 
nióne PROBO  il  gramatico  , che  da  lui  la  MACEDONIA 
fitt  fiata  denominata  EMAZIA  ; e trovàfi  preffo  GIUSTIIJJO. 
men’zionato  -un  antico  Re  di  MACEDONI  A portava  tal 
nome„E  in  fatti  predò  di  quedo  Autore  d legge  (b)  „ Macedo-^ 
nia  ante,  nomine  EMATHIONIS  REGIS,  cujus  prtma  vir- 
tutii  experimenta  'm-illii  locis  extant  ,EMPiTHìK  COGNO- 
MINATA EST,,  Bilògna  dunque  credere , che  quando  fu  uc- 
cifo  nella  prima  guerra  di  Troja,  effer  dovea  di  età  almeno  di 
anni  quaranta, fe  prima  avea  dovuto'  occupale, e poffeder  dipoi 
non  pjcciol  tratto^ di  tempo  quel  paefe,per  poter  dal  fuo  nome, 
tramandar  ne’ poderi  la  aenominazione  di  EmaTf a. 

Afse- 
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Aflcrifcono  all’incontro  del  fratello  maggiore- Menrvowe, 
che  dopo  di  aver  debellata  l’Etiopia,  e fatte  altre  gloriole  im- 
prefe , ubbidire  al  padre  ( fon  parole  della  ftoria  ) con  ven- 
timila Etiopi,  e con  altrettanti  Perfiani,ft  portò  in  foccorfo  del 
Re  PKl fiiMO.  In  quefta  .guerra  DIEDE  LE  USATE  PRUD- 
VE DEL 'SUO  VALORE,  e fugò  non  pòche  volte  i Greci  ; 
mn  pure  alla  fine  rimafe  urcifo  in  «ma  IMBOSCATA,  FAT- 
TA PER  OPERA  DE’ TESSALI,  ACHILLE,, 

Quello  fette  ebbe  da  feguire  -quaranta  anni  dopo  la  morte  di 
quanto  tempo  ftabilifcono  iCronifti  tra  la  prinria,  e 
la  fecon(3a  guerra  di  Troja  («).  Però  fe  collui  morì  nella  prima, 
circa  di  anni  q^uaranta  , come  veri  fi  mi  1 mente  fi  è dimoltrato; 
ne  fiegue,  chel  fratello  neàvea  più  di  ottanta , in ’tempochè  nella 
feconda  guerra  di  Troja,  ( ufate  pruove  del  fuo  valore-^ 
e fugò  non  poche  volte  i Greci . Tanto  è difficile  da  un  mifcu- 
glio  di  favole , nelle  quali  h lecito  a ognuno,  djr  quekhe  gli  ag- 
grada, di  poterne  tenere  con  giufta  cronologia  la  lloria  . E m 
fatti  i^.C/rt/7^-o,in  quelche  di  fua  fantafia  aggiunfe  all’ Ilìade  di 
Òmero  , non  folamente  finge  Memnone.  giovane  nel  fior  degli 
anni,  ma  là  fua  morte  per  man  di  Achille  la  riferifce  diverla- 
mcnte  da  quelche  dicono  i ^n.  Accademici , cioè  di  averlo  uc- 
cifo  in  caftipo  aperto  fotto  Troja,  noti  già  in  un’ imbofcata  ; e 
a preghiere  di  Nejìore  , perchè  quello  gli  avca  privo  d*  vita  il 
figliuolo  {b) . E credo , di  averlo  in  parte  copiato  da  Dar/te  Fri- 
gio, il  quale  , inquanto  alla  morte  di  Memnone,  dice  (r)„  Ad- 
veniens  ew'wMEMNON,  Cìf*  Troili  corpus eripuit,<5"  ÀCHll-- 
LES  vulrteravit  ( quello  fi  finge  accaduto  fotto  Troja  ) .*  A- 
CHILLES  de  preeìio  faucius  redit:  MEMNON  infeaui  eum 
icepit  cum  muitis:  quem  ACHILLESjj//  refpexit  , Jubftitìt  : 
curato  vulnere,  & aliguandiu praliatus , MEMNONEM  mul- 
tìs  plagis  occidit.  • . 

i8  E intorno  al  fecondo  eccidio  di  Troja  i Sign.  Accademici 
fi  fpicgano  con  quelli  fentimenti  {d)„  La  piìt  bella , e naturai 
narratone,  di  guejìa  gran  guerra,^  guella  di  OMERO,//  di 
cui  intmitabde  poema  non  de'  ejfer  giJ  riguardato,  come  una 
mera  finzione,  e come  un  parto  di  fantafia  poetica',  ma  piur- 

• • fojio 

(«)  P.Ptrtv.p.i.Jt^tiBtitr.tempvrJìi.ì.ctp.ìo. 
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tofìo  per  una  copila  raccolta  delle  pii*  antiche  ftof  ìe  éLellm 
Grecia  . La  principale  repol/t  de[  poèma  epico  richiede  la 
sita  Jella  Jioria  ^ quantunque’  fta  poi  permeffo^  adornarlo  rm 
finzioni -poetiche  ’ e perciò  quantunque  noi  non  abbiamo  altri 
documenti  antichi  , da'  quali  venga  comprovata  la  guerra  di 
Troja.y  e la  preja  di  quejia  Città  fatCa  da'  Greci  ; pur  nondi- 
meno non  dobbiamo  mettere  in  dubbio  • fe  il- fatto  fta  vero , 0 
no  .’Mai'ancbe  molti  avvenimenti  Jiotici.,  raccontati  da  OME- 
RO,e corroborati  da  pii*  accreditati  Scrittori  ^ 
e da  tutti  li  monumenti  antichi ^ e fpecialmente  MARMI 
ARONDELIA.NI . Uopo  adunque  Jarà.diJtinguere  nel b opera 
di  OMERO  quelle^  eh' è ftoriax  & , quello  che  mera  finitone' 
Egli  dejcritft  lo  Jiato  della  Grecia  di  quel  tempo ^la  quale  era 
divi/à- in  molti  piccioli  Principati  ^ e ci  dice:- che  AG  A ME  N- 
NOJnIE  Re  dtMicena.,  di  Sidone  y e di  Corinto  era  il  pih  po- 
tente Principe  di  tutta  la  Grecia  , e eh'  era  Jiato  eletto  per 
Jomrm  capitano.  Novera  partit amente  i nomi  delle  varie  na- 
^oniy  e df  Principi  , i quali  favorivano  i Trojani  : e ci  de- 
jerive  r arte  della  guerra  ufata  in  quel  tempo . Fa  parola  delle 
leggile  jiella  Religione  de'-Greci . Rapporta  quali  fujero  Ì con- 
dottieri della  flótta  ..e  la  qualità  del  loro  carattere  ^e  la  fttua- 
^one  de'  pae fi  y e delle  Città  y con  infinite  altre  cofe  y le  quali 
fon  pura  Jloria  .Quipdi  efebei  pcfgma  di  OMERO  merita  y che 
fia  tenuto  per  la  pii^ntica  fioria  della  Grecia  y * primi  tempi 
della  quale  fi’ ritrovano  fepolti  nelt  oblio  y per  non  e (fervi  flati 
Scrittori  y i quali  ne  trqmandaffero  a'-pofìeri  gli  avvenimenti. 

E nelle  no.te  .foggiun^ono,,  DIONE  CRISOSTOMO  in 
una  certa  oratone  in  cui  parla  a'  T rojani  , fi  iforga  di  pro- 
vare y che  b ajfedio  y e la  difìnrgione.di  Troja  fatta  da  Greci 
fia  una  mera  favola  fparf/t  fen-ga  fortddmento . Ma  queji'  opera 
di  lui  y da  tutti  univerfalmente  •dien  con  fiderata  per  un  puro 
tratto  di  fpirito , per  ’dimoflrare  la  fua  eloquen-ga . Si  compro- 
va oiò  dalp  offervarfi  , che  b Jìe(fo  Autore  in  un  altro  luogo 
difapprova  quello  , che  fi  era  impegnato , di  dimoftrare  nella 
detta  orazione  . E ficuramente  P a(fedio  , e t eccidio  di  Troja 
fono  avvenimenti  tanto  confermati  j e cojlituifcono  un  epoca 
così  memorabile  nella  fioria  , ebe  non  vi  ha  uomo  di  SANO. 
GIUDIZIO,  chepoffa  piu  y difputame . 

Io  in  punto  fon  uno  di  quelli , ma  tanto  dirò  quelche  ne 
Tento,  lafciando  ad  altri  il  giudicare,  chi  abbi»  bifogno  di  fpe- 
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«itwntaf-U  \4rtù  dell’elleboro.  Pria  di  rifondere  agli  addotti 
argomenti,  parmi  baftevole,  a. confutar  la  loro  opinione,  l’aver 
gtà  dimolìrato,  come  mi  perfuado,  di  elièr  una  tavoletta,  a;  un. 
puro  epifo'dio  la  prima  rovma  di  Troja  ; giacché  dipendendo  da 
elì'a  la  feconda  , crederei , di  non  eH'crvi  *uomo  di  mente  lana  , 
che  pofsa,  riputar  vero  l’ effètto,  efser}do  falla  la  caufa  ; conlef- 
fano  i raedelimi  j^ccaderriki^  di  eller  da  quella  provenuta 
fa  feconda*  guerra  di  Tcnja  , mentre  Priamo  per  liberar  la  lua 
lorella  Efionc  da’  maltratumenti,  che  ricevea  d«il  marito,  fpe> 
dì  nella  •Gfecia  prima  Antenore^  e poi  Paride  ^ il  quale  con  tale 
occalione  rapì  Eienrf^  e fu  caufa  della  guerra.^  e dell’eccidio  di 
Troja  f/7)„  Ptrr  quclche  riguarda  la  cagione  dt  guerra  così  affn^ 
e fatale  y quantunque  tutti  convengano ^c he  fia  fìaPo  il  ratto  di 
ELEN  A , non  è perì  (determinato  preffo  gli  antichi  , cofa  mai 
fojfe  fiata ^quelcbe  /rw/wò  PARIDE  a quijia.  imprefa:e  che  in- 
dotto poi  aveffe  il  Juo  padre  PRIAMO,  a difendere  uh  tal  ra- 
pimento j col  profondimento  dt  fmtfurati  te/ori  ^e  di  sì  ctrpiefo  , 
e largo  fangue . 

Per  penetrare  U motivo  dei  rapimento  fatto  da  P/ir/t/e,che 
a me  fembra  affatto  inutile  , rapportano  in  primo  luoj^  l’opi- 
nione di  Erodoto  ; e dopo  di  averla  impugnata  , dicono  „ La 
narrazione  di  alcuni  altri  fi  h quejìa:  che  PRIAMO  udendo^ 
comejuffe  fua  forelia  ESIOI^IE  maltrattata  da  TELAMONE, 
a cui  era  fiata  data  in  moglie  da  ERO©LE  , mandò  prima 
ANTENORE  , indi  PARIDE , a far  donlian-gà  di  ciò^  e a ri- 
chiedere ^c  he  fe  gli  reftìtutlfe  la  forella^É.  poco  dppo  conchiu- 
dono,, Onde  fard  affai  piu  naturale  il  credere  , che  PARIDE 
nel  rapimento  di  ELENA,  non  aveffe  punto  in  mente  quello  di 
EUROPA  , di  MEDEA  , e di  ESIONE , ma  che  accefo  di 
lei,  eh'  era  la  piU  bella  donnà  di  Grecia  j fuffe  fato  dalla  fua 
perverfa  inclinagione  coJiretPo,a  fax  quel  lo,  che  a que'  tempi  fo- 
lca, comunemente  ptaticarfi , cosi  da’  Greci , come  da'  Barbari  ; 
imperqiocchè^  que  fi  a fteffa  ELÉNA  era  fiata  gii,  prima  invola- 
ta dà  TESEO  : e •t' ujanga  di  rapir  le  donne,  era  divenuta  co- 
tanto familiare  , che  fe  vogliamo  preliar  fede  a TUCIDIDE, 
niunoper  cagion  di  quefio  timore  ardiva,  di  foggiornare  preffo  te 
{piagge  del  mare  . Dallo  ftejfo  TUCIDIDE  fappiamo',  eh' 

ELE- 
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ELENA  fu  doma- di  fmgolàre  , e ftr aordinar ta  bellezza  e 
chelfuo  padre  TINDAREO,^iocor,é^  Pebbe  ricuperata  daT^. 

t^pefltre  un  fecondo  yatto^  obbligò  tutti  gli  amatori 
dtlei  , / <!uaU  erano  ben  molti  Principi  della  Grecia  a far 
fotenne  giuramento  .dì  rtfcuoterla^Je  mai  fujfe  fiata.  ptU  ra- 
pita  al  marito , Che  dopo  di  ciò^aveffe  lafciato  in  libertà  dieffa 
l’eleggere  lo  fpofo,  e che  da  lei  foffe  fato  a tutti  gli  altri  ari 
/r/w//o  MENELAO,. Non  potendo pertan^ rivocarfi  in  dubbio 
co»ie  ho  accennato , che  l’imprela  di  'Ercm  lia  un  favololb  epi! 
fodio,  e che  in  conleguenza  non  ha  punto  vero,  di  aver  Ercole 
fatta  ichiava  Efione  , a datala  in  moglie  a Telamone  • parmi 
chiaro,  che  dd>ba  Aimarfi  matto,  chi  voglia,  poi  credere  l’an- 
data di  Paride  nella  Grecia,  per  ripeter  la  Zia,  e di  aver  cori 
tale  occalione  rapita  £/«?»/». 

19  Dicono  ^ vantaggio  i Sig.  Accademici  con  manifefta  con- 
tradizione , di  eller  feguita  la  fpedizione  Argonautica  cento  anni 

'’"nRro^?inTi‘‘AA^TÌ'’'  " /“  i" 

” i r „ Jpcdixiùm ymprt/a  fottìi  il  regno  di 

,,  PeltaRedt^ueJio  paefe..  circa  l anno  del  mondo  2720.  ov- 
„ vero  CENTO  ANNI  INNANZI  L’ECCIDIO  DI  TRO- 
„ JA.  iVo#  però  non  pretendiamo, di  fijf are  queJP epoca  conauaf 
„ che  certezp^  , e per  que fio  abbiamo  feguito  m quelP  epoca 
„ il  fentirnento  del  dotto  USSERIO,  fenga  ri  ferire  le  oppofi- 
^ Zjoni  del  SIG  ISACCO  NEWTON,^^  fa  contro  dfU 
Soggiungono  nelle  note  ^ , che  Cajlore  , e Polluce-  fratelli 
tìena  furon  due  degli  Eroi  ,4  quali  andarono  in  detta  imprefa. 
Onde  oernecelfità  ne  fiegue  di. edere  ftata  Elena,\n  tempo  della 
fupporta  rovina  di  Troja  di  circa  cen.to  trent’ aiini , comparai: 
dola  con  quella  de  rateili , che  almeno  debbon  crederfi  di  anni 
trenta, per  elTer  abili  a cosi  grave  imprefa  .-e*  fe  voglia  fupporfi 
di  loro  piu  giovane,  fiata  fempre  farebbe , almeno  di  anni  cento 
in  circa  : vai  a dire,  che  quando  figurali  il  di  lei  ratto  , dovS 
eller  cenere  o vecchia  decrepita,  incapace  d’  innamorar  Pa. 
rtdcy  giacché  foffrono  uguali  danni.* 

La  rofa  al  fole  y e la  bellezza  agli  anni. 

Ed  ecco  ridotti  i Sig.Acc^emici  in  quelle  anguftic,  nelle 
quali  fi  ritrovò  Servio  . Quello  pover’  uomo  , benché  dotto 

^ preoc.  * 
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weoccupato  dal  pregiudizio  , di  eflere  (lata  vera  la  guerra  di 
Troja,  conobbe  nonpertanto  lo  sbilancio  de’ lecoli  , che  trafcorG 
• farebbono  nell’  età*  di  Elcna , per  averfi  potuto,  verificare  il  ra- 

Eimento  fattone  di  Paride:  e non  ritrovando  modo^  da  rfiolvere 
L difficoltà  : nè  volendo  ritraturfi,  e crederla  una  mera  favola 
ài  Omero y fi  contentò  dire, di  edere  fiata  quella  immorule,co- 
me  figlia  di  Giove y fecondo  notò  in  quel  verl'o  di  Virgilio  (a). 

noj^tibi  Tyndaridis . « 

Atqui  JOVISey/,  «owTVNDAREI  filia  .Sed  fir  dirimu$T\i^- 
DARIDIS  de  HELENA,«/d<'HERCULE  AMPHYTRIO- 
NYDES;  nàm  de  Jovey  Se  Leda  nati*iunt  Po//«x ,& HELE- 
NA;  de  TYNDAREO,  «5  LEDA,  CASr©R,f«;  & folus 
mortalis  fuit  y wuie  VIRG.  IN  6. 

Si  fratrem  Pollux  alterna  morte  tedemit . 
gui  immortalttatem  fuam  rum  fratte  partitus  efì  . Nàm  ron- 
Jìat  y fratres  'Cfus  cum  ARGONAUTIS  futffe  . ARGONAU- 
TA RUM  fila  cum  THEBANIS  dimìcaverunt  . Item  ilio- 
rum  fiin  contra  Tro/am  beila  gefferunt.  Ergò  fi  IMMORTA- 
LIS  HELENA  NON  FUISSET,  tot  fin}  Àb,o  fxcuhs'du- 
vare  y non  pojfet . Nane  autem  legimùs  prius  à THESEO  ra- 
ptamyO"  in  ^^fptum  commendar  am  „ E della  fiedà  fàvola  fi 
fervi  quel  furbo  di  i'/mon  , che  conducendo  l'eco  una  bella 
donna,  tolta  dal  pofiribolo  di  T/r0,dicea,di  elièrE/entf  rediviva, 
e immortale,  l'pacciandone  empiamente  de’ miracoli , come  notò 
S.  Ireneo  (b)  . È prelfo  de’  fuoi  Settarj  acquifiò  tal  fede'quefia 
impofiura, che  alzarono  a £/e;r/7  un  fontuoio  maufoleo,  fecondo 
rapporta  Paufania  (c)  „ At  apud  Habreos  in  fiolymorum  urbe  y 
fuam  Romanorum  Imp.fur/ditus- excidit  y HELENjE  indigena 
muherts  Jepulcrun^  miri  operis  ejl  „ Laonde , o i Sìg:  Accade- 
mici y 3.  toiìeuer  loro  imprefa , devon  ricorrere  aldifperato  rime- 
dio di  Servio y e riputar  Elena  immortale*;  o da  valentuomini, 
quali  fon  veramente,  ritrattarfi  dal  vólgar  pregiudizio,  di  efifer 
la  guerra  di  Troja  vera  fioria:  e confelfar  colla  lolita  ingenui- 
tà, per  un’infonfiderato  trafeorfo  di  penna , quelche  fcrillèro,  di 
non  ellèr  di  lana  mente,  chi  voleffe  dubitarne. 

zo  S’ imbroglia  eziandio  in  quello  conto  il  P.  Petavio , il 
quale  in  un  luogo  dice  {d)  „ ARGONAUTARUM  expeditio 

• . hf 
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in  hoc  tempus  convenite  annis  64.  pojì  Hit  conditum  , ut  refert 
CLEMENS  ALEX,  ante  Tro/anum  excidium  annis  %<).atque 
ita  EUSEBIUS  in  editione  SCALIGERI:  hoc ^ fi  verum-eji^ 
tum^aut  falfum  erit^in  ea  expeditione CkSTOV^EMy  POL- 
LUCEMÓUE  fuijfe;  aut  bos  ipfos  HELEN^  fuilfe  fratres; 
aliòqui  Trojani  belli  tempore  ANUS  H^C  DECREPITA 
FOREX  „ Ma  fi  contorce  in  un  altro  luogo  nel  modo  feguen- 
te  (/i)„  HERCULES  a^LAOMEDONTE  pramium  ex paEìo 
repetens  , ac  perjurto  ejus  illufus  , Trojam  expupnat  : LAO- 
MEDONTEM  interfecit  :filium  ejus  PRIAMUM  Regem  con- 
fiituit . Quadrageftmo  ìd  anno  ceptum  effe  , priufquam  Oraci 
Trojam  funditus  evtrterunt , Iliadis  parva  tejìis  eji  fcrìptor  „ 
E apprefl'o  foggiunge  ib)  „ ARGONAUTARUM  profeSho  ex 
CLEMENTE  ALEX.  PoniVwr  anno  ig.  ante  Trojanam  everfio- 
nem..  . Sed  adverfus  hanc  fententiam  multa  folent  oblici  ex 
ARGONAUTARUM  bifìoria  , cujufmodi  ab  DIODORÓ  , 
APOLLODORO  , HYGINO  , ac  Poetis  memoria  proditur  y 
quorum  nonnulla  fibi  ipfi  EUSEBIUS  opponit  yVelutquodC^- 
STOR  s ^ POLLUX ’HELEN^  fratres  y inter  Heroes’  illos 
recenferi  folent.  Non  eji  autem  veri fmùle  ff or  arem  eorum  HE- 
LENAM  poji  annos  indb  fexaginta ytanta  fuiffe  pulcritudiney 
ut  ejus  gratia  y inter  Gracos  y&Trojanos  decennale  bellumexar- 
Ma  perchè  volea  in  ogni  conto,  foftener  la  fua  epoca  dell’ 
eccidio  di  Troja,  contraria  a quella  dello  ScaligerOy  fi  ferve  di  quello 
fconcio  ftravolgimento  „ Quamquàm^  nè  ijìud  quidem  incredibile 
LEDAM  anno  atatis  i^-velis-  CASTOREM,POLLU- 
CEMQUEpeperijfeyÓf"  pofi  annos  30.HELENAM,  c«7W  ra- 
pta  ejiyannos  egerit  ^oJ^erum  alia  funty  qua  nos  movent(^\  rifletti 
con  quanti  vaniloqui  tratti , come  vera , e certa  floria  la  fpedi- 
zione  Argon  aut  ic  a y che  fu  un  fogno  poetico)./» />r;Wj  autemy 
quod  omnes  ferèy  qui  de  ARGONAUTIS  meminère y ut  DA.- 
RES  PHRIGIUS,DEOD9RUS,HYGINUS  aferuntypaulò 
poli  eorum  reditum  è Colcbide , ab  H ERiCULE  effe  captam  ; 
& occifo  LAOMEDONTE  , PRIAMUM  ejut  loco  JubJiitu-^ 
tum  . At  vero  PRIAMUS  nequaquàm  annos  79.  imperavit  , 
cui  quidem  ANONYMUS  poeta  NICANDRI  40.  folos  tri- 
buit . Hoc  fi  veì  Uf»  «fi , ejus  initium  incidet  in  annum  Juliana 
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periodi  3490.  ARGONAUTA  RUM-  ver^  profe&io  mito  prò- 
xìmo  antecedenti  \ vel  biennio  ante  , a tjuò  non-  obborremus^^ 
Non  credo,  di  poterli  taluno,  più  ftupidamente  con  t radice  , di 

auelche  fa  il  P.  Petavio . Allenta  in  primo  luogo,  di  elier’  acca- 
uta  la  Ipedizione  Argonautica  89.  anni  innanzi  dell’ eccidio  di 
Troja;  poi  conchiude,  di  aver  dovuto  ieguire  unó,o  due  anni 

firima,  contrariando  in  più  maniere  leflello,  laddove  dice,  che 
a prima  guerra  di  Troja  fatta  da  Ercole , lucceduta  folle  qua- 
rant’anni  prima  della  feconda  ; ed  ellendo  fhwErrole  uno  degli 
Argonauti,  con  aver  rovinata  Troja  nel  ritorno  della  loro  im- 
prela  , fi  oppone  non  men  colla  prima  , che  colla  feconda  , e 
coll’ultima  lua  fentenza  ; anzi  quella  incontra  la  contradizione 
dello  Scaligero,  àtW  Ufferio , e di  tutti  i Cronifli,  i quali  fif- 
fanoja  fpedizionc  Argonautica  circa  cento  anni  prima  dell’ec- 
cidio di  Troia  . Nafeendo  quelli  guazzabugli , dal  non  poterli 
mai  accomodar  rettamente  la  cronologia  alla  favola, come  tt-è 
notato . 

^Maggiormente  riflettendofi,  che  dopo  di  aver  rapita  E- 
iena,c  condottala  nell’Egitto  di  età  immatura, girò  molti  anni  il 
mondo , cercando  avventore , fpecialmenie  per  fare  un  altro  ratto 
infieme  con  Piritoo , fecondo  il  convenuto  tra  loro  in  qlaello  di 
Elenai  come  infatti  giunti  nella  Regia  di  P/wrowe,  tentarono  il 
ratto  di  Proferpina  , per  quelche  racconta  Iftdoro  il  Siciliano, 
il  quale  conchi ude(i»f„PLUTONISRtf;?Mer;?^o  mgre[f\,amha  in 
•o'tncula  conjiciuntur . Sed  THESEUS  pojìea  in  grati  am  HER- 
CULIS,  abit  ...  quamquam  neutrum  inde  regrejfum,  quidam 
Scriptores  fabularum  dicant ,,  E dopo  altre  varie  avvcnture,giun- 
to  in  Atene,  ne  divenne  Re  : e allora  ellèndo  Elena  adulta  fu 
da  lui  l’pofata , accertandone  Pau/ania  {b)„  Propè  faxum  Generis 
fponfa  , cella  eli  ^ à Tbefeo,quum  Helenam  uxorem  duxiffet, 
aedificata ii  dubita, eh’ ella  rimanelTe  gravida  di Te/éo, co- 
me narra  lo  ftelTo  Autore  (r)„  Propb  Cafiorum  Luànae  Fanum 
dicavit  Helena,  quò* temporPT hefeo  cum  Pirithoo  inTbefpro- 
. tot  profeto  , à Caftore , & Polluce  Apbidna  capta  , Helenam 
Lacedemonem  reportata  eft . Fuiffe  eam,  ajunt^à  Tbefeo  gra- 
vidam  , & Argts  enixam,Templum  Lucina  erexiffe  : puellam 
verb,  quam  peperit  ^Clftamnefira  educandam,tradidifie„  Di- 
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chiarando  , che  la  figlia  fofle  fiata  nominata  , Ifigema  . E lo 
fteflb  P.  Petavto  confdTa,  di  aver  Tefeo  regnato  in  Atene  anni 
diece  {a)  „ THESEUS  Arbenis  decem  regnavit  atmts  ; triginta 
EUSEBIUS.-  ante  Tro/anum  exctdium  annis  aif  vetus 

Chronologus  apud  CLEMENTE^,  ex  quo  ca/itgandus  e// EU- 
SEBIUS „ nè  fu  privato  di  Elena  , prima  che  fini  di  regnare, 
come  attefia  Plutarco  (b)„Propfer  HELEN/E  raptum.^.Ulato  ^ 
d TYNDARIDIS  beilo  , MNESTEUM  Athenienfes  cantra 
THESEUM  conctTavit  qui  in  Sciroa  abiensy  ibidem  periit  y, 
Facciafi  ora  il  conto,  e fi  ritroverà, che  in  tempo  della  guerra 
di  Troja,  Elena  erz  almeno  fettagenaria.  Corrifpondendo  quefto 
conto  alla  cronologia  .de’  Re  di  Atene , riportata  dal  Vojfio  , fe- 
condo la  quale  Tejeo  vi  fu  eletto  l’anno  del  Mondo  zy\6.  {c). 
Indi  dopo  di  anni  $i.  nel  aydv.  Duode(imus  Atbe- 

iiarum  Rex  DEMOPHEON  pliqj  THESEI.  Hujus  pì-imo  Im- 
perli /7««o,  TROJA  ejt  expugnata  Onde  aggiungendovi  anni 
diece  del  regno  del  padre  : e l’età  di  quando  da  lui  fu 

Jpofata,  forpaflano  Jcmpre  i fettant’anni  ;c  in  confegue^a,  per  • 
ogni  verfo,  ella  eflèr'dovea  vecchia, e incapace,  a poter  violentar 
Paride^  a rapirla  per  la  fua  bellezza  . 

zx  Stupifco  nel  <onfiderare , come  tànti  uomini  dotti  (lì  mi , 
fieno  andati  a perderfi  nell’oceano  delle  favolofe  invenzioni  de’ 
Greci  : e ognun  di  eflì  fi  è lulìngato  , di  averne  ritrovato  il 
fondo,  come  a propofito  pfprelle  Cicaone  (d)  ,,  Magnam  r>:o- 
leftiam  Jujcepit  ^ Ó"  minimè  nereffariam^  pitmui  Zeno  : poft 
Cleantbes:  deinde  Cbiyfippus,  COMMENTITI ARUM  FA- 
BULARUM  reddcre  rationem  „ Credette  lo  Scaligero  , per 
tacer  di  cento  altri,  di  aver  fidata  la  vera  epoca  del  fuppofio 
eccìdio  di  Troja, e con  franchezza  ne  determina  l’anno,il  me- 
fe,  el  giorno  (e).  Inforfe  contro  di  lui  il  P.Petavio:e  nefia- 
bilì  un’  epoca  divcrfa  (f).E  lo  fteflo  hiui  fatto  1’  Vlferio , el 
Necton,  come  dicono  i Sign.  Accademici  (g).  Onde  per  non 
àrdermi  ancor’ io,  nell’ impugnare  tali  vane  ricerche,  dirò  fola- 
mente,  che  tante  loro  contrarietà  circa  il  tempo,  fanno  anche 
manifefio  ,;,‘<li  eller  puna  favola  il  poema  di  Omero  , come  a 
propofito  avviertifee  T aliano  {b)„Ubi  namque^temporum  ratio 

non 
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non  cohitret  ; ibi  nè  hijìoria  tjuidem  vera  effe  potefi  „ Oflec- 
vandofi  lo  Aedo, incorno  ai  racco  di  Elena^che  alcn  vogliono, 
di  eiTere  Aaca  crafporcaca  da  Paride ^ non  già  in  Ilio,  ma  nell’ 
£giCCo,dove  Menelao  andò,  a pigliarlela . E qual  follia  maggio- 
re, chel  voler  fidare  l’anno’,  il  mele,  el  giorno  della  prefa  di 
Troja?  La  baccaglia  Farfalica  vien  riferica  da  cenco  Aucori  : e 
in  confronto  di  quella  , può  dirli  un  tacco  recence  .*  e così  fu 
veramente,  per  gli  Scfrittori  Romani  in  tempo, e dopo  di  Ce- 
fare  ; e pur  non  fen’  è potuto  mai  tra  gir  eruditi,  ilabilire  il 
giorno; ne  faputo  li  farebbe, fe  non  li  ritrovava  nel  Portodanfi 
quel  tronco  , ma  preziofo<  marmo  , che  contiene  porzione  del 
calendario  Giuliano,  impreiio, e illudrato  ^Monjignor  Bianchini 
nella  nobilidìma  doriaÀnadafìana(<7)  „C;6r0oo/o^/x  utilitates  bic 
tantummodò  funt  attin^endce  : epocba  pu^n<e  , & vigoria 
PH ARSALIC^, adnotata  le^ifur:  AD  DIEM  NONAM  * 
MENSIS  AUGUSTI  DIVUS  AUGUSTUS  VICIT  . Hnc 
nullis  monumentis  certa  haèienus  reddebatur;  licet  felici ffimum 
ingeniuni  Eminentiffimi  Cardinalis  NORISII,  ex  coltafis  aur 
tbìoritaTibus  vetcrum  Scriptorum , ^uamproxtmè  ad  illam  acceffe^ 
rit  in  epocba  Syromacedonum  differt.cap.  i.  ‘ > 

E dal  medcfìmo' favolofo  tonte  derivano  ancora  tante  di> 
verfe  opinioni , intorno  al  poema  di  Owero.  Vogliono  alcuni,  che 
Cortnno  poeta  Greco,difcepolo  del  famofo  avedè  com- 

podo  un’ Iliade , dalla  quale  formò  Qmero  il  Tuo  poema  (^).  Al- 
tri dicono,  ch’eijcndo  egli  andato  neir Egitto  , ritrovalfe  den- 
tro il  tempio  di  Vulcano  nellàCittà  di  Menti  alcuni  libri,com- 
podi  da  una  Dama  chiamata  Eantafta^  da’ quali  Omero  copia- 
to avefse,quanco  di  buono,  e di  bello  nella  Tua  Iliade,  e nell’ 
Odilsea  ritrovali  (c).  E della  guerra  d’ i//o,diverramente  da  lui 
ne  fcrilsero  Ditto  Cretefe^  Darete  Frigio  y Erodoto  y Ovidio  y e 
tanti  altri  Scrittori , .perchè  trattandoli  di  una  conta  favola,  o- 
gnuno  ha  voluto, aggi ugnere, e mancare, quelche  gli  è piacciuto. 
Quinto  comunemente  chiamato  il  , con  una  idea  bizzarra 

tinge  molti  diverti  accidenti  accaduti  neU’adedio,e  nella  prefa  di 
Troja.- comincia  dal  foccorfo  dato  a’Trojani  da  Panta/ilea  col- 
le altre  Amazoni  fue  compagne  ; defcrive  alrrinfienti  da  Ome- 
ro y come  ho  accennato,  la  morte  di  Mennone y e di  Achille y 

tra- 
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tramifchlandoci  cento  altri  accidenti  differenti , da  ciocché  narra 
Omero  : atiefia  il  'Fremilo  nella  dedicatoria  dell*  edizione  gre- 
ca di  Bafilea  del  15^9.,^!  aver  egli  fcrltto  con  tanta  energia, 
gravità,  purità  di  lingua,  e così  ingegnofamente , che  poco  va- 
ria dallo  ftelfo  Owero  .•  Dichiarando  ancora  Ludolfo  Ku fiero  {a) 

HOMERUS  HISTORIAM  DE  ILIO 
NON  ABSOLVIT  ; QU INTUIVI  poetai»  Grcei-um^  ifui  vixit 
AC,%oo  fcrtpfiffe  Uhrot  EST  PERQUAM  ELE- 

GANS  I quem  BESSARION  CARDiNALIS  Hydrunre  in 
peruetu/ia  cede  B.  Nicolai  repertum  , prtmiUm  in  lucem  protra- 
xit  „ Dove  fon  da  notarfi  due  errori  : il  primo  nel  dir,  chel 
poema  deir  Iliade  non  fofse  (lato  da  Owero  terminato^  facendoli 
con  ciò  conofeere affetto  nudo  delle  regole  de’ ponimi  epici /men- 
tre r Iliade  1’  è perfettillimo  , e volendo  aggiungervi  un  Ibi 
verfo  , per  cosi  dire,  lì  guaderebbe  la  giuda  forma,  come  fe- 
ce il  Camini  neU  Tajfo  : T altro  errore  , ed  è comune  con 
tutti  gli  Scrittori,  fi  è,  nel  chiamar  Quinto  continuator  di  O- 
merd',0  come  alcuni  fcrivono , di  aver  raccolto  le  cofe,da  lui 
pretermefse /non ^convenendogli  niuno  di  quedi  titoli:  qgli  ter- 
mina la  fua  opera  colla  prefa  diTroja,  come  fa  Ornerò'^  dun- 
que non  può  dirfi  continuator  di  lui; avendo  continuata  la  fa- 
vola lo  defso poeta  neH’Odid'ea, e Virgilio  nell’ Eneide.  E mol- 
tomeno  gli  conviene  l’altro  ; non  trattandofi  di  fatti  veri  , i 
quali  avefsero  potuto, da  Quinto  raccoglierli;  ma  di  puri  fogni 
poetici;  anzi  Te  tali  (latt  folfero,non  potea  efso,  dopo  l’inter- 
vallo di  quafi  duemila  anni,  faperli  ; onde  il  giudo  titolo  della 
fua  opera  farebbe  ; nuovi  epifodj  aggiunti  all’Iliade  di  Omero. 

Lo  defib  di  Quinto , fece  Giujeppe  di  Excejìer  , di  cui  fa 
menzione  il  Vojfio  (b)  : Stimando  egli  l’ Iliade  , una  favola  co- 
mune , ne  compofe  un  poema , diverlb  parimente  da  quello  di 
Omero.  E nell’ accennata  lettera  ,•  che  va  in  teda  di  Cornelia 
Nipote  nella  tavoletta  di  Darete  Frigio^  tra.  l’altro  vi  fi  legge,. 
Ut  le^entes  co^nofrere  pojfmt  ^ quomodo  res  gefta  ejfenty  quas 
DARES  PHRIGIUS  memoria  carnmendavit .,qui  per  idtem- 
pus  vi^tt  , CP  militavit  , quo  grach  Tro/anos  oppugnarunt  . 
MINIME  HOMERO  CREDENDUM,  qui  poji  mttltos  an- 
nos  natus  e fi  : de  quo  Athenis  judteium  fuit.  cum  prò  in  f ano 

HO- 

[•]  [b]  Da  tifitr.tr  pttt.lttin.p.nt. 
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HOMERUS  haberetur^  qui  Deos  cmn  homìnìbus  beUigeralfe , 
de/criffit  „ Nè  vi  è mancato,  chi  abbia  Xcritto , di  eflér  noti  l'o- 
lamente  pura  favola  il  di  lui  poema;  ma  eh’ eziandìo  gii  attori 
fian  perlbne  fìnte , come  fece  Mefrodon  Lampfareno  rilèrito  da 
Ta7;tano  (a)  „ ^uinimmh  HECTOREM , ACHILLEM  , .AGA- 
MEMNONEM  , òmnes  in  univerjum  , tìtm  Gracos y-r'um 
barbaroSy  cum  HELENA,  PARIDE,  sd  eandem  naturam 
referendos  ait  ( intende  in  fenfo  allegorico  ) O*  artificii  tantum^ 
dtjpofttioniftjue  gratin  in  poefi  introduci  y cum  mllut  ex  prxdi- 
(In  hominwus  reverd  extiterit. 

2z  Quindi  con  facilià  fi  rlfolvono  i motivi , su  de’  quali  fi 
appoggiano  i Sig.  /trend emiri  Ingleft:  e fono  appunto  i medefi- 
mi  riportati  òr  Madama  Dafiety  per  accreditare  il  fuo  Omero  . 
Allegano  in  primo  luogo  la  regola,  di  richiedere  il  poema  epico 
per  fondamento,  un  punto  di  vera  ftoria . Da  me  non  fi  niega , 
di  elter  quefia  comun  fentenza  di  tutti  i Retcoricire  viaggiuo» 
go  la  ragione,  perchè  gli  epifod)  milchiati  col  vero, quantunque 
diano  nel  mirabile,  che  è r oggetto  della  poefia,fi  rendono  pià 
verifi  "■  £ 


:pet  imum. 

Dico  bensì,  e con  franchezza , che  per  due  motivi  fia  quello  un*  '■ 
error  comune.  Il  primo  dalla  preocc^azione , e dal  crederfi  ge- 
neralmente, d’ elTer  vero  l’eccidio  di T^roja, coficebè  tatti  i maeflri 
di  rettorica  , fupponendolo  un  punto  di  vera  lloila  , l’allegano 
come  unico,  e alfoluto  elèmplo^  per  illabilire  la  propofta  rego- 
la. Onde  mancando  un  tal  fondamento , per  ell'er  nato  danna 
falla  idea,  come  fi  è veduto,  vien  meno  ancora  la  loro  regola, 
che  in  buona  loica  non  fi  può  opporre  nella  prefente  difputa  ; i. 
quia  elfetyjumere  contro^erfumy  in  coìuejfo  ; negandoli  appunto 
la  fucila  lloria  della  prefa  di  Trdja. 

E da  ciò’forge  1’  altro  motivo  , cioè  , dalla  prava  intelli- 
genza , e peggior  applicazione  del  precetto  di  Oragìo  ; concio- 
fiachè  quello  altro  non  intefe  , che  tanto  la  favola  principale, 
come  gli  epifodj  contener  dovelTero  molte  cofe  vere  , intorno 
agli  attori,  alle  deferizioni  de’paefi,  de’ collumi,  del  tempo,  in  ' 
C4ii  fi  finge  la  favola  , e di  altre  circoflanze  , che  porta  feco  il  ^ 
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poema,  come  fi  verifica  in  que’di  (h^ero^  e dìf'irgilio. 

E per  obbligare  i Sig.Accadernia , a conleilar  quella  verità 
_cogli  Aelli  loro  l'cntimenti , ballerà  rifiettere,  di  etiérfi  già  di- 
mofirato,  che  tanto  ^com&Madàma  Dafier  dicono,  ai  efl'er 
gli  errori  di  'Vliffe  , o lia  1’  d^iiifea  , una  pura  , e mera  fa- 
vola; ma  nello  ftellb  tempo  fofiengono , che  Ita  un  vero- poema 
epico  ; anzi  dice  Dtf/er,  di  elièr  {'Odiffea  nel  fuo  genere 

miglior  poema  àéX Iliade  (a).  Se  adunque  non  vogliono,  ofti- 
narli  nelle  loKo.  manifefle  contradizioni,  devono  ritrattarfi , dal 
cridere  per'  certa  la  riferita  regola  , giacché  I’  Odi/fea  ò perfet- 
to , e vero  poema  epico  , e pur  non  ha  fondo  alcuno  di»vera 
ftoria  • 

Lo  fteflb  accade  del  poema  di  VirgHtio  , che  da’  Rettodei 
vien  riputato  , cóme  1’  è , un  perfettillimo  modello  dell’  epfca 
poella , ricavandoletìe  da  dio.  tutte  le  règole,  per  poterfi,  untai 
poema  ben  coftruire.  Ma  tanto  confifie  in  una  pura  , e pretta 
favola,  fenza  contener  punto  alcuno  di  fioria  vera:  confifiendo 
aflblutaraente  nella  favola  univerl'ale,  mirabilmente  da  lui  adorna 
di.epilodj,  còme  a evidenza  fi  é fatto  palefe. 

Nè  mi  fi  opponga  il  poema  del  nofiro  Taffò  {b)  , mentre 
io  non  niegOy che  quando  polla,  ritrovarli  un  punto, o un  log- 
getto  convenevole  di  vera  fioria  , come  Teppe  rinvenir  quel- 
la Tubiime  mente  di  Torquato^  non  debba,  o non  poflk  il  poe- 
ta , avvalerféne  , purché  vefien^lo  di  epifodj  , ne  rifulti  l’al- 
legoria univerfale  , ferrza  di  cui  il  poema  epico  non  può  fal- 
varli,  per  efi'er  di  Tua  natura  illruttivo.-  né  fi  difiinguerebbe  da’ 
Rom^zi . ( Il  che  non  conobbe  il  Sig:  Abate  tenuti  , quando 
chiamò  V Afiofio  poema  epico  (c)  , npn  elléndo  altro  , che  un 
romani  in  verfi  , fcnza'torma  , nè  qualità  alcuna  di  poema , 
come  dimofira  il  Mhtturno  \d)).  Ma  Iblo  dico,  che  quella  non 
lia  una  necellità  indilpenfabiIe,^poterrenc, formar  l’argomento, 
come /an  Mtfdama  Da  per  ^ e'- Sig,  Accademici:  che  perchè  l’Ilia- 
de di  Omerq  è poema  epico  ;Ta' guerra  , e 1’  eccidio  di  Troja 
debbftli,  vjra  fioria  riputare . Quella  conlégueoza  certamente  è falla, 
mentre T%«/;^v,el  poema  di  f'jVjf/Z/o  fono  perfectifiimi  poemi 

N ^ epi- 

N 

[aj  f^tVt  pref^z,ioftf  p.%0,  c nel  3.  punto  Hi  effjyiu  cui  HìfenSe  Omero  d*lU  tri- 
•{j  li  f n.6^.  e à7.  Tbl  Nella  Gerurélemute  l/herata,  * 


f/ij  .li  Ln'igw»  p,i9.  e 
[c]  !^Ut  note  ti  fkc  I 
rd]  .Vf/.'i  pxtic»  l.i.p.tS. 
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epici;  e nè  Tuno,  nè  l’altro  alcun  punto  di  vera  floria  con- 
•tcngono . ^ ^ 

23  Allegano  in  fecondo  luogo  i marmi  Arondelianì^  che  fe 
non  vi  folle  altro  motivo',  quello  folo  ballerebbe,  a dichiararli 
per  una  delle  folite  inapqllure  Greci, come  "ddjjo  molti  gravi 
Autori,  dimollra  il  dottiflimo  Anonimo  nelle  note  fulla  tavola 
conografica  dell’  Italia  , tantopiù  degno  di  elTer  lodato , per  la 
rara  modellia  nel  celare  il  fuo  nome  .*  quando  fi  riconofce  in 
dette  note,  accompagnata  con  fomma  dottrina , una  profonda  eru- 
dizione ; onde  con  ragione  il  Muratore  nella  prefazione  dichiara, 
che  «90601  potei  contenerli*,  di  non  palefarlo , non  ollante  il  di- 
vieto fattogli  . Egli  dopo  di  aver  fondata  l’ epoca  dell’  eccidio 
di Troja, fecondo  la  cronologia  di  così  conchiude  ne* 

pjilegomeni  (</)  „ ERATHOSTENI , etft  fummx-  nuBoritath 
npud  vererei recen/ioreSyheilum  indiar  celebre  MARMOR 
OXONIENSE  Cbronographi  Partii  in  quh  aTroja  capta,  àd 
Urbem  condir  am  numerantur  anni  457.  cum  di/crimine  anno~ 
rum  25.  , an  credane  illius  Patroni  Janè  dabU/Ttmi  , SELDE- 
NUS  , LIVIANUS  , PALMERIUS  , PRIDAUX  , DUJ»I- 
NIUS  . & novij/tmb  Cl.  Eques  Marchio  SCIPIO  MAFFEUS 
in  Mu/ao  ìnfcript.n.q^pag.  148.  illud  omni  labe  carere?  Habet 
fua- menda  , & non  pauca  , ut  novère  PETAVIUS,  MAli-  • 
SHAMUS,  JR.YKIUS,<5'  alti, ab  eo  rtcedentes . Parcant  Pa- 
troni , fi-  profcrre  MARMOR  HOC,. ve/  in  fe  cer- 

tiìts  non  effe  ctereris  Scriptoribus  , & documenti!  , >vel  totam 
veteram  CHRONOLOGIAM  ATTICAM  etìormiter  effemen- 
. dacem.  Ut  auifque  facilb  id  percipiat , MARMOR  obfervet  ; 
exindh  illud  conferat  cum  Italica  verfione  clari  MAFFÈI  //^.  . 

I.  Et  cum  [erte  Regum  Athenienfium  apud  JOHANNEM 
MEURSIUM  tom.r^antiquitatum  Gracarum  d col.ioij.,Ó‘ 
Archontum  à col.  Item  apud  DUPINIUM,^»;  exaBè  ad 
normam  \\\J]\JS  MARMORIS  in  calce  bibl  tot  b.univer.  hi  fior, 
à pag.  S^o.  texit  feriem  eorùmdem  Regum  , & d pag.  903.  Ar-- 
cbontum , ut  ideò  edoceamur  unumquid  tantum  ,fcd  omnia  com- 
pleéiens  : perhnus  declarandum  , nempè  : quomodò  In  fronte 
MARMORIS,  dicaUtr,  idftriptionem  comprebendeve  fpacium 
annorum  1318.,  qdando  ex  ipja , Ò"  ex  tabulis  DUPINII  i J9<^. 

. . cltf 

[a]  Tem.i.rfr,lt*l.c»/.t8$. 
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clarè  con/urqanf}  Hoc  uno ^ explanato  ^ non  vcreltimur . ERA- 
THOSTENI  MARMOR  pr<e ferro  . In .qu  'mque  pertoaos  AHi- 
cam  chronologiam  dijimguamus  ; quorum  prima  ftt  undeeim 
Regum^  à CECROPE  ad  MENESTHEUM-,  cufm  anno  zz. 
Troja  capta.  HfiC  periodus  comprehendit  ofìnos  373.,  qui  cum 
reliquis  945.  ut  /w  MAR  IVI  ORE , cqgficiunt  1318.  Nequè  hie 
reffprt  .quod  dicatur,  MARMOR  fraHum  deficiens  in  medio  ^ 
ut  iti  fine  aonorurnSS,  H<ec  fpaiìum  immutare  ^non  poffunt  ^qutn 
• Cbronologus  numerdt  à tempore  quh  Jcribit  ad  CEGROPEM 
annos  1318.  afcendendo yUt  in  fine  tahulte  Dupiniane  pag.g-^i. 
SECUNDA  dì  fex  aliorum  Regum  pojì  Trojam  eaptam  à DE» 
MpPHEpNTE  , ad  CODRUM  , eompleólens  annoi  193. 
TÉRTIA  , exadis  Regibus  , eji^  trefdecim  Arcbontum  perpe- 
tuorum.,  quorum  anni  341.,  ut  in  MARMORE,P“- tabula 
DUPINII  . QUARTA  Arcbontum  feptem  decennalium , ^i- 
bus  tamen  tribui , nequeunt  anni  feptuaginta  completi  , quia 
HIPPOMENES  excidit  a magifiratu  ante  temMS^  ob  crude- 
litatem  in  LIMONEM  filiant.,  quam  propter  jfitprum  ^ cono 
vorandam  tradidit  ,ut  apud  HERACLI DEM  Po//>. 

, §.  i'.  in  calce  ^LIANI  5.  bijìor.  SUIDAM  col.  420.  O*  alios 
N.B.quod  prìmus  horum  Arcbontum  apud  DU-PINIUM  pag. 
90^  ejì  QHkR.OV\SOlpmpiadis6.annQ  3.  anteCbriJìumj$o. 
qui  primus  Urbis  condita.  Igitur  bac  periodus  fexta ^quia  in- 
cetta , conjungi  debet  cum  quinta  Arcbontum  annalium , O" 
perdaci  ujque  ad  annum  ante  Cbrifium  zó^.  qui  eJì  Ur- 
bis condita  , quò  DIOGNETUS  Archon{  fotis  le  quel  eli  I.1 
derniere  epoque  des  Marbres  d’Arundel  ) /7/>  DU-PINIUS  pag. 
431.  si  porri)  M omnes  anni  undeeim  Regrim  373.  Sex  reli- 
quorum  193.  Mtfijontum  perpetuorum  341.  decennalium  , C5* 
amìalium  ufque  ad  DIOGNETUM  489.  fummam  efficiunt 
139^-  Quòntodò  in  fronte  MARMORIS  1318.  à DIOGNE- 
TO  ad  CECRÒPEM?  Unde  annorum  78.  exceffus  ? Mitti- 
mut  tot  alia  menda  ^ prafertim  in  locis  Arcbontum  quod 
pejus  ejì  ^ recejfum  MARMORIS.  facrorum  bibltorum  ^MO- 
SIS  prajertim  chronologia  ; Si  injujìa  peti^s  corrigamur  : fi 
jufiay  non  ergh  bac  in  feri  pria  lU^a  Gracoì-um  ; non  certior 
cateris  ; noti  praferendar  ERATmDSTEt'Jl  , cu/us  fententia 
de  epocha  Troja  capta  ^ magis^  magifque  firmatur . 

Merita  adunque , di di'er  porto  in  canzone,  chi  voglia  cre- 
der vero  r eccidio  di. Troja  , per  ragion  dell’epoca  , che  lene 
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fuppone  notata  ne’ marmi  Arondeli^ni  , doMchè  in  'e(Ta  tanti 
manifefti  errori  fi  ravvifano.  E confiderandolì  di  vantaggio  le 
ragioni  da  me  addotte, colle  quali  lì  tocca  con  mani,  chel  poe-  ^ 
ma  di  Omero  fia  in  tutto  fiivolofo  • mi  l'embra  di  non  poter 
altri,  che  gl’infenfati  fondarvi  fi  . Nè  mi  fa  fpecie  , che  fièno 
approvati  da  tanti  celebr# Scrittori  ; mercecchè  là  ragione  , non 
altrimente  l’altrui  autorità,  de’ a noi  perfuaderc,  corge  a pro- 
pofito  fcrifle  Cicerone  (a)  „ Qjù  autem  requirunt  quid  , qua- 
que  de  re  ipfi  /enfiamuf  , curiofm  ’id-  faciunt  , qu  hn  necejfe  - 
eji  : non  enim  tàm  au6loritath  in  difputajtdo  , qùìm  rationis 
momenfa,  quarenda  ftfnt  „ Onde  da  jnc  non  fi  filmano  di  nfiglior  ca- 
rato delle  fiorie  di  Darete  Frigio  , e .di  Ditto  Creteje  : cio|^  , 
che  conforme  quefte  , così  que’  furon  fuppofii  , e impofturaù 
da’Greci,  per  lar  creder  vera  la  guerra  di  Troja. 

14  Finalmente  dicono,  che  Omero  deferiva  lo^  fiato  della 
Grecia  di  quel  tempo.-  le  varie  nazioni,  che  favóriVano  i Tro- 
iani r arte  ^ella  guerra  dello  fiefib  tempo  ; le  leggi , e la  re- 
ligione de’Gr^.-i  conduttori  delta  loro  fiotta  , e la  fìtuazione 
di  tante  Città,  colla  vera  deferizione  di  molti  paefi . E con  efli 
fono  ancorilo  di  accordo,  buona  parte  di  ciò  fià  vero,  perchè 
quefio  appunto  ricerca  Oragio^  come  ho  detto,  acciò  mifehiandofi 
tali  cofe  vere,  la  favola  verifimile  fi  renda.  Ma  punto  da- ciò  ^ 
non  fiegue,  chel  poema  Epico  ricerchi  per  foridàmento  la  fio- 
ria , non  avendo,  che  fare  la  deferizione  dt^a  Grecia , delle  lèg- 
gi, della  religione,  col  di  più  , che  fi  è accennato  , colla  fa- 
vola del  ratto  di  Elena  , e dell’eccidio  di  Troja  , che  fu  da 
Omero  inventata,  fe  pur  eflb  ne  fu  l’autore  ; imperocché*  tan- 
to lo  fiefib  Ometo  neW' Odijfea^  come  Virgilio  nella  fua  Enei- 
de., fan  le  medefime  vere  deferizioni  : ed  eOyjtign.  Accademici 
nettamente  confeflano , che  gli  errori  di  Dlijfe,  e la  venuta’  di 
Enea  nell’Italia  fiàn  mere  favole,  fenz* alcun  fondo  di  fioria. 

Per  la  chiarezza  di  quelle  incontrafiabìli  ragioni,  non  mi 
è parlò  necefiàrio,di  entrar  nella  difefa  della  oraziorle  di  Dione 
Crifojìemo , i Sig.Accademici,dÌAVec\%  fatta  per  dimo- 

Arar  la  forza  della  fua  eloquenza  ; anziché  ritrattato  fané  fofia: 
quandu  al  contrario  fcrifle  d^ropofito,e  con  profondo  difeer- 
nimentOjCome  può  oflervariWalle  note' fatteci  da  LorengpRo- 

• do- 
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domanno^  che  realiume,  tra  l’altro,  quel  beilo  argomento  {a).  , 

55  Q>ft  de  Diis  no»  dicit  vera  ; multo  minus  de  hominibus  vera 
dicere ^putandus  eli.  Homerus,  etiam  Adverfariorum xottfejffio- 
ne , de  Diis  nibil  veri  dicit  ; ergò  multò  ìnìnus  de  hominibus 
vera  fcribere,putptur  „ Nè  per  pen fiero  fi  ritratta  «e//<7 or, 
ne  20.  dove  altro  non  accenna , chcl  fogno  , o fia  il  giudÌ2Ìo- 
di  Paride,  che  per  aver  preferita  Elena  ',  meritava  di  fpolar- 
la,  mentre  ne  parla  come  un  fogno;  Nè  quello  ha  punto, che 
fare,  col  di  lei  ratto,  e coll’eccidio  di  Troja.  Bifogna  adun- 
que nelle  opere  de’  Greci  feguire  il  purgato  giudizio  di  dee- 
rone(h)  „ yerumtamen  hoc  dicode  tato  genere G rxeorum : tri- 
buo  ìUis  litteraj  : dò  multarum  artium  di/ciplinam  ; tion  adimo  • ' . . ♦ 

fenmnis  leporem  , ingemorum  acumcn , direndi  copium  : deniaue 
fi  qua  Jibi^alìa  Jumunt , non  repugno  ; 'i  ESTImONIORUM 
RELIGIONEM  , ET  FiDEM  NUNQUAM  ISTA  NA- 
TIO COLUIT  . . . Nunquam  laborant;quemadmodum  pro- 
bent , quod  dicunt , fod  quemadmodum  fe  explicent , dicendo . 

II. 

Emendanfi  gli  errori  del  Sig.  Pratilli  , e dell’ Ab.  Gaetano  , di 
elfere  fiata  G.;^ta  Città  antica.*  e parimente  dell’ Ab.  Gatto- 
la  ;-di  aver  avutp  i fuoi  Vefeovi  pria  della  defolazione  di  For- 
mia.  Marmo  falfo  fupplito  dal  Sig. Fratini.  Che  i Gaetani, 
e’  Nat^etani  furon’jnfetti  per  anni  54.  dell’erefia  degl’Ico- 
noclafii.  Il  JVluratore  falfamente  critica  il  Baronio,  che  vien 
corretto  dal  Pagai: ed  elfo  vien  riprefo  dall’Autore,  intorno 
. alla  donazione  di  ^Cofiantino  .*  facendo  lo  ftelfo  contro  il 
P. Bianchi.  Giudizio  della  ftoria  Anafiafiana  di  Monfignor 
Bianchini:  fuoi, falli,  anche  a rifpctto  della  invefiitura  data 
a Roberto  Guifeardo. 

1 Sì  nota  r errore, e la  contradiT^one  in/teme  del  Sign.Pfatillij 
nel  dir,  che  Gaeta  [offe  fiata  Città  antica:  contrariando  ?// 

Autori  da  lui  citati . Ella  non  era  che  porto  dell’ antiraCit- 
tà  di  Formia:  e dopo  la  de/olaT^on  della  msdefima , il  di  , 
lei  cajìello  acquijiò  di  Città  it nome. 

a Sul- 

■[aj  P.tSo.  [b]  Pra  FUe,  ' • . ■ 
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a Sullo  JleJfo  punto  fi  man  'tfejìa  P artìficìofa  impojìura  delP 
Ab.  Cast  am . 

3 S' mi^annh  parimene  P Ab.Gattola.  fcrivendo  ^di  aver  avi*- 
fo  Gaeta  i fuoi  Vefcovi  pria  detP  eccidio  Ai  Formia:  di~ 
moflrandoft , donde  nacque  il  fuo  errore. 

^ Si  fa  chiaro , di  effer  faljo  un  marmo  fupplito  dal  Sigi  Pro- 
jilìi'.e  che  fa  difficHtJftmOjdipoterfi  faretan-gi  di f aperti 
ben  leggere.  • * 

5 Notanfi  alcuni  errori  del  medefimo , neltd  concbiu forte  della 
ftoria  di  Gaeta:  e per  poterla ben  tejfere y P Autore,  re- 
trocede un  fecolo , 

• 6 In  tempo  di -Lione  ìfaurOyi  Gaétani,  e' Napoletani  inrdr fe- 
ro nelP-erefta  degP  Iconocla fi  : narrando  fi  come  pertalfre- 
nefta  , gP  Imperadòri  di  Oriente  perderom  P Esarcato  di 
Ravenna;  e di  effer  da  db  y nato  ancora  lo  fa  fina  tra  la 
Cbiefa  Greca y e la  Latina:  co'  principali  accidenti  acca- 
duti nelP  Italia , e in  Coflantinopolr. 

7 Accenna  P Autore  y di  non  aver  potuto  la  Santa  Sede  y poffsr 

der  beni  patrimoniali  ne' contorni  di  Gaeta: e da  coi  fi a- 
no  fiate  compofle  le  vite  de'  Pontefici , riferite  da  Ana- 
ftafio  Bibliotecario  f • 

8 Error  del  Muratore  contro  il  Baronio  : gi^fta  critica  fatta- 

gli dal  Parigi  y di  effer  la  donazione  ,di  Co/iantino  im- 
pofiura  de'  Latini  j non  gid  de'  Greci  : ma  effa  vien  rjpre- 
fo  dalP Autore , di  non  citar  la  pijìola  di  Adriano  1.  con 
cui  corregge  P errore  y e la  contradizione  infieme  del  P. 
Bianchi, 

7 Con  fuoi  rifieffi  particolari  dimoflra  P jfutore  , di  effer  fai- 
fa  una  tal  donazione  y per  alcuni  corpi  defcrittivi  ne'  con- 
torni di  Gaeta:  notandofi  su  di  ciò  P error  comune  yfegui- 
to  dal  Paggi  y e dal  Muratore . 

IO  Fien  riprefo  Monfignor  Bianchini  y di  non  aver  purgata  la 
fua  novella  ftoria  Anaftafiana  dalle  fole,  e dagli  erroriy 
che  vi  fono  : dimoftrandofi  non  vera , la  caufa  da  lui  af- 
fignata  y per  Pinveftitura  di  Roberto  Guifcardo.  E che  la 
ftoria  per  ogni  jieo  di  ^alfitdy  perda  in  tutto  la  fede. 


i yrA  tempo  è ormai  di  ripigliare  il  defcritto  periodo  del 
..VX  Sìgn.Pratilli y\n  cui  nelle  ultime  righe  fi  contengono 


moti  gravi  errori 


avvegnaché  nè  Gaeta  fu  mai  Qua  fi  .na 

dciu 


i 
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della  rovina  di  Formia:  nè  ebbe  il  fuo  principio  da’  Lefìrt^o- 
ni  finti  da  Omero.  Mi  renderei  ridicolo,  come  i Romani  col- 
1.1  loro  Tro/a;  o Lnzjo  Sacco  colla  fua  Se^'a  PomsT^a  (a).,  fe' 
l’amor  della  padria  m’indùcelfc  a dire  , di  edere  data  Gaeta 
Città  antica:  edendo  noto  anche  a’nodri  bifolchi,  a’ quali  da 
età  in  età  li  è tramandata  una  tal  memoria,  che  dopo  la  ro- 
vina di  Formia ^ebbe  i fuoi  principi.  Ella  altro  non  teneaan- 
ticajnente,  che  un  porto  comodo, il  quale  ferviva  per  h delfa 
Città  di  Formia  , circa  quattro  migli.!  didante  , non  poten- 
do Ivi  fabbricarfi  porto  ficuro  , o profondo  , per  edere  fpiag- 
gia  aperta  meridionale  : e la  deferì  ztone,  che  ne  fa  Omero.,  con 
tanti  fcogli , e rupi , è meramente  poetica  ; benché  le  barche 
ufate  a’ luoi  tempi  poteano,  approdarci,  come  fi  dirà  al  fuo 
luogo . 

Tutti  gli  Autori  antichi  , innanzi  l’ottavo  fecolo  , fem- 
plice  porto  la  chiamano,  così  Cicerone^  e L.  Floro  , di  cui  Io 
deOb  Siif-Pratilli  ne  riferifee  poco  appredò  le  feguenti  parole.* 
„ Hic  illi  nobiles  portus  Cajeta.,  MiJenHSy&'  Ba/x  ,,  Ma  par- 
lando poco  dopo  delle  Città  maritime  , non  la  nomina  „ Ur~ 
bes  ad  mare  Formile.,  Cume .,  Puteoli.,  Ncapolis.,  Herculanea^ 
Pompei  „ E pur  fa  moravi  glia,  come  leggendo  egli,  e fcrivetv- 
do  quede  autorità,  avedè  potuto  poi  dire,<f/  effere  fiata  Gaeta 
Citta  antica  . Strabene  non  la- nomina  , e dclcrivendo  la  via 
Appia  colle  Città  maritime, a eda  vicine , dice (^)  „ H/c  primìtm 
mari  attingit  via  Appia  ( intende  di  Terracina  ) Jlrata  a Ro- 
ma Brunduftum  uj^ue.,  & fre<juentiffima  . Eam  de  mariribus 
Urbibui  b<e  dumtaxàt  ; Tarracina  ;-ac  deincept  Formile Min- 
tumie  -drc.  Plinio  non  altrimente , che  porto  la  chiama  (c):  Ca- 
jeta  Portus . Stefano  Bh^ntino  (d) , nè  meno  ne  fa  parola  ; ma 
parla  di  Formia.  E tra’ moderni  Tavvcrtl  chiaramente  Biondo 
Flavio  (e),  il-  quale  dopo  di  aver  fatto  menzione  di  Fi^mia., 
e del  fuo  eccidio, foggiugire„J’e<^  licet  CAJET^  /»«t,ARX- 
QUE  celebra  , & pervetujìa  fuerint  famee  , EA  TAMEN 
NON  F.UIT  CIVITAS  , priufy'uam  FORMIAS  , ut  fuprà 
ojiendimus  , dextrui^erint  Saraceni  . Dijiat  vero  <1  Tatranna 
ARX  , ut  STRABO  , /ir  ut  nunc  efè  CIVITAS  CAJETA 
Rad  ni  centum.  que  nunc  viginti  millia  compur  antur  .Portum 

CA- 

(«)  il  S'x.Prttitli  fii.ì.ctp.ii.  (b)«  Lih.^.fot.mihi  j$f.lit.B. 

(c)  Ut.ì.ctp.j.ptg.if.  (d)  0<  Utbikut . ((}  b*l.iltuJif.rtglti$.jJét.ptg.S^ 
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CAJETA'  eo  in  finu  habuit  femper  optimum  , quqm  tamen 
^LIUS  SPARTI ANU-S  ab  ANTONINO  PIO  magnis  ex- 
truHioaibus  mfìauratum  Jcribit . Et  FAUSTINAM  e/us  uxo- 
rem  ( dovea  dir  fiUam)  jcribit  idem  .ELIUS,  condì t iones  fibi 
nauttcas , ^ gladiatorias  C A J ET  JE  eligiffe ,,  E porto  ancora  vien 
chiamata  da  Anajiafio  Bibliotecario  nella  vita  di  Papa  Cojian- 
tino  ly.  che  fu  eletto  l’anno  70S.  nel  riferire  il  ritorno  , che 
fece  dalla  Grecia  {a)  „ Egrejfus  igitur  à Nicomedia  Civita- 
te  , crebris  valetudintbus  Pontifex  attritus  , tandem  fnjpita- 
tem  D:o  trìbuentem ^i'ncoìurtùs  ad  PORTUM 'CAJETj?v/>ri- 
venit  „ E nella  pillola  fcrittà  da  Papa  Adriano  a Cado  Ma- 
gno^ eh’ è la  7^.  del  Cod. Carol,  vien  folamente  Cajlello^non. 
già  Città  appellata,  come  dovrà  riferirli. 

2 Solamente  Ajb.D.CoJìantino  Gaetam  , che  non  diffèri- 
fce,c  forfè  fuperò  il  celebre  Ifidoro  Mercatore ebbe  rite- 
gno , di  fcrivere , di  eflere  fiata  Gaeta  Città,  prima  della  defolazlone 
di  Formio  {b)^ySed  non  minori  claritudine  Cajetanam  candetn 
Civitatem  illuftravit  GREGORIUS  IV.  ndm  Saraceni  Bacii 
ìmmorantes  y indb  non  follim  omnem  A pulì  am  y O'  Calabìùamy 
qu<e  Graco  Imperatori  , fed  etiam  Campaniam  , qu<e  Principi 
Capuano , ac  Corniti  Ca/etano  parebat , infejtam  habuerunt , ac 
multa  eorum  f bi  oppida  fub/eccrunt  ; atquè  ex  bis  aliqua  fer- 
ro , Ù"  flammis  penitus  abfumpjerunt  . Accidit  hoc  anno  84!. 
quò  ab  tijdem  Saracenisy  DELETIS  FORMIIS, /Vy«>w  GRE- 
GORIUS Epifiopatum  Formianum  , unà  cum  Sanbhrum 
reliqniisyoc  noiil  tori  bus  Ecclefia^  ac  Civitqpis  ornamentisy  ex- 
po/cent ibus  Ca/etanis  Comitibus  y C a jet  am  tranftulit  . . . CA- 
JETA VI  prettereà  yCtb  ante  Formianameverftonem  EPJSCO- 
PATUS  DIGNITATEM  NON  OBTINUISSE,  SCIAMUS, 
nibilominus  inter  principes  infcri(^ris  Italia  UJR.BES  atinume- 
fatdik  ftiiiTe  y teftis  eft  locupleti [fnnus  CONSTANTINUS 
PORPHYROGENITUS  Imperator  ; is  enim  IN  LIB.  DE 
ADMINISTRANDO  IMPERI9  AD  ROMANUiM  POR- 
PHYRQGÉNITUVl  filiuni  iti  inquit:  prima  verò  Urbs  an- 
tiqua y Ó*  magna  crit  Capita',  fecunda  NcapoUs  : tirtia  Bene- 
ventum  : quarta  CAJETA  .-  quinta  Al»alpbe  „ Quella  è.  una 
delle  fuc  impofture, delle  quali  ha  ripiena, quella  Operetta.  Egli 

vien 

• . : 
(a)  Ttm.i.tit.ultinij3h.p3g.i6i.  (b)  In  vit.GtUfII.ptg.St. 
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YÌen  da  dire , di  eflece  ftata  Formìà  diftrutu  da*  Saraceni  l’anno 
*41.  e che  allora  furon  trafportate  le  reliquie  de’ Santi  in  Gae- 
ta, e quella  ottenne  da  Gre.?or/o  Il^.W  primo  Vefcovo . All’in- 
contro Coftantino  Porfitogcntto  terminò  il  trattato  de  admìnU 
ftrando  Imper.  che  compofe  per  iftruzione  di  Romano  fuo  figlio 
nel  951.  quando  Gaefa  da  più  di  un  fecole  era^Città  divenuta; 
onde  qual  meraviglia , fe  cpsl  la  nominalle  ? Ma  non  fi  fognò  di- 
re , che  la  fblTe  ftata  prima  della  rovina  di  Fornita  . Il  Paggi 
nella  critica  del  Baronia  notò  a propofito  {a)  „ CONSTAN- 
TINUS  PORPHYROGENITU  S fiìio  fuo  jam  Im  sera  tori  co- 
ronato LIBRUM  DE  ADMINISTRANDO  IMPERIO  di- 
cavit , ut  eum  edocèret , quomodo  Imperli  gubernacula  tramanda 
ejfent . Quare  Ubcr  ille  poft pr ce fentem  annum  (intende  del  gó^) 
inlucememìjfus^F.{Manft  nelle  note  fui  Paggi  foggi  unge,, 
nus  certus,  quo  liber  DE  ADMINISTRANDO  IMPERIO  a 
PORPHYROGENITO  fcriptus  fuit.ab  ipfomet  PORPHlfRO- 
GENITO  proditur  in  cap.ejufdem  lib.  zj.Adnotat  enim  y quh 
tempore  hrec  ferìbebaty  cucurriffe'  annum  mundi  ^457.0*  fepti- 
mam  indid/onem , qui  temporum  ebaraderes  indicant  annum  049, 
Animadvertendum  eft  tamen ytoti  operi  abfolvendo  annos  plures 
impenfos  fui(fe , cum  dein  cap.^s.  ubi  de  Iberibus  agir  ,/e  illafcri- 
bere  yaityanno  mundi  6^0.  indili,  io.  qui  annus  eftCbrifti  952 

CONSTA NTINO,  & ROMANO  PORPHYROGENITO 

Imperatoribus . 

3 Più  rotonda  è quella,  che  fcriffe  il  P.  Ab.  Cartola  y&nc\\e 
per  ricavarne,  d’eflere  ftata  Gaeta  Città  prima  dell’eccidio  di 
Forw/a, dicendo, di  aver  avuto  i fuoi  Vefeovi  avanti , che  quel- 
lo foft'e  accaduto  {b) . Nacque  il  fuo  errore  dalla  confufione,  col- 

O ’k 

f»)  Aunt  9tf4.it.). 

(b)  Hi/lor.Ctjinea.feciJ.ó.fvl.ióS.ctl.x.  ìniH  (intende  del  MoniAern  A\S.Ur*fm» 
di  Caftellone  ) ptr  plurà  ftcuU  vtHtrttt  futTutn  exuvif  S. Erafmi  Epifetp! Mtr- 
tfrit,  ànitqium  Csjtt(t  tTMmferrcHiur , ut  Itgert  cfl  in  ijus  viti  ì GelaCo  II.  dtferi- 
pt»  spuJ  ConAanciiium  Cajetanum  in  conimentariit  ad  vitani  S.  Erafmi  Jaf;.  itfo. 
tpud  Ughell.in  deferiptione  Epifeaporum  Caietat  tom.  i.  Irai.  Sacr.  p.  517.  &Teqq.  & 
tom.io.  uhi  de  Epifeopis  Formianis , col.  98.  & feqq.  Agunt  de  hoc  Cvntiio  Mabil. 
toni.  ).aniul.p.407.  Lubin.p.  154.  flk  feqq.  lui  ttmen  ftUitur,  cum  de  Farmiis,9u« 
nane  Mola  & CaÀeHone  Cajete  tppelUntur , dgeat,  a/t:  Gregor.  IV'.  à Forniiia  ad 
Caietanani  Vrtem  Epifeopatunt  ntnflulijfe  ; guem  ttnten  in  er  arem  alii  gutifue  Seri- 
pttret  impeg^m  . Coifht  enim  Ungi  tnteà  Epifeapot  apud  Cajecam  e&njìinjfe,  nsm 
Gtegoc.lW.  intuguratut  efl  Fanti fex  anna  817.  Ór  Hadrianus  tnna  783.  epi([.  F*.  apud 
Ducherne  tona.  ).  p.  803.  Sit  ad  Carolum  Galliae  Regem  feriHr  : Simili  modo  de 
Campalut  Egircopus  Cajetanut  per  Tuat  feriei  ea  ipfa  nobis  intìmavir.  De  iac'epi- 
fiala  agit  Pagiua  ad  eum  annum  n.  3.  Et  in  alia  apud  eumdtm  Duchei'oeum  pag. 
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la  quale  l’ Ah.  Ut^helli  regiftrò  i Vefcovi  di  Gaeta . Dice , che 
Lione  l’anno  840.10  l’ultimo  Vefeovo  ài  Formia  (/»),e  foggia* 
gne  di  diete  (lato  rann089rf.il  primo  Vefeovo  di 

fa;  fenza  riflettere  di  ruoricarne  apprelfo  molti  di  tempo  an- 
teriori, e tra  gli  altri , deferive  (/^)„  CAMPOLUS  : e/«r 
nit  HADRIANUS  i.inepilt.ìó.Ò'  go.ad  CAROLUM  RE- 
GEM  FRANCORUM  „ Mi  dov^  conliderar  V Ab.Gaftolay 
che  per  lòttrarli  nonmeno  Vlpata^o  {\iConjole  di  Formia  yóuX 
Vefeovo  dalle  incurlioni  de’  Barbari , fi  eran  da  m-jlto  tempo , 
pria  à\  Papa  Adriano  ritirati  nel  {orte  Cajtello  di  Gaeta  \ e per 
tal  ragione  nomina Carw/io/o  Vefeovo  di  quella  Città.  Non  po- 
tendo peraltro,  lentirlì  cola  piu  ridicola,di  aver  avuto  G^ern  fe- 
paratamente  i fuoi  Vefcovi,  durante  la  Città  di  Formia ^ per- 
chè elfendo  nella  fua  giurifdizione,  e fuo  porto;  farebbe  flato 
un  moflro,cioè  un  corpo  con  due  capi, anzi  pernon  efler  piuc- 
chè  quattro  miglia  da  elTa  diflante, farebbe  flato  il  Vefeovo  di 
Gaeta  lenza  territorio  , fenza  popolo  , e fenza  Chiefa  , 1’  av- 
vertì Riondo  Flavio  y trattando  ài  Formia  (f)„  Deinceps  haberi 
FORMI  AS  ....  Eam  Urbem  amcenijffimi  fitus.,  in  qua  CICERO 
Formianam  habuit  vilìam  ^ Saraceni  ad  ann.falutis  i$6.  dextru- 
xerunt  ; Et  fune  Erafmi  Martyris  reliquiis  Cajetam  translatis,  da- 
tus  ejt  CajetaiKt  E^clefia  à GREGORIO  IV.  Rom.  Pontif.^Kl- 
MUS  EPISCOPUS  „ Confermandolo  Frc^a  (d).  Come  an- 
che il  Baronie  y il  quale  dopo  di  aver  riferito  , che  feguita  la 
devaflazione  di  Minturna , S.  Greqorio  M.  unì  la  fua  Chiefa  con 

3uella  di  Formia ^ dichiara,  che  avendo  quella  patita  la  flelfa 
ifgrazia,  fu  la  fua  fede  allora  in  Gaeta  trasferita  (e). 

01- 

808.  it  qui  tgit  Pagiui  787.  o.ij.  tumJtm  Carolum  tìloqaltur  Hadriamit.* 
Campolus  Epilcoput  Civiratit  Caìetanac  jKr  fuas  nos  fignifìcavit  Tyllabas  .t/^>  rena 
Poniifex  Campolutn  non  Formianum , fea  Cajetanum  Epifeopunt  opptilet , quit  flstuM 
i Gregor. IV.  Formianam  Sedem  Caìcra  trontUtomi  Scire  quippt  Jtitiot  Hadrianu^ 
dm  muniti  fui,  tim  oi  trSom  cùm  Campolo  ntctffitujintm  , itfui  Cititi  vicini- 
tittm,  nim  Cajetanui  poiiut  , quìm  Fomiianui  Epifetput  tppiUiudut  ijfci  Cam- 
polas . 

(a)  InEpifc.Cifct.n.t.  (b)  N.y.  (c)  Ittl.ni.p.qq.  (d)  L.i.Jt  fuif.p.pì. 

(e)  In  vii.Greg.ViTÙm  (J  Èormitm  pelili  dtfiittt , in  protimum  lecum  ii  meri 
peplum , mtitrt  loti  muniiiim  , Caietam  diHtm , tim  Sedes , quem  Mtnprit  pigmrm 
/«ni  tranHitt:  banchi  prima  nella  vita  di  Pelagio  II.  (a.  j8j.  n.  i;.  ) avea  anche 
foggiunto,  Sed  quid  in  hit  vtTfitur  oritie  ,hie  tihi  riddindim  ptitamui  Andre*  e« 
Priihfiire  Cardinali  Epifcipl  ipitaphiam  , qtwd  in  Cathidrati  Ecdtpa  Caie'*  h- 
gittir , hoc  uiiqut  ficuh  peplum  fui  Confulatu  Decii  Jiinioris,  di  qui  fuprriàt  ann. 
p.  JJ4-  Sed  cnm  -nendum  iUud  accip’Jfemut  , ni  prntireattrr  emninì  , Aie 
ipfum  difcrihi  dihitt , itji  nin  timpitit , argumimi  temen  mie  ptrfuafii  . Sii  enim 

bahtt  . 
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•Oltreché  diceodofi  , di  aver  Adriano  nominato  Campalo 
Vefcovo  di  Gaeta,  non  già  di  Formia^  dinota  di  poco  inten- 
dere l’antico  linguaggio  de’ Romani , da’ quali  Form/d  anche  Cd- 
jeta  chiamavafi  ; coiicchè  Cicerone  nominava  la  fua  villa  talora 
Formianum^  e alle  vo\tiCa}etam{a)y^Signa,^ua  nobis  curafti^ 
ea  fune  ad  Ck]F.T  MA  expo/ira^nos  ea  nonvidimus  ; ne^ue  enim 
exeundt  Roma  poteftas  nobis  fuit  ; mi/imus , prò  vcèìura  foU 
veret  „ Dove  per  Cajetam  intende  il  Formianoy  come  dichia- 
ra nella  pillola  feguente  „ antea  mihi  ftgna  miftfù yCa  non- 
dxm  vidiyin  FORMI ANO/m»^  j profici fciy  cogita- 

bam'yilla  omnia  in  Tufculanum  aeportabo.Ck]F.Th^{(Àoh\o 
fteflò  Formiano  ) fi  tfuando  abundare  expero , ornabo  „ Cosi  pari- 
mente Stlio  It altea  {b). 

.........  quofque  evertere  filentia  Amiche 

FundiqueyÙ"  regnata  Lama  Ck]F.T Pi.  ydomufque 
Antiphatee  compre  [fa  freto . 

Dove  col  nome  di  C/T/er/*,  dinota  anche  FormiayO  da  la  Città 
di  , Reggia  Antifate ychd  fanno  fuo  figliuolo,  o difeen- 
dente , fecondo  deferive  Omero  y e li  diviferà  nel  feguente  capi- 
tolo. Avendolo  tra  gli  altri  avvertito  (c)  „ CA- 

JETA  promontorium  y oppidumy  & portai  eft  . Sinus  Cajeta- 
nus  ohm  etiam  dicebatur  Am/clanus  . In  medio  Cajetee  , & 
Formiarum  poftta  fuit  villa  Ciceroni$y&  CAJETA,CÌr  FOR- 
MI ANUM  appellata. 

Non  s’immagini  però  taluno,  ch’io  creda  Roma  a’ tempi 
di  Adriano  cosi  raffinata  nella  lingua  latina,  che  per  la  riferi- 
u erudizione,  elfendo  Campalo  Vefcovo  di  Formta  y fblfe  fta- 

O 2 tO 

hitt.  E dopo  di  aver  dercritto  r»iufEo,  e anche  la  inrerizione  fepolcrale,  con- 
chiude : lo  ttiuU , uH  ejtifmuli  inpritiio  Ufitur , épptftt*  vifttmtur  infignit  noiith 
ftmilU  Ctlumatnfium  . Cujufium  veri  Civnttii  iic  Epifeoput  futrit , cum  neo 
primuur , certum  eft  , Cajetanum  minimi  efle  potuifTe  , cum  nondum  Ct'jttm  Ca- 
thedra Epifcopalis  creila  eftct  , fed  in  vitinitnint  locit  , trtnt  ir  Forniiana  . ae 
MinturnenlisNeapolim  verfus.E  dopo  Curri  gli  Scrittori  vien  conteftato  diFrancefco 
Orlendio  nel  Tuo  Orbe  Tacro  tom.4.lib.i.cap.a.til'erito  dall’Ab.Troili . Inde  coneimgit. 
Rimaner  lori  smaniente  sUeUoi , in  deliciit  Formias  Muijpt , iUie  vtluputii  JgTtti* , vilUt 
Mtndidifimtt  odcj!reiir<r.£liutSpartianus,er  Julius Capitolinut  nerrenr , Fauftinam 
Antonini  Impertetrit  iwerem^  Firmisnsm  villttn  Muijfe , ut  Utttir  verteundit  fra. 
nu , r»  fempittmum  can/ugit  dtJccut , pudidtism  pregerneiét  . Flaruit  Formiarum 
Civittt  afyut  àd  fneuium  IX,  tuHt  ismpridem  Epifcopttui  Sede  pofi  Minturnarum 
trcidium.  Std  tr  tpf»  ptjlmtdum  i Ssrsctnit  fundiiui  tvtrfé  fuit  enne  840.  cujus 
.Epircopalìs  Sedes  . Caieiatn  demigravir . 

(a)  Ut.iJid  Jtttic.rpiji.z.  (b)  Lri.i.  (c)  /IdCtt^.CiuvtTj.ijJit.B. 
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to  nominato  di  Gneta  ; ma  dico,  di  non  efler  quello  motivo, 
da  poterne  inferire,  di  aver  avuto  Gaeta  i fuoi  Vefcovi  fe- 
paratamente  prima  dell’ eccidio  di  Forw/a , mentre  nominandoli 
Campalo  yEpifeopus  Ca/etanus, i'ìntendea.  latinamente  anche  per 
Vefeovo  di  Formia.  Onde  la  vera  ragione  li  fu,  per  elTerli  ri- 
tirato di  làj  come  Città  aperta,  e lenza  difefa,nel  cartello  di 
G/7er/i,priacnè  quella  Hata  forte defolata , per  libeiarli  dalle  l'cor- 
rerie  de'  Longobardi , e in  feguela  de’ , i quali  fin  dall’ 
anno  <552. a tempo  di  Papa  Martino  /rierano  entrati  nella  Si- 
cilia, fecondo  il  rapporto  de\  Muratore  {a)  Abbiamo  ancora  da 
ANASTASIO  BIBLIOTECARIO  un  fatto  tacciuto dagli  al- 
tri Storici^  ma  affai  importante  per  le  coje  d Italia ^cioe,,che 
i SARACENI  prima  di  ora  aveano  fatta  una  irruzione  in 
Sicilia  , e ivi  fiffato  il  piede  . Perlocbè  fu  fpedito  ordine  7t 
OLIMPIO  ESSARCO  d'Italia^  di  paffar  con  una  fiotta  cotà^per 
ijcacciarne  que'  ribaldi  ...vi  andò  egli , ma  per  fua  malà  avven- 
tura .,vi  andò  perchè  f efercito  fuo  rejtò  f confitto  , ed  egli  op- 
preffo  per  f affanno , e per  una  malattia  fopraggiuntagli , pagò 
/’  indijpenf abile  tributo  della  natura . 

4 Ora  ritornando  al  tralafciato  periodo  del  Sig.  Pratilli^ 
così  egli  epiloga  la  rtoria  di  Gaeta  „ I Romani  poi  non  men 
„ per  la  memoria  di  Enea , che  per  la  comodità  del  fuo  porto, 
„ ne’  feguenti  fecoli  , e dopo  di  aver  fottopoflo  il  Lazio  , la 
„ tennero  in  pregio  . Onde  L.  Floro  fcrirte  „ Hic  itli  nobiles 
„ Portus  Cajeta  .^Mifenu: & Bajee  Cicerone  y,  PortumCa- 
,,  jetic  celeberrimum  .,atque  plenijftmum  ,,  Quindi  aven- 

„ done  r Imperador  P/o  riconofeiuto  la  comodità, rtu- 

„ diorti  di  mantenerlo  nella  fua  bellezza,  e magnificenza,  co- 
,,  me  anche  quel  di  Terracina,  ficcome  ci  attefta  Capitolino  „ 
,,  Ejus  praclara  opera  Cajetee  portus.,  Terracinenfn  refìitu- 
„ r»o„ Nè  credo  ad  altro  oggetto,  eflere fiato  da’Decurioni  della 
„ Colonia  Gaetana  inalzato  alla  memoria  dell’  Imperador  Anto- 
„ »i»oP;o, quel  raro, e nobil -marmo  (awengachè  mutilo  quali 
„ egualmente  inamendue  ilari)  a me  comunicato  didP.D.Eraf- 
„ mo  Cartola  Mi.  e bibliotecario  Cairinefe  nell’anno  1734-  eh» 
„ dirte^  di  effere  flato  fcavato  molti  anni  prima  in  Un  podere 
■n  de’  Sig.  Spina  di  quella  Qttà , e da  lui  cafualmente  ricono- 

„ feiu- 
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„ fciuto  , e fedelmente  di  fua  mano  traferitto  . Qual  marmo 
„ avendo  voluto  io  rifcontrarlo  per  la  limetria  delle  lettere,  e 
,,  nella  miglior  maniera, che  potelil  lupplirlo , ebbi  la  difgrazia 
„ di  trovarlo  Spezzato  ad  altro  ufo,  pochi  anni  primate  iòla- 
„ mente  da  una  porzione  di  elio  , potei  giudicare  per  vera  la 
„ infcrizione , e per  giuda  quella  porzione  di  lettere, colle  quali  , 
y,  ho  dimata  fupplirla  ; dice  adunque  così  : 


IMP.  CA  ES.  T.  AELIO  HADR 
ANTO  NINO  AVG.  PIO  PEL 


PONT.  M 
VRBIS 

MVN 

INO 


AX.  TRIB.  POT.  IV. 
PORTVSQ  RESTITV 
CAIETAE  DECVR 
IFICIENTISSIMO  AT 
VLGENTISSIMO  PRIN 
D.  D. 


lANO 
. P.  P 
COS.  III. 
TORI 

QVE 

CIPI 


Quedo  è marmo  della  fcuola  Attrito  da  Viterbo  sfac- 
ciatamente il  fa  palele,  quclC/j/>f<cDer«r/o»ej,edendo  più  chia- 
ro del  giorno , che  a’tempi  di  Antonino  Pioy  Gaeta  non  era  Città, 
nè  Colonia, nè  tenea,o  tener  potea  Decurioni . Divento  matto, 
nel  confiderare , qual  piacere, qual  profitto , qual’ onore  fi  acqui- 
Ha  colle  impodurc  ! Io  non  mi  fon  voluto  troppo  allargare  in 
quede  mie  note:  del  redo  fono  obbligato  dire  il  vero,  di  non 
aver  ritrovato  niuna  delle  infcrizioni  ,chc  riporta  ììSig.Pratilli 
da’nodri  contorni,  fuori  di  quelle  copiate  dal  Gr«/ero,  eh’ e’ fa 
irtale  alle  volte,  a non  citarlo.  Ma  credo,  di  non  averci  avuto 
altra  colpa , le  non  di  aver  con  faciltà  creduto  alle  altrui  rela- 
zioni, come  fi  ravvifa  da  tante  cofe  erroneamente  aderite.  Non 
è però  cosi  agevole  , com’  e’  s’immagina,  di  poter  fupplire  un 
marmo.*  il  fece  il  Sign.  Max^iocchi ^ ma  da  quel  poco,  dianzi 
notato,  non  so  fe  abbia  colpito  al  fegno  : e forfè  gli  fervi  di 
pretedo,pcr  ingrandir  la  padria, e dimodrare  il  fuo  valore . All’ 
oppodo  reruditidimo  Sponio,  uomo  confumato  in  quede  mate- 
rie , non  folo  non  arrifehiò,  di  fupplime  alcuno  , fe  anzi  inge- 
nuamente confelìa,  di  non  averne  faputo  legger  molti  (/;),,  Si 
„ quis  conqueratur , me  plurima  non  interpretari , conquerar  & 

t » '«o- 
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„ ego,  in  anùquU  marmoribus  multa  me  ignorare^  fateborque 
„ conjeéluras  meas  nelle  antiquitatis  nudiofìs  temerariè  obtru- 
„ dere  . Contenti  iìnt  ifli  , me  bona  fide  pauca  , qux  notatu 
„ digna  exi(Iimo,adnotare  jcxteraque  dìflìciliora  eorum  Cedulas 
„ difquifitioni  ultrò  relìnquere,,  Cne  bella  lìncerità, che  candidi 
fentimenti  ! Quello  sl,ch’è  fcrivere,  per  acquiflar  gloria,  e fede: 
non  potendo  mentire,  chi  per  dubbio  di  non  pregiudicar  la  ve- 
rità , accula  la  propria  ignoranza . 

S Tralafciando  due  altre  inutili  infcrizioni , profeguo  l’epi- 
logo della  lloria,.  Nella  decadenza  poi  dell’ Imperio  Romano, 
„ e dopo  la.fua  divifione,rellòG/7er/i  l'otto  il  dominio  de’Grecij 
„ a’quali  riufeì  ben  facile, il difenderfi  quivi  contro  i continui 
,,  infulti  de’ , piucchè  altrove, per  elTere quella  fpiag- 
„ già  tra  il  Ducato  Romano,  e la  Sicilia  polleduti  egualmente 
„ da’ Greci.  In  fatti  fotto  il  regno  di  DeJ/derio,  il  Callello  di 
„ Gaeta  ( feppe  che  nell’  ottavo  Secolo  era  Ca/ìello  , e pur  la 
„ conferma  per  Città  antichilTima)  era  de’ Greci,  come  abbia- 
„ mo  da  Eremperto  nella  Aia  Cronaca  ; e corta  altresì  dalla  pi- 
„ rtola  zé.  di  nella  quale  egli  domandò , che  colla 

autorità  àit\  Re  Pipino  il  vecchio  fulTero  allretti  i Gaetani,e 
i Napoletani,  a’ Greci  ancor  elfi  foggetti,  Patrmonia  Divi 
Petrt  ibi  y/r/j,rewirrrrtf.  Nell’età  di  Papa  , eh*  è quan- 

to .dire  fotto  l’ Imperio  di  Carlo  Magno , ella  non  era  ancor 
venuta  in  poter  della Còiefa Romana ^come  Terracina,  e ciò 
chiaramente  fi  feorge  dalla  pillola  73.  di  detto  Pontefice,  nella 
quale  fi  dice , che  nel  Cajiello  di  Gaeta  rifedea  il  Pretore  di 
Sicilia  ( dovea  dir  Patrizio  ) il  quale  a nome  dell’  Imperador 
d’ Oriente  governava  non  folo  quell’ Ifola,  ma  le  altre  Città 
ancora, che  in  quello  fratto, che  fu  poi  del  Regno  di  Napoli, 
erano  a’  Greci  rimafie  ; lochè  con  molta  avvedutezza  dichiara 
il  no^to Pellegrini  nella  lloria  de’ Principi  Longobardi.  Sotto 
il  Ponteficato  di  Giovanni  P7//.cioè  nel  IX.  fecolo  del  Signore 
apparteneva  quella  Città  alla  Chiefa  Romana  , come  aperta- 
mente ricavali  dalle  pillole  di  detto  Pontefice , e dalla  Cro- 
naca di  Leone  Oftienje  , ove  fi  legge,  che  da  elfo  Papa  Gio- 
vanni fu  conceduta  Gaeta  a Pandenolfo  Conte  diCa- 

pua  , il  quale  tanto  afflillè  quel  Popolo  , che  fu  collretto  a 
chiamare  in  ajuto  i Saraceni;  onde  avvenne,  che  gl’ infedeli 
per  molto  tempo  infellarono  tutti  i luoghi  vicini  al  Gariglia- 
no,  anzi  fcorlero  fin  quafi  alla  veduta  di  Roma  . Reggeano 
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3ue(laCittà  iConfoli,  e Duci  , di  cui  paria  con  gran  avvre- 
imento  lo  ftorico  ài  Ì^ìpoii  Giulio  Ce/are  Capaccio^  riportan- 
done ancora  la  ferie,  benché  non  intera.  Uno  di  quelli  Duci, 
c Confoli  fu  Riccardo  nell’anno  1114.  il  cui  nome, e la  me- 
moria ci  è ftau  confervata  dal  noli roPc://«;?rm/.  Onde  iì  ap- 
palefa  , che  quello  Riccardo  da  Calcito  ( collui  non  fi  fognò 
di  elfer  Duca  di  Gaeta)  fu  figliuolo  di  Bartolomeo  y llreita- 
mepte  in  alfinità  congiunto  con  Giordano  li.  Principe  di  Ca- 
pua,  e che  combattè  con Rangarda yO  fia  Arengarda y vedovi 
ài  Riccardo  de!^ Aquila  per  lo  Ducato  di  Gaeta. 

„ Rellò  Gaeta  folto  il  dominio  de’Rc  di  Napoli  non  fen- 
za  aver  patito  di  tempo  in  tempo,  a cagion  di  fua  fortezza, 
e del  fuo  porto , eliendo  ella  riputata  una  delle  chiavi  del 
Regno,  non  meno  che  la  nollra Città  di  Capua  ; grandi  alTedj, 
rovine,  e faccheggiamenti  * fintantoché  fcaciiati  in  tutto  dal 
Regno  i Franceli  nel  principio  del  XVI.  fecolo  per  lo  valore 
del  Gran  Capitano  Conjalvo  dell’Aquila  daCoraova,  fu  dal 
Ke  Ferdinando  il  Cattolico  cinta  di  nuove  mura,  e maggior- 
mente fortificato  ilfuoCaflello,  fattovi  fabbricare  dalRey^A 
fonfo  di  Aragona  circa  il  1440.,  e dopo  il  fuo  porto  nobil- 
mente ampliato.  Indi  dall’ Imperador  CWo  PI  nella  venuta  in 
guefto  Regno  nel  1537.  fu  quella  Città  nuovamente  cinta  di 
forti  mura , e racchiufa  tra  due  fole  porte , per  maggior  fua 
fortezza  , e cullodia  . Al  prefente  dal  Regnante  nollro  Mo- 
narca di  nuove, e più  valide  difefe  arricchita  fi  fcorge;onde 
così  dalla  parte  di  terra,  come  da  quella  di  mare  , prelfochè 
inefpugnabile  dagli  intendenti  vien  riputata  . Tra  gli  uomini 
illullri,che  la  nobilitarono,  fi  novera  il  Sovrano  Pontefice  G^- 
lafio  II.  y iì  Cardinal  Toww/yó  di  Vio  per  fopranome  il  Gaeta- 
no y el  órdinal  dell’  Aquila  y imperocché  Juoi  antichi  Citta- 
dini y e Signori  furono  i Gaetani  di  Sermoneta{q\ie{id.  corona 
r opera  ) fopranominati  poi  dell’  Aquila  , famiglia  , che  da’ 
Principi  Normanni  di  Capua  trallé  (ficcome  é fama)  la  fua 
origine  , c fiori  in  ogni  fecolo  feconda  d’illuflri  peifonaggi 
per  dignità  ecclcfiallichc  , e fecolari  , di  cui  fon  ripiene  le 
noflre  ilorie. Né  minor  lume  aggiugne  oggi  alta  padrìa  l’Ab. 
Calfinefe  D.  Erafmo  Gattola  di  nobile , e antica  famiglia  , il 
quale  fi  é rel'o  per  la  fua  gran  dottrina  aliai  celebre,  e glo- 
riofo  preflb  la  Repubblica  letteraria  , che  fpcra  nuovi  parti 
del  fuo  felice  ingegno. 


Non 
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Non  farò  fulla  defcritta  conchiufìone  della  llorìa  di  Gaffa 
oITcrvazioni  particolari,  potendo  ognuno,  dalle  notizie  degli  ac- 
cidenti più  principali, accaduti  nella  noAra  Città, da  me  raccol- 
te , fcorger  da  se  gli  abbagli  prefì  dal  S/g.  PratiUi . Ma  ho  Ai- 
mato  convenevole, di  retrocedere  un  fecolo,  in  vece  d’inoltrarmi, 
con  accennar  molte  cofe  fuccedute  prima  dell’eccidio  di  Formio, 
per  poter  tclTere  con  ordine  la  cronologia  de’  fatti , e non  rife- 
rire i pofteriori,  e poi  que’ che  gli  precedono,  giacché  avendo 
dovuto  feguir  1’  orme  del  Sig.  Pratiìli , non  ho  potuto  regolar 
l’opera,  come  farebbe  ftato  necellario  , cioè  , di  trattar  prima 
ÀìMinturna,  poi  di  Formia,  e finalmente  óiiGaetai  riferban- 
domi  nella  concifa  diifertazione  di  , di  trattar  del  porto 

di  elTa,  e di  far  memoria  delle  cofe, che  ho  potuto  raccogliere 
Ano  a’tempi  delle  incurfioni  de’ Barbari . E intanto  ripigliar  dal 
fettimo  fecolo,  e profeguir  fino  all’età  noAra  quella  ài  Gaeta. 

6 In  tempo  ài  Lione  If auro  Imperador  di  Oriente,  incorfèro 
ìGaetani,  o {\3Xi  Formi  ani  nell’ ere  fia  degli /coraor/^y/f , e furon 
loro  compagni  i Napoletani.  Niuno  meglio  del  Muratore  porta 
l’origine,  el  profeguimento  di  queAa  fcandalofa , e frenetica  ri- 
foluzione  deir7/Ì7«ro  (a) , con  .eilerfegli  per  tal  caufa  ribellati  al- 
cuni 

(2)  T^.tnn.ji6.Comlitciì  in  fUflF  tnna  Lione  Ifauro  uhm  trMgtdU,  eie  fanvttfe 
«i«n  pMto  Im  Ciicft  di  Dia , » pafa  i faudamtnti  per  far  perdere  rUalia  apP  hnperadari 
Crea  . Per  attenta  di  Teofane  , di  Nicetbro,r  di  altri  Scriteeri.fra  Pl/alt  di  Tera^ 
p Terafia.  per  alami  giorni  il  marp  iaili  furiafaviente , ufeenda  da  un  vulcana  fatto- 
marina  UH  fuma  infocata,  e una  immtnfa  maltitudine  di  pamici  , eie  fi  fparftra  per 
tutta  P Afia  minare , per  Letta , e per  le  cafie  della  Macedonia , con  effer  nata  in  quel 
pnare  un  Ifala , eie  fi  ondi  ad  unire  a quella  di  Tera  , Anele  a’ dì  nafiri  , cioè  titlf 
anno  1707.  una  famigliante  Ifala  forfè  dal  mare,  paco  lungi  da  quella  di  Santerint  , 
fapra  il  quale  awenlmenta  aihiama  le  aJforvae:,iani  del  ceieire  filafafa , t Cavaliere  An- 
■tonio  ValifnicTi.  Per  quefta  naturale  accidente , fu  grande  la  /paventa  de’ papali  , an- 
che a tempo  di  Lione  Ifauro,  t un  perfido  rinegata  per  nome  Befer,  eie  avea  abirat- 
citta  la  faptrflizjome  degli  Arabi , e fi  era  pai  introdotta  nella  Corte  Imperiale , fe  noto 
prima , certo  di  quefla  eangiantura  feppe  , ben  prevalerli  apprejfo  PImperadare , per  far. 
gli  credere  «rare  Ore  untra  de  Crifiiani  , a cagian  delle  immagini,  eh  elfi  tenevano, 
e veneravano  ne'  fiacri  templi , Aiiiama  de'  rifeencri  , de  veramente  fi  Jujfcro  intro- 
dotti degli  ahufi  nell'  ufo , e culto  delle  faera  immagini  , come  anche  fi  affervtva  no’ 
tempi  addietro  fra  i Rufiiani  , e fio  fra  i Mafcaviti  , uniti  alla  Cliefa  Greca  . Ma 
quejli  tali  aiufi  non  fecero,  ni  fanne,  eie  per  cagitn  di  ejfi  fi  abbiane, ad  aielirt  te 
fitjfe  immagini  ; perciaecU  ficcante  ben  aimafirato  uomini  di  gran  fapete  , P ufo 

di  effe  , el  culto  ben  rtgbiato  , non  folamenie  ì lecita  , «ne  riefee  anebt  utile 

glia  pieti  della  plebe  Crifiiana  , e Cattolica  . Ora  Lione  Augufia  infunato  della 

gran  penetrazioni  della  fua  mente , e fedette  dal  mal  configUere , con  ufurpare  l dritti 

del  Sacerdazia  . pubblici  un  editto  eantincnte  Pardi  ne,  eie  fnffcro  vietate  da  li  in- 
nanzi , 0 fi  ugtieffera  tutte  le  fatte  immagini  per  le  Terre  all'  Imperia  Ramina  fag- 
geiie , chiamando  idolatria  P adorarle , 0 fia  il  venerarle . Tale  fu  il  principio  dell’rrt- 
fa  Iconoclafti.  Gran  cammozfini  fi  fufeni  per  quefia  fconfigliato  , e iniquo  di- 
vieta 


« 
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cunl  popoli  della  Grecia , contro  de’ quali  avend’ ottenuta  la  vìt> 
toria  , crebbe  il  fuo  orgoglio  ; e ripugnando  il  Tanto  Pontefice 
Gregorio^ dì  efeguire  il  Tuo  empio  editto,  gtunTe  alle  violenze, 
e a tramargli  la  vita  ; donde  reTo  odioTo  non  Tolamente  a’  Ro- 
mani , ma  anche  a’  Longobardi  , approfittandoTi  cofloro  di  tal 
congiontura,  occuparono  TEtlarcato  di  Ravenna,  che  poi  ricu- 
però coir  ajuto  de’ Veneziani . E per  la  medefìma  caula  depoTe 
S.  Germano  dal  Patriarcato  di  Collantinopoli , e v’  intruTe  il  per- 
fido eretico  Anaftafto  , il  quale  nell’  anno  74.1.  edendo  palTato 
all’altra  vita  T Imperador  Lione  ^ e Tuccedutogli  CoHantino  Co^ 
pronimo  Tuo  figlio,  c di  lui  più  iniquo,  coll’occafione,  che  Te 

fli  Tollevò  contro  il  popolo  di  Collantinopoli , acclamando  per 
mpcTìdoTt  Artaba/o  Tuo  cognato,  non  mancò, di  rivoltar  Tubito 
bandiera  , e renderli  protettor  delle  Tacre  immagini  , il  di  cui 
culto  ordinò che  Toflefi  rellituito.Ma  nell’anno  743. 
effendo  coftui  fiato  Tuperato  da  Coftantino  , pagò  AnaJìafiQ  la 
pena  della  Tua  perfìcTia , con  averlo  Tatto, abbaccinare,e  condurre 
vituperoTamente  nel  circo  l'opra  di  un’aTino,col  viTo  rivolto  al 
tergo  ; benché  tanto  dichiaratofi  di  nuovo  Iconoclafio  , Tu  da 
Cojiantino  , per  Tua  eterna  infamia  , reintruTo  nel  Patriarcato . 
Che  in  Tomma  da  ciò  può dirfì,d’ aver preTo  aumento  la  Tunefia 
divinane  delia  ChieTa  Greca  dalla  Latina.  E Tcorgendo  AJiolfo 
Re  de’  Longobardi  , che  poco  , o niente  eravi  da  temere  dell’ 
Imperador  Greco,  il  quale  tutto  impegnato  contro  le  Tacre  im- 
magini , non  curava  la  ruina  de’ Tuoi  fiati  , occupò  TEllarcato 
di  Ravenna , e quanto  polTedea  nella  Lombardia  , e nello  Stato 
Romano,  con  diTcacciarne  Eutichio^  che  fu  l’ultimo  ElTarco . E 
intanto  il  Copronimo  infuriato  nelle  Tue  perverTe  idee  , l’anno 
754.  avendo  raunato  in  Collantinopoli  un  conciliabolo  di  tre- 
cento trentotto  VeTcovi , Tenza  l’intervento  de’Legati  delle  Chie- 
Te Patriarcali  di  Roma,  di  Antiochia,  di  AleflTandria,  e di  Geni- 
falemme,  ma  per  opera  del  Tolo  fallo  Patriarca  di  Cofiantino- 
poli , fece  pubblicare  un  editto , di  non  doverTi  venerare , da  11 

P in- 

vieto  fré*  popoli  fuoi  fuiditi  y dettfìétth  h nujfi^ior  porte  di  f , eom' eretico  y e 
di  fentimenti  mocmettnei  P Jmpersdore  ; e tonto  pià  , pereiri  fi  legge  , cir*  egli  oveo 
in  àkottu'not^ione  le  [ocre  reliquie  y e negJv*  P interefjjione  de*  Santi  appreso  Dioy  nW 
tniptigneva,^gfni  fiabiliti  nello  Cùiefo  Coitolico , con  impugnor  egli  fiejfo  lo  profcjfton 
dielia  fede  y ah  lui  fatto  nell*  ojfun^ìone  al  trono  Imperiale  ; r jentia  voler  [opro  db 
afcoltore  il  parer  de*  f^efiovi  y eletti  da  Die  per  cufiodi  dello  dottrino  fpettonte  olio 
fede  • 
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innanzi,  le  immagini  àìCrifto^  àxk\2.Verf^ne ^ e de’ J’tf»?/' , anzi 
di  atterrarle, e abolirle  come  Idoli , dovunque  li  trovallero . Durò 
quella  perfecuzione  fino  all’ anno  780.  quando  trapal'sò  Lione 
e fucccdettc  1’ Impcradri€e  Irene  lua  moglie,  tutrice  à\CoJian- 
t'mo  l'uo  figliuolo:  donna  piillima,  é Cattolica,  che  non  tardò 
a rimetter  Tulb  della  venerazione  delle  facre  immagini  ; ma  ( fe- 
condo conchiude  il  Muratore  ) non  celiarono  le  dilpute  fra  gli 
fprezzatori,  e’ difenfori  delle  medelime. 

Ho  detto,  Napoletani ^ e’Gaetani  furono  infetti  della 
Aefla  erefìa,come  fi  ricava  da  quelche  attella  il  medetimo Mm- 
ratore  (n),e  li  rende  per  mio  avvilo  indubitato  dalla  pifiota  di 
Paolo  I.  a Pipino^  eh  e la  14.  del Cod.  Carolino^  e corrifponde 
all’  anno  759.  fecondo  il  Muratore.  Vien  ella  anche  traferitta 
dii  P.  Paggio  nella  quale,  tra  l’altro,  vi  fi  legge  (A)„  Direxit 
„ nobis  à Deo  protesti  Excellentia  veftra,pra:tatum  vos  Deft- 
„ Jer/M/»  admonuillé  Regem^Neapolitanos^ocCa/etanos  coftrin- 
„ gere, ad  rellituenda  patrimonia  veltro  B.  Petro, Wìic  Neapoli 
„ lita.  Et  largiti  heentiam  eleHis  folitè^ad  JufcìpiendamEptfco- 
palem  conjecrationem,  ad  banc  Apoftolicam  properandi  Sedem ,, 
Donde  fi  vede  con  chiarezza , che’  Vefeovi  di  Napoli , e di  Por- 
mia  erano  in  quel  tempo  Scifmatici , e Iconoclafii  , eletti  dal 
falfo  Patriarca  di  Cofiantinopoli  , fenza  l’approvazione  , e la 
conlecrazione  del  Pontefice  . Elfendo  certo  , che  ^ IJ auro  , per 

ven- 


(«)  NtW*nnt  72*.  SnpfitvtJ!  ogni  di  più,empÌ4meitte  tnimtt»  P Imptrtdor  Lii>> 
ne,  no»  fol»  contro  le  ftert  immogini , ms  cc,ioniio  contro  il  forno  Pontefice  Grega- 
rio difenfore  dotte  medefime.  Tentarono  i fuoi  rniniiri  con  eeplieoti  ordini  imoerisl-^ 
di  muover  contro  di  lai  i popoli  detto  Pentopoli,  cioi  di  einiue  Cittì  , elee  fono  cet- 
dute  Rimini  , Pefaro , Fono Untino  , r Ancona  , tuttavia  in  gue'  tempi  foggettt  •* 
Greci \ e parimente  i Tenecfoni  ; ma  gae' popoli  rifelutomente  negarono,di  confentite  » 
ti  nera  iniguiti  , ongp  protefloroi  o ,di  ejfer  pronti,  a dar  lo  vita  per  lo  difefo  del  me. 
dofimo  Pontefice . SI  cil  toro  hojtondo , feomunicorono  l' Eforeo  Ftkolo  , « ciiungoet  te. 
neo  con  lui,  giugntndo  ,o  non  volere  i Governadori,  do  lui  deJUnoti  per  te  Cittì,  o s 
eleggerne  effi  di  gue' , che  faffero  uniti  olla  Chiefo  Romano  . Furono  anche  vicini  gue' 
popoli  iP  Italia , ei'eran  fudditi  delP  imperio,  a creare  un  nuovo  Imperadore , con  di. 
fogno  di  condurlo  a Coìantinopoli , e ne  tennero  varie  eenfulte  ; ma  il  faggio,  e piif. 
fimo  Papa  dijiuriì  gne  la  loro  rifolug/one , fperando  fempre , che  P Imperadore  fi  avef. 
fe  a ravvedere  , e e rimetterli  nel  h-‘on  cammino . Accadde  pofda , che  anche  Efilara- 
to , Duca  di  Sapoli , accecato  dal  defiderio  di  farfi  del  merito  coiPlmperadore , feduffe 
non  pochi  di  guella  parte  della  Campania  , che  tuttavia  uhhidivane  alP  Imperio  ( tra* 
guati  vi  erano  i Caetani  )e 've»M*  tnfieme  re*  Adriano  fuo  figliuolo  alla  volta  di  Ra- 
ma , pieno  di  mal  talento  coettra  del  Pontefice  ; Allora  il  popolo  Romano  aecefo  di  ge- 
lo, afei  colie  armi  contro  di  cofioro,  e prefe  tjjo  Efilarato  col  figliuolo  , amendue  li 
privarono  di  vita . 

( b)  Ad BarenM>n,jji.n.to. 
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vcndicarfi  del  fante  Papa  Gre^or/o , avea  fatto  laccare, dal  Pa- 
triarcato Romano  tutti  i Vefeovadi  Illirico  ^^tW^X^alabria^ 
t deila  J’/f/Z//* , che  dipendeano  innanzi  dal  Papa, come  dichiara 
lo  ftelfo  P.  Paggi  (a)y,Leo  taraen Imp.adeò  exarfit,ut  inodium 
„ vendicatarum  a Pontifice  Imàginum , patrimonia  Ecclefiae  Ro- 
„ man*  in  Calabria, & Sicilia  fita,in  Fifeum  redegerit  ; & D/<r- 
„ ce/esy  Illirìcanas ^ Calabriam^  reliquas  Provincias 

„ ufque  Tbracìam  à Romano  Patriarchata  per  fummam  tyran- 
„ nidem  diftraxerit.  poftquàm,fcilicèt,5.Gm«jnKw  Sede  Con- 
„ flantinopolitana  dejecit.  Liquet  id  ex  fine  Epiftol* 

„ Papae  ad  Carolum  Magnum , quai  extat  ad  calcem  Synodi  Ni- 
„ cena:  IL  ubi  pag.  pdz.  edit.  Labbean*  dicitur  : D«<Z«w  f »//>/>«■, 
yy  quando  eosyprb  facris  imaginibus  ereHioneyadborrati  fumuSy 
yy  fimili  modo y&  de  Dioecejl  tàm  Arch'tepifeoporum yOudmEpt- 
yy  Jcoporum  S.  CatboUcx , & Apojlolicie  Romana  Eccle/ia  com- 
yy  monentes  y^uafivìmuSyreJìituere  etdem  S.CatholicayCP  Apo- 
yy  ftolica  Romana  Ecclefia  , qua  fune  cuni  Patrimoniis  nojiris 
yy  ab flulerunty  quando  Jacras  Imagines  depojuerunt  yy  col  di  piu 
che  profiegue  . Onde  i Gaetam , e’  Napoletani  ftiedero  rnifera- 
mente  fcomunicati,  e immerfi  intal’erefia  per  lo  fpazio  di  anni 
cinquanta  quattro . 

7 Quali  foflero  i beni  patrimoniali , o fieno  allodiali , dalla 
S.  S.  poffeduti  in  quelli  contorni  di  Gaeta  y conficcati  di.  Lione 
IfaurOy  de’quali  Paolo  I.  ne  chiede  la  reftituzione  , non  faprei 
dir  da  chi  , nè  con  qual  titolo  pervenuti , le  fofièro , feben  da 
tutti  gli  Scrittori  fi  afferrai , che  realmente  polfeduti  gli  avelie, 
dicendo, anche  W Muratore  (b):  Altro  dunque  non  potendo  per 
allora  l’  infuriato  Augujìo  , imperversò  contro  le  fojìan-ge  de' 
popoli  della  Sicilia  y e Calabria  {vi  s' intendono  / GAE- 

TA NI)  accrefeendo  di  un  tergo  il  tributo  della  capitagione . 
Oltreciò  fece  CONFISCARE  I PATRIMONI  SPETTAN- 
TI FIN  DAGLI  ANTICHI  Tl^PI  ALLA  CHIESA 
ROMANA,  pofti  parimente  in  Sicilia,  e Calabria  y da' quali 
ejfa  Cbiefa  ricavava  ogn'  anno  , tre  talenti  , e mei^  a oro 
(qui  falla,  perchè  tutto  il  patrimonio  della Chiefa  difi^rfo  per 
l’OrbeCrilliano  tanto  importava)  patrimoni  ufurpati 

alla  S.  Chiefa  di  Roma  iniak  occaftone  parlano  ancora  hDKik^ 

P a 

(i)  AJ  *HN.Bértti.7i0.ii,tr,  (b)  Uid.tnn.7ii. 
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N^Jpmui4  efijhla  tt  CARLO  MAGNO  , e NICOLA  L 
$m  altra  a MICHELE  Imperaàare*  Ne  fecero  m 
fimi  varie  volte  i/ianxe  i Sommi  Pontefici  a^li  ImperaeortGrecfy 
ma  Jempre  fenxa  frutto , finché  i Saraceni , ficcome  vedremify 
vennero  ad  affotbèr  tutto. 

Non  mi  è ignoto,  che  nella  donazione  Cofiantinianay  ri> 
lènta  da  Ann  ji  a fio  Bihìioterario  , tra  l’a'rro  , vi  lì  legga  (<r)„ 
Fundum  LAURENTIUM  JUX  FA  FORMIAM  r«w 
tT  omnes  agros  à porta  Seijoriana  , u;que  ad  viam  Latinam, 
uf^ue  ad  montem  Gilbium  (^)„  Pofejionem  in  territorio  CA- 
JETANO  preefiamem  fotidos  oilua^intaijuinque nella  vita 
di  J".  Sijio  III.  lòggiugne  (r)  „ Pofejfionem  Scaurianam  ( quella  era 
la  villa  di  Emilio  Scauro  , che  dovrà  dcfcriverli  ) in  territorio 
CAJETANJ  prx/iaiucm omnia inil/i, rum  adjacentihus  ad  fe~ 
gnis  folido!  9 1 2.  CT  tremi fium  „ Dicendo  ancora  nella  vita  di 
S.  Zaccaria  {d)  „ Hic  M affai  , quet  vocantur  ANTRO  ET 
FORMIAS  , fno  fiudio  fHrc  R.  Retri  acquifivit quas  Ò do^ 
mus  cut  ras  jtatmt  „ Mi  quelle  fon  fole  àÀAnaftafio.^  che  non 
merìtanOydi  eiier  lette.  Dico  à\  Anaftafio .,^xcì\h  da.  [\x\  furon 
raccolte  , e regìllrate  in  un  catalogo  le  vite  de’ Pontefici,  non 
già  per  eiferne  (lato  1’  Autore  , come  dopo  1’  Olftenio  , e io 
Scbelefìrato dimollra  Monfignor Bianchini  (e).  Fac^Mfo  palefi^ 
che  gli  anonimi  Scrittori  delle  vite  de’  ^oatefici  , fìttumte  lè 
aveano  dalla  libraria  Pontefìcia  , e da  altri  archky  <Mle  Chiefe 
di  Roma . '• 

8 Ma  inquanto  alla  donazione  di  Coftantino^  notò  ultima» 
mente  il  Muratore  (f).,yNè  apparenza  alcuna  ci  èych'egli  ve- 
niffe  a Roma .,come  fi  avvisi  il  Cardinal  BARONIO , « 
racconta  fucceduto  in  quella  gran  Città  il  battefimo  di  effio 
AUGUSTO, /tf  SONTUOSA  DON  AZIONE,  rie  fi  preten- 
de fatta  alla  Chiefa  Romana,  la  lepra  del  medejimo  ,coii  altri 
affai  Jìrepitofi  avvenimenti  . Niuno  vi  ha  oggi  dé'  letterati  ^ 

che 


(a)  htvit.Silveftr.cit.ult.tJit.  (b)  Etp*g.SU 
(cS  IHJ.pMg.JO.  (d)  liiJ.pég.tft. 

(e)  ISiJ.in  prieftt.tom.  i.  ».  io.  Cum  iisgut  ntqtu  Damafiii  vetuftierum  vittnim 
tuiufce  ceUtHicnii  AuSor  itituJut  ftt , tteque  Anaàafìtu  illerutH  { qmippe  qui  uuhtm 
Nicolai  Pap»  1.  tddiJetit  prxtiJtntHut  , ctnttHtit  fui  Gregorio  H.  /i4^nooymo« 
itittnt  Stripitret , quaiquct  ì Gregorio  1ÌI.  fuperfuut  ufquc  td  Nicolauni  I.)  iaki- 
tére  , ftrttfe  ctuiingii  de  tuSeritett , Ot  fdt  gifterum , qutt  dtfcrìhuuuT . 

(>}  Ttin.zaHii.i2q, 
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che  non  conofca^  ejfer  ta  fatti  invsnxjonì  favolofe  dtf  fecali  po- 
fteriori  . Nè  to  rm  fermerò  puntola  efporne  la  falfuà^  perchè 
Juperfiuo  Jarcbbe^il  dirne  di  piu  „ Non  faprei  ^dove  abbia  letto, 
chel  Baronia  dia  per  vera  la  donazione  di  Coliantino  , dicendo 
all’oppofto,  di  elfer’apocrila^e  manifattura  de’ Grec; , e in  quelìo 
vien  criticato  dal  Paggi  (/?),,  Donatio  CONSTANTINI  pror- 
fu^  luppnfititia^  ut  ferè  inter  eruditos  convenite  ea  tamen  à 
GRiECIS  w»;  confiéia^  ut  putavit  BARONIUS,  fed  ab  ali- 
quo  LATINO, «r  MARCA  hb.-^.de conc.Sacerd.àp lmperj;.\-h. 
radè  obfervavit^  quod  ex  eo  patet^quod  Sedi  Conjìantinopoli- 
tanit  uftimum  dumtaxat  locum  triouat ycui  homo  SCHfSMA- 
TICUSj  & GR^CUS  fecundum^  aut  primum  tribuijfet 
quod  pnmatum  Romani  Poruificis^à  CH RISTO  infiitutumyCx- 
tollat  . Nequè  etiam  verum,  quod  addit  BARONIUS  , tane 
donationem  poft  annum  mille/imum  fabricatam  , idem  enim 
MARCA  l'tb.6.  r.6.  %.6.  oftendit^  eam  avo  HADRIANI  I. 

& CAROLI  MAGNI  fuiìfe  in  rerum  natura . l^idetur  itaque 
donatio  illa  ab  ISIDORO  MERCATORE  , cum  yeterum 
Pontifirum  pfeudographis  epijiolis  fuppofita  . Convenit  enim 
ISIDORI  ingenio  y Ji/lo^  Ó*  chardderi  fcribendi  spianò  f qua- 
ndo ; ac  denique  rat  ioni  temporis^  quo  primum  audita  , CA- 
ROLO,/r/Z/cer  Magno  y imperante  , cum  laudetur  ab  HI  NO 
MARO  Epifropo  Ahemenft ^qui  rune  J^ruit . Exifltmavit  qui-  \ 

dem  JOANNES  MORINUS, JOANnEM  Romana  Ecclefia 
Diaconum  hujus  commenti  architedum  fuiffe . PETRUS  verò 
DE  MARCA  citatus  , illud  edidum , pia  quddam  indujìria 
Romanorum  Ponti ficum  juffu  ^procufum  effe  ; Jed  utriufque  con- 
jeduraiamàvirisdodisdiJfolutar,M\iomerve\^\7i,corcit 
gi  non  cita  la  piftòla  d'\  Papa  Adriano  /.  in  cui  allega  efpreflamente 
la  detta  donazione.  Ma  non  pertanto  mancò  il  buon Graigjanot 
feguendo  le  impofture  del  Mercatore  ^ ài  llamparne  la  fua  decre- 
tale; come  parimente  fece  dell’altra  fuppolla  ài  Lodovico  Pio  ^ 
e di  tante  altre  falle  decretali, da  quello  attribuite  agli  antichi 
Pontefici,  come  dottamente  dimofira  Y Ab. Fleurì  {b).  E dalla 
ftelTa  lettera  ài  Papa  Adriano  fioflèrva  l’abbaglio  del  dottiffimo 
P.Bianchi  nella  fua  operacontro  il  G/a/rwowe,  per  venutami , dopo 
di  aver  terminato  le  mie  note.  Volendo  egli  difendere  i[ Baro- 
nia 

(a)  AJ  (b) 

ul4f.tPtggÌ  id  Btr,tnHa6jai.f. 
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nio  contro  Pierre  di  Marca  , fi  avanza  a dire  (a)  „ N)  accade 
tjuì  difputare ^ fe  P Autore  di  quefta  //wo/// (intende  delia  do- 
nazione di  Coli  animo)  (offe  GRECO,  o LATINO, yì-  vimicOy 
0 fludio/o  della  Ghie  fa  Romana  . E comechè  il  DE  MARCA 
fia  di  aiivifo^  che  f inventar  di  tjuefta  imoo/ìura  , folfe  uotno 
. LATINO, r ftudiofijfimo  amphficatore  del P autorità  del Papa^ 
contro  //CARDINAL  BARONIO,  cùe  alP odio  ///GRECI 
contro  la  Cbiefa  Romana  attribuifee  t^uejìa  invenzione  \ nulla 
dimcffo  dal  vederft  riferita  da  TEODORO  BALSAMONE, 
uomo  fcifmaticOy  Scrittore  del  XII.  fecola^  e con  notabile  va- 
riamone , fa  conghietturare  , che  piuttojio  apprefo  t GRECI 
fia  fiata  fabbricata  t^uefia  impofiura^che  appreffo  /'LATINI, 
e che  /}uefii  da  quelli  , e non  quelli  da  quefii  P abbiano 
//ofr/7 ,,  Dicendo  adunque  chel  Balfamone  l'criile  nel  fecoloXII. 
nèefiendovi  altro  Autore  Greco,  che  prima  di  lui  ne&ccia  men- 
zione; ognuom  vede,  che  ri  trovandocene  fatta  memoria  quattro 
fecoli  prima  preiio  i Latini,  di  ellèr  da’medelimi  a’ Greci  perve- 
nuta, come  attefia  il  medefimo  P. E//7//cA/,fenz’accorgerfi  della 
fua  jcontradizìone  [b)y,Ma  dice  (Tempre  intende  àe\  Marca)cbf 
quantunque  il  diploma  di  'quejia  donazione  fia  mani fefi amente 
falfo , e!]o  nufladimeno  è antico . Ma  per  quanto  fi  voglia  fare 
antico  .,effo  con  tuttocih.per confenfo  di  tutti  i Critici  pih  e/atti^ 
non  fupera-P età  del  lÌL  fecola^  JS  fatta  menzio- 

ne da  alcuno  pria  delfaljo  JSIPORO  nella  fua  raccolta  „ Con- 
ferma. adunque,  che  nell’ottavo  fecolo  in  tempo  à’ Ifidoro Mer- 
catore eli’ era  già  comporta  ixìl  Latini  ; come  rendefi  innegabile 
.dalla  lettera  dà.  Adriano  fcritta  l’anno  770.  (r),  in  quelle  paro- 
le ,,  Rt  ficut  temporibus  B.  SYLVESTRI  Romani  Pontificis  d 
Sanila  recordationis  pii ffimo  CONSTANT lìiO  Imperato- 
re PER  EJUS  LARGlTATEM  S.Dei  Catholica.^  & Apo fta- 
lica Romana  Ecclefia  elevata  , atque  exaitata  efi  , & potefta- 
tem  in  bis  Hefperia  parribus  largiti , dignatus  efi  „ Elfendo  fiato, 
dopo  di  lui,  il  primo  ad  allegarla  a tàvor  della  S.S.EncaWe{cch 
vo  di  Parigi  l’anno  8d8.  fecondo  avvila  V Ab.Fleurf  (//);  Falfo 
è adunque  , che’  Latini  1’  abbiano  da’  Greci  ricavata  , fe  elfi 
quattro  fecoli  prima  di  cortoro  l’aveano. 

9 Alle  ragioni  addotte  da  tanti  valentuomini , credo  che 

gio- 


(»)  (b)  lUi,  (c)  Epifljif.Ctd,Ctr»l.  (d)  T.tuf.xtp, 


Digitized  by  C ■'■«K 


> — ^ 


CAP.  II.  §.  IL  119 

gioverà  il  mio  particolare  ai^omento-,  di  do\^erfi  riputar  falla  in 
tutto,  perchè  tale  certamente  li  convince  pe’ beni,  che  da  quelli 
contorni  vi  fi  leggono, cioè  in  territorio  Ca/crmo. 

Quella  all'ertiva  è tali'a,  perchè  a t^^gipo  di  Coft antim  ^ Gaeta 
copie  l'emplice  Porto  , non*avea'  territtrio  , chiamandofi  allora 
il  nollro  dillretto  i Colli  Formiani , oomz  fi  è veduto  . St  fog- 
giugne  nella  vita  di  Siflo  IH.  Poffsjftonem  Scaurianam  in  terri- 
torio Ca/etano  . Il  che  parimente  è fallò  , mentre  la  villa  di 
Emilio Scauro  Ha  nella  marina,  lòtto  Tra/etto y e allora  appar- 
teneali  al  territorio  di  Minturna yCW è fiato  Tempre  difiinto  da 
quello  di  Gi/fM . Finalmente  nella  vita  àVZaccaria  fi  dice:f//c 
maffat , tfux  vocantur  Antro  , & Formias  fuo  jìudio  jure  R.Pe- 
tri  actfutfivit . E poflèdendofi  allora  Formia  da^  proprj  Duchi , o 
fian  Mimfiri  degli  Imperadori  Greci, nè  Zaccaria y nè  i Pontefici 
fucceliòri  vi  poilèdettero  giammai  beni  di  forte  alcuna, come  fi 
farà  palefe . Tolta  adunque  di  meazo  la  donazione  di  Cojlantì- 
no  y non  vi  è documento,  per  poter  dire,  che  la  S. Sede  avelTe 
acquifiati  beni  patrimoniali  ne’ contorni  di  quefia  Città;  quan- 
tunque polleduti  gli  avelie  in  altri  luoghi  del  Regno;  e però  la 
richieila  fattane  ò»,  Paolo  I,  e ài  Adriano  yé€  elfi  folamentc 

intenderfi  , non  già  per  Gaeta , come  credono  il  Paggi , el  Mu- 
ratore . 

IO  Or  qui  non  poffb  fcufare  Monfig. Bianchini ybcnchh  folTe 
altrettanto  dotto,  quanto  erudito,  e giudiziofo.  Si  difimpegna 
con  lodi  motivi  \a)  contro  tanti  Critici,  dimofirando, che!  bat- 
teiimo  dr  Cojiantino  feguito  folfe  in  Roma  per  mano  di  S.  Sil- 
vejiro  ; e fe  la.di  lui  dilfertazione  folle  fiata  letta  dal  MuratorCy 
forfè  non  avrebbe, con  tanta  franchezza  rimproverato  ììBaronio. 
A rifpetto  poi  della  di  lui  donazione  , dandola  per  vera  , dice 
di  vantaggio,  che  le  rendite  de’ beni  in  elfa  contenuti  , impor- 
tavano tre  ulenti,  e mezzo  di  oro,  fenza  farli  carico,  che  da 
tutti  i letterati,  anche  della  fcuola  Romana  , fia  polla  in  de- 
rilione. Anzi  aggiugne  {b)  „ Fifuri  fumus  loco  opportuno  yCan- 
dem  ferme  fummam  annate  prteftationis  librarum  auri  ? ^o.pro- 
venire  ex  cenfu  imperato  per  Romanos  Pontifices  ROBERTO 
GUISCARDO,  O*  Juccefforibus  y quando  fiduciario  jure  domi- 
nium  earunàem  Provinciarum  {lateade  della  Puglia,  e della  Ca- 
labria 


(1)  Tnn.i.p.%fì.nl  iff.  (b)  U.f.yii. 
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labria  ) in  eos  tranjìulerunt , in  quos  jura  patrimonii  translatay 
v 'mdicandorum  quoque  poteftatU  Itberè  exercenda , anfam  dede~ 
runr. 

Da  queda  ìnveditura  ebbe  principio  la  ragion  dominicale, 
che  la  S-Sede  rapprefenta  su  di  quello  Regno  ; ma  non  dice  be- 
ne , di  averla  Roberto  Guifcardo  ricevuta,  in  compenfo  della 
ceflione  fattagli  de’  fuppodi  beni  patrimoniali  ; nè  che  per  ra- 
gion di  eda  ottenne  il  dominio  delle  additate  Provincie  . Ve- 
niva egli, da  riferire,  che  tutti  1 beni  patrimoniali  deHa  dlile- 
ia  deferirti  nella  donazione  di  Coflantino  , e difperlì  per  tutto 
l’Orbe  Cridiano,  nell’ Egitto y nella  Siria,  nella  Grecia,  nell’ 
jlfrica,  ntW Italia,  e in  altri  luoghi  , rendeaoo  ire  talenti,  e 
mezzo , da  lui  ridotti  a libre  3 $o.  di  oro . Ma  (pe’  eh’  erano 
in  quedo  Regno,  fruttavano  una  fumma  tenue.  ^ adunque  il 
cenlo  impodo  a Roberto,  fodè  dato  in  compenfo  di  quelli  te- 
nui frutti , vi  lì  riconofeerebbe  una  ledone  enormidìma  , non 
edèndovi  comparazione  colle  dette  libre  ;^5o.di  oro. E cosij^ 
rimente , non  ottenne  egli  il  dominio  della  Puglia , e delia  Ca- 
labria percaufa  dell’ invedituca , mentre  già  le  dominava, aven- 
dole acqui  date,  jure  belli  : e altro  non  credette  da  edà  rica- 
varne, che  un  apparenza  di  giudo  titolo;  dantechè  dall’efera- 
pio  d\  Papa  Zaccaria,  con  Pipino  Re  di  Francia,  come  dovrò 
accennare, cominciò  a’introdurfl  il  codutne,di  proccurard  i Con- 
Quidatori  le  invediture  dada  S. Sede,  con  fuo  gtandiflimo  van- 
taggio . Onde  edendofi  Monfig.Eiancbini  compromedò,  di  dar  la 
Jìoria  Ponteficia  Anajìaftana  colle  note  de’ Varj,  dovea, lenza 
dubbio  purgarla  di  tante  favolofe  narrazioni,  che  vi  fi  ricono- 
feono/e  fpecialmente  della  pretefa donazione  di  CoJìantinOyCon 
feparare  il  vero  dal  fallo,  per  dar  credito  all’opera  ;altrimente 
qual  fede  può  quella  rendere;  anzi  in  qual  modo  meritar  di  do- 
ria  il  nome  un  milicuglio  d’impodure,  che  facendo  fofpettoan- 
che  il  vero,  rad'omiglia  un  volume  di  novelle?  La  verità  è l’uni- 
co oggetto  della  doria,  che  a guifa  di  oneda  donzella , da  ogni 
neo  di  lallità  feda  lefa  nella  fede,  e nella  riputazione  „ Nàm 
quii  nefeit  (a)  primam  ejfe  bi [lori te  legem,nè  quid  f al fr  dicere 
audeat?  Deinde  y nè  quid  veri  non  audeatì  Ncquè  JuJpicio  gra- 
fia fit  in  fcribendo  ? neqjuè  fmultatis  ? Hac  /ciltcef  fundamenta 
nota  funt  omnibus. 

III. 

(»)  Ditt  Tullio  lit.i,dt  Orit. 
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Trattafi  del  caftello  di  Ga'eta  ; prevenendofi  l’eccidio  di  For- 
mia.'  che  Docibile  n’era  Ipata , e in  che  conlìftefle  la  fua 
dignità  : foff'rì  nel  caftello  un  grave  afledio  da’Saraceni  : fbc- 
corfe  y e liberò  da’  medefimi  S.  Lione  , e Roma,  infieme  con 
Cefario  figliuolo  di  Sergio  Ipata  di  Napoli  : fi  confederò  con 
Sergio  II.  e co’ Saraceni  a danni  della  S.  S.  ma  fene  diftaccò 
fubito  . Error  comune  nato  da  un’ impoftura  dell’ Oftienfe , 
contro  Docibile.'  da  cui  nacque  un’  altro  comune  inganno  , 
di  elfere  ftata  Gaeta  in  dominio  della  S.S.  S’  impugna  il 
P.  Bianchi,  circa  ladepofizion  di  Childerìgo  fatta  da  Zaccaria. 
Notanfi  alcuni  abbagli  del  Paggi  : e dell’ Ab.  della  Noce , 
adottati  dall’ Ab.Gattola.  Si  fa  palefe  un’  altro  error  comu- 
ne, caufato  da  una  vilione  di  Eremperto:  giudizio  della  fua 
ftoria.'  e di  quella  dell’ Oftienfe/  riprendendofi  l’Ab.  Gatto- 
la,  di  aver  perduto  il  tempo, nel  profeguirla.  Saraceni  difti- 
pati  dal  Garigliano,  aftìftendovi  Giovanni  Patrizio  Ipata  di 
Gaeta:  dandoli  un  Lime  della  dignità  del  Patriziato:  fabbri- 
ca la  torre  del  Gariglianoj  il  Duomo  di  Gaeta  : il  proprio 
palazzo;  fene  riferifce  l’ epitaffio  . Compendio  della  vita  di 
S.  Erafmo  fecondo  i Bolandifti  , che  vengon  riprefi  di  molti 
errori  : fi  rende  certo  il  fuo  martirio  ; e può  falvarfi  anche 
la  fvifcerazione, 

y Che  fia  incerto  il  tempo  della  fondoT^ione  del  caftello  di  Gae~ 


ta  ; ma  ‘verijtmilmente  può  nella  prima  irruzio- 
ne de' Barbari  nelf  Italia.  tarfi  il  principio  di 

Gaeta ^previenft  leccidio  di  Formio  ^accaduto  ver/o  Pan- 
no 842.  Accennando/!  una  vittoria  ottenuta  da'  Gaetani 
uniti  con  Serj(io  Ipata  di  Napoli^  contro  i Saraceni. 

a Docibile  fu  P ultimo  I fiata  di  Formio  , el  primo  di  Gaeta  : 
gPlpat!  ycbiamati  Duchi  dagli  Scrittori  dopo  la  venuta  de' 
Longobardi , altro  non  erano , che  miniftri  àegP  Imperado- 
ri  di  Oriente . Appena  era  fi  fortificato  nel  caftello  di  Gae- 
ta , che  fofjrì  un  pericolofo  affedio  da'  Saraceni  venuti 
per  P Appio.,  dopo  di  aver  facchsggiato  leBafiliche  di  S. 
Pietro.,  e di  S.  Paolo  . 

3 Ritornarono  gli  ftejfi  Saraceni  due  anni  dopo.,  per  depredar 


Ro- 


ì • . 
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Roma:  e Docibile^con  Cefar'io  fghuolo  di  Serj^io  Ipata  dì 
Napoli  ejfendo  andati  in  Joccorjo  del  S.  Pontefice^  Lione , 
riportarono  contro  di  ejft  una  glorio] a vittoria . Dimojlran- 
dofi  f impofiufa  delP  Ojtienfe  della  miracoloja  apparit^ion 
del  battello  : della  tcmpejia  : e del  naufragio  nel  primo 
loro  ritorno  nell*  Africa. 

4 Sì  confederò  poi  Doctbile  col  perfido  Sergio  IL  Duca  di  Na- 

poli . e co’  Saraceni  a danni  della  S.  S.  ma  alle  perjuafto- 
ni  del  Papa  fidijiaccò  dalla  loro  alle an-ga  : ripor tandojene 
la  pijiola  Jcrittagli. 

5 Dubita  P Autore  , di  ejferfi  Docibile  nuovamente  collegato 

con  Sergio . Riferijce  P impojiura  dell'  Oftienfe  , di  aver 
Docibile  chiamato  i Saraceni  d’  Agropoh  : e di  averli  af- 
figliato il  Garigliano  ^ dove  dimorarono  r/uarant’  anni  : no- 
tando molti  errori  su  di  ciò  prefi  dal  Paggi  : e di  effer 
P Oftienfe  dagli  Scrittori  comunemente  feguito . 

6 Ne  dubitano  fol amente  P Ab.  della  Noce  ^eì  Muratore.  Con  av- 

vertir fi  .,dt  effer  nato  da  ciò  P altro  error  comune: di  effere 
ftata  Gaeta  nel  dominio  della  S.  S.  notandofi  i gravi  erro- 
ri del  Pellegrini  e del  Gi annone  . 

7 si  confuta  un  tal’ errore  colle  lettere  degli  fteffi  Pontefici:  e 

dal  conte fto  della  ftoria  : correggendoft  un  gruppo  di  fpro- 
pofiiti  del  Giannone  : e notandofi  otto  errori  in  un  Jol 
periodo  delPAb.Troili. 

8 Dimojtrafi di  non  aver  avuto  la  S.S.nè  men  titolo.,  da  po- 

ter pretendere  il  dominio  di  Gaeta.  Con  far  fi  una  digref- 
fione  intorno  Adalgifo  figliuolo  del  Re  Defiderio  : venendo 
riprefi  il  Giannone,  el  Muratore, 
g si  profiegue  a far  paleje  la  mancanza  del  titolo  : con  rifpon- 
derfi  a tutte  le  donagfoni , che  Juppongonfi  fatte  alla  S.S. 
dalle  tfuali  potrebbe  ricavar  fi:  e finalmente  di  non  poter  fi 
arguire  dalla  donazione  di  Carlo  M.  ex  plenitudine  potcfta- 
tis , come  Re  d’Italia  ; ritrovandofi  nella  ftoria  ujato  quefìò 
ftraordinario  titolo,  Jol  amente  da  Papa  Zaccaria, nel  depor- 
• re  Childerigo , fecondo  il  Sigonio . 

10  Con  tal  motivo  s' impugna  il  P. Bianchi  : dimoftrandofi  le  fue 

contr adizioni  : e di_  effer  quella  Jtata  una  diretta  depofi- 
•gione . 

11  Si  ripiglia  P impoflura  delP  Oftienfe  contro  Docibile  : di  non- 
' aver  potuto  il  Papa  donar  Gaeta  a Pandenolfo , non  aulen- 
dola 
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dola  mai  po  feduta  : nè  avuto  tìtolo , da  poterla  pretendere^ 
con  farft  paìefe  la  vera  caufadella  venuta  de'  Saraceni  nel 
Garigliano  : l' anno  y el  tempo  y che  vi  dimorarono . 

12  Notanfi  gli  errori  groff alani  dell"  Ab.  della  Noce  ^adottati  dal- 

r Ab.  Gattaia  y nella  critica  contro  Luttprando  , che  vien 
confutata  y e parimente  del  P.  Paggi:  additando/t  y tra  l'al- 
tro y di  non  aver  intefa  l' infcrigione  latina  volgare  della 
torre  del  Garigliano. 

13  Che  nonverificafì  nè  menoyquelche  foggiugne  t Oftienfe  : di 

non  effere  [tati  mai  ydif cacciati  i Saraceni  dalCarigUanOy 
durante  lo  fpa^o  di  anni  40.  E fajji  palefe  un'  altro  errar 
comune  a tutti  gli  Scrittori , nato  da  una  vifione  di  Erem- 
perto  : di  ejfere  [tata  Gaeta  ritenuta  da  Atenolfo  Conte  di 
Capoa.  si  difendono  i Gaetaniy  a torto  chiamati  perfidi 
dal  Muratore. 

14  Giudigio  della  fìoria  di  Erempertoce  della  Cronaca  Caffi- 

nefe.Si  riporta  la  mode  fi  a critica  contro  di  offa  fatta  dal 
Baronio  : e' rifleffi  del  Diniotnon  benrifoluti  dalfAb.Gat- 
tola  nella  fua  apologia , 

15  Viene  il  mede  fimo  riprefo . nelf  aver' inutilmente  con  fuma- 

to il  tempo  in  pro/eguirla  , e forfè  con  pregiudigio  del 
fuo  nobiUffimo  Monajìerio  ; formandofi  anche  il  ^udigio 
della  fua  opera  : con  impugnarfi  alcune  pergamene  da  lui 
riportate . 

\6  Atenolfo  Principe-,  di  Benevento  implora  il  fioccar fo  delflm- 
perador  di  Oriente  y per  di fc  acci  are  i Saraceni  dal  Gari- 
gliano: ma  è prevenuto  dalla  morte:  narra  fi  la  loroficon- 
fitta  ycolf  intervento  di  Giovanni  Patrigio  Imperiale  ylpa- 
. ta  di  Gaeta , e de' fuoi  Gaetani. 

17  Da  queff  agione  vengon  dalf  Autor  difefi  i mede  fimi  dalle  ' 

calunnie  degli  Scrittori:  di  e/fere  fiati  confederati  co' Sa- 
raceni a danni  de'  Crifiiani . E fi  accenna  in  che  confi fiea 
la  dignità  di  Patrigio  Imperiale.  ' 

18  Ricuperato  eh'  ebbe  Giovanni  Patrigio  Trajetto  ytl  Gariglia- 

no y vi  fabbricò  la  torre  y che  fi  vede  y dove  ora  è la  fica- 
fa:  rifece  il  Duomo  di  Gaeta  y col  fuo  magnifico  campa- 
nile : Mrtandofene  t inficrigione  : edificoffi  il  pala:^ , ad- 
ditandofene  il  fito  : con  ri  ferir  fi  il  fuo  epitaffio . Si  deferi- 
ve  la  ricca  cappella  di  S.EraJmo. 
ig  Non  può  faperfi  con  certegj:a  , quando  fieguì  il  traf porto 

Q 2 delle 
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delle  fue  reliquie  da  Formia  in  Gaeta.  Si  epiloga  la  vi- 
ta del  Santo , fecondo  fi  dejrrive  da'  Bolandijìi  ; notandofi 
non  pochi  errori; per  aver  adottate  molte  impojiure  dell’ 
/Ih.  Gaetano  : Non  ojìante  quelcbe  fi  allega  da  Arrigo  Va- 
lejio  in  una  fua  differta-gione  , contro  il  martirologio  Ro- 
mano, fonda  f Autore  , di  effer  incontrafiabile  tl  di  lui 
martirio  : e che  puojfi  parimente  Jalvare  la  qualnd  della 
fvifceripfione , contro  i medefimi  PP.Bolandijii . *• 

IO  II  defcritto  marmo  del  campanile  riputafi  fingolare  dell  Au- 
tore, inauantochè  da  effo  comprova  fi  la  fconfitta  de’ Sara- 
ceni nel  Garigliano  : ma  non  effendo  notato  con  tal  no- 
me , pub  giujiamente  arguirfi  contro  t Oftienfe  , di  non 
chiamarfi  ancora  così  il  fiume  nel  principio  del  X.fecolo. 
E fi  chiarif^e  parimente  dalla  [uà  mfcrigwne  la  ferie  de’ 
tre  Ipati  Greci , che  in  Gaeta  dominarono . 

I "O  Itomando  alle  note,  mi  ricordo  di  aver  fatto  menzioiite 
XX.  ne  del  Caflello  di  Gaeta,  mz  non  sò  certamente  quan- 
do fu  fabbricato . Da  quella  efagerazione  ài  Tullio,  per  favorir 
Pompeo  {a):  An  verh  ignoratis  , portum  Cajetee  celeberrimum, 
atque  pleniffimum  navium,  infpeblante  Pratore,d  pradonibùs 
effe  direptum  ? potrebbe  arguirli  , che  da  tal  efempio  i Roma- 
ni indotti  fi  fodero,  a fabbricarci  il  Caflello  per  cuftodia  dei 
porto,  non  potendo  accorrere  a tempo  il  Pretore  da  Formia y 
per  difenderlo  da’Corfari;  ma  non  efTendocene  memoria  , non 
arrifchio  affermarlo.  Sembrami  nondimeno  verifimile, che  nella 
fine  dei  quarto  fecolo,  quando  Alarico  fece  la  prima  incurllo- 
nc  nell’Italia,  i Formiani,o\  Confolare ,oht  dovéa  governarli, 
fabbricato  l’ aveffe  per  loro  fìcurezza , che  poi  dovette  fervir  di 
afilo  dalle  fcorrerie  àe' Mandali , e Mori  dell’Africa;  e in  fegue- 
la  dalle  incurfioni  de’  Longobardi  verfo  la  fine  del  feflo  fe- 
colo . Ma  dopoché  l’anno  la  Sicilia  fu  invafa  àtì Sarace- 
ni , effendo  crefciuto  il  terrore , m’ immagino , di  averlo  mag- 
gi ormente  ampliato  , e fortificato  . Ed  effendo  dipoi  comin- 
ci ate  le  loro  incurfìoni  in  quello  Regno  , credo  , che  tratto 
tratto  ritirati  vi  fi  fofléro  il  Duca,  il  Vefcovo,e  la  gente  più 
colta  di  FormiiT  ; mentre  quella  dall’ ottavo  fecolo  non  fi  lente 

più 
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piìi  tra  gli  Scrittori  mentovare , ma  bensì  il  Cajìello  di  Gaeta. 

Quindi  per  poter  additare  il  principio  di  Gaeta  ^mi  è d’uo- 
po prevenir  1’  eccidio  di  Fonrtta  . Biondo  Flavio  il  pone 
I’  anno  85<5.  fenza  riflettere  , di  ripugnargli  la  lloria  . V Ab. 
D.  Cojlantino  Gaetano  dice  , di  eller  accaduto  l’anno  841.  e 
fi  accofla  al  vero,  ma  falla  nell’ altre  circollanze.  Onde  lun  di 
parere,  di  cfler  feguito  nel  842.  che  fu  il  penultimo  della  vita 
dì  Papa  Gregorio  IF.  eliéndo  certo  dalle  riferite  autorità,  di  a- 
ver  dovuto,  l’uccedere  prima  della  fua  morte  : e appunto  nella 
fiera  contefa  tra  Radalgi/o  li.  Duca  di  Benevento  , che  chia- 
mò in  Tuo  ajuto  i Saraceni  dell'  Africa  : e Siginolfo  Principe 
di  Capoi  ,il  q alle  prefe  a l'uo  foldo  i Saraceni  di  Spagna  ^cocns 
nimici  degli  altri:  e fuccedette,  a mio  credere  , dopoché  que’ 
deli’ Africa  avd^d»  'mcmmm>Capoa , fcorfero  neUia^ìro 
e Ano  alla  Campania  Romana . Narra  la  deiblazione  di  Capaa 
Lione  Oj'ìienfe.,  riferito  dal  Baronie  nel  84:^.  ove  notò  il  Pag- 
gkba^  „ PfiPgl  SIGENULPHUS  inter  fe  de  Be- 

neventano  Ducato  contendente! , Saraceno!  in  eorum  auiuHiig^ 
vocante!  yille  Saraceno!  Africa:^  hic  verò  Saraceno!  Hif pania. 
Sed  hoc , anno  fuperiori  contingit , ut  ibidem  n.  5.  ojlendimus 
Pax  RADELCHIM  inter  , & SICONULPHUM  ante  an- 
num  firmata  non  fuit.,(5‘  aanum  illuni  (intende  dell’842.) 
SARACENI  GRAVISSIMA  DAMNA’  LATIO,  ET  CAM- 
PANILE INTULERE,  ut  tejiatur  LEO  OSTIENSIS,  ET 
ERKEMPERTQS  „ E fi  ricava  ancora  da  quelche  lì  accen- 
na negli  annali  Bertiniani  (b)  „ SIGINULPHUS  Beneventa- 
norum  Dux  ad  LOTHARIUM  cum  funomnibu!  fui  deditio- 
nem  faciem^centum  mìllium  aurearum  multa  fe  fe  ipfi  fecit 
obnoxium  : quibu!  Beneventani  .,(}ui  pridem  aliJ!  verfi  fueranty 
(cioè  avean  feguito  Radalgifo  ) compertit  ^ ad  eundem  SIGI- 
NULPHUM  fe  fe  convertente!  , SARACENORUM  RELI- 
QUIAS  A SUIS  FINIBUS  EXPELLERE  MOLIUNTUR„ 
Onde  non  ell'endovi  Scrittore  alcuno,  che  facci  motto  dell’  eccidio 
àiFormiayho  feguito  il  lume, che  mi  porge  il  P.  ; conva- 
lidandolo quelche  accenna  Camillo  Pellegrini  (c)  „ Septimo  au- 
tem  pra;diai  Abb.  ann.(fcilicet  anno  decurrente  84^.  pojl  Fe- 
bruarium) prtefatu!  SICONULPHUS,  ad  B.  Benedici  Mona- 

Jierium 
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Jìerìum  vemem^fed  praeflatìonis  nomine^  HISPANIS  TRI- 
BUENDIS.AGARENIS  j unhver/um  ferè  thefaurum  , quod 
plures , feu  Reges , /eU  Prtncipes  religìofi  ibidem  comulerant , 
abjiulif . 

Quella  guerra  vien  parimente  riferita  dal  Muratore  , che 
comincia  a trattarne  dall' 841.  e la  proliegue  fino  all’ 845.  ma 
con  qualche  confulione  : e lenza  far  motto  di  alcuni  accidenti 
principali,  e fpecialmente  della  defolazione  di  Capoa^  che  dall’ 
OJtienfe  fi  rapporta  così  (a)f^Horum  Rex  fuit  vocabulo  CAL- 
l’HON,  prxdi6{us  KPiD^iLCHiSy  quia  pellere  Urbe  non 
poter at{  \m&nài  di  Bari , che  allora  aveano  i Saraceni  a tradi- 
mento occupata  ) familiariter  colere  yÒ"  ad  fui  auxilium 
provocare  .Cumque  illistotam  SICONULPHI  re^ionem  deva- 
JlansyCAjjl^M  QUOQUE  U.^V^R^/^\L^EI>EGI T IN 
CINERe!^^  Confermandolo  l’ Af/ontmo  Caffmefc  prelfo  del 
Pellegrini  (b)  „ Cum  bis  quoque  RADELCHIS  tot  am  deva- 
favit  SICONULPHI  regionem  , CAPUAMQUE  PRI^^- 
klAM  REDEGIT  IN  CINEREA, omnTTPa- 
^fffér^corruunt  in  pejus  „ Delcrive  nondimeno  il  Muratore  un 
fatto  notabile  (c)  „ Circa  quejii  tempi  y ficcarne  racconta  GIO- 
VANNI DIACONO,  / Saraceni  venivano  con  grande  arma- 
fa  di  navi  per  prendere  l’  I fola  dì  Ponga.  SERGIO  vai  oro  fa 
Duca  di  Napoli y infieme  con  que' d Amalfi y GAETA,  e Sor- 
rento y meffa  la  fua  fperanga  al  Divino  a/uto , andò  ad  incon- 
trarli y e ne  riportò  un'  inftgne  vittoria  . Gli  riufcì  ancora  di 
facciarli  dalP  Ifola  di  Licofa . Adirati  per  queflo  quegl’  Infedeliy 
fatti  de'  gran  preparamenti  in  PALERMO  ,/o>*w/7ro«o  poi  una 
formidabile  fiotta  y e s impadronirono  del  CASTELLO  DI 
MISE  NO,  da  dove  cominciarono  y a infejìare  i Ut  forali  Cri- 
Jìiani . 

2 Quando  feguì  la  defolazione  di  Formiay  n’era  Ipata  , o 
lia  Conjole y Docibilcy  che  ne  fu  l’ultimo,  el  primo  di  Gaeta- 
Quefii  Jpati  y che  dopo  la  venuta  de’  Longobardi , furon  dagli 
Scrittori  chiamati  Duchi y altro  non  erano, fenon  miniftri  degl’ 
fmperadori  di  Oriente,  come  fi  è detto  , e 1’  avvertì  il  Baro- 
nn  (d)  „ Suafione  autem  DOCIBILIS,  & JOHANNIS(  era 
il  figlio  ) Gracwunq  Imperatoris  Minl/horum  ejufmodi  futt  a 

Pon- 
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Pentifice  m'tffa  le^atio  „ El  Muratore  il  conferma  ancora  iti 
più  luoghi,  ma  appena  ebbe  tempo  Docibìle  di  fortiffcarfi  nel 
Cajielto  di  Gaeta  ^ che  nell’lJ^d.  vi  fu  afl'ediato  da’ medefimi 
raceni\  i quali  venuti  dal T Africa , dopo  di  aver  Taccheggiato  i 
Borghi  di  Roma , e le  Bafiliche  di  S.  Pietro  , e di  J*.  Paolo , 
ritornàndofene  per  la  via  Appia,  pofero  l’alledio  al  nodroC/r- 
Jiello  ^ come  narra  V OjiienJe  predo  il  Baronia  {a) ^,His  tempo- 
ribus , pra/idente  Sedi  jdpojioltca  SERGIO  W qui  LUDOVI- 
CUM  Imperatorem  coronavit , ingtns  SARRACENORUM 
multitudo  ex  Africa^  (Uff e Romam  deveiia^  Ecclefas  SanHo- 
rum  Apojioloruni  PETRI,^  PALILI  omninò  depredati  funt; 
multis  illis  interfedis^per  Appiam  viam  iter  aggrejfi^  ad  Fun- 
danam  Cruitatem  pervenerunt , quam  rum  igne  fuccendijfent , 
cundofque  illic  sives  partim  interemiffent  , omniaque  in  (ir- 
cuitu  va/tafenr,SECVS  CAJETAM  APPLICANTES,CA- 
STRAMENTATI  SUNT„  E di  là  elfendofi  portati  nelGa- 
rig^no  dalla  parte  di  Montecalfino,  per  faccheggiarlo , benché 
n^oflè  dato  per  miracolo  liberato  „ Cajetam  ad  fua  cafra 
reverfi  funt . Pojì  aliquos  dies  , cum  ad  propria  redire  dtfpo^ 
nerent ^ debilitatosi  ac  fubnervatos  equos  omnes  dimistrCiCon- 
fcenfifque  navibus^  iter  in  Africani  aggrediuntur . 

Quedo  fucceflb  con  maggior  didinzione  vien  dal  Mu- 
ratore deferitto  { b ) . Soggiungendo  nell’  anno  feguen- 

te 

(a) 

(b)  Cit.tom,j^nn,S46.Crefcet  tgnl  Jì  pii  là  fuptrUà  dt'  riraceni,  dà  tht 
ctnfuijiàitt  là  Sicilià  ,c  là  CàUirià , E unttflà  pereti  miràvàao  i due  emuli  Principi 
di'  Benevtnte  , àndàrfi  rodendà  Uà  lero  le  vifcue.  A tento  vennero  , cte  ingueflo  enne 
portiti  dàW  Africo  , 0 pure  del  Càjleilo  di  Mifeno  , dove  gii  fi  erono  onnidoti  , co» 
UH  potente  fiuolo  di  novi  , ed  entroti  nel  Tevere,  orrivorono  fin  fette  Rome , Ne- 
gli onnoli  Btrtiniàni  feti  chiomoti  Saraceni , Maiirique  . Col  nome  di  Soroceni  viot 
guelP  Autor  fignificore  gli  Aràti  Màomettoni , conguifìàtori , e pàdroni  àlP  oro  delP  A- 
fricà  : e col  nome  di  Mori,  gli  Africàni  flejfi  loro  fudditi , che  oveono  nondimeno  ài- 
tràCiiàtà  là  fàlfà  legge  di  Màometto . Si  tenne  forte  là  Cittì  di  Rome  ,fortificstà  olP 
oro  à tàjlànzji , peri  tfogerono  qtu'  tortori  lo  lor  crudelti  ne’  coletemi  : e fpeciàlmemte 
là  loro  ingordigie  [apro  là  fàuo  Bàfilieà  di  S.  Pietro,  d’ero  in  guefii  fecoli  fetori  del- 
lo Cittì  , con  àfportorne  tutti  gli  ornamenti , e guonio  di  pregiofo  vi  ritrovorono,  ma 
fentA  far  male  olla  faitrico  , Se  vogliom  ueJere  a Leone  Oftienfe  allo  fleffe  uudel 
trattamento  foggiaegue  ande  la  Bafilica  di  S.  Paolo  : parrekke  che  nò , perchi  PAmea- 
lifia  di  S.  Bertino  ferivo  , de  una  parte  di  efii  infedeli  , andando  per  dare  il  facco 
a guài  /acro  luogo  , r«yW  tagliata  a peggi  dalle  genti  di  compagna  di  Rema , Ma  Gio- 
vanni Diacono,  poco  dianzi  da  me  allegato,  Suittere  troppo  autentice,  perchi  di gtie- 
fli  medefimi  tempi , afferifee , che  cojìoro , Romam  fupervenerunt , Ecclefiaa  Apoftol^ 
rum , & conila , qu*  exrrinfecu*  repererunr , lugenoa  pernicie , & orribili  captivi- 
tare , diripuerunt . Con  guefio  Scrittore  vi  di  accordo  Anadafìo  nella  vita  di  Leone 
IV.  Papa . Partiti  dalle  vicinante  di  Roma , fecondo  il  fuddetto  Odienre  t * P*' 
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te («)n Continuarono  in  tanto i Saraceni  radédio  di  Gaeta ^qaìndo 
„ li  Ibllevò  una  fiera  boral'ca  in  mare , che  niife  in  pericolo  tutto 
,,  il  loro  naviglio;  perciò  mandarono  pregando  Ce//7r/o  figliuolo  di 
• „ Sergio  Duca  di  Napoli , che  volelfe  permettere  alle  loro  navi,  di 
,,  approdare  al  Lido, con  promell'a  diandari'ene  via  rubito,chefi 
„ fuHe  raflèrenato  il  cielo. Ne'’ fpcdì  Ce/irno  follecitamen tei’ av- 
„ vifo  al  padre,  che  gli  fuggerL  di  prendere  buona  precauzione,con- 
„ tra  gl’ inganni  di  quegl’ infedeli . Si  efegu)  il  trattato, e venuto 
„ il  fereno,  levato  il  .campo , s’ imbarcarono , e lene  andarono. 
„ ma  non  con  Dio  . Per  viaggio  furono  lòrprefi  da  un’  ofribii 
„ tempefìa^per  cui  quella  fiotta  quali  tutta  interamente  perì^ 
„ come  atteAano  jcncotz  AnaJlafioBiUiotecario  ^ eLione  Ofiien- 

n » 

appi*  tTrivttl  *IU  Ciifì  di  Fondi  , l*  priftr* , l*  ditdera  tilt  ftmmt  , irucid»- 
nao  p*rtt  di  qtul  popiìo , tl  rtfio  candujfrro  in  ifcbitvità , Andtrtno  pai  * fermtrfi , 
^ mtndtrfi  fotta  Gaeta  . Parttte  lì  funtfle  novtllt  * Ludovico  II.  Re  d'  Itili*,  die- 
de folleciti  ordini  *lìt  m>V«vr  di  Spaliti , di  mariitre  cantra  di  il  nefandi  m*fn*dier{. 
Il  Conte  Canipelli , come  fé  fi  ft^fe  rhrov*ta  pre finte  * qui'  fatti  , ci  deferivi  i viag- 
gi , i diftggi , et  canfiitto  delr  ejcrcita  Spaletino  . Giovanni  Diacono  narra  , Lotta- 
rio  Re  de'  Francii , fitta  il  cui  nome  tutta  fi  operava  dal  Re  Ludovico  fuo  figlio , in- 
vii una  ferace  armata  contro  de' fuddetti  Saraceni,  eie  gii  ptrfeguiti  fina  a Gaeta.  Ma 
i furii  Africani,  mejfi  in  agaato  molti  de'fuoi  a paffi  filetti  delle  montagne  , fletter» 
appettando  i Crijìiani , e tiucanda  aW  improvi fo  fopra  i paco  avvertiti,  uccifero  l'Alfie- 
ro  folle  prime,  il  che  iafii,  perdi  andaffe  vtrgagnofamonte  in  rotta  tutte  F efercito  di' 
Fedtil , t ne  rtfiajfero  affaifitmi  efiinti  nella  fuga.  Peggio  anche  avveniva  , fe  Cefario 
figliuolo  di  Sergio , Duca  di  liapoli , eh'. era  aecorfa  colle  higate  di  Napoli , e di  Amalfi., 
non  avejfe  attaccata  hattagl'a  anch'  egli  co'  Saraceni , con  ohhiigargli,  a defifiere  di  perfe- 
guitare  i fuggitivi  Grifi iani , Negli  annali  Bertiniani  noi  leggiamo  : Hlodovicus  HÌo. 
tharii  (ilius  Rea  Italie  cum  Saraccnis  pugnane , vitlus  via  Romani  pervenir  . Ale 
Giovanni  Diacono , che  ne  fape*  pi^  di  ^uelF  Annalifi* , nulla  parlando  del  R;  Lo^o- 
TÌco  in  gtiefia  occafione  , e parlandone  poi  ad  un'  altra  Jpedrg.'one , fa  afiai  conofeere  , 
eh'  egli  punto  non  intervenne  in  quell*  iforcunata  agjone  . NeW  infeguire  i fughivi 
Crifiiant  arrniarone  le  hri^ate  Saracene , fecondochi  avvertì  Leone  Oftienf*,^n  prejfo  al 
.fiume  Carigliant , in  vicinante*  del  Monifiero  Caffineft . .Va»  era  loro  ignota  la  riccheg,- 
gg  di  quel  faero  luogo  (.Fahhiamo  gii  veduto  fieramente  pelato  da  Siconolfo  ) e gii  la 
divoravano  ce’  defideri  ; ma  colti  dall*  notte,  fi  fermarono  alla  riva  del  fuddetto  fiume,  coi* 
penfiero  di  fare  un  buon  facce  la  mattina  figliente  ; fiettero  i Monaci  , feorgendo  il  pe- 
ricolo, tutta  la  notte  in  oragione  ,e  furon  poi  rincorati  da//*  Ab.  BafTacio  , uomo  di  fin- 
ta vita , che  diffe , di  aver  avuta  una  rivelazione  dell*  lor  ficureggji . Erano  nel  dì  in- 
nanzi F acque  del  Garigliino  t)  haffe  , che  dappertutto  fi  poteaò  guadare  a piedi; 
era  il  del  fereno  : quell*  notte  venne  un  temporale  con  foigoTÌ,e  pioggia  tale,  che  nella 
feguente  mattina  fi  ritrovi  il  gonfio  il  fiume  , che  ufeiva  fuor  de!  fuo  lett»  . Retarono 
heffati  i Saraceni  , quando  fatto  giorno  , andarono  per  valicarlo , e mordendoli  le  dila 
per  la  preda , che  loro  era  fuggii*  dalle  mani , fe  ne  tornarono  al  loro  campo  fono  Ga^ 
.fa . Rtfiò  quella  Cittì  affediaia , e fecero  qui'  harhari  ogni  tforz»  per  entrarvi  ; ma  per 
tefiimonianz*  di  Giovanni  Diacono  , il  fopralodato  Cefario  figliuolo  di  Sergio,  Duca  de 
Napoli  colle  fuc  navi  , e con  quelle  degli  Amalfitani , venne  a fianzàart  nel  porto  di 
Gaeta  ; r foldo  olla  diftfa  di  qut'  dnadini , non  lafcii  mai  prevalere  la  faegg  , t rah- 
fiia  degF  infedeli . 

<a)  Ih.p.  14. 


Digitized  by  Google 


CAP.  II.  §.  III.  i2<; 

fe  „ Ed  ecco  , che  Gaeta  ancor  nelle  fafce  , patì  cojì  fiero 
ailedio,  quali  prelagio  delle  calamità  maggiori,  che  adulta  lot- 
frir  dovea . 

I Tralcorferd  appena  due  anni  , che  gli  fleffi  Saraceni 
deir  AlVica  allettati  dalla  ricca  preda  da  Roma  riportata,  ven-- 
nero  a danni  della  medefima  , con  altra  poderofa  armata  . II 
Baronia  {a)  rapporta  tutti  i preparamenti , e le  prevenzioni  fatte 
dal  fanto  Pontefice  L/one  fubitochè  gliene  pervenne  la  noti- 
zia, e così  profiegue  colle  parole  Ana fi  afta  Bibliotecario  nella 

vìU.  A\  Lione {b)^^Quamobrem  PRISTINUM  REMINISCEN- 
TES  LUCRUM,  Ù'  pradam^  qunm  fecerant  multi plicat am; 
tterum  peruerfnrum  ^ominum  manu  j multifque  cum  navibus 
ad  Urbem  expuj^nandam , duodecima  tndidione  vigente^  venire, 
crudelttèr  decreverunt  . Multifque  etiam  diebus  in  loco  , qui 
dicitur  Tarar... juxtd  Infulam  Sardiniam  demorati  funt ,àquà 
digrejft  ad  Romanum  portum  ,D:o  illos  non  adjuvante , venire 
conati  funi  ; quorum  iniquus  , O"  nefandus  adventus  Romanis 
non  mediocrirèr  terrori  fuit  . Sed  quia  Eccleftam  fuam  Deus 
omntpotens  femper  inviolatam  cujìodivit , & cujladire  non  de- 
finir, excitavit  imter  cateros  omnium  Neapolitanorum , Amal- 
pbitanornm,  CAJETANORUMQUE  corda,  ut  und  cum  Ro- 
manis contrd  eos  in/urgere,  O"  dimicare  fortiter ,debutjfent . 
Mox  etenim  è locis  propriis  egrejft  cantra  Saracenos  inuttles  ' 
ipfi  cum  fuis  navibus  confunxerunt  ,fuumque  repentè  adventum 
heatijfimo  LEONI  IV.  Pontifici  notum  fecerunt  , & quod  ob 
nullam  rem,fe  venijfe  aliam,funt  profejfi , nifi , ut  dePaganis 
Domino  auxiliante  ,vi(lores  exijierent  „ Indi  riferifee  la  batta- 
glia, e la  felice, e miracolofa  vittoria  da’nollri  riportata  contro 
de’ Saraceni  ; come  fa  parimente  il  Muratore  (r).  El  noftro  Duca 
Docibile  fu  a parte  co’  Gaetani  a quella  gloriofa  imprefa . 

Ma  non  lembrami,di  concordar  le  fcritture.  rac- 

contando il  naufragio  de’ Saraceni  nel  primo  ritorno, che  fecero 
nell’Africa,  dopo  di  aver  dato  a Roma  il  faccomanno,  coll’appari- 
zione del  battello,  conchiude  {d)  „ His  dióìis  , repente  evane- 
feunt  , tantàque  è vefiigio  procella  fubjecuta  ejl  , UT  NA- 
VES  OMNES  partim  fe  colhdentes , partim  in  montes  ad  feo- 
pulos  impulja  , naufragium  fecerint , vixque  pauci  evaferint^ 

R PER 


(»)  84f.  (b)  W.n.j.  (c)  Ann.iat- 


(d)  LÌÌ.I.C. 


130  OSSERVAZIONI  CRITICHE 

PER  QUOS  CjETERIS  ISTA  INNOTESCERINT  „ All’ 
incontro  \ Anonimo  Cajfineje  fcrive  (a)  „ I//icò  faóla  ejl  tcmpe- 
NA- 


un- 

ijuam  ex  eh  penstus  reman fit  , cttterh  ralla  nunciarir  „ 
Confermandolo  gli  annali  Bertinianì  {!;)„  Saraceni  onerati  tbe- 
faurorum  muhitudine , qms  ex  Bafihca  B.  Ferri  Apojìolì  afpor- 
' tarant  navtbus , redire  conati , cum  inter  navigandum  Dea , O* 
Domino  nojlro  Jefu  CJmJìo^  ejujque  Apojìolh^ore  pejhfero  de- 
rogarent , orto  repente  inerir  abili  turbine , colli fts  in  Je  fe  na~ 
-u/Z-wr , OMNES  PEREUNT,,  Se  adunque  fecondo  quelli  Au- 
tori, periron  tutti, nè  li  falvaron  oue’ pochi , come  finge  XOJiicn- 
fe  , che  fi  prefero  la  cura,  di  fpeclirgli  dall’  Africa  la  gazzetta , 
per  partecipargli  non  folamente  il  naufragio,  ma  le  circollanze 
dell’ apparizion  del  battello, col  di  piu  eh’ e’ fogna , Icorgono  an- 
che i ciechi , di  eifer  ella  una  delle  lue  impollure . 

Anzi  lo  llefiò  naufragio  , per  tale  fi  riconofee  , fe  voglia 
rifletterfi  al  tello  di  Anajìafio  dianzi  riferito  , cioè  ,.  prifiinum 
reminijeentes  lucrum  pnedam  quam  fecerant  multtphcatamy 
iterum  peruerjorum  bominum  manu  ,,  Che  da  Monfignor  Bian- 
chini , fecondo  la  lezione  de’  Codici  , Regio  , Mazzarino  , e 
Tuano  vien  corretto  così  (r)„  Gens  itaque  illa  /cava  iter  coe- 
pcì'unt,  Romam  veniendi , reminijeentes  prijiinum  lucrum , vai 
pradam , quam  fecerant  , Et  mulrif  licata  iterum  perverfortnn 
ornili  manu  ,,  Onde  chiaramente  apparilce,  che  gli  lleiij  Sara- 
ceni, che  depredarono  Roma,  remtnifcentes  prijiinum  lucrum^ 
uniti  con  altri,  ritornati  fodero  in  quelle  fpiagge  . E in  confe- 
guenza  nè  meno  è vero  il  figurato  naufragio  , che  da  tutti , e 
dallo  Hello  Muratore  fi  è dolcemente  trangugiato . So  che  quelli 
miracoli  fi  fmaltivano  facilmente  in  que’  tempi,  e anche  ne’fe- 
coli  polleriori  ; tantoché  Ottone  Morena , il  quale  profegui  la  fioria 
ò\  Acerbo  Morena  di  lui  padre,  per  altro  fcifmatico,  non  ebbe 
ripugnanza  di  fcrivere,di  aver  V Antipapa  Ottaviano^  pieno  di 
vizj , morto  lenza  dubbio  fcomunicato,  e impenitente  (tZ),  fat- 
to miracoli  dal  fuo  lèprdcro,  come  in  quelle  parole  {e)  ,,  Do- 
niinus  vero  Papa  VICTOR  die  Luna.,  qua  fuit  (20.  ì men/n 
Aprilis  (A.iiójf..)  in  Ctvitate  Luna  fati  munus  implcverat  ^ 


(a)  Tom.i,rtr.ht!.p.i66.n,o.  (b)  Ad  artn.847.  (c)  In  -jii.Lecn.fi'.:. j.p,i7iJn 
L'Ab.t'Uiuf  j4.er  feq.  («)  Rer.ItàiJ.6.cti.iìxi.in  fa. 
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prh  CU/US  fanElh  merith  dicìtur , Dium  multa  miracula  ibi  fe. 
ctjfe  „ Legganfi  però  le  note  nel  n.  98.  99.  e la  pillola,  riferita 
dal  Baronia  nello  Hello  anno.  Ma  so  ancora , che  ò^gidì  fieno 
ftimate  novellette  pe’ fanciulli. 

4 La  gloriola  azione  di  Docibìle  rellò  poi  annerita , quando 
vcrfo  Tanno  ij6.  ol  Tegnente,  lì  confederò  col  perverfo,e  fee- 
lerato  Sergio  II.  Duca  di  Napoli,  e co’ Saraceni  fuoi  compagni, 
andando  di  concerto  con  elfi , a depredare  nel  patrimonio  della 
Chiefa, conforme  narra  Erchemperto  {a)„  Tunc Salernum,Nea- 
polis^  C A JET  A,  dP  Amalphh  pacem  habentes  cum  Saracenisy 
novaìibus  gravitar  angujiiabam  depopulationibus  „ E da  lui  lo 
trafcriliè  Fre'3^  (b)  „ Salernitanorum , Amalpbitanorum , Nea- 
politanorum^O"  CAJETANORUM  /Infere  /««ff/ ( intende  co’ 
Saraceni  ) Romam  novaìibus  depradafionibus  agitabant  „ E ulti- 
inamente  lo  feri  Uè  \\  Muratore  (c)  . 

Non  tralafciò  Papa  Giovanni  di  praticar  tutte  le  diligenze 
per  far  difeiogliere  Docibile  dalla  confederazione  di  , Duca 
di  Napoli  , c de’  Saraceni  , e però  gli  fcrilfe  piu  lettere , e mi 
perl'uado,  di  efl'erfi  dimollrato  proclive,  a ubbidirlo,  con  aver 
infinuato  al  Papa, di  mandargli  ambafeiadori , per  difporre  gli  altri 
confederati  alla  dovuta  ubbidienza , come  fi  oflerva  nelle  mede- 
fime  epillole  raccolte  Ai  Filippo  Labbeo  (</),che  vengono  enun- 
ciate Qi\  Baronia  (e)„  Annus  fequitur  Redemptoris  877.  indid. 
decima  inchoatus^  quJ,Saracenis  urgenti  bus  in  dies  maeis  mr 
fus  J.OANNES  PONTIFEX  fuis  litteris  damans.urget  cL 
ROLUM  Imperatorem,  auxilium  (erre  Urbi  periclitanti  .Extant 
ejus  fune  datx^  atque  iteiatx  eùdem  de  rè  listerà  ad  Impera- 

^ ^ torem , 

« 

iti)  PtHit  Perifr.H.ìQ.  (b)  Dt  fmtféttJJe 

(c)  Tom.ysnM.H77.lH.ttz.  Èra  intanto  in  frandi  faccende  quago  Papa  ( parta  di 
Giovanni  Vili.  )p<r  gli  danni,  che  tuttavia  recavano  i Saraceni  al  Ducato  Romana 
con  timor  di  pefgio  . Non  fapea  egli  digerire,  che  Sergio  li.  Duca  di  Napoli  Criflia- 
rta  aveffe  pen  folamenee  fiaHlita  pace  con  qut'  nimici  del  nome  Crijiiamo  , ma  ancia 
una  Jpecie  dì  lega  , a unione  con  Imo  . Per  difciaalitr  quefla  indegna  allaanga , fi  por- 
tò egli  in  perfona  in  Napoli  , verifimilmente  nei  gennaio  di  quejl’  anno,  faee  quant' 
efortaeioni  poti  a quel  Duca  , e per  tentar  pure  di  guaJagnailo,  confecri  f'efeovo  dt 
quella  Coti  Attaiufio  funiare,  fratello  det  medefimo  Duca  ; ma  non  riportò  a Roma 
fenoH  delle  parole,  pere  hi , a ejpt  toon  tenne  dietro  alcun  fatto  . SÌJ/eflo  i il  viaggio  ’ 
del  qualc~~parta  Erchemperto,  con  aggìugnere , eie  Lamberto  Duca  di  Spoleti ,e  Gui- 
do andarono  in  compagnia  del  Papa,  il  quale  ut)  il  medefimo  Jiudio , per  ijìaccar  dall' 
amieÌK.ia  de’  Saraceni  Guaiferio  Duca  di  Amalfi  , e Docibile  Ipata  , o fia  Duca  di 
Gaeta  . 

(d)  ColltSi.Concil.tom.il.  (e)  Ann.t77. 


U. 
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totem ^nec  non  ad  Imperatricem ^ & ad  omnes  Francorunt  Epi- 
Jcopos  fub  ditione  eiufdèm  Principis  con/iitutos  . Secundus  bis 
numetatur  ab  ipjo  JQANNE  belU  Saracenorum  annus  m epijl. 
fid  LAMBERTUM  COMIFEIVI.  Quod  ejl  dijfinlliu^  reddi- 
tum  , ob  {cederà  , qux  tnterunt  rum  Saracents  , Neapolitani  y 
Amaìpbitaniy  at-jue  Beneventani  y alttque  finitimi  povuli.  Cu- 
Jus  rei  aratia  {un  mtttenda  le^atto  ab  eodem  JOANNE  PON- 
TI F ICE  CAJE  l’AM,  ad  bu/ulmadi  {cederà  dijfiolvenda . Fun- 
£li  Junt  bac  ledanone  prxcipuè  Romane  Errlefie  Cardinale!  Er>i- 
fcopi  y nemp^  VALBERFUS  FORTUENbIS  , CT  EUGE- 
NILIS  OSTIENSIS . bec  ex  eiu/dem  JÓANNIS  epi~ 
fiala  ad  LANDULPHUM  Capuanum  Epifropum  : SUASIO- 
NE AUl'EVl  DJCIBILIS  , ET  JOANNIS  GRtECO- 
RUM  IMPERATORUM  MINISTRORUM  e/u/modt  fuft  d 
Pontifice  mi  {a  leqatio , ut  adeò  ejujdem  Pape  Intere  data:  fi- 
gmficant  . Ut  autem  rei  optatum  jeaueretur  effedum  , idem 
Ponti{ex  ad  PULCHERIUM  Amalponanum  Prafedum  Urte- 
rai dedit  ; necnon  LANDULPHUM  Capuanum  Epifropum. 
Sed  & fcripfit  ad  SERGIUM  ipfum  Ducem  , Jcu  Magijirum 
militiee yNeapolitanam  Ctvttatem  moderantem  , commmatorias 

luterai  y nifi  contradum  cum  Saracena  {cedui  dijfolvat At 

non  fata  mifilfc  /c?/7/oì,SED  ET  IPSE  SE  TRAJECTUM 
OPPlDUM,HAUD  LONGE  A CAJETA  POSITUM,w«- 
turum  {ore  pollicetuty  fi  jpei  aliqua  efiety  ut  Dux  Neapolita- 
nui  SERGIUS  parére  vellet  Pontifici  y falubria  juadenti. 

E leben  l'(^giunga,ch’eirendori  il  Duca  oftinato  nella 

fua  perfidia,  lolle  fiato  carcerato  dal  Veicovo  Attanafio  di  lui 
fratello,  che  privatolo  de’ lumi,  mandollo  al  Papa;  nondimeno 
a rifpetto  dìDocibilcy  e de’  confederati,  mi  perfuado,di  elferd 
allora  fciolti  dalla  lega  de’  Saraceni  , da  quelchè  dice  io  fieiTo 
Baronia  (a)  yy  Porrò  JOANNES  Papa,  ut  ipfe  tejlatur  in  epì- 
fiola  adEpifcnpum  RavennatenfemyUt  propofueratypro{edui  e/ì 
ad  TRAJECTUM  oppidum  yiton  longé  à CAJETA, dif- 
folvendum  {cedui  , quod  Neapolitani  cum  Saracena  inierant;  ex 
quh  {ado  y ut  tefiatur  y nonnibil  quieta  ejì  partum  regionibui  „ 
Cofiando  ancora  dalla  pifiola  ferina  al  medelìmo  Docibile  , e 
a Giovanni  fuo  figliuolo,  già  dichiarato  Ipata  , o lia  Collega 

nel 


(a}  U.H.6.ÌH  fn. 
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nel  Ducato  di  Gaeta  (a),,  JOANNES  EPISCOPUS , DOCI- 
BlLl  , ET  JOHANNI  HYPATIS  CAJbT^  . Djvotionh 
/^M<r(Dcnchè  onora  ii  figlio  nel  titolo,  parla  poi  colla  loia  per- 
fona  del  padre , edendo  quello  minore) prò  iahre  fidei  Cbrijiia- 
nx,  <fuam  exro//j , GUATI ARUM  ACTIONIBUS  PERSO- 
LUriS,  tteruìn^  & iterum  exortamuv  ^ ut  magli  , & magis 
j at agire  ^ O"  decertare^  ut  raeptum  laborem  ad  perfe^am  du- 
cere aihoncm  procurai , ut  Cbri/iiani  nomimi  viri  Paganorunt 
feeder  a furiant;  Et  Jolìnn  in  D:um^  ifui  eoi  creavit  ^ (T  non 
in  Diaboli  msmhra , tjute  funt  filli  fornicationh  , <5*  vafa  irte 
fpen  Juam  prmre  ^difcant . Q^tod  cum  egerii ^falvabh  animam 
tuam  multitudinem  peccatorum . Dicit  enim  Beatui  J acobui  : 
Qui  convtrfi  fusrint  peccatorem  ab  errore  vitx  fti<s , falvabit 
animam  fuam  à morte ^ & operiet  multitudinem  peccatorum. 
Datum  V.  Idui  aprilii  indi&ione  X.  „ che  dinota  Tanno  Sj6. 
e bifogna  t'arl'ene  memoria,  per  quelche  dovrò  notare  qui  ap- 
predo.  Ringraziandolo  adunque  il  Papa,  di  edèrli  adoprato,  a 
dd'ciogliere  la  lega  de’Cndiani  co’ Saraceni  : ed  elbrtandolo,  a 
profeguir  T opera  incominciata  ; egli  è certo , di  ederli  non  l'o- 
lamente  riconciliato  colla  Chiefa  , ma  di  averfi  non  piccioi 
merito  acqui  flato. 

5 Ma  da  alcune  altre  lettere  del  mcdefimo  Pontefice,  cre- 
do di  eiferli  Docibile  tre  anni  dopo  collegato  nuovamente  con 
Attanafto  Vd'covo,  e Duca  di  Napoli  ; e in  confeguenza  co’ 
Saraceni  Tuoi  amici  , come  da  quelle  parole  della  piflolai  IZ7. 
,,  Idrircò  vobìi  induciai  ufque  ad  Kaì.  decembrii  tjiiui  tertite 
decime  indidionii  (cioh  Tanno  Syg.)ad  illam  pacem  cum  Sa- 
r^cenii  frangendam  largimur^  CST  tam  voiy  quàm  GAJEfA- 
NOS , rt/f  «?  Amalphitanoi  luerari  volentei  ; fi  ufque  ad  idem 
tempui  omnem  Saracenorum  amicitiam  , necnon  <&  omoe  {ce- 
dui di  fotvere  foliCò  contempferitii  ^utrofque  fententìx  Ecclefia- 
jiicx  jaculii  feriemui  ,,  E avendo  in  feguela  il  Papa  feomuni- 
cato  Attanafio^  lenza  volerlo  alfolvere , fe  non  fi  tbllb  dil'ciol- 
to  dalla  confederazione  de’ Saraceni  , e gli  avelfe  anche  deoel- 
lati,  fu  perciò  coftretto  di  far  loro  guerra;  E allora  accadde, 
di  eiferlì  i Saraceni  rititati  nel  Garigliano  , come  dovrà  divi- 
farfi .. 

Quin- 


(»)■  Efijì.jSupuJ  LdU. 
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Quindi  fi  fa  chiaro,  di  effer  parimente  una  maniferia  impo* 
Aura,  quelche  inventò  \' OJiienfe  contro  il  Duca  Docibile  (a) 
„ Poli  hsK  Pandenulphus  , qui  tunc  Capux  praccrat,  in  Papae 
„ fide  perdurans  , oravit,  ut  ditioni  fuje  Ca/etam  fubjiceret  ; 
„ Namque  eo  tempore  Cajetani  Romano  tantum  Pontifici  fer- 
,,  viebant  ’^Qnoà  cum  illi  Papa  concelCHèt , Cajetanos  tàmacri- 
„ tèr  infellare  coepit , ut  illis , vel  ufque  ad  Molai  egredi,  non 
„ WccKt.DocibiUs  tjuidem  tum  eh  prxerat  Dux  :ls  tantum  de- 
„ decus  fibi,  fuifque  illatum,  minìmè  ferendum  putans,  mìfit 
„ Agropolim,  8c  Saracenos  ibi  degentes  evocans,  primùm  illos 
,,  ad  lacum  Fundanum  per  mare  deduxit,in  locum,  qui  Sanda 
y,  Anaftafia  dicitur,inde  per  fluviumFundos  ufque  afcendentes, 
„ ibi  fcaphis  egrelfi , cundaque  per  circuitum  depopulantes,  Ca~ 
,,  /etam  tandem  pervenerunt  , & in  Formianh  coìlibus  callra 
,,  pofuerunt.  His  Papa  compertis  , poenitentia  dudus  , blandis 
,,  alloquiis,  & epillolis,  atque  pollicuationibus  multis,  Cajeta- 
^ nos  lenire  ccepit , ut  eos  fibi  conciliaret . Cu}us  monitis  Do- 
„ óibilh  Princeps  obtemperans,  rupto  foeJere,  bellum  cum  Sa- 
„ racenis  protinus  iniit , in  quò  tamen  Cajetanorum  plurimi , 
„ c<efi,  & capti  fune  . Rursìim  Saraceni  cum  Docibile  foedus 
inierunt  ,captivifque  reàditis  ^Gariglianum  ad  babitandum  ab 
„ eo  diredi  funt,  ubi  annh  fermb  quadraginta  conllituti,  in- 
y,  numera  undique  mala  gell'erunt,  multumque  Chrilliani  fan- 
3,  guinis  effuderunt,  Quò  in  loco,dum  eos  crebrò Principes  no- 
„ Uri  debellare  tentaliént, divino  judicio,  ufque  ad  id  tempus 
„ invidi  perlliterunt . 

Stima  il  P.  Paggi  , di  elTer  quello  fatto  accaduto  l’anno 
e che  allora  Docibile  , fabbricata  avelTe  la  torre  , cl» 
fi  vede  nel  Garigliano  . dandola  per  abitazione  a’ Saraceni  {») 
,,  Adn.8i.&feq.£)of/i//«  DuxCa/etje  feedus  cum  Saracenis per- 
„ cullit,  atque  GarigUanum  Arcem  ad  Lirìm  amnem  in  fintbus 
,,  Campanti  candiditi  eam^jue  illis  ad  habitandum  cohcejfit ^ 
,,  ut  captivos  fuos  recuperare  poflet . Quò  nihil  perniciofiùs  Ro^ 
„ manx  Urbi  .contingere  potuit,  cum  ibi  annos  ferme  quadra- 
y,  ginta  conllituti,  multum  Chrilliani  fanguinis  effuderunt,  in- 
„ quit  Leo  OJiienfis  /.  i.r.43  Quarc  cum  annottò. ex  ea  par- 
„ te  Saraceni  dejedi  fuerint , ut  anno  91  videbimus  , Arx 

„ illa 

XO  (b)  Ai  Btnnunm.t7^n.i4. 
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„ illa  anno  Sj6.  non  currenti  edificata  , & ab  eo  , anni  illi 
„ ^uadrafiinta  ine  ho  andi  ^^co\  dipiu,  che  profiegue  fuor  di  pro- 
polito. Da  me  lì  venera,  per  cosi  dire,  il  P. , ma  aven- 
do, lenza  verun  rifleflb’,  l'eguito  in  quello  fatto  Lione  Mar [tca- 
noy  ha  prefo  de’ granchi  più  grollì  di  un’oca.  Egli  avea  poco 
prima  letto,  e notato,  che  Papa  Giovanni  l’anno  877.  fi  era 
conferito  in  Tr/z/Vm  ; onde*  come  poteano,  rifeder  allora  nelGa- 
rigliano , o fia  nello  ftellò  T rajetto  i Saraceni , fenz’  andar  vo- 
lontariamente, a farfi  loro  fchiavo  ? Dice  di  vantaggio  VOJÌien- 
fe^  che  la  chiamata  de’  Saraceni  , fatta  da  Docibile  , accaduta 
loll'e  per  la  guerra  moifagli  da  Pandenolfo  ; ed  eilèndo  certo  , 
che  collui  luccedette  nel  Principato  di  Capoa  a L/7W0//Ò  fuo  zio 
nella  fine  dell’anno  879.  come  dopo  di  Camillo  Pellegrini ^di- 
mollra  il  Muratore  (a),  fi  rende  altresì  indubitato, che  i Sara- 
ceni al  Garigliano , le  veramente  venuti  follerò  per  la  caufa  da 
elTo  figurata,  non  poteano  giugnervi,fenon  due,o  tre  anni  do- 
po, quanto  tempo verilìmilmente  correr  dovea, prima  che  Pan- 
denolfo fi  alfodalfe  nel  Principato:  fpediflé  l’imbafciata  al  Pa- 
pa, per  ottener  la  concelfione  di  Gaeta:  movellè  la  guerra  a 
Dóeibile:  e che  collui  mandalle  a chiamare  i Saraceni  in  Agro- 
poli. E finalmente  il  P.  Paggi  faper  potea  dal  medefimo 
/tf,  di  non  ell'ere  Hata  la  torre  ael  Garigliano , edificata  da  Do- 
cibile^  per  farci  abitare  i Saraceni  l’anno  87^.  ma  fu  fabbrica- 
ta dìGtovanni  Imperiai  Patri-gjo  di  lui  figliuolo, dopoché  l’an- 
no pid.  furon  di  là  difcacciati  ,corae  inquelle  parole 
videlicet  parla  dell’ additata  nel  Garigliano)  JOANNES 

IMPERIALIS  PATRITIUS  CAJETANUS  FILIUS  DO- 
CIBILIS  HYPATI  prò  Agarenorum  repugnatione  (così  dee 
leggerli,  non  già  dijftpatione  ) temporibus  JÒANNIS  X.  PA- 
P^,  confìruxerat . 

La  chiamata  fatta  da  Docibile  de’ Saraceni, col  di  più, che 
narra  1’ , vien  da  tutti  gli  Scrittori  creduto, anzi  llima- 
to  un  punto  principale  della  nollra  lloria  ; coficchè  D.  Antonio 
C^rtfcr/0/0,  penetrando  anche  ne’ gabinetti  di  Domenedd io  ^dìce^ 
di  elTer  da  ciò  proceduta  la  rovina  della  cala  di  Docibile  (c). 

(»)  gH.t1tn.n79.  (Ir)  Ut.z.t.17. 

(c)  Epili.Oedictr.penet  Munì,  rtr.btl.tj^.  p,6.  Enim  v*rì  (1  tliit , ni  Itngitrtr  fi- 
mut , tmiffii,  unum  [tlumnioJi  Docibilem  Ojes  Ducrm  prtfertmui  in  medium  , 
ttnfpietii  ftnè  in  et , ptfltrifgut  tjut  Divina  ultitnit  riemplum . U ifiiippe  inconfìini, 
Cr  vtfer , impiis  Strteenit,  quts  tJverftu  Ctpu^  Coiiifhrn  , & Joannem  Vili.  Ponti/ . 

Mti. 
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E1  Cardinal  Baron'w  (a)  crede  ancor  egli,  di  contermarlo  coli’ 
epiftole  255.  e 270.  di  Giovanni  FUI.  nelle  quali  ogni  altra 
cofa  vi  lì  legge , fuorché  un  tal  fatto  ; anzi  all’  oppofto  la  let- 
tera 270.  diretta  a diverfi  Vefcovi , partecipando  loro  la  lico» 
manica  fulminata  conno  Altana  fio  Velcovo  di  Napoli , dice  così 
nel  tìtolo:  Omnibus  Epifcopis  Cajetam  .,NsapoHm  .,Capuam  O'c. 
e pel  Vcfcovo  di  Gaeta  s’intende  lo  Itedò  Doabilc .^che  n’era 
eziandio  Ipata,  come  lì  fa  chiaro  dall’ argomento  della  pìllola 
227.  {b)  Albana  fio  Epifcopo  Neapolitano  ^Fetro  Epijcopo  y feu 
Pulcbcr.  PittfeElurio  Amalfitano y EPISCOPO  CAJETANO, 
SEU  DOCIBILI  , ET  JOHANNI  GLORIOSIS  HYPA- 
TIS  „ E l’Abate  Fleury  concorre  ancor  egli  con  quello  error 
comune  (c).  Aggiugnendo  P Abate  Gattola  [d) , di  vederli  fin 
oggi  Iparfe  pe’ colli  di  Gaeta  molte  calette,  che  fabbricate  fu- 
rono per  dimora  de’ Saraceni , chiamati  da  Docibde.  E dopo  di 
Monfignor  Falcone  nella  vita  di  S.  Gennaro  , lo  fcrive  1’  Ab. 
Trodi  {e). 

6 Solo  V Ab.  della  Noce  dubitando  del  la  narrativa  del rOy?/V»- 
fcy  difle  (/)  ’,  Ex  qub  AuEiore  LEO  bete  accepcrit  y ejl  mibi 
baPlenus  meompertum  „ E1  Muratore  non  folamente  ne  dubi- 
ta, ma  porge  qualche  lume  alla  verità  (g)yyNon  vo  io  lafcìar 
f affare  quejio  anno , jen-ga  riferire  un  fatto  , di  cui  fa  men- 
zione il  Jolo  LEONE  C^TIENSE,  PANDENOL- 

F O , Conte , 0 fia  Principe  di  Capoa , pregò  il  Papa  di  voler 
fottoporre  al  Juo  dominio  la  Cittd  di  GAETA,  perché iGae- 
tam  allora  fervivano  folamente  al  Romano  Pontefice.  Il  che 
come  fuffe  y non  ben  s' intende  y perchè  GAETA  avea  il  Prin- 
cipe proprio  y e lo  Jìeffo  OSTIENSE  altrove  riconofee  quella 
Cittd  per  indipendente  .Ottenne  PANDENOLFO  quanto  cbie- 
dea  y e cominciò  a Jlringere  quella  Città  , ma  DOCIBILE 

Duca 

Méx.  tJvtctvertt . medi  faJrrttHi , medi,  «t  tttiolici  fpetlem  pr^fiferret,  aìvtrfériu^ 
dtni^ut,  JttrtSt  fin  larva  , latum  fi  illis  dtdrrai , loco  iit  ad  Lirim  fluvium  tulli- 
limo , fs j furati  Cirijiianarum  ioflei  Campaniam , Latium , ipfam  Urhtm  Ramam 
t*  iafidiir  fuilude  invaderent , ac  papulakuadi  diriptrent , ajf guato . futahat  vtri  Do^ 
cibilit,  fa  Sarractacrunt  prafidia  eemmuaitum  , rtiut  futi  , ac  paflirorum  tgregii  pra- 
fptxifft  y ftd  trivi  y ultira  Dia  y faHum  efi  , ut  Cajera  a LofTiido  Nortmanno  ( era  ' 
affatto  nudo  della  nollta  ftoria3  Ou‘i  attinta  , tata  tjus  paftuitas  di  teca  , ac  di- 
gaitatt  cijfcrir . 

(a)  yfOB.Syy.  (b)  H.apud  Latt.cal.i^f.  (c)  Tarn. 11.0.11^0. 

(é')  Tam.tJ>ifl.Cad.p.6.cei.t.  (e)  Tatn.j.f.i./»/.ai7.  (tj  Ad  cilx.^ìJi.i, 

(g;  Aan.iSi. 
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Ducj  di  Gaeta  non  volendo  /offrir  auejìo  /corno , mandh  a chia- 
mare t Saraceni  abitanti  in  Acropoli , che  vennero  con  un  gran 
rm/orgo , a trovarlo . Pentito  allora  il  Papa  del  paffo  fatto , tan- 
to fi  adoprh  con  buone  parole  ^ e promeffe^  che  DOGI  BILE  rot- 
ta la  lega , cominciò  con  que'  B trbari  la  guerra  , in  cui  perirono 
affai j)imi  Gaetani.  Si  venne  po/eia  a un'accordo  , e DOGI  BI- 
LE affienò  a que'  Barbari , per  loro  abitagione^  un  fito  preffo  il 
fiume  Garigliano , dove  poi  fi  /ermarono  per  qua  fi  quarant'  anniy 
colla  de/olagione  di  tutti  i contorni.  Crede  il  BARONIO  /uc- 
ceduto  il  fatto  iteli' anno  %jg.ma  non  è ben  certo.  LEONE  O- 
STIENSE  narra  auejìo  fatto  dopo  la  morte  di  GUAIFERIO, 
PRINGIPE  DI  SALERNO, nelf  anno  %%o.  può  per- 
ciò effere y che  appartenga  a' tempi  GIOVANNI  Vili.  Pa- 
/>j.  L’ANONIMO  SALERNITANO/cr/w,  che  ATTANA- 
SIO ll.l^e/covo,e  Duca  di  Napoli.,  per  Uberarfi  dalla  /comuni- 
ca. che  contro  di  lui  effo  GIOVANNI  avea  fulminata 
nelf  anno  %%i, unito/  con  GUAIMARO  Principe  di  Salerno.,  e 
co'  Capuani  , cacciò  i Mori  (f  Agropoli  : e che  cojìoro  uniti  fi  ri- 
tirarono nel  Garigliano:  Se  ibidem  prolixa  tempora  nimium  mo- 
rarunt  , & undique  Qipuim,  B;neventum  , Silcrnum  , Nea- 
poIim,at'fligebanc.  Sed  Athxnafius  ad  Iblitam  vergent fallaciattj 
cura  Agareais  pacera  inicas , Salernitanorum  fines  Ibrtiter  affli* 
gebat . 

Dice  molto,  per  chiarir  la  verità ,j>erchè  quella  fu  lacau- 
fa  della  venuta  de’ Saraceni  nel  Girigliano,non  già  la  chiami- 
ta  di  Docibile  ; ma  non  ifpiega  a ballanza  . Per  fare  fmentir 
ì'  Ojlien/e , non  vi  è autorità  migliore  della  fua  propria  contra- 
dizione. Dovean  riflettere  il  Pellegrini,  il  Baronie,  il  P. Pag- 
gi, e tutti  gli  Scrittori,  loro  feguaci,  come  può  falvarfi  quel, 
nàm  eo  tempore  Cajetani  Romano  tantum  Pontfici  jferviebant  * 
con  quelchè  fiegue  Docibilis  quidem  tunc  prxerat  Dux  ? E feV 
Papa  era  il  padrone;  perchè  pregare,  promettere,  ammonire, e 
non  comandare  i In  qual  modo  fi  può  capire  , che  Gaeta  era 
nel  dominio  del  Pontefice.*  e poi  fentirfi  ; Cu/us  monitìs  Doci- 
bilis Princeps  obtemperans  &c.  E da  ule  impoflura  nacque  an- 
cora r altro  error  comune  de’  noftri  Scrittori  , di  eifere  Hata 
Gaeta  per  gualche  tempo  nel  dominio  della  S.  Sede  . Camil- 
lo Pellegrini  con  tutta  la  fua  avvedutezza  innocentemente  affer- 
ma (a)  „At  CAJET  A ,&  perinde  adjacentia  ei  oppida  ,ad  ojiia 

S /cilh 
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Jcilket  Umi ^uftfue  ad  TRAJECTUM,f«o<y  JOANNIS  Vili. 
aperitur  EPISTOLIS  à'^.  CT  74.  labentibui  ann  'is  , nec  fané 
mulfis  Romano  Pontifici  plcné  , CT  firmitcr  cefiiffe  , ex  ER- 
CHEMPERTO  digno/cimus  n.  6 $.  ?ed  clarijfime  ex  OSTIEN- 
SI LIB.  1.C.43.  „La  lettera  69.  ci  Giovanni  Vili,  va  diretta.* 
j^d  Landulfum  Epijcopum  Capuanum:  E nel  Sommario  dice,, 
Monet , ut  conjenttat  cum  At  bona  fio  Epijropo  Neapot.  tana  ad  Ec- 
clefice  Romana  defenfionem  : Et  curet  pabium  rum  Amalfitanìi 
facìum  ab  ipfis  ohlervari,^  Vero- è, che  verfo  la  metà  li  legge 
„ Inter  bar  tua  benigna  fraternitate  , C5*  diledi  filti  nojtri 
GUAIFERII  Prinrtpis  mediante  ^ prbium  in  derem  milhum 
mnnrufoTum  rum  Amalfitani!  eattnus  ftnmus , UT  A 1 RA- 
JEC1U,USQUE  ADCENIUMCELLAS  nobit  navali  la- 
bore indefinenter  auxilium  ferrcnt . Sed  bablenut  id  in  nullo  de- 
monjiraverunt  „ E lo  flellò  contiene  la  pillola  74.  (</)  Or  dall’ 
aver  il  Papa  convenuto  cogli  Amalfitani,  di  dover  ciiltodire  i. 
littorali  da  Trajetto  fino  a Civitavecchia  ; per  impedire  il  dif- 
barco  de’  Saraceni  , il  volerne  inferire  , chel  Ducato  di  Gaeta 
apparreneali  allaS. S.  vede  ognuno, di  eflèr  un  paralogifmo, men- 
tre ciò  fervi  va  per  difefa  dello  Stato  Pontificio,  nè  per  ombra 
può  indicar  dominio  di  Gaeta  . E dallo  Hello  fonte  il  ricavò 
Frir^^  (b).  Come  fece  parimente  WGiannone^  aggruppandovi 
un  mucchio  di  fpropoliti  (r)  „ Di  Gaeta  nè  meno  di  ciò  può 
„ dubitarli , poiché  le  Iwne  L/o»e  Ojiienfe  rapporti,  che  Gaeta 
„ ubbidiva  al  Pap  , e che  perciò  Giovanni  Vili,  1’  avelie 
„ conceduta  a Pandulfo  Conte  di  Capua  ; nulla  di  manco  fu 
„ quella  ben  torto  ricuperata  da’  Greci  ( fi  noti  la  prima 
„ frottola  ) I Papi  pretendeano  quella  Città  per  quelle  ra- 
„ gioni  , che  gli  fornì  Carlo  A7., quando  pretefc  toglierla  a* 
„ Greci,  e farne  un  dono  allaChiela  Romana,  ficcome  avea  fat- 
to di  Terracina{r\h  quello  è vero* nè  quello  gli  pafsò  pelpen- 
liero  ) e delle  altre  fpoglie  de’ Greci  (e  quello  anche  è fallo). 
Ma  Arecbi  immantencnte  fi  oppofe,e  fece  si, che  torto  que- 
lla Città  ritomalfe  nel  dominio  Greco, onde  à.sì PatrixJ  pri- 
ma^ e poi  da’ DMCfé;  ( non  li  può  artàrtellare  guazzabuglio  piò 
inetto) fu  governata. Ma  perchè  i Pontefici  Romani  non  lì  di- 
menticano così  di  leggieri  de’  loro  diritti  ^ una  volta  ; che  cre- 
dono avergli  acquillati,  mantennero  fempre  vive  le  loro  pre- 

„ teiTlìo- 

(*)  f.  (b)  Di  (c)  Tcin,t./.8.p.504. 
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tenfionl , e quando  le  congionture  , ed  i tempi  li  favorivano 
„ (ùila  fpello  anche  in  Gramitica) non  potendo  ritenerle  perse, 
„ le  concedeano  a qualche  Principe,  ficcome  iece  Giovami 
,,  concedendole  a . Ma  perchè  da  cortui  iaceaii  de’G<re- 

„ tarli  afpro  governo,  Docihile^  che  (ì  ritrovava  allora  Duca  di 
,,  Gaeta,  r/coryè  fino  al^  aiuto  de  Saraceni  per  difciacciarlo  .Onde 
„ fi  vede, che  negli  ftelfi  tempi,  che  narra  Oftienfe^  Gaeta  ub- 
„ bidire  al  Papa,  fi  fa  menzione  de’ , che  furono  in  quella 
„ Città,  dipendenti  dagl’ Imper adori  Greci, come  fu  Giovanni ^ 
„ Gregorio  ( non  vi  è fiato  in  Gaeta  nell'un’ , o Duca  di 
„ tal  nome)  Docibile^  e altri  „ Confermandolo  a feconda  degli 
altri  )l  Ab. Lucenti  (<r),e  ultimamente  il  Sig.Pratilli . Ma  quelli 
fono  i Ibliti  difetti  degli  Scrittori , di  calcare  a chiufi  occhi  le 
orme  altrui . 

7 Per  dar  più  lume  a quella  verità  , e nello  ftcfib  tempo  a- 
vanzar  cammino  nell’ opera,  fia  ben  rammentare, che  dalle  lette- 
re de’medelimi  Pontefici , e dal  contefio  della  fioria,  chiaramen- 
te apparifca.di  non  elfere  fiata  mii  Gaeta  nel  dominio  della  S.S. 
anzi  non  eboe  nè  men  titolo  da  poterla  pretendere.  Colla, come 
fi  è veduto , che  dopo  di  aver  Ri/hlfo  fpogliato  i Greci  dell’  Ef- 
farcato,e  di  quanto  polTedeano  nella  Romagna,  c nell’ I firia, re- 
fiò  il  Ducato  di  Gaeta  (oggetto  all’  Imperio  Orientale  : e Paolo  I. 
per  mezzo  di  Pipino  altro  non  pretefe , fenon  la  reintegrazione  di 
pochi  beni  patrimoniali.  In  molte  lettere  di  Papa  Adriano tut- 
tociò.  con  cniarezza  fi  conferma  , e fpecialmente  in  una  di  elfe 
rapprefenta  a Carlo  Magno  (b) , che’  Gaetani , e’  Napolitani  a- 
veano  ricuperato  la  quale  prima  era  fiata  daellby^^rw- 

no  Ibttomella;  e però  il  prega, di  ordinare  alle  milizie  dell’Italia, 
di  procurarne  di  nuovo  l’acquiftore  d’invadere  ancora  i Ducati 
di  Gaeta e di  Napoli  pofièduti  da’  Greci.  Gli  loggiunge  in  un 
altra  (r),  che’  Beneventani  uniti  co' Gaetani,  e con  que’  di  Ter- 
rjr/w/j  ( quella  Città  allora  era  comprefa  nel  Ducato  di  Gaeta,  co- 
me fi  ricava  dalla  cit.  pillola  ) tramavano  di  ufurpare , e levare  dal 
dominio  della  S,  Sede,  alcune  Città  della  Campania , e di  fottomet- 
terle  al  PatrÌ7;ìo  Greco  della  Sicilia,  venuto  in  que’ tempi  nella 
fielfa  Città  di  Gaeta . Succelfivamente  nella  concordia  feguita  l’an- 
no 803.  tra  Niceforo  Imperador  di  Oriente  , con  Carlo  Magno, 

S a reilò 

(»)  h UgitUJm  EfIfc.Ctjtl.  (b)  (t)  Epi^.y^ìk. 
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rcAò  il  Ducato  di  Gaeta  nel  medeftmo  Aato,come  notò  ìIMm> 
rame  {a) . Il  che  li  rende  certo  , e indubitato  dalla  Aoria  , 
raentre  Napoli^  Gaeta ^ Amalfi altre  Città  maritime,  reAa- 
ron  l'empre  nel  dominio  de’  Grecia  Anchè  iuron  queAi  oppreiQ 
in  tutto  da’  Normanni . 

Si  conferma  tuttodò  dal  medefìmo  MMr/r/oir,  nel  foggiunge* 
re,  che  l’anno  Sia.  i Duchi  àÀGaeta^  e Amalfi  foccorièro 
Gregorio  Patrizio  di  Sicilia^  e ne  riportarono  una  compita  vit- 
toria {b)  . Dopo  la  morte  di  Carlo  Magno  ^ l’anno  817.  fu  ri- 
novata  la  Aella  pace  tra  Lodovico  Pio  di  lui  figliuolo, el  Greco 
Imperadore  (c)  : coficchè  dalle  lettere  di  Giovanni  yill.  e,  da 
tutti  gii  Scrittori  è manifeAo  , che  nel  fecolo  nono  dominò  in 
Gaeta  Docibtle ^ minifiro  dello  AeAò  Imperador  Greco:  e lenza 
veruna  interruzione,  a lui  fuccedette  luo  figliuolo: 

anzi  nel  fecolo  feguente , eifendoli  fottomelii  all’ Imperio  orien- 
tale il  Duca  di  Benevento  , el  Principe  di  Capoa , fperarono  i 
Greci , di  poter  ricuperar  tutta  l’ Italia  . £ lebene  1’  Imperador 
Ottone  11.  l’anno  982.  avelfe  voluto  opporfi  loro;  fu  talmente 
disfatto,  che  appena  potè  la  vita  falvare,  come  fcriAe  Erman- 
no  Contratto  riferito  a»\  Paggi  (d).  Onde  avvertì  il  Baronio{e)^ 
che  quafi  tutto  il  Regno  era  da’  Greci  dominato  . Scrille  per- 
tanto a calo  il  Giannone  „ Li  Romani  Pontefici  pretefero , che 
„ la  Città  di  Gaeta  li  appartenelle  allo  fiato  della  loro  Chie- 
„ fa;  e fondavano  quefia  loro  pretenfione  nella  liberalità  di 
„ Carlo  Magno  ^ quando  pretefe  toglierla  a’ Greci , per  fame  un 

dono 


(•)  Jt  Niceibro  ImfertJor  Je' Gnci  , tcmarùmt  futJP 

timo  in  Ittiu , t im  Frénci*  gli  unitfcitdwri  di  Carlo  Magno , eonductndo  fico 
di  Niceloro,  cioi  Michele  Vefcovo  , Pietro  Abate  , e CalliAo  Candidato  . Si  prt- 
ftnttroHo  foifti  0 Carlo,  ci*  dimtrovo  oUors  nell*  Resi  Vili*  di  Sotg,  im  Fimnconis^ 
t con  tffo  lui  comciiufrre  ma  irsttsti  di  psct  ; dopocii  per  U vÌ0  di  Rema  f*  me  ri- 
tormoromo  im  Cofleml inopoli , Le  condigiomi  di  quefl*  p*c*  mom  I*  fcrivono  gli  Storici  , 
tattovi*  fi  opporrì  ol  vero  , di  crederi  comeiiafo  fré  loro  um  accordo , re/futi  poflìde» 
tic . Comeii  venne  Niceforo  od  oJfcarorjS  nel  domimio  dello  Sicilio , e delle  Cittì,  eia 
refioromo  nello  Colohio  , c me' fati  dritti  fopro  Napoli,  Gaera,  e Amalfi  . £ olf  im- 
(ontro , Reato  col  Dacoto  Remane  ; e tatto  il  Regno  de’  Lemgtlordi  ;o  fio  cT  Itolio , re- 
fisrene  fottcpo/li  olio  fignotio  di  Carlo  Magno  . 

(b)  li.jel^U,  (c)  ìt.fel.joy 

(d)  Ad  orna. oBì.Beren.m.7.  Croci  cam  tnegnit  copiit  , condaSit  etiom  prette  Soro- 
temit , Colohiotn  rentra  Othonem  Imperatorem  defemdere  oggrefii  , mogmit  atrimoua 
viriiut  tomferit  pagmo  , primi  viBi , tT  deimdi  novo  mona  fuccarrentiiut  Agoremit  , 
eaercitam  mefiram  privomt , vel  copiant  ; ipfegue  Imperotor  im  mori  notondo , fagiemo, 
oi  tofiihat  copiar  , capt  non  ognofctreiar  oi  eie  , od  jaoddom  Coflram  moritfmama 
ff*  preti*,  at  rogoiot,  *dda8ut,ì  fair  redemptat  efl , (e)  A.xotpjou^. 
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„ dono  alla  Chfcfa  Romana  ; ftccome  avea  fatto  di  Twracinaf 
e delle  altre  de' Greci  „ Mentre  non  fi  ibgnò  Carlo  Ma^no 
di  occupar  Terracina:  e moltomeno  alcun’  altra  Città  de’ Gre- 
ci: colmando  l’oppolìo  dalla  riferita  lettera  di  Papa  Adriano  ^àì. 
cui  era  fiata  Terracina  occupata  , come  ne  accerta  il  P.  Da- 
niele nella  fua  dottifiima  fiofia  di  Francia  (a)  „ Li  Governa- 
tori di  Napoli  pe'  Greci  fi  ri  tene  ano  da  gran  tempo  le  rendite 
del  patrimonio  di  S.  Pietro , eh'  eran  dentro  il  lor  governo . EL 
PAPA  PER  RAPPRESAGLIA  AVEA  OCCUPATA  LA 
CITTA'  DI  TERRACINA  „foggiungendo  poco  dopo(^)„// 
Cover nator  di  Sicilia  verme  in  GAETA,  per  ejfer  piu  da  vi- 
cino de'  luoghi  ^ dove  F armata  Greca  dovea  operare',  e fece  for- 
tificar rfuejia  PioT^  , e Terracina  ,,  E fenza  alcun  lume  di 
Aoria  foggiunge  il  Giannone  „ Così  leggiamo  , che  Giovan- 
„ ni  Vlil.  la  concedè  a Pandolfo  Conte  di  Capua , che  morì 
„ nell’anno  88a.  e Lione  Ojiienfe  fcrive  , che  Gaeta  in  que’ 
„ tempi  jerv'tva  al  Papa.,  ma  ritornò  ben  tofio  fotto  gl’ In^- 
yy  radori  di  Oriente,,  Ed  ecco, che quefio  grande  fiorico,in  len- 
tenza  di  certi  fpiriti  gentili , fi  pappò  ancor  luavemente  l’ impoftura 
àeW  Ojiienfe  : e vi  aggiunfe  del  ino,  quel,  ritornò  ben  tofio  fot- 
to gF  Imperadori  di  Oriente  : cofa  che  non  potrà , mai  fondar  col- 
la ftoria.  Conforme  non  potrà  farlo  il  P.  Ab.  Troiliy  che  fe- 
guendo  gli  errori  del  Giannone  y ne  cumula  degli  altri  in  poche 
parole , alferendo  fr)  „ Quindi  prendendo  noi  a chiarire , quanto 
su  quejio  punto  gii  altri  Autori  con fuf amente  hanno  fcritto  , 
diciamo  y che  la  Cittd  di  GAETA  fi  governò  fempre  col  fuo 
Ducay  e Confole  d"  allora  y che  BELISARIO  , e NARSETE 
la  tolfero  a' Goti {àovea.  dir  Formio ynon  già  Gaeta y che  in  que’ 
tempi  non  era  in  rerum  natura  ) e viffe  fotto  il  dominio  Greco 
fino  a' tempi  di  CARLO  MAGNO,//  quale  divifafi  F Italia  con 
NICEFORO,  ASSEGNO'  QUESTA  CITTA'  ALLA  SE- 
DE APOSTOLICA.  Ma  vivente  ancora  CARLO  y ritornò  el- 
la alta  d.vogione  de’  Greci  per  opera  DI  ARECHI  DUCA 
DI  BENEVENTO,  che  v' introduffe  a governarla  IL  PA- 
TRIZIO DI  S\C\L\A.Poiyperchb  colla  venuta  de' LOÌ^GO- 
B A R D I ( come  fe  Arechi , o fia  Arigifo  foflfc  fiato  Aragonefe  ) , e 
per  la  pollanza  degF  Imperadori  Latini  in  Italia  y il  dominio 


(a)  Nt/  JU/iM  di  Cérlt  (k)  Pwfja.  (e)  T«M.j.yW.ai9. 
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deGrcci  tratto  tratto  andò  mancando^GK]^T Pi.  pajsò per  ijual- 
cbc  picctol  tempo  un  altra  volta  alla  divozioni  DE’  ROMA- 
NI PONTEFICI,  d quali  poco  indi  la  ritolfe  ATENULFO 
Principe  di  Capua . E poi  P ebbe  in  potere  il  Principe  PAN- 
DOLFO  per  concezione  di  GIOVANNI  XIII.  Sommo  Ponte- 
fice  „ Queilo  picciol  periodo  non'  contiene  meno  di  fei  erróri } 
non  eliendo  vero,  che  nella  concordia  tra  Carlo  , e Niceforo  , 
colini  ceduto  gli  iveSe  Gaeta:  molto  meno  che  poi,  vivente 
Carlo , folle  a’  Greci  ritornata  per  opera  di  Arigifo , e chel  me- 
defìmo  mandato  ci  avelie  il  Patrizio  di  Sicilia , a governarla  : ed 
è fogno  parimente  , che  dipoi  per  picciol  tempo  , pallata  foil'e 
nel  dominio  della  Santa  Sede:  Che  da  effa  ritolta  1’  avefle  A- 
renolfo  ; e poi  ceduta  da  Giovanni  XJII.  al  Principe  Pandolfo. 
Credo,  che  fia  error  di  (lampa,  il  variar  Giovanni  P'III,  nel 
XIII.  Pontefice  di  ul  nome; e che  lo  fcrivcre  il  Principe  Pandol- 
fo in  vece  di  Pandenolfo  cui  li  fuppone  da  quello  ceduta  Gae- 
ta., non  fia  error  proprio,  ma  copiato  dal  Giannonè  nelle  paro- 
le dianfi  defcrirte , e da  lui  anche  riferire  , che  altrimente  otto 
dovrebbon  contarlene.  Ma  nel  dir  il  Giannone,  chel  Principe 
Pandolfo  folle  trapalTato  l’anno  88z.  piglia  un  altro  granchio, 
mentre  le  intende  di  denominato  Capodiferro , .che  fu 

il 'primo  Principe  di  Benevento,  e di  Capoa  di  ul  nome  , quelli 
mancò  nel  981.  e appunto  un  fecolo  prima  era  morto  Giovan- 
ni Pili. 

8 E dovean  cofloro  anche  riflettere,  che’  Romani  Pontefici 
non  avean  nè  men  tìtolo, da  poter  pretendere  Gaeta.  Si  è diino- 
llrato,di  non  poterli  fare  alcun  capitale  della  donazione  di  Co- 
/iantino . Moltomeno  di  quella  di  Pipino  , che  fi  fuppone  am- 
pliata da  Carlo  Map,no  , mentre  cofloro  non  videro  , nonché 
acquiflarono  mai  il  Ducato  di  Gaeta.  E però  quantunque  le 
donazioni  di  Pipino  , e di  Carlo  fian  vere  , non  potean  itwi 
<ontener  Gaeu,  da  elli  mai  conqaiflata;  altrimente  faiebbono 
fiate  , come  le  donazioni  fatte  dall’  amico  Cajo  ; lepidamente 
per  ciò  da  Marziale  derifo  [a): 

Si  donare  vocas  prormttere , nec  dare  Caji , 

Fincam  te  donis,  muneribus  meis. 

Acccipe  CallaiciSy  qnidquid  fodit  Auflur  in  Arvis , 

Aurea  quidquid  babet  divitis  unaa  Tagi. 

con 


C>)  Ut,io.epigr,i6. 
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con  quel  che  fiegue . Servcndofi  della  medefima  ragione  il  Pagaia 
per  dimoftrar  falla  la  coflitutione,  che  dal  Golda/lo^  t da.  Pie- 
tro di  Marca  fi  attribuil'ce  a Papa  Lione  Vili,  {a)  : onde  le  vere 
follerò  le  donazioni  di  Pipino e di  Carlo  adulterate, 

nandata  alla  STSeoe, 


Re  de’  Longobardi , non  vide  il  Regno  di  Napoli . E ne  men  il 
vide  Carlo  Magno  la  prima  volta  , che  ci  venne  ; perchè  fatto 
prigioniere  il  Re  Def  derio  , fe  ne  ritornò  in  Francia  . Vero  è 
eh’  elicndo  ftappaty  Adalgifo  di  lui  figliuolo , e rifugiatofi  in 
Cofiantinopoli,  cagionò  tanta  apprenlìone  a Papa  Adriano 
feongiurò  di  continuo  Carlona  lòccorrerlo:  e per  le  molte  pre- 
mure fattegli,  rivenne  nell’ Italia:  e allora  fu,  eh’  elléndo  en- 
trato col  luo  efercito  nel  Regno, pi unle  fino  aCapqa;ma  dow> 
di  aver ftabil ite  ch’ebbe 
le  condflroffTieMW’WnalIap^o , ^ anche  in  Francia  ritor- 
no con  Grimoaldo  di  lui  figliuolo,  fenza  far  moflà  alcuna  con- 
tro i Ducati  di  Napoli  ,di  Gtfer/j , e di  altri  luoghi  foggetti  ali’ 
Imperio  orientale , per  non  impegnarli  co’  Greci , come  notò  il 
Muratore’ (b)  .Ma  perchè  fi  confonde  intorno  agli  accidenti  ac- 
caduti nella  perfona  del  nominato  Adalgifo;  fiami  permeilo  di 
lame  chiara  la  ftoria. 

Fu  egli  ricevuto  con  grande  onore  in  Coflantinopoli  dall’ 
Imperador  Cojlantino  Copronimo , che  ’l  fece  Patrrgio  : e fecon- 
do il  coftume  de’ Greci,  gli  mutò  il  nome, chiamandolo 
ro.  Quella  mutazion  di  nome,  forfè  ignota  aEginardo .,  nobi- 
liffimo  fcrittore  degli  annali  di  Francia,  fu  cauta,  ch’egli  fcri- 
velle  {c\:  Adalgifui  ex  Italia  inGraciam  ad  Conjìantinum  Im- 
pgratorem  fe  contulit , ibiifue  in  Patritiatus  dignitate  confenuityy 
Dico  cosi  , mentre  per  atteftato  di  T’eo/irwr , che  intefiflimo  di 
quelli  fatti,  merita  di  lui  piu  itdt  Adalgifo  fu  facrificato  pel 

fo- 

(a)  In  stm.Bnren.  ^6^-.  Cfl.  i.  Vrrim  ilipitmt  ìlUtd  ti  tli^i  Imperilo  Setifmttic» 

. A$t  tn  to  Leo  Vili,  ft  donmi  (hh^ni  , fiki  skvtnerunt  i 
ut  Impertttre , <T  Aripcrto  Rtge , ét  Itmen  Jtijìinitnui , 6t  A'Iperiui  Langoitrderum 
Rfjr  nikil  Ecelefi^  Kemtnjè  àeiire . Dum  art  , /f  trtJert  Corfìcie  Reginm  , ifntJ  tt- 
mrn  Oiionii  tempere  ntnJum  infliiMum  erti  . lìti  etitm  Infultm  i'enetitrum  , pni 
leifuenii  medus  ti  tniifnii  non  afurpttut,  ntc  Venetia  i Poqtificibns  unquam  pof* 
feflK  &c. 

(b)  Ttm.^.tnn.7%f.  ^ 


I 
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fefpetto  , che  non  ricuperafle  il  perduto  Regno  d’ Italia , come 
fcrìlfe  nella  fua  Cronaca  (a)  „ Intere^  HEIRENE  mifttjoban- 
nem  Sacellarium  , GT  Logothetam  , una  cum  THEO  DORO 
ni  iry.I M REGE  majoris  Longobardia  ^ ad  ultioneni  inferen- 
dam  , fi  poffet  in  KAROLUM  , Gr  éfuo/dam  fubducendos  ab 
ilio:  defcenaerunt  ergò  cum  THEODORO  PATRI*Pfl5^^ji^^^ 
Prarore  Sicilia  : initoque  bello  ; tentus  a Francis  : AMARE 
PEREMPTUS  EST„  E nella  parola,  dudum  ^ dichìin  la  no- 
ta marginale,.  In  bijloria  MiJcella^/ic’.UNA.  CUM  ADAL- 
GISO dudum  majoris  Longobardite  B.ege  , tjuem  illi  THEO- 
DATUM  d$cebanr„  Ora  il  Muratore  (b)  ^ice  prima,  fecondo 
Eginardo,  ch’egli  folle  privatamente  morto  nel  Patriziato. -E 
poi  dichiara,  che  Adalgifo  figlio  di  Defiderio  da’Greci  chiamato 
Teodoro ^erz  lo  nelfo,che  Teodoro  Prefetto  della  Sicilia: etcoce 
per  lui  graviffimo  , leggcndofi  a chiare  note  nel  riferi  to  tefto 
di  Te(^<w,che  Teodoro^ojk_^^|^pj^eradiveribda^ 

Patrizio  Prefetto  della  S^iTT?7*n!fìaraf?^^ 
era  (lato  quivi  fpedito  contro  di  Elpidio , come  narra  l’ Autor 
della  Mi/cella  (r)  „ Conjìrudis  autcm  navibus  numer^s , O* 
«leBis  ex  Thematibus ^ populis^  ac  Principibus,aui  fumcerent. 
promoytt  THEODORUM  PATRITIUM  EUNUCHUMvi- 
rum  indujirium , Gl*  direni/  adver/us  Helpidium  „ E dopo  di 
averlo  fconfitto , reliò  Prefetto  della  Sicilia . Indi  fa  parola  della 
difcordia  feguita  tra  l’ Imperadrice  Irene  , e Carlo  Magno  : e 
della  fpediaione  di  Giovanni  Sacellario  ^ aflìeme  con  Adalgifo^ 
conforme  dice  Teofane  ^ e eh’  dii  unirono  le  loro  truppe  , col 
nominalo Trot^oro  Eunuco.  E quello  credo,  di  aver  dovuto  effere  il 
Prefetto  di  Sicilia , che  venne  in  Gaeta  per  ricuperar  Terracina, 
fecondo  la  riferita  epillola  di  Papa  Adriana . 

Profiegue  poi  il  Muratore  (d) , che  la  detta  Imperadrice 
mandato  avelfe  per  Generale  della  fuddetta  armata  Adalgifo 
figliuolo  del  Re  Defiderio  , «biaoiato  Teodoro  da’  Greci  , ripe- 
tendo il  medefimo  fuo  errore  , di  cui  ne  fa  autore  Eginarao  , 
che  noi  fognò  mai,  e foltanto  diflé,  chel  Generale  flato  foife' 
Teodoro  Prefetto  della  Sicilia  ^ (eniA  dichiarare , eh’ era  loflelfo, 
di  Adalgifo  , ecco  le  fue  parole  (r)  „ Intered  Conjìantinus  Im- 
perator  , propter  denegatam  fibi  Regis  filiam  iraius  , THEO- 

DO- 

<»)  rtmtt  iu  Chfnt  ^iftor.iili.Srtiic.t.t,p.x^^.  (b)  T*tn^»n.77j. 

Ct)  Lit.ii.in  frmc.  (d)  NiiPtmH*  788.  (c)  Aan.78t, 
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DORUM  PATRITIUM,  SICILI^E  PRiEFECTUM,r»w  alih 
Ductbui  ( quelli  eflèr  doveano  di  Napols^  di  Gaeta  ^ e di  alrri 
luoghi  a lui  foggetti)^««  Benevcutanorum  vaitare  Nè 

potea  mai  dirlo, dopo  di  aver  coof'eirato,  che  Adal^ijo  ^ in  Pa~ 
tririatus  dìgnitare  confenuit.  E avendolo  il  I^uratore  creduto 
li  rende  doppio  il  Tuo  errore  , per  la  manife/la  contradizione  ’ 
ch’edcndo  (lato  anche  Prefetto  della  Sicilia ^non.  farebbe  man- 
cato colla  fola  dignità  del  PatrÌT^ato. 

Narra  in  feguela  la  feonfìtta  de’  Greci , e conchiude  cosi 
Se  vogliamo  credere  a TEOFANE  , /’  infelice  ADALGISO 
lafciò  la  vita  in  quella  f confitta  ; ma  altri  fcrivono , eh'  egli 
vecchio  terminò  $ fuoi  giorni  in  Cojiantmopoli  „ E quello  fu 
il  folo  Eginardo  , e alcuni  altri , che  l’ han  copiato  da  lui  o 
per  ignorare  la  mutazione  del  fuo  nome , come  fi  è accennato- 
o per  ifeufare  i fuoi  Francefi,che  avendolo  fatto  prigioniere  di 
guerra  nella  battaglia  campale,  contro  ogni  legge  il  fecero  poi 
crudelmente  -morire ,-  fecondo*  atfcfta  Teofane  ; Teatus  a Fran- 
cis , amare  peremptus  eft . E forfè  ciò  fecero , per  liberar  Pana 
Adriano  dal  gran  timore,  che  di  lui  fe  gli  era  imprellb,  come 
cWnTclàlle  fuc  pillole, e fpecialmente  dalla  cit.  6^. del Cod.  Ca- 
rolino^ in  cui  dice,  tra  l’altro,  che  Arigifo  Duca  di  Beneven- 
to imbrogliava  il  trattato,  incominciato  co’  Napoletani  perchè 
Aava  ncll’afpettazione  di  veder  venire  nefandihmi  De- 

ftderii  dudumy  nec  dicendi  Regis  Longobardorum  y ut  un d cum 
ipfoy  prò  vobis  nos  exPugnentyy  Ripetendo  al  noftro  propofito 
nella  piftota  73.  ,,  Et  hoc  cognojeat  d Deo  protesa  excellentia 
vejira  y quia  aliquantas  Civitates  «fUlra^  Campania- , operantes 
amuli  nojhìy  atquevejiriy  nefantì  jjimt  Beneventani  y ipfi  „o- 
Jirum  populum  perfuadentes  fubtrahere  d noftra  dttione  decer- 
rantyund  cum  haoitatortbus  CASTRI  CAJETANl,yi-’><  Tev- 
racinenfium  , obligantes  fe  validis  iuramentts  rum  tDia  PA 

TRICIO  SIClLIiE,  QUI  IN  PRìEDICTO  CASTRO  CA-’ 

J ETANO  RESIDET , CT  decertant  potejiate , O'  dttione  B.Pe- 
tri^  <!T  nojira  , eofdem  Campanos  ujurpare  , & PATRICFfl 
SintliE  SUBJUGARE„  Del  rello  comedx  A^tdrea  Dand^o 
nella  lua  Cronaca  (a)yy  Papia  autem  peHiìentia  gravata  por-  ' 
tas  (^AROLO  aperuit  anno  774.  Et  DESIDERIO  capto yCr 

in 
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in  Franciam  duElo^Ret;num  Lan^obardorum  finem  babuìt .Fi- 
lius  fame»  DESIDERII,  ÀDELGISUS  NOMINE, /»«•  ma. 
re  Conjiant'mopolim  tranftens , BELLA  MULTA  pojleà  corn- 
inovi t. 

Mi  è parfo , quelli  fatti  notare  con  diflinzione  , per  fare 
anche  palefe , che  lenza  verun  Tale  di  critica  {brille  il  tanto  da 
alcuni  celebrato  G t annone  y dicendo  in  primo  luogo  (a)„  E fu 
allora  , che  P infelice  ADALGISO,  dopo  effere  sbarcato  con 
molti  Greci  in  Calabria  , pugnando  valorofamente  , fugato  , e 
vinto  il  Juo  ejercito  ^ rejiajfe  fra  le  fpoglie  preda  aelP  mimi- 
co , che  pojiolo  ne'  tormenti , lo  fece  fpiet atamente ^con  morte 
crudele  Jpirar  f anima  ^ come  narra  il  SIGONIO  {b)  „ E poi 
fenza  l'aperli  llrigare  dagli  errori  altrui  , nella  guifa  , che  fa 
il  Muratore^  proliegue,,  Ma  il  Continuatore  di  AlMONIO,e 
coloro  che  han  letto  in  Greco  TEOFANES(da  lui  non  vedu- 
to nè  in  Greco  , nè  in  latino  ) fcrivono  , che  colui  , che  fu 
fatto  morire  ne'  tormenti ^ non  fu  Adalgifo  , ma  GIOVANNI 
Gsjìerale  delf  armata  de'  Greci  ^ poiché  quejìo  mijer abile  Prin- 
cipe JalvoJIi  dalla  battaglia  , e ritorno  con  poco  jeguitp  a Co- 
JiantinopoU  y dove  invecchiò  , e cedendo  finalmente  aìlTJIta 
fortuna  y non  meno  chel  padre  y pafsò  ivi  quietamente  il  rejlo 
della  fua  vitaynella  dignità  di  Nella  citata  raccolta 

degli  Scrittori  delle  cofe  di  Francia  del  du  Che/ne  y vi  è la  cro- 
nachetta  à\  Teofane  in  greco  , e in  latino  , e non  dillèrilbono 
una  lillaba  l’una  dall’  altra  ; onde  ho  detto  bene  , eh’  èlio  il 
Giannone  abbia  fcritto  a difagio,  fenza  averle  oH'crvate. 

9 Ripigliando  ora> il.fcaiglciato  filo, le  gli  Scrittori  vogliati 
difendere  la  loro  opinione  colla  decantata  collituzione , £^o  Lw- 
dovicus  y citata  àaXP  Ojtienfe y riferita  òa  Graziano  (c),  e final- 
mente dal  Baronia y fi  renderebbono  ridicoli;  mercecchè  dopo 
tutti  i Critici , dimollra  il  Paggi  {d)  di  elTer  quella  un  impollu- 
ra.  El  Muratore  con  favie  rifielfioni  il  conferma(e).  E molto  me- 
no giovar  fi  pollòno  del  diploma  , che  fi  pretende  fpedito  da 

Arri- 

(a)  Ttm.i.l.6.p.if9.  (b^  jlmi.jtt,  (c)  Difiin8.6\, 

(d)  Ad  Btraa.Énn.9^^.n.it.CT 

(c)  NtlP  tnna  817.  Ma  nati  puh  flarr , eie  Ludovico  eanfermaffe , a danafi  a Pm- 
pa  Par<|uale:  Siciliani  fiib  inte^ritare  , cum  omnibus  adjacentibus  , & rerritoriia 
marìtimis  &c.  La  Sicilia  era  altera  deW  Imptradar  Greca,  ean  cui  durava  la  pace,  e 
caneardia  , canfermaia  ancia  nell'anma  prefente , carne  fi  ia  dagli  annali  Bcrtiniani  . 
Non  /S  puh  mai  credere , del  Papa  ciiedejje  , e l'ìmperader  di  Occidente  danajfe  la  ca- 
ia altrui  , CU  canferma  ancata  Ludovico  ; patrimonia  ad  poteftatem  , & ditionena 

no- 
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Ariigo  1.  Imperadore  , riportato  dal  medcGrao  Baronìa  (a)  , in 
cui  tra’  beni , che  vi  li  leggono  donati  alla  Chiefa  Romana , vi 
fono  ,,  simili  modo  Civitateni  Cajetanam  , Fundum  cum 
omnibus  earum  pertìnentiis  ,,  Imperocché  febea  fia  vero  , eh’ 
Arrigo  il  Santo  aveflè  confermato  alla  Chiefa  , quando  ricevè 
la  corona , le  donazioni  fattele  da  Pipino  , e da  Carlo  Magno  ; 
nondimeno  non  le  ampliò , come  nel  diploma  riferito  dal  Baro- 
nia fi  olferva  , efl'enc' 


efler  tal  donazione  , ^ ^ » 

da.\[' OJÌienfe  ^ e da’fuoi  feguaci. 

Nè  finalmente  può  dirli,  che  avendo  Carlo  Magno  acqui> 
flato  il  Regno  d’  Italia  , avellé  potuto  , colla  fua  donazione, 
trasferire  alla  S.  Sede  qualche  dritto  fui  Ducato  di  Gaeta  , al- 
meno ex  plenitudine  potejìatis  , come  Re  d’Italia  , e Impera- 
dor  di  Occidente  ; perocché  quello  titolo  noi  ritrovo  regillrato, 
tra  le  nollre  leggi  , per  poter  giullamente  trasferire  il  dominio 
della  roba  altrui:  ellendofi  già  dimoflrato , che  nella  pace  fatta 
con  N/rr/òro , rellò  Gaeta  nella  fua  giurifdizione . E per  quanto 
io  fappia,  il  Pontefice  Zaccaria  fu  il  primo, a ritrovare  un  ti- 
tolo cosi  fpeciofo,per  poter  invertir  Pipino  del  Regno  di  Fran- 
cia, fecondo  il  rapporto  del  Sigonio  (b)  ^^Infigne  altud  ZAC- 
CHARIA  editum  opus  efl^quod  ad  jungendos  Romana  Eccle- 
fta  Francorum  animos  mtrificè  valuit . Regnabant  /am  pridem 
in  Francia  pojìcri  Merovei , Regno  in  hunc  modum , ultimorum 
Regum  incuria , acqua  ignavia , con/i ituto  : Regium  nomen  penes 
Regem  erat , poteftas  autem  in  eum , qui  Ma/ordomus  Regis  di- 
cebatur^un'tverja  erat  collata.  Hunc  Magijiratum  pauìi  ante 

T 2 CA- 

noftrtm  pertineacia,  ficut  eft  patrimonium  CaUbris  infcriorii  , & fuperiori*  , & 
patrimonium  Ncapolitanum . Afa  tvidiittt  nf»  i , eie  P ìmptrtdtre  non  tfltnde»  aZ- 
Uft  /a  fu*  pote/iì  , t dommie  ftpr»  I*  C*l*tri* , ui  fopr*  N*poli , ci’  trèno  tUor*  /ot- 
to lo  gtmifditjont  dilP  Imptrie  di  OriVara  , t di  ftn^t  controjlo  tieuno . Almtno  non 
tocciv*  a Ludovico  Pio  di  ton/rratrt  si  Pop*  gli  dloditli  , fitutti  fatto  il  domini* 

altrui Ltfeio  indori  iltrt  rlfitlfioni , hfiindo  ijuifie , per  caneiiudtrt , eie  non 

meriti , di  tffirt  ittriiuit*  futili  C<jHtut.ione , limino  t*l  quilt  tjfi  ì oggidì , a Lo- 
dovico  Pio:  a pottrfi  con  tutto  fondimento  fofptttirt , ci*  nifcijft  futili  arti,  o pur 
fejft  ilitritOf  0 interpoliti  il  viro  documento  nel  Jecolo  undecima,  dippoicii  i Panlt- 
pd  tommeiirono,  * muoveri  dille  prtiinfiani  fopr*  dell*  Sicilia  , t a non  valer  pii 
fafrirt , eie  gP  Imptridori  avr/àre  mino  miti  ertif/ou  de'  Pipi  : tempo  ippumo  , in 
eui  Leone  Oftienfe  comindi,*  firn*  ment/one^e  ne  fu  forfè  l’autore) Una  Cofiitu- 
^ione  diverf*  di  fuifli  viem  accennata  dii  Dandalo . 

(a)  jina.iuifji./.  (b)  De  kegn.itilj.i.inn.fìo. 


farli  palefe  ; benché 
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CAROLUS  MAR'IELLUS  ^efferat  , thm  verò  PIPINUS 
CAROLI  filìus  j CHILPERICO  Rene  nulhm  partem  cura 
ftùi  Regia  depofeente.  Quod  indignum  effe  PIPINUS  exijìi- 
mans  ^ ZACCHARIAM  conjuluit , uter  ei  Regio  fajìigio  di- 
gnìor  vtderetur^  is  nh  ^qui  otto  ìanguera  ^nihil  ad  communem 
iitilitatem  afferret  ; an  qui  dies  , noBefque  de  Regni  falute^ 
atque  rujìodia  cogitaret?  Cut  ZACCH  ARIAS, ow«/w^  fe  Re^ 
gem  il  tur»  judteare  ^ qui  Regni  rormmdis  ^ CT  wcolumitati  fer- 
•uiret  eronatulque  ab  /7/o,DECRE  I UM  PRO  MAGNITU- 
DINE POTESTATIS  lMPOSUlT,^«t)  Regnum  CHILPE- 
R ICO , ut  pjium  idoneoy  abrogavit  ; qui  Regno  puljut^  in  mo- 
nalierium  eft  con/e£ìus„  e di  tal  mmieUy  ex  magnitudine  po- 
rejtatis ^Pipino  acquidò  la  monarchia, el  povero  C,6//'«-/Vo  fpo- 
gliato  del  proprio  Regno , mutò  la  corona  in  cocolla . Laonde 
conforme  è certo  , che’  Romani  Pontefici  non  ebbero  mai  do- 
minio, o polietio  diGi7er<7;  cosi  è anche  indubitato, che  nella 
ftoria  non  vi  fia  rallro  di  titolo  , o colore  da  poterlo  preten- 
dere . 

IO  A propofito  dell’ accennata  depofizloné  di  CbilderigOy  il 
P.  Giannantonio  Bianchi  nella  fua  dottilUma  opera  contro  il 
dannane y per  fondar  nel  primo  tomo  il  fuo  aliunto,  fi  ferve 
ancora  dell’efempio  della  medelima  depofizione,  fatta  da  Papa 
Zaccaria  y e confermata  da  Papa  Stefano  fuo  fucceifore:  e co- 
mechè  Giovanni  Launo/o  , e Natale  di  Aleffandro  la  fuppon- 
gono  apocrifa , egli , per  fofienere , di  eflèrci  realmente  inter- 
venuta l’autorità  de’ nominati  Pontefici  .•  e per  rilpondere  ad 
alcune  oppofizioni  contenute  nel  trattato  , il  quale  va  in  tefta 
di  Monftgnor  Boffuety  e da  lui  s’impugna,  fi  sfiata, confuman- 
doci non  meno  di  undeci  pagine  (/?),  conchiudendo,  che  refla- 
vano,  da  elàminarfi  ne’  paragrafi  feguenti  altri  argomenti  fui 
medelìmo  punto  ; come  in  fatti  nel  feguente  paragrafo  17.  ri- 
pigliando la  fiefl'a  materia,  ne  tratta  parimente  a lungo,  e di- 
ce tra  l’altro  {b)  „ Per  darci  a credere,  che  la  depofizione  di 
„ Chtlderigo  del  Regno  di  Francia,  così  dal  canto  de’ Frahcefi , 
„ come  del  Pontefice  fia  un  efiètto,  o della  ignoranza  di  que’ 
„ tempi;  o di  un’aperta  ingiuftizia . . . mentre  fra  cento,e  cento, e fra 
„ gli  antichi,  e fra’ mezzani , e fra’ recenti  di  fecolo  in  fecole, 

« i 

(a)  (b) 
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„ i quali  han  riferita  qucfta  depofizibne , ha  fcopertoxn 
„ ella , o quella  ignoranza  , o quella  ingiullizia  , che  vi  i'cuo* 
,,  pre  Mofiftgnor  Bojfuet  : nijfuno  ha  mai  appiccata  quella  mac- 
„ chia  alla  glorioja  jtirpe  di  Carlo  Magno , che  afcendeffe  al 
,,  Regno  di  Francia  per  la  vta  di  una  manifejta  ingiujtrgia  , 
,,  ujurpando  con  violen7;a  il  trono  al  fuo  legittimo  Signore  „ 
Quefle  propofizioni  mi  han  fatto  innarcar  le  ciglia  .'conlideran- 
do,  così  il  tempo  perdutola  empier  tanti  fogli  di  cole  inutili: 
come  la  franchezza  con  cui  le  allenta; quando  badava  dare  un 
occhiata  alla  celebre  lloria  della  Francia  del  P.  Daniele  , per 
allevìarfi  da  un  tal  travaglio  ;fenza  sbilanciarli  anche  nello  fcru- 
polo,  che  non  vi  fia  Scrittore  antico,  nè  moderno,  che  abbia 
appiccata  quejta  macchia  alla  fttrpe  di  Carlo  Magno  ; il  P.Da~. 
niele  aH’oppodo  fcrivendo  in  grembo  della  Francia  in  quello 
rifchiarato  leccio,  trattando  del  Regno  di  Pipino^  lenza  veru- 
na ripugnanza  io  chiama  u/urpatore.  Introduce  il  fuo  ragiona- 
mento, col  dimollrare, quanto  lia  violente  nell’animo  de’mor- 
tali  l’ambizion  di  regnare  ; indi  foggiugne  (a)  „ Quella  è una 
„ limile  intraprefa , cne  riufcl  a P#/>/no, alla  quale  l’ adulazione 
„ improntò  i colori,  durante  la  vita  di  quello  Principe,  enei 
„ Regno  de’  fuoi  difcendenti  . L’ ingiuftigia  ne  fu  calfata  da 
„ mille  belle  qualità,  che  rifplendeano  nella  fua  perfona;  e fi- 
„ nalmente  il  decerlo  de’  tempi  gli  tolfe  l’odiofonome  di  ufur- 
,,  patere  ,,  Ed  ecco  , di  aver  quello  grande  Autore  chiamato 
Pipino  ingiullo  ufurpatore  della  Francia . E avrebbe  il  P.  Bian- 
chi apprelo  parimente,  lenza  entrare  in  tante  difpute  , che  fe- 
condo atteda  il  Sigoni»,  fiano  invenzioni  di  alcuni  Scrittorelli 
de’lecoli  poderiori  ,'di  elTerci  preceduta  l’ambafceria  de’Fran- 
cefi  al  Papa; ma  lo  deflo  Pipino  con  molte  ragioni  parte  vere, 
e parte  apparenti  : leppe  in  tal  guifa,  mafeherar  la  fua  ambi  zin- 
ne, e indurre  la  pia  mente  di  S.Bonifagio  Arcivefeovo  diMa- 
janza,  a interporli  con  quello,  per  deporre  Cié/7</m^o, come  il 
P. Daniele  profiegue,e  baderà  confermarlo  coll’autorità  dìEgi- 
nardo^  il  quale  nell’anno  749,  dopo  di  aver  narrato, di  edere 
dati  inviati  al  Papa  dal  medelimo  Pipino  il  V'efcovo  Burchar- 
doy  el  Cappellano  Folrado^  ut  confulerent  Pontificem  de  caufa 
Regum,  conchiude  fecondo  il  Sigonio  {b)  „ Per  quos  prxdiblus 

Pon- 


(»)  T.j.p.jjf,  (b)  ScripiJiJl.frtntJ.i.p.iì4. 
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Ponti fex  mandavit , ruelius  effe  illum  Regem , ad  tjuem  fumm» 
poteftatis  conjijìeret  idata  au^oritate  fuaijuffit  PIPINUM  2i^- 
gem  conftitut  „ Non  vi  fu  adunque  ambafcena  de’  Francefi  ; nè 
ein  furono  dal  giuramento  aflbluti  : ma'  fenza  veruna  caufa  di  Re- 
ligione, direttamente  ex  magnitudine  poteftatis^  fa  privato  del 
Regno . Conobbe  Zaccaria  le  grandiflime  confeguénze , che  por- 
tava feco  un  tal  fatto  , di  poter  deporre  i Re  , e trasferire  i 
Re^ni,e  abbracciò  volentieri  il  partito  ; ma  fagli  bifogno  fer- 
virli  dello  ftraordinario  titolo  , ex  magnitudine  pots/tatis . In 
fatti  da  ciò  provenne  il  dominio  temporale  della  S.  S.  e (1  po- 
fe  in  ufo  r alta  prerogativa  : che  conforme  eran  pria  coftretti 
i Sommi  Pontefici , afcendere  al  foglio  mediante  l’approvazione 
degli  Imperadori  Romani  , e in  feguela  de’  Re  d’  Italia  ; 
benché  quella  folTe  una  lor  tirannica  ufurpazione  ; così  poi 
tratto  tratto  s’introduffe  il  coftume,  di  dovere  i Re,  e gl’Im- 
peradori  effer  da’ Sommi  Pontefici  per  tali  riconofciuti  : e tutto- 
ciò  volle  dinotare  il  Sigonio  in  quelle  parole  „ Infigne  aliud 
d Zacharia  editum  opus  eft . 

Anzi  fe  veglia  ben  rifletterfi,  quello  Autore  in  poche  pa- 
role dice  lo  ftelu>,e  forfè  più  di  Monfign.Boffuet  nelle  fue  vo- 
luminofe  confidcrazioni  . Egli  non  facendo  menzione  della  ri- 
chiefla  fatta  al  Papa  da’ Francefi  ; dicendo  all’ oppoflo,  chel  con- 
iglio dimandato  avealo  lo  llelfo  Pipino  , dillrugge  da’  fonda- 
menti raffaoto  del  P.  Bianchi^  cioè  : che  richiedendo  i popoli 
Tailòluzione  dal  giuramento  di  fedeltà,  preflito  al  di  loro  Prin- 
cipe, fe  coflui  diventa  tiranno, o nimico  della  Religione , polla, 
e debba  accordarla:  e così  rellando  lìberi, fia  loro  permelso,di 
deporli, ed  eleggerne  un  altro; però  vien  meno  il  fuo argomen- 
to nel  cafo  di  CbilderigOy  per  no#  avere  i Francefi  , ma  elTo 
Pipino  richieda  la  di  lui  derofizione  ; in  ^uifachè  non  elTendo- 
ci  intervenuta  la  femplicealloluzione  dal  giuramento  di  fedeltà.* 
nè  avendolo  i Francefi  degradato, ma  bensì  il  Papa, che  in  loft 
vece  creò  Re  Pipino;  fi  feorge  chiaramente , di  edere  data  una 
diretta  depoGzione , come  ho  detto , che  da  effo  P.  Bianchi  nie- 
eafi,  di  poterd  da’ Pontefici  edèttuare  : verità  conofeiuta  dallo 
ItelTo  Papa  Zaccaria yrneatre  fe  folTefi  folaraente  trattato  di  af- 
folvere  i Popoli  dal  giaiamento , potendo  elfo  farlo  coll’ autori- 
tà ordinaria , fecondo  il  P.  Bianchi  pretende , non  farebbe  ricor- 
fo  alla  draordinaria , come  dichiara  il  Sigonio  y,  Rogatufyue  ab 
ilio , àecretum  prò  magnitudine  potejìatis  ìmpofuit , quo  Re- 
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gnum  CHILPERICO,»f  PARUM  IDONEO  alfrogavif  E 
tralafciando , di  aver  in  quelli  cafi  le  leggi  provveduto,  di  darli 
ramminillrazione  agli  Ottimati,  o a un  Reggente  , come  già 
vi  era  lo  Hello  Pipino , che  col  fupremo  ufficio  di  Maggiordo* 
rtio  le  fue  veci  fuppliva  ;dovea  \\P.  Bianchi  confiderar  di  van- 
taggio , che  con  tal  depolìzione  reflò  anche  privo  del  Regno 
l’innocente  fuo  figliuolo  Teodori  go,  il  quale  fu  racchiul'e  in  un’ 
altro  IVlonallerio  della  Normandia  , allora  detto  delle  Fonta- 
nelle ^ oggidì  S.  yendriglio  y dove  finì  i fuoi;  giorni  (a)  . Anzi 
Papa  Stefano  ordinò  di  più  a’  Francefi  , di  non  poterfi  eleg- 
gere altro  Re  , fotto  pena  di  fcomunica , fe  non  della  llirpc 
, di  Pipino  , come  egli  confellà  ; fenz’  accprgerfi  , che  ftirac- 
chiando  tant’ oltre  il  fuo  argomento,  porgea  a’  fuoi  emoli  for- 
tilìimi  motivi , da'poterlo  a man  falva  impugnare . Comprovan- 
doli quanto  ho  detto,  dal  vederli, che  durante  la  vita  àiCbil- 
derigOyTion  fi  tenne  mai  Pipino  per  vero, e legittimo  Re;  per 

J|ual  ragione,  dopoché  fu  quello  trapallàto,  fece  di  nuovo con- 
ecrarfi  follennemente  da  Papa  Stefano y come  foggiugne  1’^^. 
F/e«r^  (è)  „ Nella  celebrazione  di  quella  MelTa  egli  fecc(inten- 
„ di  Papa  Stefano  y mentr’  era  in  Francia  ) un  altra  cerimonia 
„ più  rimarchevole , con  aver  confecrato  di  nuovo  per  Re  di  Fran- 
,,  eia  CHILDERIGO  ultimo  Re  de^la  prima  ftirpCy 

yy  era  morto  inijueft' anno  nel  moniftero  di  S.Sixio:ilchè  for- 
yy  fe  fu  caufa  di  <jue]ta  nuova  confecra^ione  di  PIPINO  „ 
Notabile  è adunque  rincollanza,e  la  contradizione  infieme  del  P. 
Bianchi  nel  cit.^.  IL  difende  a tutta  polla, di  elfervi  inter- 
venuta l’autorità  degli  anzidetti  Pontefici  in  tal  depolìzione  : in- 
di nel  17.  folliene  , che  quella  non  contenea  veruna  in- 
giullizìa  ; ma  conofeendo,  ch’era  oppolla  al  fuo  alTunto,  con- 
chìude  (f)  „ Quello  per  altro. che  a me  fi  potrebbe  opporre y fi 
èy  che  fo} tenendo  io.  che  aboia  il  Pontefice  queft a pot e ftà  in- 
diretta folamente  nella  caufa  import antiffim a della  Refi^ioney 
non  poffo  valermi  delf  efempìo  ai  ZACCARIA,  il  ijualenoit 
per  delitto  fpirituale y nè  per  caufa  dr Religione yma  per  altre 
ragioni  fpogliò  CHILDERIGO  Per  fuadifefa  alle- 

ga prima  un  frivolo  pretello,e  poi  (oggiagne  yyRifpondo  infe- 
condo luogo  y che  febene  io  non  foftengo  , che  per  altre  caufe 
fuor  di  quella  della  Religione , ordinariamente  parlando  ( quella 

è una 

(a)  HiJl.FriiieJ.i.p.ìS9.FlitiT/  (b)  T.f.p.ijf  (O 
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è una  bella  limitazione)ypo^  il  Pontefice  ufar  quefta  foteftà  ^ 
tuttavia  non  niego  , che  in  certi  altri  caft  ftraordinarj  pofs' an- 
che ufarla  per  altre  caufe  , conrorrenJo  quelle  circo] tan^f  , che 
intervennero  nel  fatto  ai  CHILDERIGO,  trattandofi  di 
un  Principe , che  per  la  fua  incapacità  metta  in  ragionevol  dub- 
bio la  coJcien7:a  de' fudditi{c\\xe{[' ìcùgogoìo  non  fi  è intefo  da 
Scrittore  alcuno  nel  calo  di  Chdderigo)  fe  pano  ^ o no  tenuti^ 
a preftnrgli  ubbidienza  : che  la  depopzione  di  tal  Principe  pa 
utile  alla  Repubblica  ^ e alla  Religione  : e non  apporti  turbamen- 
to ^o  pregiudizio  allo  flato:  e che  pnalmente  per  confenfo  comu- 
ne degli  Ottimati , e del  popolo  pa  dimandata  al  Papa  quefta 
dichiarazione facilmente, far  vedere, che  niuna  delie  ri- 
ferite circollanze  in  detta  depolizione  concorfero  ; ma  ballami, 
notar  la  fua  manifefia  contradizione,  con  quelche  avea  fcritto 
nel  libro  antecedente  {a)„Cbe  fe  poi  fuora  di  auefti cap ;e  fen- 
za  motivo  di  Religione  hanno  iPapi  depofto  alrunPrinripe^pc- 
come  noi  non  vogliamo  ^DIFENDERE  QUESTE  DEPOSI- 
ZIONI ;così  non  opamo  riprov  irle  ; poiché  nojtro  intento  è fo- 
lamente ^dimoftrare ^ che  da  Cnfto  Signor  nojtro  difeenda  nella 
Chiefa  ^ e nel  capo  vipbile  di  effa  quefta  poteftà  Jopra  i Prin- 
cipi delta  tetra  : la  qual  poteftà  non  riputiamo ^ebe  pofi aver 
luogo ^fenon  dove  p tratta  {li  dia  un  rifleliò)  della  caufa  im- 
portantijpma  della  Religione . 

Il  Avendo  adunque  dimofirato,  di  non  averei  Sommi  Pon- 
tefici, avuto  mai  dominio  di  Gaeta  ^ fi  rende  certamente  falfo 
quanto  dice  FOftienJe ^à.\  averla  il  Papa  ceduta  a Pandenolfo: 
e che  per  la  guerra  da  lui  molla  a Docibiley  collui  chiamato 
avelie  i Saraceni  , col  di  più , che  fi  è riferito . Ma  la  verità 
fi  è,  che  Papa  Giovanni  Vili,  l’anno  88 1.  fcomunicò  Attana- 
pOy  Vel’covo  , e Duca  di  Napoli  nel  Concilio  congregato  in 
Roma,  come  attella  il  Baroniofi\  quale  yy  Atbanapus 

mipt  Legatum  ad  Joannem  Pontipeem  Petrum  Diaconum  juumy 
ut  abfolutionem  ab  excommimicatione  peteret  ; fed  quia  ab  ipfo 
delujus  f<epè  fuiffet  ynullum  ipfi  bahendam  {idem  putavit  y NISI 
PRIMUM  SARACENIS  AB  IPSO  NECATIS,VEL  CA- 
PUS,  pcenitentiee  Jux  certa  pena  edidiffet y rune  {ore  , ut 
abfolutionem  ronfecuturus  efet . Cu} ut  rei  gratin y MARINUM 
EPISCOPUM,  qui  ipp  JOANNI  in  fede  fuccefpty  ad  ipfum 

mipt , 

CO  J. 
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fMÌfity  bis  eìdetn  brevioribus  datis  litteris ^^cht  conteneano  di 
doverfi,  non  folamente  diftaccar  dalla  lega  de’ Saraceni , ma  di 
muover  loro  guerra. Come  in  effetto  iu  ài.  Astanafto  eleguito, 
fecondo  dice  Erchemperto  (a)y  in  quelle  parole  „ Hoc  turbine 
parla  di  Altana  fio  )Ò'  ut  Apojiolicum  anathemay  quò 
fuerat  mnodatus  a fe  y CX  Urbe  fua  expelleret  , GUAIMA- 
RUM  PRINCIPEM,  omnefque  Capuanos  ex  Urbibus  yCX  Op~ 
pidis , cunblofque  maritintos  in  fui  aàjutorium  advocavit  ; ET 
SARACENOS  AB  EODEM  LOCO  vi  pepulit  „ cioè  da 
Agropoli.  Il  che  accadde  l’anno  883.  e allora  fu,ch’eflì  fug- 
gendo vcrfo  Roma  , fì  fortificarono  nel  Garigliano . Nè  bilo- 
gno  aveano,che  Docibile  per  grazia  aflignaffe  loro  un  tal  luo- 
go , ellendo  lenza  paragone  di  lui  piu  potenti . Confermandolo 
ancora  Luitpranào  {b)  „ Eodem  tempore  Saraceni  ab  Africa 
ratibus  exeuntes  Catabriam  , Apuliam  , Beneventum  , Roma~ 
tiorum  etiam  Civitates  ita  ocaipaverant  , ut  unamquamque 
Civitatem  mediam  Romani  obtinerent  y mediam  Africani . 
MONTE  QUIPPE  GARIGLIANO  (intende  la  collina  di  Tr/7- 
jetto)monitionem  conjlituerant  y in  quo  uxores  ycaptivos  y par- 
vuloSy  omnemque  fuppelleBilem  fatis  tUtò  fervabant . 

Fortificatifì  i Saraceni  nella  collina  di  Trajetto  , e refifi 
padroni  del  fiume  Gari|liano,  guatando  il  ricco  boccone,  che 
teneano  avanti  gli  occhi  del  Moniflero  di  Montecalfino  , nella 
prima  loro  imprefa  orribilmente  il  devaflarono  , come  foggiu- 
gne  il  Baronia  (c)  „ Per  idem  tempus  Monajierium  B.  Patris 
Benedigli , ubi  Sanììijfimum  ejus  corpus  requiejcit , a pradifìis 
Saracenis  occupatum , deJìruElum , incenfnmque  eji  anno  Domi- 
na incarnationis  o^incentefimo , obìuagefimo  quarto , indidio- 
ne  fecunda ypridie  nonas  Septemb ris ,y  con  quelche  fiegue.Con- 
tedandolo  Camillo  Pellegrini  {d)yy  Monajierium  d Petronace  re- 
par atum  iterum  invajum  , dejiruflumy  atque  incenfum  ejì  à 
Saracenis  prid.  non.  Septembris  anno  Incarnationis  Domini  884.,, 
Benché  il  Muratore  pretenda  di  eflèr  accaduto  un  tale  eccidio 
lo  fteffo  anno  883.  e tanto  potrebbe  edere  vero  (e). 

1 2 Stimò  bene  l’ Ab.  Gattaia  di  adornar  la  fua  opera  di  una 
bella  critica , copiata  dall’i^^.  della  Noce  fulle  note  àeìV  Ofiien- 
fe.  contro  di  Luitprando  nel  teflo  pocanzi  riferito;  come  an- 

V che 

(a)  Ker.htI.tom.i.psg.i4f.HJ^9.  (b)  Ui/i.c.iz.  (c)  X>i»i.S84.(i4. 

(Uj  DìJfcri.lt'Jt  Ductt.Bciitvtnt,  (c)  NtUt  fui  i/r/Ì’«fjna  8S4. 
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che  contro  del  P.  , dicendo (j)  „ ANGELUS  DE  NUCE 
in  nofis  ojìendit^  à DOGI  BILI  propè  fiumen  Garigliani  ed 
babitandum  direbios  Seracenos  ,non  in  MONTE, r«w  mtllus^ 
tota  illa  regione^  qud  Garigtianus  excurrit ^aut  tnter  Formia- 
nos  colles  ftt  monSf  cui  GÀRIGLIANI  inditum  à veteribvs^ 
recentioribufque  nomen  fuerit  „ Indi  roggiugnc(^),,  P/</.  LEO 
OSTIENS.  c.  50.  Se  52.  d quò  b.ec  eadem  ferè  narranSy  In 
quìbu/dam  diffjrt  LUI TPR A N DUS . . . falhtur  tamen  dum  af- 
ferit ^Saracenos  in  MONTE  GARIGLIANO  cajira  fua  mi* 
fife . Nic  enim  nullus  in  e a Regione  mom  extat  , qui  GA- 
RIGLIANI  nomen  obtineat . f^d.  BARONIUS  ann.  915.  O* 
PAGIUS  ad  eum  annum  n.  i.  O*  2.  qui  tamen  etiam  fallitur^ 
dum  ait  ; l^erum  irt  uno  tantum  capite  Leo  Ofienfis  peccavit, 
in  eo  nempè  , quod  Saracenos  ab  Arce  montis  Garigllani  hoc 
anno  dchrijiianis  deturbatos.  fuife  ^fcribat  ; Quem  errorem  an- 
teà  correxerat  ann.iqj.n.g.quò  anno  n.  14.  bxc  hnbet  : DO- 
CIBILIS  Dux  Cajetx  feedus  cum  Saracenis  percujjit  , atque 
G arilianam  Arcem  ad  Licis  amnem  in  finibui  Campania  can- 
didi t y eamque  Ulti  ad  babitandum  concefjity  ut  capt  'tvos  fuos 
recuperare , pofet . In  quò  iterum  labitur , nec  enim  Arx  , feu 
turris  Gariqliani  a DOGI  BILI  eo  anno  confiru&a  eli  y fed  a 
PANDULFO  CAPUANO  PRINCIPE  , tefiante  id  infcri- 
ptione  (lì  rifletti  di  grazia)  turri  infculpta: 

Hanc  quondam  terram  vafiavit  gens  Agarenay 
Scandens  hunc  ftuviumy  FIERI  NE  POSTE  A poftty 
Princeps  hanc  turrim  PANDOLPHUS  condidit  HeroSy 
Ut  fit  Jìrudori  decus  y Cl’  memorabile  nomen. 

Venendo  in  quello  feguito  daIl’y4^.rro//i  nella  fua  ftoria,che 
deferive  parimerne  i riferiti  verfi. 

Non  rifletté  V Ab.  Gattaia  y che  Y Ab.  della  Noce  diflc  in 
quella  critica  una  frotta  di  fpropofiti , da  lui  ciecamente  adot- 
tati . In  quanto  al  monte  Garigliano  nominato  da  Luitprando^ 
egli  è vero,  che  nè  ivi  , nè  da’noflri  contorni  ritrovali  mon- 
te, che  cosi  propriamente  fi  appelli;  ma  per  elfo  sa  ognuno, 
d’ intenderli  la  collina, fulla  quale  Ila  fabbricata  Tra/ettOy  che 
per  eflfer  vicina  al  fiume  , con  ragione  da  Luitprando  chia- 
mofli  il  monte  Garigliano  ; conteflandolo  la  cronaca  di  Far- 

fa 
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fa  „ Eo  terftporc  Chrifiìant  viUoriam  ohrinuerunf  (intende  del- 
la iconfitta  de’ Saraceni  nel  GarjE'liano)c5' Pìcwdj  •viriìiter  effu- 
garunt  : ex  qutbui  IN  GARELIANI  MONTIS  fummitatem 
afcenft^  nec  unus  fuperfuit  È pel  Cajìeilo  dello  llelfo  monte 
Garigliano  di  Lione  Ojlienfe  , s’  intende  ancora  la  medelima 
Ci#tà  di  TrajettOy  in  cui  realmente  i Saraceni  fi  fortificarono, 
diltendendofi  fino  al  fiume,  che  dominavano, e per  dove  rice- 
vevano liberamente  i rinforzi , come  ne’defcritti  vcrfi  fi  legge . Nè, 
come  egli  dice  , Luitprando  concorda  coll’  Ojìienfe  , alTèrendo 
coftuijche  i Saraceni  furon  chiamati  dal  Duca  Doctbile^  e da 
elio  mandati  ad  abitare  al  Garigliano,  per  la  caufa  narrata.*  e 
Luitpvando  all’oppoflo  riferifce  ,che  quelli. Saraceni  furon  prefi 
a foldo  da’ Greci,  per  ricuperar  la  Calabria,  e la  Puglia.*  e poi 
vennero  nel  Garigliano,  come  conchiude  nella  fine,,  Hac  lega- 
tione  Rex  Afrtcanus  accitus  ( intende  dall’  Imperador  Greco  ) 
tmiumcrabdes  ratibus  copie!  in  Ceìabriam , Apul iamque  direxit^ 
hinafque  ha!  regione!  Imperatori!  dominatui  potcntijfimb  fub- 
didit  . Sed  dum  procejfu  tempora  ha!  Regione!  dimitterent  ^ 
Romam  verjui  aciem  giraverunt  , MONTEMQUE  GARI- 
GLIANUM,m/7x/w4  prh  tuitione ^[ibi  vendicaverunt  Con- 
teftandofi  da  ciò  quanto  ho  divifato  contro  l’ Ojìienfe , e tutti 
gli  Scrittori,  che  gli  van  dietro, 

E più  infelice  fi  riconofee' nella  doppia  critica  deiP.Pa^- 
gi  y che  fcrivendo  in  Francia  , fenza  aver  veduto  quelli  paefi, 
rendefì  degno  di  feufa;  laddove  per  lui, che  gli  avea  più  volte 
girati, e li  tenea  fotto  gli  occhi,  fono  errori  gravillimi.  Potea 
bcnilfimo  criticarlo,  come  fi  è accennato,  di  avere  prefo  abbaglio, 
nel  credere  Timpoftura  dì^Ojìienfe^  telfuta  contro  Docibile  : nell’ 
affermare, di  cller  i Saraceni  venuti  nel  Garigliano  l’anno  ij6. 
^ilTentando  poi  al  contrario,  di  elferfi  Tannofeguente  portato  in 
Trajetto  Papa  Giovanni  PIU.  E.  nel  volere,  che  lo  lleffoDor/- 
bile  avelie  allora  fabbricata  la  torre  del  Garigliano  , e datala 
ad  abitare  a’  Saraceni  ; come  fc  una  piccola  torre  , capace  ap- 
pena di  cinquanta  pedone,  potefl'e  ricettare  un  numcrofo  efer- 
cito;  quando  il  medelimo  Ojìienje  feri  ve,  che  quella  torrefai 
bricata  aveala  Giovanni  PatrÌT^o  Imperiale  y figlio  di  Docibile 
dopo  l’anno  g\6.  difcacciati  , che  furono  i Saraceni  dal  Gari- 
no . Ma  quelli  errori  erano  fiati  anche  da  lui  feguiti  . Onde 
credette,  di  correggere  il  Paggio  coj  dire  , che  la  torre  abitata 
da’ Saraceni,  non  era  fiata  fabbricata  da  Docibile  y ma  d3.Pan- 

V z dol- 
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dolfo  Principe  di  Capoa  : e per  comprovarlo , porta  la  riferita 
inlcrizione  ; il  che  contiene  errori  intolerabili , mentre  la  torre 
fabbricata  dal  nollro  Duca  Giovanni  , Ila  nella  riva  del  Gari> 
gliano  da  quello  lato, dove  è l’ olleria  della  rcai'a,e  dove  real- 
mente gli  Africani  dimorarono  . E quella  òì^Pandol/o  , come 
dovrà  notarli , fiede  nella  foce  del  fiume,  un  miglio  difiante^i- 
cino  al  mare,  dove  niuno  ha  legnato  dire, di  clferfi  i Saraceni 
fortificati:  nè  llar  vi  poteano  , ellendo  quel  fito  , dall’uno,  e 
l’altro  lato  del  fiume  paludofo,e  impraticabile.  Di  vantaggio, 
prima  di  feri  vere:  Nec  entm  Arx  ^Jeu  Turris  Gangliani  d Do~ 
cibili  EO  ANNO  (cioè  \’Sy6.  come  dite  il  Paggi)  conJìruSia 
ejì^fed  à Pandulfo  Capuam  Principe^  dovea  elàminare,fe  ve- 
ramente quello  Pandolfo  era  in  quel  tempo  al  mondo: e ritro- 
vato avrebbe  , che  vi  fu  lettane  anni  dopo  ; lenza  incorre- 
re in  così  grande  anacronilmo  . Finalmente  chi  non  ride- 
reb^»,  da  quelche  l'oggi  ugne  : tejìante  id  , infcriptione'  Tur- 
ri  infculpta  , fe  leggendofi  in  dfa  apertamente  l’oppollo,  re- 
ca Hupore,  come  non  fi  folle, del  fuo  errore  corretto  1 Vero  è, 
che  nella  infcrizione  leggali  , di  aver  il  Principe  Pandolfo  fab- 
bricata la  torre  nella  foce  del  Garigliano;ma  è alieniflìmo  dal 
vero,  di  dire  l’ infcrizione , che  fatta  aveala , per  làrci  ibggior- 
nare  gli  Africani  ; e in  quefio  appunto  conliller  dovea  la  fua 
critica  , cioè  , nel  dimollrare  ,•  di  aver  gli  Africani  dimorato 
nella  torre  collruita  dal  Principe  Pandolfo^  contro  quello,  che 
dal  P.  Paggi  li  afferifee , e da  lui  pretendefi  impugnare  ; onde 
dal  tenor  della  riferita  infcrizione,  potea  Y Ah.  Mila  Noce  rav- 
vederli del  fuo  abbaglio  ; e lenza  taccia  di  critico  intemperato  pof- 
fo  dire  , di  non  aver  intefo  , quando  ciò  fcriffe,  il  linguaggio 
volgare  degli  antichi  Romani. 

13  Ritornando  i\\’ OJiienJe  y nè  men  fi  verifica  quella  fua 
conchiufione  ,,  Quò  in  locoydum  eos  crehrò  Principe!  nojìri  de- 
bellare temaffenty  divino  judicioyufque  ad  id  tempus  inv/éi per- 
ftiterunt  „ perocché  colla  al  contrario,  che  l’anno  886.  dopo 
l’eccidio  di  Montecallìno,  Guido  Duca  di  Spoleti  colle  trup- 
pe de’ fuoi  Francefi,  gli  fconfiflè,e  fugò  dal  Garigliano , come 
fcrive  il  Muratore  (a)  „ Circa  quejii  tempi  fon'  io  dì'awifoy 

che 
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che  fuccedejfe  ^ cfuanto  narra  dello  JìeJfo  Duca  GUIDO  ER- 
CHEMPERTO  Storico  de  tempi  prejenti ^cioè ^d'egh  ft  por- 
tò colla  fua  armata , moffo  probabilmente  dal  Papa , contro  de 
Saraceni  tojtati  nel  Garigìiano  , ruppe  i loro  trincieramenti  , 
diede  il  facco  al  'Campo ^alquanti  ne  mife  a fil  di  /padane  ob- 
bligò il  rejìo^a  fugi^irft  per  le  montagne poi  ritornati, 
e di  nuovo  accampati,  vi  fi  follerò.  Ma  fentafi,  quanti  guazza- 
bugli accoppiò  in  poche  parole  Matteo  Egigio  nel  riferir  que- 
lli fatti  {a)  „ Perchè  quejli  non  furono  cacciati  da’  contorni  del 
Garigìiano  s’intende  de’ Saraceni),  che  nel  913.  ejfendoji 
PAPA  GIOVANNI  X.  collegato  co’  Grecite  con  LANDUC 
FO  Prijtcipe  di  Benevento.  E vi  erano  ancora  nel  914.  quan- 
do vi  furono  disfatti  da  ALBERICO  Marchefe  di  Tojcana. 

E qui  cade  a propolito  di  correggere  un  altro  error  comu- 
ne de’noftri  Scrittori,  fondato  a una  vifione  di  Erchemperto  , 
adottata  anche  dal  Muratore (b)^.,)  Trattò  pofcia  ATENOLFO 
(era  queAi  Conte  di  Canoa  ) con  PAPA  STEFANO,  farft 
fuo  vaffalló.^  di  dargli  GAETA  avea  poco  avanti  pre- 

fa con  ajìugja^  e di  ajutarlo  contro  de’  Saraceni  abitanti  preffo 
il  Garigìiano  ^ col  mandare  a tal  fine  a Roma  MAJONE  Ab. 
di  S.Vincen-gp  di  Volturno  ..e  DAUFERIO  Vicario  . Ma  flette 
poco^a  dimenticar  la  parola  data.,  e nulla  attenne.^  di  quanto 
avea  pronte  (fio  queA’ affettiva  non  vi  fi  riconofce  alcun  fale, 

da  poter  pacete,  a chi  ha  buon  guAo  ; e però  non  doveano  gli 
Scrittori , e fpecialmente  il  Muratore  , che  riputa  Erchempeno 
per  un  fanatico,  trangugiarcela, lenza  pria  maAicarla . Era  d’ uo- 
po con  fiderare  in  pimo  luogo,  che  l’Autore  non  dichiara,  per 
qual  fine  Atenolfo  volea  farli  vaAallo  del  Papa, e rendergli  Gae- 
ta: e fe  a far  ciò,  vi  bifognava  una  follenrte  ambafciata,  come 
fe  avefiè  dovuto, impetrarne  un  gran  beneficio.-  cofe  per  mioav- 
vifo  , che  non  han  nè  capo  , nè  piedi  . Non  potendo  replicarli, 
di  aver  ciò  latto,  per  mitigare  il  Papa , avendogli  occupata  Gire- 
//X ; eflendofi  .dimoArato  a evidenza, eh’  ella  non  fu  mai  da’Ro- 
mani  Pontefici  poAèduta . Poteano  in  oltre  rifiettere,che  Aando 
in  que’  tempi  i Saraceni  accampati  nel  Garigìiano  in  mezzo  tra 
Capoa^c  Gaeta  y fi  rendea  impoifibile,per  così  dire, di  averli  po- 
tuto 
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tuto  quella  occupar  da  Atenolfo  , lenza  fuperar  prima  , e de- 
bellare il  campo -de’  Saraceni,  co’quali  pretendono, che’ C/rer/zw/ 
fodero  dati  confederati.  Miaggiormente,  che  dal  concedo  del- 
la doria,  apparifee,  di  elfere  (lata G/zer/z,  dominata  Tempre,  fen- 
za  alcuna  interruzione  dal  Duca  Docibìle^  edi  fuccedecte  Gio~ 
vanni  fuo  figliuolo  ; anzi  confeiià  il  Muratore  , che’  Gactani 
combatterono  alfieme  co’ Saraceni  contro  lo  ftelfo  ; co- 

me dunque  potea  quedo,aver  occupata  Gaeta  ? Eccone  le  pa- 
role (a)  „ Cola  vergognofa  era  , che’  Saraceni  li  fodero  an- 
„ nidati  prelTo  al  Garigliano, in  fuo  tutto  circondato  dagli  dati 
„ de’ Principi  Crilliani,e  pur  continuaifero,  a quivi  abitare  con 
„ tanca  pace , fenzachè  alcun  li  turbade  ; anzi  con  turbar  egli- 
,,  no,  e defolar  tutto  il  vicinato.  Abbiamo  nondimeno  di  Leone 
„ Oftienfcy  che  Atenolfo  Principe  di  Benevento,  e di  Capoa, 
„ uomo  di  gran  fenno,  predo  a poco  circa  quelli  tempi  volle 
„ tentare,  fé  fi  fodé  potuto  Inidar  di  colà  quella  razza  d’ ini- 
„ qui  mafnadieri.  Fatta  pertanto  lega  con  Gregorio  Duca  di 
„ Napoli,  e cogli  Amalfitani , popoli  allora  independenti  daNa- 
„ poli , e che  li  eleggevano  anch’  elli  il  loro  Duca  , e contri- 
„ buendo  tutti  la  lor  quota  di  gente,  uni  un  buon  efercito,e 
,,  marciò  contro  di  elfi  Mori.  Formato  un  ponte  di  navi,vi- 
„ cino  al  Traghetto  {vxìoì  dire  Tra/etto  non  so  come  il  fuo 
„ vero  nome  ignorade)  fopra  il  fiume' Garigliano,  e venuto  di 
,,  qua,  cominciò  la  guerra.  Ma  una  notte  ,'  mentre  i Tuoi  fa- 
„ ceano  poca  buona  guardia,  ufeirono  da’ loro  trincieramenti  i 
„ Saraceni,  e ajfiftiti  da'  perfidi  cittadini  di  Gaeta  , diedero 
„ addolfo  al  corpo  avanzato  de’ Collegati , con  ucciderne  molti 
„ e inlèguir  gli  altri  fino  al  ponte  : Quivi  fecero  teda  i Cri- 
„ fliani  con  tal  vigore,  che  obbligarono  il  nimico, a retrocede- 
„ re  in  fretta  a’ Tuoi  alloggiamenti.  Di  più  non  ne  dice  Lione 
„ OJiienJe  y fegno,  che  dovette  sfumare  in  nulla  quedo  sforzo 
,,  di  Atenolfo  yy  Dicendo  pertanto, di  averci  Gaetani  uniti  co’ 
Saraceni,  comlnttuto  contro  Atenolfo y fi  rende  apertamente  fal- 
■Ib  , di  elferfi  da  lui  occupata  Gaeta. 

Ma  feorgo , di  chiamar  francamente  il  Muratore  perfidi  i 
Gaetani y perchè  l’ Oftienje  ynirrar\do  il  fatto  da  elfo  ^iferito,di- 
ce  tra  r altro Ibi  igitur  illts  confijientibus y^uàdam  noble^ 
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dum  minus  caute  funi  cujlodias  agunt  ^ repenti  Saraceni  , cum 
CAJ£TANIS  /uper  eos  irruutit  „ Io  ho  già  dimodrato , di  ef> 
fere  una  impodura  di  pianta,  di  aver’  il  Duca  Dxibile  chia- 
mato i Saraceni,  e aifi’nato  loro  il  Garigliano  per  abitarvi ed  ^ 
eliendo  queda  una  conleguenza  di  tale  antecedente  ; non  può 
eifer  mai  vera  , arguendoli  dalla  prima  , la  calunnia  fegueqte/ 
elfendo  egli  un  Autor  fofpetto  pe’  Gaetani , che  per  ragion  de’ 
confini, eran  cd Cajfintft  Ipeifo  m guerra, e rapprefaglie,  come 
fi  oiièrverà  nel  decorfo  dell’  opera . Benché  ogni  mezzano  lette- 
rato lappia;qual  fede  merita  la  doria  ddErchemperto ,^\a.  cro- 
naca àtW  OJtenfs , dalla  quale  , togliendone  quelle  cartole  , o 
fian  i'uppodi  pergameni ,che  non  meritano  di  eifer  letti,  poche 
cole  vi  rellano,  da  poterne  far  conto. 

14  Inquanto  alla  doria  di  Erchemperto , hell’epitome  fatto- 
ne da  Gìamhatijìa  Bolvito  , vi  inferifce  la  feguente  dichiara- 
zione (a)  „ Alia  autcm , qua  fuftor  illa  HEREMPER.TI  bi- 
floria  babet  L.  M.  prafertmUenaa  exijìtmavi  , partim  quìppe 
adeò  conupta  funi,  ^ fivb  ob  librarli,  ftve  ob  ipftusAuSlo^ 
rii  infcitiam , tricis  inextricaMibus  obfita , ut  religio  mibi  pe- 
nb  fuerit,  bottai  boras  iis  intelligendis , emendandtfque  potare; 
Partim  verh  plattè  FALSA  , AUU  FABULIS  SIMILLIMA 
DEPREHENDI„E  dopo  di  averne  riferiti  alcuni  luoghi  con- 
chiude „ Et  vide  mi  Le&or  ,quam  benb  decorum  fervet  HE- 
REMPERTUS  : ii  in  ea  ipfa  bijìorìa  ( Jt  modi  hiftoria  no- 
nten  motretur  narratìo  anilibus  fabellis , Ò"  ineptiis  piena  ) „ 
convincendola  tale  colle  contrarie  frottole  , che  nella  perfo- 
na  del  Principe  Arecbi  rapporta . Indi  profiegue  „ Quin  etiam 
ob  eandem  caufam  à difetto,  & diligenti  Cbronograpbo  PE- 
TRO  OPMEERO(»èwe  folum  HEREMPERTI  fabularum 
depbrehenforem , le&or  quifpiam  fuf picei  ) Longobardi  , & Go- 
thi  illorum  tempotum  Scriptores,jure  merito  bis  verbis  exagi- 
tantur,  auod  vel  fua  extolleutes , vel  bojìium  fabia  immodi- 
cb  deprebendentes jpopulariumaue  plaufum  captantes,  FICTI- 
TIA  COMMENTA  liberb  oijìoriii  tnferebant . 

E a'  riguardo  della  Cronaca  Caifinefe  , non  può  darli 
impodura  più  fcoocia  , ripiena  di  ànacronifmi  , e di  tante  co- 
fc  ridicele  , della  donazione  di  TertuUo  , eh’  è di  efla  , per 
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fcrifle  il  Lìruìebrogio  nelle  note  alla  fna  Jìoria  Lon/^obarda  ; l[ 
P.  Mabillone (a)  ' El  Muratore  {è).  E ^vro  ancor  io  l’occalio- 
ne,  di  tàr  vedere  qualche  i'ua  manìtactura . 

15  Non  pollo  pertanto  lodare  V Ab.Gattola^MWvtex^x  fcel- 
to  un  peilimo  foggetto  , continuando  la  cronaca  àeW  Oiltenfe  ^ 
e di  Pietro  Diacono ^ con  averci  anche  impretl'o  l’intero  archi- 
vio di  Montecallìno,  e tante  cartole,e  pergamene, quante  cor- 
rifpondono  appuntino  a tutt’i  privilegi,  e alle  donazioni  citate  da’ 
fuddetti  Autori  : credendo  torle,  di  giovare  con  ciò  al  l’uo  no- 
bililiimo  Monillero;  ma  dubito, di  non  ell'erli  ingannato  a par- 
tito, mentre  que’ d’ oggi , non  fon  più  i tempi  di  Paolo , ài  Lio- 
ne^ o di  P/efro. Contdfa  egli,  che  verfo  l’anno  589.111  il  fuo 
Monillero  dillrutto  da’ Longobardi  : e che  poi  tu  rifatto  daPe- 
tronace  l’anno  715.  (c)  che  apprelTo  fu  defolato , e incendiato 
di’ Saraceni  l’anno  884.  Indi  riedificato  nel  decimo  fecolo,  do- 
poché colloro  furon  difcacciati  dal  Garigliano  ,•  patirono  quali 
per  un  fecolo  intero  altre  rapine,  e faccomanni,  con  aver  do- 
vuto più  volte  abbandonarlo  ( ri )«  Narrando  in  feguela  (e) 
„ S<eculu,n  hoc  ^ ft  ijuod  aliud  infauftum  ^ infeeliumque  maxi- 
mèCaJfmatibus  fuit  ^nàm  ingenti  terremotu  FUNDITUS  Cur- 
* nobium  noftrum  /Mier/w/w , CÒMPLANATUM  eji  anno  1349. 
...Quibus  graviora  forfè  infortunia  addidit  vir ^perdttis  mori- 
^wr/lACOBUS  A PIGNATARIO, /Wo«/»y?er//  no/iri  va^al- 
tus[en  cavalkr  Gaetano,  Barone  di  Pignataro  dello  fiato  di 
MontecalTino  ;e  però  nimico  de’ Monaci  jSTRENUUS  ALIO- 
QUI  MILES,  f«i  magna  coaéia  latronum  manu  ^ oppida  di- 
ttonis  nojìrte  occupavit  ^ expilato  /quoque  Canobio^  e/ebiis  Mo- 
nachis  , impedtthque  PER  QUADRIENNIUM  , ET  AM- 
PLiUS  Eptjcopo  GUGLIELMO  Cafmenft ^nè  Ecclefiam  fuam 
adirei  ^ E nel  xv.  fecolo  foggiugne  ( f)  : Anno  circiter  1409. 
aut  1410.  REX  LADISLAUS  abaElis  a Canobio  nojiro  Mo- 
nachis  , exauthoratoque  HENRICO  Abbate  , militibus  illum 
cu/iodiendum  tradidit . 

Or  come  fia  pollibile  in  mezzo  a tante  defolazioni , fiam- 
me, faccheggiamenti , terremoti,  violenti  efpullioni , non  una, 
ma  piu  volte  accadute , di  ellerli  confervati  illeli , non  dico  la 
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tnaggior  «parte  , ma  tutt’  i diplomi  , le  bolle  , le  donazioni  , 
e unte  altre  cartole , quante  corrilpondono  a tutte  le  chiamate 
(ìcW'  OJìienfe  yt  di  Pietro  Ehacono  ^ienza.  clferfene  fmarriu  nep- 
pur  una,  l’umana  mente  non  può  comprenderlo, le  prima  con 
atto  di  tede  non  creda  la  moltiplicata  wnie  di  miracoli  , con> 
tinuamente  per  tanti  fecoli,  e tante  volte,quant’e’confeflà,  di 
aver’ il  fuo  Nwni fiero  a tali  calamità  foggiaciuto  j Io  so  peref'pe> 
rienza,  che  nel  lacco  dato  da’Tedefchi  a quella  Città  l’anno 
1707.  relIai,non  folamente  fpogliato  di  tutt’i  moWi,  ma  ezian- 
dio delia  libreria  di  mio  patire , e di  tutte  le  fcrìtture  di  caia, 
quantunque  non  li  trattafle  con  nimici  della  Religione , nè  con 
del'olazioni , fangue,  e incend),‘nu  di  un  lemplice  faccomanno,^ 
per  poche  ore  permelTo. 

Non  potea  il  Muratore  ne’  fuoì  annali,  divertirfi,  nel  confutare 
le  pergamene  dell’^^.  Gattaia , ma  ricercandolo  la  l’ua  opera , non 
mancò . di  notare  rinfuflillenza  di  un  fuo  diploma  (a) . £ del  privile- 
gio deir  Impcrador  Arrigo^  dice  così  {h)  „ Se  crediamo  al  P.AkGat- 
„ telagli  diploma  è originale; ma  io  ho  pena, a crederlo . L’in- 
„ dizione  feconda  accenna  l’anno  prefente  ; come  poi  fia  l’an* 
„ no  1020.  fe  non  ricorriamo  all’anno  Filano,  non  fi  sa  capi- 
„ re . E rella  poi,  da  molirare , come  in  Germania  avelie  luo- 
„ go  l’era  Pifana . Folto  ancora,  che  lia  l’anno  noltro  1019. 
„ non  li  accorda  con  elio  l’anno  17.de!  Regno,  nè  il  quinto 
„ dell’  Imperio  „ Ne  riferifee  poco  dopo  altri  due  , il  primo 
anche  fatto  a Montecalfino  aìV  ÀL  Teobaldo  dallo  Hello  Arri- 
go^ due  anni  appreliò.-  e l’altro  del  medefimo  Imperadore , che 
contiene  la  concellione  del  Principato  di  Cappa, a- beneficio  di 
Pandolfo^  e del  figlio,  exceptis  Abbatibus  Imperialtbus  S.  Be^ 
nediEli  de  Montecafmo  ^ CT  S.  Vincentii  . E per  impugnare  il 
Baronio  yìffeTÌke  (f)„Leggefi  ancor  quella  concellione  predo  il 
„ P.  Ab. Gattaia,  ed  è degna  di  attenta  confiderazione . Nella 
„ copia  del  diploma,  con  cui  lo  Hello  Arrigo  primo  tra  gl’Im- 
„ peradori,  fi  dice,  che  nell’anno  1014.  confermò  alla  Chielà 
„ Romana  i di  lei  Hati  ; leggiamo,  in  partihus  Campania ,So- 
„ ra , Aires,  Aquinum,  Arpinum,  Theanum ,Capuam , Città 
„ componenti  il  Principato  di  Capoa.  Quando  ciò  folle  flato, 
„ non  fi  può  già  credere , sì  privo  di  memoria , nè  sì  mancan- 
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^ te  di  Religione  I.  Imperadore  fanto  , eh’  egli  aveflTc 

„ dopo  invellito  di  Canoa  P andai fo^e  Giovanni  fuo  fìglìuolo. 
„ É le  pur  l'atto  l’ avelie,  avrebbe  riclamato  il  Romano Ponte- 
„ 6ce;delchè  niun  veftìgio  apparifee  . Che  dunque  fi  ha  da 
„ dire  della  copia  del  diploma  dell’anno  toi^  rapportata  dal 
„ Cardinal  Baronia? Onde  dal  P.  Pa^gi  ellendo  flato  quello 
elaminato  (/>),  fi  Aima  ripieno  d’imbrogli, e di  alterazioni , co- 
me fono  anche  le  donazioni  di  Pipino  , e di  Carlo  Magno  ^ e 
degli  altri  Imperadori.E  tra  le  al  tre,  credo,  di  elTervi  ftata  ag- 
giunta quella  claufola,exff^r«  Abbatibus  Imperiahbus  S.Bene- 
di&i  de  Montecafmo , S.  l^incentii  , per  fondare  , chel  fuo 
Moniftero  goda  realmente  il  privilegio, c Tefenzione  di  Came- 
ra Imperiale.  Nè  di  miglior  carato  è l’altro  privilegio  di  Ar- 
rigo^ fatto  a favor  deli'  A b.Teo  bai  do  : come  fi  riconofee  ancora 
quello , che  (i  pretende  fatto  da  Federico  IL  dopoché  fu  coro- 
nato Imperadore,  dicendo  V Ab.  Gattaia  {b),  che  nel  paflTar  da 
Montecallino  , gli  avelie  confermati  que’ importanti  privilegi, 
cioè  „ Menfam  Campforutn  jus  fanguinis  .^qmd  uj^ue  fune 
habueraty  concejfionc  Imperatoris  Henricis  Ecclefta  Cafmenfts  ., 
Ma  il  Muratore  cosi  il  deride  (c)„  Voglia  Dio  , che  Riccardo 
„ da  ^.Germano  non  dica  il  contrario, cioè, chel  primo  regalo 
,,  fatto  dì  Federigo  IL  i'CìSinelì^  non  fofife  quello,  di  levarlo- 
„ ro  quel  jus. 

i6  Ritornando  ora  a’ Saraceni  , che  rifedeano  nel  Gariglia- 
no,  pensò  Atenolfo  Principe  di  Capoa, d’implorar  l’ajuto  dell’ 
Iraperador  Greco , per  difcacciarneli  , come  narra  il  Murato- 
re \d)y  mi  non  ebbe  la  forte, di  veder  effettuati  i fuoi  lodevoli 


(«)  Eod.siiii.tot^n.1.  (b)  Acct^onaJ 

(c)  NiWtitm.iXioJom.j.fel.tó^. 

(a)  NtlC  tnmt  909.  yefufendo  Acenntfo  Principe  di  Benevento , che  non  ioftvono 
le  fue  forxfyO  flerminore  i Saraceni,  divenuti  de  gran  tempo  infofriUli  , per  lo  loro 
permontng^  et  Geriglieno  ,giaccii  cofloro  riceveano  rinforgj  dello  porte  del  mediierro- 
tieo,  oidi  egli  non  oveo  riporo:  nè  petto  far  copitele  degli  ejuti  de'  Napoletani,  » 
gueli  novigoveno  con  più  itndiert  ; t moitomen  de'  Gaetani  , che  devono  iroceie  o 
quello  conoglio  ; fi  ovviti,  di  ricorrere  e Lione  il  Seggio  Imperodor  d'  Oriente  , per 
implorert  foccorfe  de  lui  . A telnfirt  interno  e ottefii  tempi  , foedt  e Celientinopoli 
il  fuo  Primogenito,  t college  nel  Principeio  Landolto , e««  repprefentergli  tutti  i me- 
Unni  , fofitii  de'  Crijlieni  in  tenti  enni  eddiltro,  per  cegion  de'Soroteni,  e con  fup. 
plicorlo , d' invierò  uno  potente  ermete , per  eflinguert  uno  volte  qutfio  incejfente  in- 
cendio . Ette  piocere  il  Greco  Au/^ufio  di  tì  fette  rickiejlo  : e pii  di  di  le  porti , per- 
cbi  fi  Infingi  , de  fiijft  venuto  il  iuon  vento , di  rimettere  in  vigere  l' eniice  fovee- 
nitì  dtgP  Imperedori  Greei  nel  Prineipeto  di  Beneveme , de  fette  gP  Imperederi  Cero- 
lini  evee  fette  neufregio . Premife  tutte  P ejfi/lengg  o Landolfo,  e ordini,  de  fi  ol- 
lejìijfe  un' ermete  novale  per  queflo  fptdtt,ione , 
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defìder),  percift  fe  ne  pafsò  all’altra  vita  l’anno  feguente  910U 
con  eHergU  Succeduti  nel  Principato  di  Benevento  Landolfo , e 
Atenolfo  li.  fuoi  figli , ritrovanoolì  coftui , eh’  era  il  primoge- 
nito, tuttavia  nella  corte  di  C^ftantinopoli  . E in  fcguela -teg- 
palsò  Lione  Imperadore , cui  fiiccedettolKy  Alejfandro  luo  fratel- 
lo , e Cojìantino  Porfirogenito  l'uo  figliuolo  di  età  puerile  . Se- 
guì non  pertanto  la  mina  de’  Saraceni , perchè  avendo  eHi  fatta, 
una  funeriiirima  l'correria  nel  Ducato  Romano  l’anno  915.  die- 
dero l’ultimo  impulfo  a Papa  Giovanni  X.  di  dar  la  corona  Im- 
periale A Berengario,  ilìorA  Re  d’ Italia , colla  promeUà  di  (ter- 
minarli, come  racconta  il  Muratore  (a). 

17  Indi  r anno  gìó.  narra  la  loro  feonfitta  e di  efTerci 
intervenuto  Giovanni  fìgliuol  di  Docibile  fucceduto  nel  Duca- 
to di  Gaeta , il  quale  fu  creato  Patrizio  Imperiale  infieme  con 

Gre- 

(a)  Nt//’ 915.  AkH»m  detto,  tffere  foto  un  de' motivi , po'  quaVt  fu  promoffi 
Bcren|;*''‘o  ‘li*  corono  Imperiole  , il  tifogno  del  fuo  OfUto  per  tfttrminort  i Soroceni 
dot  Carigliono.  Lioae  Onienfe  fece  credere  ol  Sigonio,  ol  Baronio,  e od  oliti  , cèt 
quello  glorio f$  imprtf»  fegui^c  nell*  ànno  915.  correndo  il  mefe  di  Agodo  , nto  0 egli 
Jàìlit  yod  feorretta  il  fuo  tejto . Per  confejfone  fuo  ^il  principolt  infimjfo  per  difirugge^ 
re  quel  nido  di  sjfsjftni ,^vcane  ds  Papa  Giotanni  X.  e\ui  n ^ifeopacu  Ravennate, 
triennio  ante,  Romanam  Sedem  invaferat  . Solamente  in  aneffo  anno  ehlfc  principio 
il  terz.0  anno  del  Ponreficaro  di  ejfo  Papa  Giovanni  ; e pero  in  quejio  ^de*  ejfer  [ucce** 
duto  Peflerminio  di  quegl'  infedeli  u Lupo  Protofparavo  Patterò  anòh'  egii^fcrivendo  s 
Anno  I^CCCXV'I.  exierunt  Agareni  de  Gariliano.  Or  abbiamo  da  Luitprando  , e 
dal  fuddetto  OAienfe , che  Giovanni  PajM  premendogli  forte , di  fnidare  dal  Ciariglif 
no  i Saraceni  .f  fn  qui  creduti  invincibili  ^ fpedì  alla  corte  Imperiale  di  Coftantinapolr^ 
per  ottenere  un'armata  navale  , la  qual  chiude ffe  la  via  del  mare  # quella  canaglis  ^ 
e impedire  i foccorfi  ^ che  potsano  fpersre  daìP  Africa,  Trajfe  in  lega  Landolfo  Prm- 
eipe  di  BeneventOye  di  Gregorio  Duca  dì  Napoli,  e Giovanni  Duca  di  Gac> 

ta(  Docibile  fuo  Padre  er* adunque  gii  motto)  a'quali  due  ultimi  Niccolò  Patrizio, 
fopranontinato  Picingli,  Generale  de'Greci  , portò  l'onore  del  Patriziato  • anche 
P ìmperador  Berengario  contribuijfe  non  poche  jorg,e  per  quelP  itnprtfa  puè  lecita^» 
mente  congetturare  , e majfimamcnte  fcrivendo  T OAienfe  , che  Papa  Giovanni  unà 
cum  Alberico  Marchione  cum  valida  pugnatomm  manu.,  vollt  in  perfona  interve^ 
nirvi  ^ per  maggiormente  animare  il  popolo  Criftiano , GiÀ  dicemmo  y che  Alberico  ero 
Marchefe  di  Camerino , e fecondo  le  apporengje  anche  Duca  di  Spoleri  ; e però  viJfaJlo 
di  Berengario.*  par  credibile  , ch'egli  guidaffe  le  truppe  date  dall' Imperadore  .*  e do 
Luitprando  , fappiamo , che  le  genti  di  Camerino , e ai  Spoleti  non  mancarono  a quel- 
la  gloriofa  fpedix.ione  . Divifo  queflo  fiorito  efercito  da  due  bande  flrinfe  i Saraceni  ^ 
unendo  forte  PaffediOyO  blocco  per  tre  mefi  : tempo  y che  bajlò  ad  a f amor  que'Moriy  $ 
quali  non  potendo  più  reggere  y attaccato  il  fuoco  a tutte  le  loro  cape  y e arntfty  sbuca» 
reno  impetuofamente  fuori  de' loro  recinti  y e fcapparfno  chi  quàychi  là  per  le  monta» 
gney  e felve  vicine  \ ma  P infegutrono  con  tal  diligeng,aye  oflinag,ione  i Crifiianiycht 
di  lero  niun  vi  rimanejfey  che  non  frjfe  uccifo  , 0 prefo  vivo  , e fatto  [chiava  • Per 
qufjìa  gloriofa  itnprefa  incredibile  fu  il  gaudio  de'  fedeli  di  Criflo  in  Roma  , e negli 
altri  circonvicini  parft  : e lode  ne  riportò  Papa  Giovanni  ; tuttoché  non  a tutti  pare/» 
fe  proprio  , che  un  Picario  di  Criflo  pacifico  fi  portajfe  in  perfona  , ad  ajpflere  a quel» 
l*  f angui  no  fa  danKgj  t daf*  egli  il  primo  un  tfempioy  di  praticar  lo  jfejfo  ad  altri. 
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Gtef^orto  Duca  di  Napoli  . V eflerfi  il  noftto  Duca  Giovanai 
collegato  col  Papa  a danni  de’ Saraceni , coll’a ver  allillito  co’fuoi 
Gaetam  nel  conflitto  del  Garigliano,  lafta  a purgarli  delle  lalfe 
accuie,  che  loro  danno  Ercbanperro  ^ YOfttenJe^  e tutti  gli  al- 
tri Scrittori;  fé  voglia  rifletterli , di  aver  dovut’eircre  i Saraceni 
in  così  gran  numero , che  per  poterli  fuperare , fu  d’ uopo  di  uni- 
re colle  forze  del  Re  d’Italia,  Quelle  dell’ Imperador  d^ Oriente, 
e di  unti  altri  Principi  , attenando  il  Baronia  (a)  : Quorum 
omnium , ingenti  numero  Saraceni  vallati  CTr.  e però  ftando  elfi 
dentro  il  tenimento  del  Ducato  di  Gaeta  ; nè  avendo  Giovanni 
forze  j da  poterli  nuocere  , nonché  difcacciare;  fu  un  tratto  di 
meceflaria  politica  , il  non  dimoftrarfi  loro  inutilmente  nimi- 
co, durante  la  loro  permanenza  nel  Garigliano.  E quella  politi- 
ca , credo  , di  aver  falvato  i Gaetani,  dai  non  eiler  opprelli  da 
quegl’infedeli;  non  potendo  dubitarli, che  fe  avellerò  voluto, po- 
teano  i Saraceni  benillìmo, occupar  Gaeta  tutto  il  fuo  picciolo 
Ducato,  nello  fpazio  di  trentadue  anni  di  loro  relidenza  nel  Ga- 
rigliano; maquando  vide  il  tempo  opportuno,  dimoftrò  colle  ope- 
re, di  non  ellec  amico  di  quegl’infedeli. 

• Colia  occafione  di  aver  veduto  il  Duca  Giovanni  decora- 
to della  dignità  di  Patri-gio',  non  farà  fuori  dell’ opera, di  dare 
un  faggio  , in  che  quella  conliflelTe  . Era  prima  il  Patrizciato^ 
prerogativa  delle  famiglie  Senatorie;  ma. poi  dal  Gran  Coftan- 
rino^in  per  dignità  iublime  introdotto , come  a.sven\Zofimo{b). 
Quem  honorii  tituli  excogitavit  ^ fnncienSy  ut  qui  eum  confe- 
queretur  ^fuprà  ipfos  PrafeSos  Pratorii  confidèrent  Così  an- 
che il  dichiara  l’ Imperadore  Zenone  (c)  „ Nomini  ad  fublimem 
Patriciatus  honorem  ^qui  cateris  omnibus  anteponitur  perchè 
il  Patriziato  dinotava  di  eflèr  compagno, anzi  padre  dell’Impc- 
radore,  conform’ efprelfe  Giujìiniano  {d)^^  Sancimus^  viros  ex- 
cel/os  Patricios  , quos  in  hujufmodi  dignitatis  apicem  Augujìa 
Majejìatis  retulerit , illicb  ab  Imperialibus  codicillis  prajiitis , 
patris  familias  affici^  ac  potè  fiate  liberare  paterna:  nè  videa- 
tur^qui  à nobis\OCO  PATRIS  bonorantur  ^ alieno  furi  effe 
fubjebli dopoché  Imperio  di  Roma  fu  trasferito  ne’Fran- 
celi^  i ^mmi  Pontefici  fi  arrogarono  ancora  la  facoltà,  di  con- 
ferire la  dignità  di  Patr'rgio  ; come  fegul  prima  in  peifona  di 

Pipi- 


(a)  yC/M.jij.n.a.  (b)  Ui.%.  (c)  (d) 
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FtptnOy  e poi.  di  Carlo  Magno  , il  quale  ebbe  in  tanto  pregio 
il  Patri-giato  y che  lebene  una  tal  dignità  ioHe  perpetua,  dopo 
la  morte  di  Stefano II,  ne  voile  da  Papa  Lione  la  conl'crma, fe- 
condo rapporta  il  P.  Mabtllone  .(a) , che  deferìve  il  rituale  tifato 
dagli  Im^radori,  nel  conferire  t^  dignità;  e imprelle  i’eflfigie 
di  Carlo  Magno  coll’abito  di  Patrizio. 

l8  Dopoché  Giovanni  Imperiai  Patri-gio  fi  vide  libero  da* 
Saraceni, con  aver  ricuperato  TrajettOyeX  Garigliano , per  guar- 
dia del  medefimo,  vi  labbricò  una  torre,  come  ho  accennato, 
el  dimoflrerò  al  fuo  luogo  . E poi  mi  perfuado  , di  aver  co- 
minciato, a trafportare  in  Gaeta  tutte  le  colonne,  e’  marmi  ri- 
mafli  in  Minturna  , e in  Formia  : come  anche  a fpogliare  il 
maufoleo  di  L.  Aeratino  di  tutti  i quadroni  di  travertino , per 
riedificare  il  noftro  Duomo,  col  fuo  magnifico  campanile;  per 
la  qual  opera  credo  , di  averci  fpelò  molti , e molti  anni  , per 
non  dir  decine  di  effi . E allora  ebbe , da  edificarfi  ancora  il  fuo 
palagio  nella  piazza  denominata  Porta  , che  confiftea  in  più 
appartamenti  , con  una  magnifica  fcala  ben  ordinata  per  que* 
tempi,  avanti  la  quale  vi  era,  e tuttavia  fi  ollerva  un  lione  di 
marmo, in  fegno  del  fuo  dominio.  Si  feorge  ancora  dalla  parte 
pofleriore  corrifpondente  aH’angufta  via, che  conduce  alla  Chiefa 
di  noftra  Signora  della  Sorrejcoy  un  pezzo  di  muraglia  reticolare 
di  quadroni  di  travertino , ma  runicamente  lavorati, e commeffi 
alla  peggio,  avendo  forfè,  voluto  imitar  le  fabbriche  degli  anti- 
chi Romani,  fenza  faperne  l’arte,  el  lavoro;  e nell’angolo  di 
quella  muraglia  in  qualche  altezza  fi  legge  in  un  marmo  la  fc- 
^uente  infenzione: 

EGO  lOHANNES  IMPERIALIS 
PATRITIVS  FILIVS  DNÌ 
DOCIVILI  YPATA  A FVN 
DAMENTIS  EDIFICAVI 

Quanto  ho  detto  intorno  alla  fabbrica  del  Duomo , corta 

firimieramente  dalla  inlcrizione , che  fi  oiiérva  nella  lapide  ango- 
are  del  campanile  dal  lato  deliro  neirentrare,e  la  traicriverò 
co’ Tuoi  barbarifmi  a quell’età  corrilpondenti  ; 

HOC 


(a)  in  fupplJt  rt  diplcm,(.p.n.i. 
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HOC  EDIFICIVM  FECI  BGO  lOHANNES. 

IMPERIALA  PATRICIVS  FILIVS  DOMINI 
DOCIVILI  YPATA  QVI  IN  TRAIECTO 
FLVMINE  POST  DISSIPATIONEM 
AGARENORVM  REAEDIFICAVI  HANG 
VENERABILEM  INCLITAM  DOMVM 
ETIAMDIO  TVRREM  DILECTO  FILIO 
MEO  DOCIVILI  YPATA  DONAVI 

Leggendofi  del  mededmo  Duca  G'tavannt  la  lapide  iepolcrale 
dentra  la  (Idia  Chiefa  al  deliro  lato  della  portella  , per  cui  (ì 
monta  al  campanile  > in  un  ruftico  travertino  nella  torma  fe^ 
guente : 

IC  lACET  DOMINVS  lOHANNES 
IMPERIALIS  PATRICIVS  FILIVS 
DOMINI  DOCIVILI  YPATA 

Egli  è chiaro  altresì  dal  marmo,  che  ila  nel  Aiolo  con  quelle 
parole  ; COLON.  MINTVRNENS.  di  aver  di  là  anche  tra- 
fportato  molti  marmi,  e colonne  ; ciocché  mi  (a  creder  lo  Aedo 
da  Forivia  , come  piti  vicina  . Eilènda  innegabile,  di  elTervi  i 
quadroni  di  travertino , de*"  quali  era  veftito  il  maufoleo  di  L. 
Atrafina,  così  dalla  riferita  tronca  fua  infcrizione  fabbricata  nella 
muraglia  ederiore  del  campanile,  come  perché  A conofce  aper> 
tamente,di  averne  di  e(Ti  laAricato  tutto  il  pavimento.  Onde  fe> 
bene  la  noAra  Cattedrale  (ia  una  fabbrica  ruAica,  di  mal  dife> 
gno  alla  gotica,  non  può  negarA, di  elTer  ricca  di  marmi, e di 
colonne,  ellendovene  ipecìalmente  quattro  , che  foAengono  gli 
angoli  interiori  .del  campanile, ben  grandi, e di  granito  di  Egit- 
to. Ho  accennato  ancora,  di  eAer  queAo  magniAco,e  realmente 
é tale,  conAderandoA  il  bel  difegno,  l’altezza, la  qualità  della 
fabbrica, che  confi Ae  tutta  di  mattoni  a taglio, e anche  il  Ato, 
mentre  ritrovandoA  piantato  noir  molti  palu  diAante  dalla  riva 
del  mare , per  foAener  quella  macchina  in  un  letto,  eh’ eA'er  do- 
vea  arenolo  , vi  furon  certamente  neceifarj  fondamenti  molto 
fpazioA,  e profondi.  Però  riftettertdo  al  tempo  confumato , nel 
trafportare , e amnoalfar  tanti  materiali , con  quell’  occorlò  nella 
coAruzion  della  Chiefa  , e del  campanile  j non  credo  , di  aver 
potuto  terminar  la  fabbrica  in  meno  fpazio  di  quindici, in  venti 
anni. 


Nel 
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Sotto  il  Coro,  ove  diedi  il  fuccorpo  vi  è la  cappella  àìS.Eraf- 

ricca  oggidì  al  pari  di  qnalli voglia  del  Regno.  Vi  fi  dilcende 
per  due  fcale  laterali,  egualmente  difpofte  di  p.ilmi  8.  e un  quarto 
di  larghezza  : la  prima  didlé  contiene  iz.  e la  feconda  15.  gra- 
di ,cialcun’ de’ quali  di  un  intero  pezzo  di  fino  marmo  bianco  è 
compollo.  La  porta  della  cappella,  con  tutto  il  fuo  sfondato  è di 
bronzo,  lavorata  fecondo  il  difegno  della  porta  della  cappella  di 
S.  Gennaro  di  Napoli.  Tiene  un  nobile  pavimento;  e le  mura- 
glie da  dentro  fon  tutte  incroftate  ali  fini  marmi  di  diverli  co- 
tori,  con  perfettiliimo  difegno  di  fiorile  di  arabelchire  la  volta, 
cogli  angoli  , e ovati  fon  dipinti  a frefeo  dal  celebre  Giacinti 
J3/-/7W/ , del  cui  pennello  è ancora  il  quadro  dell’altare  S.Eraf- 
mo^  avendo  in  quell’ opera  l’Autore  fuperato  fc  fteflb.  La  ba- 
laullrata  ccntinata  di  un  mirabii  difegno  , aificme  coll’  altare 
fono  anche  lavorati  di  marmi  finillimi  . Alf  Intorno  di  eflb  v! 
fono  fei  nicchie,  nelle  quali  pofano  fei  llatue  di  argento  malfic- 
cio  al  naturale  , di  altrettanti  corpi , o (ìan  reliquie  de’  Santi 
che  vi  fi  conlèrvano  , e lateralmente  in  ogni  nicchia  vi  Hanno 
due  cornucopj  di  argento, oltre  di  due  alti  candelabri, e di  una 
gran  lampada  , con  tutti  gli  ornamenti  dello  Hello  altare  , in 
cui  vi  è un  frontale , o fia  paliotto  di  argento  di  valor  non  pio 
dolo,  venendo  la  materia  fuperata  dal  lavoro. 

19.  Ma  la  ricchezza  maggiore,  confille  nel  confervarfi  den- 
tro l’altare  il  corpo  di  i". £r/»ywo , trafportatovi  da  For«*M, do- 
poché fu  da’ Saraceni  defolata . Non  è facili^di  appurare  i!  tempo 
della  traslazione,  e vi  fi  confondono  anche  ìPP.BolamUfti.Tm- 
tano  elU  colla  lolita  efattezza  diffufamente  del  Santo  nel  fecon- 
do giorno  di  giugno  , quando  fe  celebra  la  di  lui  felli vità"(rf) . 
Ne  fondano  con  fode  autorità  il  martirio  , mercecchè  oltre  di 
quelle  riferite  nel  principio, foggiungono  nel  ».  a.  Inter  martf. 
rologia  emtnet  id^  quod  cenjetur  à S.  HIERONYMO  exara- 
tura  , (y  in  apographo  Epemacenfi  , poji  varios  Martpres  /am 
relatosyijia  habet  ad  hunr  ferundumj  unii  : IN  CAMPANIA 
ERASMI.  In  apographo  Lucenft  : IN  CAMPANIA  ERAS- 
MI  MARTYRIS  . In  apographo  Corbc/enfi  Pariftit  excuffo  ' 

IN  CAMPANIA  S.  ERASMI  EPISCOPI . ROBANUS  £/>/l 
feopus  Mogur/rtnus  in  Juo  martyrologto^  hoc  cum  ex  a&n  ornat 

elo- 

(a)  Tem.t.ijjnJunii  p,\iiad  219. 
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elogio  .Eodem  die  tertia  fumi  natala  eft  ERASMI  MARTY- 
RIS,  qui  in  Libano  monte  ercmum  perivit  ^ibique  manfit  an- 
nis  feptem  , ubi  & multa  miracula  fecit . Hic  d DIOCLE- 
TIANO  Imperatore  comprebenfus  , col  dipiù  , che  profiegue: 

£ vien  conteltaco  àa-U/uardo^e  ài  Adone.  Onde  trattandoli  di 
fatti  antichilUmi , accaduti  nel  principio  del  quarto  lecolo,  ra- 
gionevolmente conchiudono  ^ Sufficiunt  enim  tres  illujires  Au- 
^ores^  /am  relati , qui  ante  annos  ò&incentosj  aut  feptincentos 
floruerunt  , ut  Jciamus  , quid  antiquitus  ex  aclis  vetujìioribus 
licct  non  probatijfimii  ^ conditum  fuerit^  chrcà  varia  tormenta 
fub  utroque  Imperatore  tolerata  a San&o  „ Adducono  poi  il  te- 
ftimonio  di  S.  Gregorio  nella  riferita  piHoU  : e di  eflerne  Rato 
S.  Benedetto  molto  divoro  ; e però  pria  di  condurli  a Monte-  » 

caliino,  gli  collruHe  la  Chiefa  , el  Monillero  nel  monte  Celta,  ' 
oltre  dell’altro  Monillero  antichiHimo  di  S.EraJmo  nel  monte 
nominato  anche  S. Gregorio  (a).  Tutte  teflimonian- 
ze  per  rendere  indubitata  la  realtà  del  nollro  Protettore , giac- 
ché il  luo  martirio  vien  contellato  da  S.  Girolamo , e da’  citati 
antichi  Autori  ; e poi  in  leguela  , fe  gli  veggono  confecrati  i 
tempi , e adorato  negli  altari . 

Soggiungono  i Bolandifli,\e  molte  reliquie  àìiS.Erafmo  da 
loro  ritrovate  in  diverfe  parti  dell’Europa,  arguendo  da  ciò, di 
ellèrvi  (lati  altri  Martiri  di  tal  nome , forfè  nelle  irruzioni  de’ 

Barbari , che  quantun(|ue  la  più  parte  Arriani , non  furono  men 
crudeli  verfo  t Cattolici  degli  fteffi  Gentili  . Riputano  poi  fo- 
foette  le  vite  del  Santo  in  teda  ài  Gel  afta  II.  c del  Mombrigio, 

(limando  favololi  i miracoli  in  elfe  deferirti , mentre  il  Baronia, 
fenza  far  motto  della  qualità  fpeciale  del  martirio  , nè  di  al-  • 
cuna  forra  di  miracoli , folamente  dice  (b)  „ PaJ/i  enim  legun- 
tur  in  Campania  S.  ERASMUS  Epifeopus  , qui  omni  propemo- 
dum  genere  cruciamentorum  fupertor  exijicns  , virtute  conjìan- 
tix , aliis  ad  idem  fubeundum  certamcn,viam  aperuit ,ac  faci- 
lem  reddidit.  Martirio  coronatus  4^  non.junii  ,quò  pariter  in  ter 
Martyres  in  publicis  tabulis  relatus  babetur  „ Dovendo  in  una 
materia  cosi  antica  contentarli , di  falvar  la  realtà  del  Santo  , 
fenza  curarli  di  tanti  miracoli,  e cofe  immaginarie  aggiuntevi, 
per  non  far,  chel  falfo  corrompa  il  vero  , conforme  dicono  i 

Y Bolan- 
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Bolandìftì , e prima  di  loro  avvertito  1’  avca  il  BaroIHo  (aj  ^ 
Fra  fìat  riama  ue  in  rebui  gejiìs  Martytum  ^ aliwumque  Snn^o- 
rum  multa  deftderari , quàm  omnt  ex  parte  mitantia  plurima 
cumulari.Melius  enim  confulitur  Eccleftaftica  veritati ^rerunt, 
qua  non  funt  adeh  explorata,/rlentio , quàtn  mendacio  aliquo, 
veris  licet  admixta , atque  adulterata  orationis  eloquia . Ndm 
in  illis  quan turni iber  paucis^fed  verirari  fubnixis  ^ artimus  ac- 
quiefcit , O’  ex  ih  , qua  certa  accipit  , catera  novità  mente 
concipere  (come  farebbe, il  credere,  chel  noftro  Protettore , per 
eflèr  Santo, e Martire, abbia  potuto,  e polla  fare, quanti  mira- 
coli piace  al  Signore  ) meditati  , ac  fermb  oculis  contemplati  , 
qua  verifimUh  conjcHura  innitens,veritati  demonfìrat . In  bis 
veri  planè  accidit,  ut  aliquo^  VEL  LEVI  MENDACIO, /è- 
mel  ojfen/usy  legentis  animus  nutet  in  reliquis  ^ atque  vacillet 
in  verità  nec  valeat  tuta ^firmoque  pede  confijìere VE- 
RA QUOQUE  SUSPECTA  habeat , qui  in  mendacium  fe- 
mel  impegit . 

Mi  meraviglio  nondimeno  de’  W.BolandiJìi , nel  credere, 
di  elTere  Hata  fcritta  da.  Gelafio  la  vita  del  Santo , confelTandola 
piena  d’ impollure  ,*  mentre  la  fua  virtù , e’  fuoi  fanti  coflumi , 
non  permettono,  di  poterfegli , un  tal  difetto  imputare  : non  e(- 
fcndovi  dubbio,  di  elfer  manifattura  de’fecoli  pofteriori,e  per 
dargli  credito,  volle  i’impollore  del  fuo  nome  avvalerfi. E dal 
vedere,  di  clTere  flato  Pietro  Diacono  il  primo,  a notare,  di  aver 
Celafio  compofla  la  vita  del  Martire  {b)  : ho  iflotivo  di  dubita- 
re, di  cflcrne  flato  egli  l’autore  ; mentre  certo  fi  è, che  in  quella 
fucina  fu  lavorata,  atteftando  Abate  Gaetano  nella  prelazio- 
ne (c)  „ Nè  tanti  ^ maximique  Pontifich  GELASI I , vel  jota 
^reat  unum  , en  le&ores  candidi ffimi  pajftonis  hifloriam  S.  E- 
RASMI  Bpifcopi Martyris  ah  eodem  contextam y ATQUE 
EX  MANLI  EXARATIS  BIBIOTHEC^  CASINENSIS 
CODICIBUS,  A ME  DESUMPTAM,  vobis  offero. 

Finalmente  parlando  della  traslazione  del  fuo  corpo  in 
Gaetay  la  defcrivono  tal,  quale  fi  legge  nell’ ultimo  della  vita, 
che  va  in  tella  di  Gelafio  yySepultus  e fi  autem  ad  occidentalem 
ejufdemCivitatis  partem.juxtà  ampoiteatrumyà  PROBO £/>/- 
fcopOy  in  eodem  loco^multis  temporibus  , videlicet , ujque  ad 
ejufdem  Urbis  exadiumytequievit  . Plurimorum  namque  pojì 

e/us 

(a)  vf/m.}07.n.3j.  (b)  Dt  virii  lUuJl.CtJim.Canti.c^  (c)  In  vt'aS.Er^m. 
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e/us  tranfitum  annorum  curriculis  evoluth , cum  ab  Agaremt- 
rum  exercitu  de/iruéìa  fuiffent  Formi/e ^Cajetani  Civm  metuen- 
tes , nè  vel  vi  , vtl  furto  , prettofum  B.  Martvrh  corpus  , fi 
ibidem  rchn^ueretur ^amitterent ^illud  intra Uivis  mania  tran- 
fiulerunryO"  in  adito  San(ì<e  ac  Glorila;  Dei  Genitricis,&'  Firgi- 
ttis  ( quello  è il  titolo  della  noftra  Cattedrale  ) recondiderunt . 
Poji  annos  TRIGINTA,  cum  fummus  Pon/ifex  yù'  univnfa- 
lis  PAPA  JOANNES  S.Rom.  & Apojiol.  praejfet  Ecclcfix  ^ 
BONUS  Cajetandt  Civitatis  Epifropus,  und  cum  DOGI  BILE 
JOANNIS  PATRICII  JAM  DEFUNCTI  FILIO,  Beati 
ERASMI  Martyris  requi fivit  extivias . 

Conobbero  i Bolandifii  dagli  anacronifmi  ,che  fi  ravvifano 
in  quefto  periodo, di  efièr  un  rattoppamento,  ma  non  penetra- 
rono ilrefto,nè  chi  ne  fofle  l’autore, caricandone  aI  Beatillo  fil 
quale  da  quella  Città  avea  trafmelTa  al  Botando  la  vita  del  San- 
to, perchè  non  fapeano, di  eHèrfi  qui  ricevuta  dalle  mani  dell’ 
Ab.  Gaetano  manufcritta  , e da  lui  in  varie  guife  adulterata  ^ 
elTendo  il  riferito  periodo  interamente  fua  manifattura  ; e chi 
la  compofe  , ebbe  da  terminarla  in  quelle  parole  „ audi- 
to , Cbrìjìi  Martjnr  exultans , oratione  pramijfa  , redSidit  fpi- 
ritum  yy  E molto  meno  comprefero  l’altro  fciocchiliimo  ana- 
cronifmo , nel  dire  , che  treni’ anni  dopo  l’eccidio  di  Formio y 
quando  egli  figura  la  traslazione  delle  reliquie  del  Santo , 
Giovanni  Patrizio  Imperiale  era  già  morto, quando  forfè  non 
era  ancor  nato,  làpendofi  da  ognuno,  come  u è- fatto  palefe  , 
di  ellèr .intervenuto  nel  gi6.  nella  fconfitta  de’  Saraceni  nel 
Garidiano,ae  non  prima  d’  allora  ottenne  il  Patriziato  . 
Con^è  neSpuò  faperfi  il  determinato  tempo  della  detta  traf- 
lazioi^(r  iÌ^verifimiimente  de’ crederli , di  elfer  accaduta  poco 
dopo  r eccidio  di  Formio.  Ho  voluto  tuttociò  riferire,  per 
far  conofcere,dinon  aver  i Bolandi Hi, nella  vita  del  nollro  Pro- 
tettore , fcritto  da  critici , come  eran  tenuti  j conciofiachè  non 
doveanoaver  femplicemente  fofpette  le  vite  in  tefla  àìGelafioy 
e del  MombrmOy  con  redarguirle  a cagion  de’ miracoli,  e per 
mezzo  di  con^ietture  ; ma  dir  liberamente  , di  elTer  ullè  in 
tutto, e fuppoile;  non  potendo  dubitarli, che  a tempo  di S.Gre- 
gorio  niuna  vita  di  Martire  ritrovavafi  in  Roma, com’ e’ dichiara 
a Eulogio  Vefcovo  di  Aleflandrìa  {a)  „ Saniìijfima  vejìra  bea- 

V 2 titu- 
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tìtudo  fcrìbere  Jluduit , ut  CUNCTORUM  MARTYRUM 
!^ejìa  , t/Hte  pia  memoria  CONSTANTI  NT  temporibus  ab 
EUSEBIO  CiESARIENSI  colleEla  funt ^tranfmittere  debeanu 
Sed  hac , ncque  fi  colleiia  fimt , ncque  fi  non  fint , ante  veftra 
beatitudinis  /cripta  cognovi . Aqo  er^o  pjatias , quìa  fanbUjfiima 
vejìra  doSlrina  fcrìptis  eruditus ^cccpi  /ciré ^ quod  nefctebam, 
Prater  illa  enim , qua  in  ejujdcm  EUSEBII  libris  de  gejiis 
San^lorum  Martyrum  continentur  ^ nulla  in  archìvio  hu/us  no- 
Jìra  Eccle/ia^  vel  in  Romana  Urbis  bibliothecis  effe  ^cognovì; 
nifi  pauca  quadam  in  unius  codicis  voi  limine  colleHa  ( quello 
era  il  martirologio  Romano ).Noj  autem  penè  omnium  Marty- 
rum , dijlinfhs  per  dies  fimgulos  pajfionibus , colleda  in  imo  co- 
dice nomina  habemus  , atque  quotidianis  diebus  in  corum  vc- 
neratìone  Mijfarum  folemnia  agimus . Non  autem  in  eodem  vo- 
lumine  quis^  qualiter  fit  paffus^indicatur ^ SED  TANTUM- 
MODO  NOMEN,LOCUS,  ET  DIES  PASSIONIS  PO- 
NITUR  „ Nè  vi  è apparenza,  da  poter  credere  , di  efferfi  poi 
fupplitc  le  vite  de’ Martiri,  co’  fcritti  ritrovati  in  diverlì  ridotti 
di  Monaci; non  ellendo  affatto  verifìmile, che  quelchè  non  era 
noto,  o comparfo  alla  luce  a’ tempi  di  S.  Gregorio  , quando  da 
tre  fecoli  la  Chiefa  godea  una  pace  tranquilla  , fi  lolle  dipoi 
rinvenuto; e però  Rimano  gli  uomini  prudenti, di eflèr  tutte  im- 
pofture,come  della  vita  del  noftro Santo  fi  è ravvil'ato;  accerv 
nando  con  candidezza  lo  ftellò  P.G/w/7nw/  BolandoneWi  pretazion 
* generale  della  fua  grand’ ^era  {a)^^Non  fuit  igitur,  quale  nunc 
ejì^  martyrologium  ; quia  de  plcri/que  : QUALLTER  QUIS 
SiT  PASSUSj/W/f/rrwr  „ cofe  dopo  aggiunte,  tome  apprellò 
dichiara . Ma  ciocché  dicali  da  Arrigo  Valefio  (h%  non  può  ri- 
vocarli  in  dubbio  la  verità  , e la  realtà  de*^  martiy^  noi^i  nell’ 
antico, e poi  tral'portari  nel  nuovo  martirologio,  Icbbert  con  qual- 
che giunta, circa  la  qualità  del  martirio  ; maggiormente  rifpetto 
al  noftro  Protettore,  che  pati  in  Formia,non  già  in  alcuna  Pro- 
vincia ftraniera  ; e in  confeguenza  ritrovandoli  re^iftrato  nel 
calendario  Romano,  com’egli  dice,o  fia  martirologio,  fi  rende 
la  lùa  realtà  incontraftabile. 

Anzi  per  mio  avvilo  può  beniflìmo  falvarfi , di  elTere  fiata 
la  fvifeerazione  il  fuo  martirio  : concorrendoci  colla  tradizione 

molti 
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molti  mofaici  , e quadri  antichiflìmi , ne’  quali  in  tal  maniera 
dipinto  ritrovafi . Oltre  le  addotte  autorità,  riportate  di' Boi an- 
àijii  , che  ne  aliicurano  il  Tuo  martirio,  l’abbiamo  ancora  da 
Eginardo  ; fcrivendo  egli  nel  799.  i maltrattamenti  fatti  in  Ro- 
ma a P.  Lione,  dichiara  (a) ,,  Deinde  jujfu  eorum  , qui  hujus 
faSli  audores  fuère^  in  Monajlerium  S.  ERASMI  MARTY- 
RIS,  velut  ad  curandum  miffui  CÌTc.  „ Ecco  una  teftimonian- 
za  di  pocomen  di  mille  anni , di  ellèrvi  dato  in  Roma  il  Mo- 
ni ftero  di  S.Erafnio  Martire:  con  eflb  dovea  elTerci  la  Chiefa 
a lui  dedicata  : e nella  medelima  la  figura  del  Martire  : però 
elTendofi  ne’  fecoli  pofteriori,  veduto  in  Roma  in  molti  quadri 
antichi  dipinto  fvil'cerato  ; ragionevolmente  de’  creder»  , di 
eflér  copie  ricavate  dal  molaico,  o dal  quadro,  che  ftar  dovea 
nella  fua  prima  Chiefa.-  avendo  dovuto  la  qualità  del  martirio 
tramandarli  a’ poderi  per  fama,  come  accaduto  in  Formia , da 
Roma  non  molto  dillante.  Ciocché  li  convalida, dal  rifletterli, 
di  non  aver  dovuto , patfar  lungo  tempo  dal  fuo  martirio,  all’ 
ergerfegli  gli  altari  , mentre  egli  pati  nell’  ultima  perfecuzione 
di  ne’ principi  del  quarto  fecolo  : e avendo  poco 

dopo  la  C^hiefa  ricevuta  da  Cojìantino  la  pace, fon  perfualo,eI 
farà  ognuno  meco, di  elfergli  date  dedicate  leChiefe  immedia- 
tamente dentro  lo  deffo  tv.  fecolo, quando  la  fama  della  qua- 
lità del  fuo  martirio  era,  per  cosi  dire,  recente  ; e però  S. Bene- 
detto^ che  vide  nel  v.  fecolo,  fpellò  veniva  da  Montecallino  a 
Formia,  per  adorare  il  Santo,  elfendogli  dato  già  tempo  pri- 
ma dedicato  il  tempio . Ricufarono  i medefimi  PP.  Bolandidi  gli 
anni  addietro,  di  formarne  la  vita  a idanza  di  quedo  Pubblico, 
pel  motivo,  ai  non  poter  fai  vare  la  fvifeerazione  ; maggiormente, 
dicono  nelle  lettere,  le  quali  da  me  fi  confer\'ano,di  non  ave- 
re i Romani  praticato  tormenti  cosi  barbari  , benché  ulati  ne 
avellerò  atroci  ; ma  con  loro  pice^Lattaìrgio  Scrittor  contem- 
poraneo, per  non  dir  tedimonio  di  veduta  , atteda  il  contra- 
rio (/»)  „ Innocentium  cruore  maculantur  : & dicatas  Deo  men- 
tes^  EVISCERATIS  CORPORIBUS  ,exwrftt<,v;r,,e  torlé  in- 
lefe  del  nodro  Martire. 

20  II  deferitto  marmo  del  campanile  ,'può  dimarfi  fingola- 
rc , in  quantoché  comprova  la  doria  della  feonfitta  de’  Sarace- 
ni 
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ni  nel  Garigliano  ; ma  non  defcrivendolo  con  lai  nome  , e di- 
cendo, fji  àijjipatìonem  Agarenowm  in  TrajeBo  fiumine,  mi 
dà  motivo, da  credere, di  non  effer  nel  decimo  fecolo,  tuttavia 
in  ufo  un  tal  nome,  parendomi  affetto  inverifimile , che  fe  al- 
lora fi  lolle  denominato  il  Garigliano  , avelie  voluto  ignorarlo 
il  Duca  Giovanni^  il  quale  n’era  il  padrone  : e non  rapendo- 
ne il  nome,  per  farli  intendere,  dille,  in  Trajedo  Flumine  . 
Confermando  quella  mia  opinione  il  Capitolare  del  Principe 
j’/VWo, fatto  l’anno  83d.(che  dovrò  riferire, trattando  dìMir^ 
turna)y  in  cui  nè  tampoco  il  chiama  Garigliano  , ma  bensì  il 
fiume  Minturno.  Donde  ricavali  un  forte  argomento,  da  Ai- 
mar  vera  la  fentenza  del  Dinioy  che  la  donazione  àiTertullo, 
e tutte  r altre,  le  quali  fi  leggono  aeW Ojiien/e^  fian  manifat- 
ture de’  fecoli  poAeriori  al  millefimo , quando  il  nome  del  Ga- 
rigliano era  gfe  pidiblico,  e comune,  e Pietro  Diacono  tanto 
fpelio  con  franchezza  il  nomina,  credendo,  che  prima  del  de- 
#:imo  fecolo,  cosi  parimente  appella  vali. 

IV. 

Formali  la  ferie  de’ Duchi  di  Gaeta. 


I 


7- 


3 


Dal  marmo  del  campanile  fi  ba  la  noti-gia  degP  Ipati  Greci  , 
cbe  han  dominato  in  Gaeta  : ejfi  furono  nel  medefimo  tem- 
po Vefcovi  ^e  Abati  del  Monijtero  di  S.  Era  fino  di  Formìa^ 
o fia  di  Cajìellone . Cbe  nel  principio  dell’  XI.  fecolo  i PP. 
Caffimefi  rifecero  la  Chiefa  di  S.  Scolaftica  , ^ avere  un' 
ojpigìo  in  Gaeta;  fcgno  di  non  averci  allor^tì^un  Morti- 
fiero  : notafi  P imponura  di  un  finto  miracolo  ^ -Pietro  Dia- 
cono . Accennandoli  donde  fiori  originate  le  donagionì  del 
fuolo  di  Cafiellone.,e  di  altri  beni  dal  detto  Monifiero  pof- 


fedutt.  . . . . 

Apparifce  F efiinfione  della  linea  degP  Ipati  Greci  in  Doct- 
bile  li.  dalle  ragioni  allegate  dalt  Autore.  Che  Atenolfoy 
dopo  di  lui  eletto  Duca  da’Gaetani^fu  di  Capooy  ma  di- 
fcendente  y come  crede  P AutorCyda  Atenolfo  Conte  di  Ca- 
poa  y e poi  Principe  di  Benevento  : correggendofi  P errar 
del  Capaccio  circa  il  tempo  della  fua  elegione. 

Fu  ligio  il  Guaimaro  Principe  di  Salerno  : e in  fep[ue- 
la  ai  Riccardo  Normanno  Conte  di  AverfayC  poi  Princi- 
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pe  dì  Capoa^da  cut  fu  occupato  U Durato  di  Gaeta  :cor~ 
reggendoli  alcuni  eri  ori  dì  cronologia  del  Pellegrini  Jegui- 
ti  dal  ( jÌ  annone, 

4 Si  fmembrh  allora  il  Ducato , ritrovandoft  molte  Terre  a ef~ 

fo  foggette  , da  altri  governate  : e de’  creder  fi  per  con- 
cefiftone  del  Principe  Riccardo.  Notaft  un  imbroglio  di  cro- 
nologia, con  manifefta  contradi-gione  del  Pellegrini  : concbiu- 
dendofi,  chel  Principe-  Riccardo  fu  il  V.  Duca  di  Gaeta  ; 
cui  fuccedette  Giordano  fuo  figliuolo , che  lafciò  erede  Ric- 
cardo IL  ma  crede  P Autore , di  effere  fiato  ìnve/iito  del 
Ducato  di  Gaeta  fonata  dì  lui  fratello , il  quale  ne  fa- 
rebbe tl  PII.  Duca . 

J Riccardo  dell’  Aquila  in  quello  tempo  occupi»  Gaeta  . c ne 
fu  P Vili.  Duca  : per  qual  caufa  tra  Rangarda  di  lui  ve- 
dova , e madre  di  Riccardo  IL  delP  Aquila , co’  difcendentì 
di  fonata  , vi  furon  gravi  contcfe.  Fa  mengione  di  lui 
Pietro  Diacono  ; apparendo , di  pojfeder  molti  feudi  : ma 
P Autore  non  sa  i Juoì  afcendentt.-morì  P anno  mi.  con 
ejfergli  fucceduto  il  detto  Riccardo  IL  il  quale  ricevè  in 
Gaeta  Gelafio  IL  dandogli  il  giuramento  di  ligio  omagio. 
Con  notar  fi  una  melenfagine  del  Giannone . Ejfo  fu  P ul- 
timo Duca  di  Gaeta , avendola  poi  il  Re  Ruggieri  incorpo- 
rata nel  Reame,  e off  unto  anco  e il  tìtolo  di  Duca  di  Gae- 
ta . Reftò  nondimeno  Riccardo  Conte  di  Fondi , e di  Tra- 
jetto.  Accennandoli  la  sfacciata  adulaTfione  del  Fcttorelli 
nella  vita  di  Bonifacio  FUI.,  cui  fa  eco  il  Sign.  Pra- 
tilli. 

6 Dimojìrdfi  Perror  comune  intorno  alla  coronagione  di  Ruggie- 

ri , di  effer  feguita  di  concerto  colP Antipapa  Anacleto: 
e da  lui  fpeditovi  un  Cardinal  Legato: con  addurfi  i mo- 
tivi di  un  taP  errore  . E fi  fa  chiaro  . 'di  non  avere  il 
Giannone  offervato  molti  Autori, che  allega:  fcr'rvendo  il 
contrario  di  quelchè  dicono.  Con  rìprenderfi  anche  il  Mu- 
ratore intorno  alla  inetta  interpretagione  delP  Abate  Te- 
lefino. 

7 DalP  addotta  cronologìa  déDuchì  di  Gaeta  fi  emendano  tutti 

gli  Scrittori . che  w han  trattato , e tra  gli  altri  il  Carac- 
ciolo, il  Pellegrini,  il  Paggi,  il  Giannone , il  P.Mabilone, 
il  Sig.  P rat  illi,  e P Ab.  Troili . 

5 si  manifejìano  le  fconcie  hnpofiure  delP  Ab.Gaetano,  per  far 

ere- 
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credere  i di  ejfer  difcendente  da  Gela/ioll.e  quejìi  dd  Du- 
chi di  Gaeta . 

9 Notaft  Ferrar  comune  di  tutti  gli  Scrittori.,  di  ejfer  Gelaftodi 

Gaeta',  e F impojìur e ordite  dalF Ab.  Gaetano  per  accredi- 
tarlo : avendo  a tal  fine  corrotta  la  fuppofia  vita  di  S.Eraf- 
mo  , e quella  di  Gelafio:  con  dimojirarfi,di  ejfere  fiato Ro- 
mano. 

10  Si  profieguono  le  impofture  delF  Ab.  Gaetano  : avvertendo// 

un  grave  errore  del  Muratore,  circa  un  tefio  corrotto  di 
una  piftola  ài  Paolo  I. 

.11  si  confutano  colla  fioria  Ecclefiafiica  le  principali  impoftu- 
re del  /addetto  Abate  : rif fondendo  fi  alF  argomento  , che 
dal  cognome  della  famiglia  Gaetano  di  Gelafio  , puojfi  ri- 
cavare : con  notarfene  un’  altro  materiale  del  Giannone . 
V Ab.  Gattola  fe  ben  ritenga  F errar  comune  : im^gna  non- 
dimeno, di  ejfer  Gelafio  di  altra  famiglia  particolare  Gae- 
tana • 0 che  F Anagntna  fia  difcendente  da  Duchi  di  Gae- 
ta: narrando  dallo  fiipite  la  fua  proj'apia. 

11  Accenna  fi,  di  poter  fi  formare  un’  altra  ben  lunga  cronolo- 
gia dd Duchi  di  Gaeta,  da  tanti  loro  nomi  fuppofii,  che 
fi  leggono  nelle  pergamene  imprejfe  nella  fua  opera  dalF 
Ab.  Gattola  : impugnandofene  alcune  , per  farfi  giudh^o 
delle  rimanenti . 

13  Fien  riprefo  F Ab.Gattola  , che  con  tali  fuppofte  pergame- 

ne, pretenda  criticar  alcuni  Autori; e tanto  dalla  fua, co- 
me dalla  dichiaraT^one  delF  Ab.  Ughelli  manifeftafi , di  a- 
verle  ricevute  dalle  mani  delF  Ab.  Gaetano  .'/piegando  F Au- 
tore il  fine , per  cui  erano  fiate  da  ejfo  compofie , e dif- 
penfate.  Con  riprendere  anche  il  Muratore  , di  aver  con 
taF  impojìure , creduto  di  arricchire  le  fue  antichità  Ita- 
liane. 

14  Dal  folo  riferito  marmo  del  campanile , fi  rendono  ridicole, 

' nonché  falfe  tutte  le  pergamene  delF  Ab.  Gaetano  , ri- 
portate dall' Ughelli , dal  Gattola,  e dal  Muratore  : con 
chiarir/  da  quelle,  non  men  F ignoranza  delF  Ab.  Gaeta- 
no, cbel  fine  ambrgiofo,  per  cui  le  compofe .Criticando fi 
parimente  il  Sig.  Pratilli , nelF  aver  inferita  nella  fua  Jio- 
ria  la  fuppofia  decifione  fatta  nel  monte  di  Argento  : fen- 
“ga  poter/  Jcufare  di  averla  ricavata  dal  Capaccio  : non 
dovendo  fidar/  degli  Scrittori  del  Regno  : ajfegnandofi  la  ra- 
gione. 
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gìone , e gli  efempU , ne  quali  fon  lodati  D.  Ottavio  ri- 
tagliano , el  Sig.  D.  Giufeppe  Romano . Lodi  malamente  at- 
tribuite alP Ab.  Gaetano  dal  Pellegrini^  e dal  Muratore', 
che  vien  riprefo^  di  avere  /vergognata  la  fua  graneP  ope- 
ra , con  rijiamparci  la  vita  di  S.  Erafmo , c di  Gelafto  II. 
con  tutte  le  JiomacbevoP impojìure  del  Gaetano.  Giudij/o 
deir  Autore  delP  Italia  Sacra  delP  Ughelli  : e fuo  caratte- 
re [fecondo  il  Muratore.  ' 

15  Dichiara  P Autore  , di  non  efferfi  contradetto  , nel  dimo- 
firar.^che  Gaeta  non  fu  mai  nel  dominio  dellaS.S.e  poi /ag- 
giunto ^di  aver  Riccardo  delP Aquila  dato  a Gelafto  il  giu- 
ramento del  ligio  omagio  '.fondando  colP autorità  , fpecial- 
mente  del  P.  Bianchi.,  di  non  trasferirli  da  fa'  giuramenti 
dominio  di  forta  alcuna  : e ajfegna  fa  caufa,  perché  da* 
Principi  Normanni , fojfeft  ciò  praticato . 

I A Bbiamo  ancora  dal  detto  marmo  la  ferie  di  tre  Duchi, 
±\.  o fiano  Ipati,  o Conjoli  Greci, che  in  Gaeta  domina- 
rono , cioè  Docibile  I.  Giovanni  Patrizio  Imperiale  , e Doci- 
bile  II.  Tuo  figliuolo , in  cui  la  di  loro  linea  fi  eilinfe  . Dico  co- 
sì, perchè  non  avendo  altro  lume  dalla  lìoria,non  ho  difficoltà 
di  credere, di  elTere  ftato  il  fecondo  Doc/^//e,  quello, di  cui  fa 
menzione  VOJlienfe  (/r),,  DOCIBILEM  quendam  natione  QN- 
JETANUM  VITjE  SIMPLICIS,  v/rMw  de  Congregatone , in 
Abbatem  fubftituunt . . . Sed  cum  polì  feptem  non  integros  men- 
fes,  pacatis,  ac  compofitis  rebus,  JOANNES  Abbas  hic  fuif- 
fet  reverfus.  DOCIBILEM  CAJETAM  fe  contulit . Ac  non 
multo  pofì  languore  detentus,  ad  hoc  fe  Monajìerium  referri 
pofiulans,  quieto  fine  defunéìus  eji  . Abbas  auoque  JOHAN- 
NES, jam  longtevus  effet , è*  ipfe  nihtìomiuus  defunPlus 

? XV.  Kal.  Aprilis  „D3.{  fentirlo  nominar  dal  Marftcano  vita 
tplicis,  argomento,  che  per  la  debolezza  dello  fpirìto,  o per 
fantità  de’  colìumi  , menaife  vita  di  monaco  nel  Moni  Aero 
Permiano,  o fia  di  Caft elione,  allora  della  medefima  Congre- 
gazione CaAlnefe,e  che  per  la  qualità  della  fua  perfona , e jper 
U bontà  della  vita, non  potendo  i monaci  di  Montecaffino  ibf- 
frir  r afprezza  dell’  Ab.  Giovanni  , colla  occafione  , di  effierA 
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collui  portato  in  Capoa,il  fecero  Abate,  notando  a proposta 
V Ab.  della  Noce  res  exigebaf,  ut  poji  JOANNIS/?- 

writatem^  DOCIBILIS  fimplicitas  , lenitas  , <3"  mdulgentia 
defideraretur . 

E maggiormente  m’induco  a crederlo,  dall’elTerri  veduto,  che 
Docibile  I.  era  flato  purVefcovo  di  Gaeta; e nello  fleffo  tem- 
po Abate  del  detto  Moniflero  di  Formia,  fecondo  notò  ì!Zm- 
centi  (b)  „ DOCIBILIS  ex  ordine  S.  Benedigli  Abbas  FOR- 
MIANUS  D. ERASMI  ABBATI^,  vir  fanBitate  illujhis^ 
Caietanum  ovile  moderabatur  anno  879.  Hate  pracìpit  JO- 
HANNES Vili,  ut  faedus  cum  Saracents  iHum^  rampar  ^ ut 
ex  epijì.  in  tom.g.  concilior  ,,  Ed  era  parimente  Duca  , 0 lìa 
Ipata  di  Gaeta  j come  dalla  medefima  lettera  di  Papa  Giovan- 
ni., già  riferita,  apparifee  . E cosi  efler  dovea  anche  Docibile 
IL  mentre  allora  non  s’incontrava  in  quello  ripugnanza  alcuna, 
elfendofi  teflè  veduto, che  Attanafto  era  parimente  Vefcovo,c 
Duca  di  Napoli.  Non  facendomi  impaccio  nè  meno,  di  eflere 
Hata  la  Tua  condizione  ignota  all’ 6^2 come  dinotano  quel- 
le parole  : Docibilcm  quendam  natione  Ca/etanum , quando  an- 
che per  onor  del  fuo  Moniflero , dichiarato  avrebbe,  di  effer  Du- 
ca di  quella  Città;  avvegnaché  avendo  fcritto  quali  due  fecoli 
apprello,  qual  meraviglia  fìa,  fe  la  qualità  della  perfona  igno- 
raife;ma  ben  la  fpecifica,  il  vederlo  prefcelto , e preferito  a tanti 
altri  monaci  dimoranti  in  Montecaflìno  . Nè  parmi  , di  ciò 
incontrare  gran  difficoltà  nella  cronologia,  fe  voglia  rifletterli, 
che  febbene  Giovanni  yilL  nella  lettera  fcritta  a Docibile  l’an- 
no 877.  nel  titolo  nomina  Giovanni  fuo  figliuolo  , dal  vederli 
nondimeno,  di  parlar  nel  corpo  di  efla  col  folo  padre,  fa  com- 
prendere, di  eflere  flato  allora  infante  ; e però  l’anno  915.  quan- 
do fconfìllè  i Saraceni,  può  crederli  , di  aver  appena  forpaflati 
i quarant’ anni . £ allora  m’ immagino , di  averfi  dovuto  marita- 
re . Sembrandomi  inverifimile  , che  durante  la  permanenza  de’ 
Barbari  nel  Garigliano,  avelie  potuto  penfarci,  o ^evolmente 
effettuarlo . Ed eflèndo  //. fuo  figli uolo,trapaflato  l’anno 

looj.  (e),  fe  vogliam  figurarlo  nato  verfo  l’anno  930.  flato  fa- 
rebbe di  foli  anni  75.  età  non  eccefliva.  La  maggior  difficoltà 
adunque  confifle , in  quelche  dice  l’ Autor  della  vita  di  SJliloy 

cioè, 

(a)  UiJ.n.i,  (b)  In  net.  ti  Vf^heU.in  Epifcef.Ctjtten.feI.4i0, 

(c)  Cettule  t.ijtijl.in  ftr.Mk.Ceffintnfp. 144,  * 
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cioè,  che  nel  venire  nella  collina  di  Serapo^vedo  l’anno 981. 
la  Dacheda  di  quella  Città, volle  villtarlo,  come  riferifce  pa- 
rimente l'/ib.Fleur^(a)„La  Principeffa  di  Casta  pregò  luo  ma- 
„ rito,  di  andare  alfìeme , a vedere  il  S.  Abate  : facciamocelo  fen- 
„ tir  prima,  rifpof'e  il  Principe,  per  timor,  che  non  l’abbia  a 
„ male,  e non  Iene  vada  via,  e noi  non  lo  perdiamo  „ Onde 
edendo  Docibiie  ammogliato  , parchè  ripugna  , di  poter  elTer 
Abate.  Ma  come  Greco  ulando  il  Tuo  rito  , niente  ciò  1’  im- 
pediva , come  di  Docibiie  /.  ft  è telo  manifello . E non  è leg- 
gier’  argomento , di  non  vederli  nel  nodro  Duomo  il  fuo  epi- 
tallio,  come  verilirailmente,  a imitazion  del  padre,  feguito  fa- 
rebbe , fe  qui  folle  morto  ; compruovandoli  da  ciò  quelche  dice 
YOjiienfey  di  eiièr  in  Montecaliino  trapalfato. 

Indi  narra  di  Marlìcano  , o in  fua  vece  Pietro  Diacono  ^ 
di  edere  fiata  rifatta  qui  in  Gaeta  1’  anno  1031.  la  piccola 
Chiefa  di  SJcolaftica  nella  forma , che  ora  vedeli , e nel  luo- 
go accordato  prima  a’  CalDneli  da  Stefano  Vefcovo  di  quella 
medefima  Città  ; dichiarando  di  vantaggio  [b)  „ Ideò  iliis 
fuerat  olir»  conceffa  , ut  ft  quando  , gratta  emendi  aìiquid  , 
inibi  eos  proficifci  con  tinger  it  , propria  r»  , UBI  HOSPITA- 
RENTUR,  tocum  baberent  „ E vi  aggiugne  il  miracolo  del 
naartello  di  ferro  caduto  in  mare, e dal  fondo  venuto  a galla, 
a rimetterfi  nel  manico  ; tutte  invenzioni  di  Pietro  Diacono ^con 
far  la  copia  del  confimile  miracolo  , riportato  da  Paolo  Dia- 
cono  nella  vita  àìS.Benedetto  ;e  da  edo  copiato,  da  quello  fat- 
to dal  Profeta  Eli/eo  nel  Giordano . Eliendo  certo , di  averci  ag- 
giuto  di  fua  fantalia , interamente  il  cit.  capitolo , come  notò  VAì. 
della  Noce  (c)  ,,  Et  batic  periodum  d Petto  Diacono  fuperaddU 
tam  non  ambigo^  ex  alibi  ob/ervatis„  Si  deduce  nondimeno  da 
ciò , che  quando  egli  fcrillè  , non  era  in  Gaeta  fondato  alcun 
Monillero  de’ PP.  Callineli , conforme  di  efiflerci  poi  nel  de- 
cimoquarto  fecolo  , ricavali  da’  nollri  flatuti  , e bilògna  far- 
ne memoria,  per  quelche  dovrà  divilàrfi  (d):  In  Jìatutorum  vo- 
lumine  de  anno  Domini  1390.  Si  enuncia  un’iUrumento  llipula- 
to  tra  gli  Abati  de’Monallerj  di  S.  Angelo  in  Palenfatto 
la  Trinitd^  colla  Uni^prlità  di  Gaeta elfi  le  cedono  tutto 
il  monte  inculto,  che  loro  apparteneafi , ut  valeant  prò  ipfus 

Z 2 Uni- 


-I  h ■ ^ - -3gli 


T.ii.^.317.  (b)  ^c)  (d) 
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XJn'vuerfitatis  Itb'tto  dif ponete . E confiderandofi  da  me , di  non  eC- 
fervi  memoria, di  aver  detti  Monallerj  ottenuta  la  concedione  dì 
quelli  luoghi  daR«,?,?/m’,o  daaltroRe  fuccelTore , parmi  chiaro 
l’argomento,  di  ellerlì  fatta  al  Moniftero  di  Formia  y o fia  di 
Cartellone  da  alcuno  de’noftri  Ipati , che  ne  furono  Abati.  E 
da  tal  conceflione , credo  , di  aver  origine  il  dominio  della  mag* 
gior  parte  de’  monti  , fiftenti  nel  dillretto  di  quella  Città-,  e 
di  molti  luoghi  colti  ancora  nelle  vicinanze  di  Caftellone  y co- 
me del  fuolo,  in  cui  è fituato  , che  tuttavia  tiene  il  Monirtero 
di  S.ErafmOy  pallàto  poi  a’  RR.  PP.  Olivetani  l’anno  1491.  («) 
Cofe  tutte,  che  inducono  a credere  , di  elìèrne  ftati  Abati  i no- 
ftri  Ipati  Greci . 

2 Quelle  conghietture  fi  riducono  quali  a evidenza  , dal  vc- 
derfi  . che  dopo  la  morte  dell*  Abate  , e Duca  Docibile  IL 
elTendofi  ellinta  in  lui  la  loro  linea  , fu  Gaeta  occupata  da 
Guaimaro  Principe  di  Salerno  , il  piu  potente  allora  tra’  Prin- 
cipi Longobardi  ; ma  i Gaetani  , non  potendo  l'ofirire  il  di  lui 
dominio,  o come  aftèzionati  al  fangue  de’ loro  antichi  Duchi  , 
elelTero,  a fuo  difpetto,  Atenolfo  Conte  di  Aquino,  ch’io  ftimo 
figlio  di  Sicbelgaita  figlia,  o forella  di  Giovanni  Patri-gio  Impe- 
riale y come  fi  vedrà,  e la  di  lui  elezione  notali  Aa\V O/tienfe  (b) 
Pratered  CAJETANI,OB  INVIDIAVI  GUAIMARl,  ADB- 
NULFUM  fupraàiBMm  Aquini  Comitem  cvocant , ftbique  illum 
in  Ditcem preeficiunt ,Quh  aaditóG\5Pi\M.K9XiSymox  tlluc  exer- 
titum  dejìinat  ; fed  hti  impiger  obvim  ADENULFUS  , cum 
primo  impetu  aliqunntos  illorum  fudiffety  ipfe  protinns  raptus 
eji  yy  Narra  poi,  che  Pandotfo  Principe  di  Capoa  elTendo  entra- 
to nelle  Terre  del  Moniftero  con  una  brigata  di  Normanni  ^ 
era  in  punto  di  occuparle  tutte,indificgue.,Cfl[?»/m/^/jADE- 
NULPHUS,»w«r/-7/;(cioè,ro,?//f)GUAIlVfARIO,«r  fe  dimit- 
tere  vellet  yipfe  prorinìts  PANDULFI  incepta  deftnuret  y ftbi- 
que  fidelitatem  perpetuam , & Monafterio  B.  Benedi&i  ommmo- 
dam  defenftonem  jurarcy  inviolaiiliter  fpondet;  nàm  quia  foro- 
rem  Teanenftum  Comirum  , quam  idem  PANDULFuS  in  coh 
ptione  bakebat ypro  abfolutione  ADENULFI  reddere  noluerat^ 
proptereà  contra  illum  valdè , & merìMbcommotus  erat , fe  pri 
faemina ^recoUeHnm  nmt effe^nimiUm  conquerens.Fdium  ejèy& 

dimif- 
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dìnù§'us  ADENULFUS, ^uò  idem  ftatuerat  , ad  Abbtt- 
tem  protin'us  venit , rem  omnem  aperuit . Mane  cum  maxima  la- 
titia  cun£lorum  aiLMonafterium  afcendtt^ac  fuper  altare  B.Be- 
nedidi  aureum  calicem  Imperatori , Q"  pluviale  diafprum , qike 
à prxdido  PANDULFO  iam  dudum  in  pi^nus  acceperat  , de- 
votus  repe/uit.  Ibi  cum  Abbas,  <&•  equo  opttmo,  <5*  armis  prx~ 
ciptiisy  cum  inftgne  pulcherrimo  donans  , Monajterii  defenfovem 
tllum  conftitutt . Mandat  protinks  PANDULFO, /ir  efferever- 
Jum , defenforem  Monajterio  datum , audm  citiUs  poteft , de  Mo- 
najterii finibut  exeat  , nift  forte  velit  , ut  ìpfe  turpiter  illum 
cxpeUat.  Nullatenus  id  creaente  PANDULFO,  intrd  biduum 
ADENULFUS  tàm  ex  propinqua  , quàm  ex  amidi  exercitum 
non  inodicum  agi^regat  , C&"  congreffurui  die  altera  cum  PAN- 
DULFO in  campo  y qui  ad  Perticellai'  vocatur y tentoria  locat . 
Qui  'w/yò,PANDULFUS  ftatim  confufus  y .*  ADENUL- 
FtlS  veri  cum  pace  AD  GAJETANUM  DUCATUM,f««» 
GUAIMARIUS  iUi  jirmaverat  ytediit . 

Querto  Atenolfo  era  di  Capoa,  come  dichiara  Alfano  Ar- 
civefcovo  di  Salerno  nel  fuo  epitafHo,  rilerito  da  Camillo  Pelle- 
grini (a).-  • 

Dormir  y Aquine^  tuus  Comes  bic  y CAJETA  tuui  Dux 
• Magnus  ATENULFUS,  Capua  quem  genuit. 

Magnanimui  y japienSy  fortisy  piusy  impiger  y acer  y 
Urnam  nàm  medio  Sole  tenente  ruit . 

Ad  Patriam  Coeli  lux  efl , ubi  vera  diei 
Dcxtera  beata  Dei  tendere  y donet  eì. 

E credo,  di  eiiér  difcendente  da  Atenolfo  Conte  di  Capoa  , e 
poi  Principe  di  Benevento,  eh’ ebbe  per  mogfie  Sic  belgi  at  a yìo- 
fella, o figliuola  del  goflro  Giovanni  Patrto^io  Duca  di  Gaeta, 
come  accenna  il  medefimo  Pellegrini  {b)  ,,  ATENULFUS  I. 
filius  LANDULFI,//e  qui  in  ftemm-Comitum  Capua  n.^Hic 
Principatum  Beneventi , ejedo  RADELCHI  li.  adeptus  ejiy 
ineunte  feri  anno  *900.  certè  , non  poft  ; feditque  in  eo  folus 
ab  anno  jam  didoy  imperante  LEONE  VI.  cui,  ignoto  nobis 
{cedere  , fuit  obnoxius  . Cum  filio  autem  LANDULFO  L fe- 
dir ab  anno  gol.  ad  gio.  UXOREM  HABUIT  SEKELGAI- 
TAM,EX  GENERE  DUCUM  CAJET.£„  E per  tal  nir 

gione 

nat.iJ  Aaonfm.Stlermttmtm  « 

/n  fttmm.Prwcip.Ltii£(iitTd,tM  gtncr.AttmJ. 
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j5Ìone,come  difcendente  per  rarte  di  donna  dagli di  quella, 
Città,  m’immagino,  di  averlo  i Gaetam  eletto  loro  Duca, co- 
me ho  accennato. 

Intorno  al  tempo,  dice  il  Capaccio  (<z),  di  efler  feguita  la 
fua  elezione  nel  1041.  ma  falla  , come  fpeilo  fuole  , c prima 
di  ciò  dovette  accadere,  mentre,  come  fi  è veduto,  l’era  già 
in  tempo, che  Pancia! fo  IP',  dominava  nel  Principato  di  Capoa, 
di  cui  ne  fu  privo  dall’ Imperador  ConWo  IL  l’anno  1038,  ap- 
punto per  gli  accennati  infulti  fatti  contro  i Caliinefi,  confor- 
me attella  il  Muratore  (Z')„Onds  prima  dell’anno  1038.  Ate- 
tioifo  era  già  Duca  di  Gaeta. 

Non  è agevole  di  faperfi , chi  fiato  folTe  quefio  Atenolfo  • 
ma  fon  di  avvilo,  di  poter  edere  il  fratello  dì  Pancioì folli.  Prìn- 
cipe  di  Benevento, di  cui  può  verificarli,  di  efier  Conte  ài  Af ut- 
no  .,Conudo  allora  comprefo  nel  Ducato  di  Benevento, e forfè 
per  fuo  appannaggio , e dell’altro  fratello  Landone  allignatogli. 
Concorda  il  mio  giudizio,  con  quel , che, narra  l’O/f/ewyé,  di  eflere 
egli  fiato  carcerato  ài  GuaimarolP'.  Principe  di  Salerno, da  cui 
fu  liberato , per  reprimere  l’ infolenze  di  Panda! fo  IP.  Principe 
di  Capoa,  il  quale  fu  appunto  fuo  coetaneo . E finalmente  di  lui  fi 
può  credere,  di  aver  potuto  col  folo  pr^rar  le  fue  genti,  far 
decampare P/7W0//Ò, perchè  edèr  dovea  un  valorofo,  ed  efperto 
capitano;  raccontando  di  lui  il  MKi'/T/ore,  di  edere  fiato  eletto  da’ 
Normanni  per  loro  capo  (c)  ; Onde  da  ciò  de’iprefumerfi  cer- 

tamen- 

(a) 

(b)  Ad  eund.»nn.io^%.  Pafsò  dipo»  Corrada  a ‘MontecMlJìnn^  dtpvf  dà 

gli  fu  rinfftfcaté  U di  tanti  spt^rsvf  ^ f danni  recati  al  loro  Imperiai  Afo- 

ftijìero  da  Tandolfo  IV,  Principe  di  Capoa , col  difpreejcp  delP  Ausu/ìa  Af.  lamenti 
anche  molto  puma  portati  al  di  lui  Trono.  Per  qucjìo  avea  già  fpedito  P JmpcraJore 
M Capoa  i Huoi  legati  , con  intitnare  a quel  malvagio  Vrindpe  il  rifarcimento  ^ e la 
rifìaurarjcne  di  ttitPi  danni  a^  Monaci  Cajfwefi  , Si  frov)  indurato  r animo  di  Pan- 
dolfo  nelP  antica  tnaliz,ia  ; laonde  Corrado  dopo  ejfere  flato  a Montecajfino . paftè  coU 
le  armi  alla  volta  di  Cajica  nuova , e vi  entrò  mella  vigilia  della  Pemecofle , doi  nel 
dì  13.  di  Maggio,  Erafl  ritirato  Pandolfo  nella  forte  Rocca  di  S.  Agata  ^ ma  per  tot- 
aure  in  gratiia,d(iP  Jmperadore  ^ gli  fece  efihir  trecento  liPre  di  ero^e  per  àflaggt  una 
fgliuola  y ed  un  nipote^  » che  fu  acattata  , Poco  nondimeno  flette^  a fctppiare^ 

eie  Pandolfo  tuttavia  ntaehinava  delle  novit}  per  la  vogliale  fperanaa  di  rtenpergr 
a Cittì  fuhito  ^ che  fe  ne  fujfe  partito  Corrado*  V perdi  ejfo  ImperaJore  fOol  parr- 
le  de' principali  di  Capoa  ^ diede  quel  Principato  aCuaimaio  IV^  Principe  di  Salerno^ 
t joi  ^ a un  Principe  ^ a cui  non  mancajfero  fotf.e  , per  foflener  qutlP  acquiflo , 
a*  (c)  NelPann. 1041,  Qtttflo  Doccano  ( era  il  Generale , o Catapano  de’Greci)  mori- 
di  raihia^dal  vedere  $ progrejji  dr*  Normanni  nella  Puglia  ^ e però  fece^  quattro  tfot- 
va  potò  y per  de  fiderio  di  opprimerli  ^ e cacciarli  da  Mtlfi , Gli  era  anche  venuto  qual~ 
t,ot  rhiforrg  di  ^ente  dal  Levante.  Nulla  ehìgortito  per  queflo  Aidolno  Captilo  allo- 
aha  de*  Nortnanm  , adunò  anche  egli  le  fue  truppe  y e quantunque  troppo  inferiore  di 

gente  ^ ' 
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tam“nte  , di  aver  dovuto  elTere  un  eiperto , e valorofo  capita- 
no ; profcgi^ndò  il  Mur,irore  nell’anno  leguentc  un  alira  inligne 
viteria  cona  lua  condotta, con  aver  fatto  prigioniere'  il  General 
de’ Greci, che  dì’ .’^rmanni  fu  a lui  donato, ed eifo  ne  fece  traf- 
fico co’ Greci,  per  una  buona  lòmma  di  oro  ; ma  irritò  qu%’ di 
manieri^  che  ’l  privarono  del  comando. 

E potrebbe  anche  di  lui  veóficarli , di  elTer  nato  in  Capoa, 
come  dice  Alfano  nel  fuo'  epitaffio  ; per  ragionchè  Pandolfo  II. 
Principe  di  Benevento , che  dovea  elfergli  padre, era  fratello  del 
Principe  di  Capoa, il  di  cui  figliuolo, chiamato  anche  Pandolfo II. 
nell’anno  1009.  forfè  per  difetto  di  fuccelfori , rammile  per  fuo 
Collega,  lécondo  fcrillè^Tl  medefimo  Muratore  {a)  . E però  fa- 
cilmente avea  potuto  nafeere  in  Capoa  in  cafa  del  Principe  fuo 
zio.  Son  tutte  belle  quelle  mie  conghietture,e  mene  lervo,  non 
ritrovando  altri  lumi  nella  lloria  , ma  tanto  riconolco  qualche 
imbroglio  nella  cronologia, e vi  deliderarei  chiarezza  maggiore, 
mrovandolo. non  folo  vivente  , ma  anche  abile  a guerreggiare 
(•nell’anno  1090. 

3 PolTumo  pertanto  contare  Atenolfo  per  IV.  Duca  di  Gaeta 
quantunque  ligio  di  Guaimaro  ^ e fu  certamente  Longobardo 
• fendo  allora  di  tal  nai^ne  i Principi  di  Benevento  y di  Capoa  yC 
di  Salerno  , che  facean  chiamarfi  , Longobardorum  gentis  Prìn- 
f//»«,come  dopo  del  Pellegrini yZittfiì  il  Muratore  (Z’).  E però 
abbiamo  tuttavia  in  ufo  in  quella  Città  alcune  leggi  dz’  Longo- 
bardi yC  tra  le  altre,  di  non  poter  le  donne  validamente  contrar- 
re , fenzà  l’intervento  de’  legittimi  Mondualdi  (r) , che  fu  una 
delle  leggi  ordinate  dal  Re  Luitprando  (uf),,  E tra  gli  altri,  no- 
tollo  il  Reg.  Capecelatro  {e)  „ Et  ex  bis , mulieres  jure  Longo- 

bat- 


ftntty  puri  imrtpidsmtntt  vtnnt  0lle  mtni  et'  Greci  nel  meft  di  prejft  it 

fumé  Ltitnto,  e iteci  U vitttrit  f pochi  v Itrefi . Alter»  i Normanni  per  ther  del- 
f"*  jti_  Ahittim  di  quelle  etntrede  , elejfere  per  Itre  cept  Atenolfo  Iratello  di 
Pandolfo  rfl.  Principe  allora  di  Benevento, e erdittmente  nel  meft-di  Mtggio  pref- 
fo  il  fiume  nfentt , e fecondo  Cedreno , in  vichttngg  del  femtft  lutgt  di  Canne  , fi 
eKXPfI>fcnt  coW  ^rcho  Greco,  i di  nuovo  lo  thttglierone . 

(a)'^od.ann.  1009.  Ere, per  tefiintonientié  di  Camillo  Pelleprìnl,>n  quefli  tempi 
Principe  di  Ctpot  Pandolfo  II.  prtfe  egli  per  fuo  Ceilegt  in  quel  ^inelpeio  PandoN 
’fc  II.  Principe  di  Benevenio  fuo  gjt  pa(rrno:  non  vtggitmt  ejfignoto  il  motivo,  ma 
^hohlmenie  fu , pqcchì  monctndogli  fuccejfone  mtfchile  , volte  ofiicurtr  ne'  f trenti 
futi  il  Principtlo . 

(b^  Ann.qyS.  (c)  Stotttt.CtietJih.jx.14.  * 

(d“  Murt1.tnn.7n.  (e)  Cenfttlt.j7x1.14. 
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h.'irdorum  non  pojfunt  ftne  Monduaìdo  contrahere  „ Ma  i no/lri 
Notaj  non  intendendo  i termini,  nel  mentre  ftipulano  i contratti 
delle  vedove  jure  Longobardorum^  coll’  intervento  àt'MonduaUiy 
le  fanno  al  contrario  dichiarare, di  vivere  JiHe  Romano.  Benché, 
a dire  il  vero, quella  fu  anche  antica  legge  de’Romani , com’eia- 
gera  PorT^o  Catone  preflb  di  Livio  {a) . Majores  nojìriy  nullamy 
nè  privatam  quiéem  rem , agerc  focminas  fine  auUore , voluc- 
rtint  in  manu  effe  parenrum  y frarrum  ^ vtrorunt . 

Racconta  anche  di  lui  V Anonimo  Salernitano  {b)  yy  Ilio  nam- 
que  tempore  Aquinenfe  Cajhum  Jub  Principe  LANDULFO 
( dovea  eiier  nijx)te  di  Atenolfo , fe  andafìero  bene  i miei  conti  ) 

Je  rebellavity  G'  nequibat  Juis  viribuSyper  vim  illud  nimirum 
Jubdere . Qtddam  ADENULFUS  nomine yitlis  pra- 

eraty  atque  cum  ipfiSyJuo  Principe  Je  rebell aveì- at  yy  E avendo 
Landolfo  Principe  di  Benevento  , che  dovea  eflèr  il  VI.  di  tal 
nome  , implorato  1’  ajuto  di  Gifolfo  Principe  di  Salerno  , fu 
dal  medefimo  aflediato  in  Aquino  y nè  potendo  relìfiere  a tante 
forze, fi  raccomandò  con  tutti  i fuoi  al  Principe  C//o/yò;e  così 
gli  fu  permefio,di  ritomarlene  in  Gaeta  colla  lua  famiglia,  come 
conchiude  \\  yylp/e  praclariffimusPrincep^  annuir  eo- 

rum  precibusy  atque  Principem  LANDyLFUM  exindè  ariJius 
exoravit , quatenus  veniam  illis  tribucrct  ; ille  vero  voluntati 
ejus  affenjum  preefiitit  ynoxamque  illi  condonavi} . Quapropter 
ADENULFUS  cum  fua  uxorcy  fuìfque  liberisy  G'Juis  famu- 
/«jGAETAM  ilUjum  pcrmifit y /Ve,,  Il  che  dovette  accadere 
dopo  del  1053.  nientre  Gifolfo  fuccedè  a Guaimaro  IV.  fuo  Pa- 
dre l’anno  1052.  £ io  ritrovo, che  nella  fentenza  promulgata  dal 
Pontefice  Lione  IX.  l’anno  1053.  a Ab.  d$  S.  Vincenzo 

a Volturno  y riferita  dal  Baronia  (c),  tra  gli  altri,  vi'fi  leggon 
foferitti  : Adenolfus  Dux  Cajetanus  : Landus  Comes  Aquinas  , 
ch’era  il  fratello.  Onde  dopo  del  detto  anno, ebbe  da  fuccedere 
l’alTedio  di  Aquino. 

Durò  nondimeno  poco  tempo  il  fuo  dominio,  perchè  Ric- 
cardo Normanno  Conte  di  Averia^non  molto  dopo  avendo  con- 
quiflato  il  Principato  di  Capoa,s’ inoltrò  non  folamente  nel  Du- 
cato di  Gaeta, ma  eziandio  nella  Campania  Romana , come  fcrive 

Lione 

1 T - « 

(aV  Tom.j.Jtc.4J.4.e.t.  (b)  AfuJ  Ptrtgr.ptr.fM^ 
io  «nn.105).  * 

* 
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Lione  Maffscano(a)  coll’occalione  ,di  eflerfi  allora  Papa  Nic- 
colà  IL  portato  in  MontccaUino  , concedette  a Riccardo  l’ inve- 
Aitura  di  tutti  i luoghi, da  lui  conquillati,e  anchtt  del  Principato 
di  Capoa,  quantunque  allora  foltantoalìediata  teneflè  quella  Città, 
come  loggiunge  il  medelìmo  (^tien/e{b)„HìSóem  quoque  diebus, 
„ 8c  Rtchardo  PrincipOlum  Capuanum  , & Rotberto  -Ducàtum 
” Apuli», & Calabria , atque  Sicilia  confi rmavit.cum  facramento, 
„ fidelitate  Romana  Ecclefia  ab/is  primò  recepta  ; nec  non 
„ inveftitione  cenlus  „ Onde  i Capoani  nell’anno  iddi,  le  gli 
arrefero  (c)  „ Riccardus  introivit  Capuam  , & fablus  eft  Prin- 
ceps  XII.  Kal.Jumi  „ É impofleliatofi  di  Capoa  / invale  colle 
fue  genti  fino  alla  Campania  Romana, lenza  far  conto  del  giu- 
ramento di  fedeltà  dato  al  Papa,  fecondo  conchiude  VOJìienfe{d). 
Campaniam  deinde  profebluf  , totani  fermò  intrà  tres  menjei 
atTquirit . E ’l.  conferma  anche  il  Muratore  [e). 

E 'intorno  a’ tempi  , quando  quelli  fatti  accadettono  , non 
bHbgna  conlonderli  co’^tefti  slogati  dell’  Ofiienfe , ma  regolari 
colla  cronologia  ài  Camillo  Pellejirim  ^c\r, e dopo  di  aver  parlato 
di  AJ dettino  , padre  di  Rkcorao  I.  dichiara  (/)„  Cujus  fihuf 
RlCHARDUS,de  quò  b<tc:  Comes  Averja  cum  nepotelìER- 
MANNO  puerulo  ab  1050.  Diindò  Jolus  Principatum  Capute 
occupavtt ^ -expulfo  Principe  V V.  in  lo^i.OJitenf, 

hb.  j.f.  16. in  quò  Jedit  cum  flto  JORDANO  I.  abeodem  an- 
no  (qui  d)aeHa,  perchè  Capoa  fe  gli  rele  nel  iodi.  ) & cum 
eo  fmul  DETINUIT  PUCATUM  CAJET^  abamtoioói. 
ad  1078.  qub  Neapolhn  obfdens^  ohfit.  Petr.  Diac.  lib.  f.  44. 
Et  de  JORDANÓI.  htec  : Princeps  Capua  cum  Patte  ab  1058. 

, A a ET 

In  vlt.  DefiJtrìiJtt.  f.  8.  DeCderiui  vtri  »A  Cdpvtnnm  MtnMjimiim  tfl  trénf- 
miffni  Prnfofitus  : Richttdvi  nitif  avtrftmti  Coniet  Ctpvrm  ( cioi  neH’ati- 

no  tO}8.  )W  <«m  Pandulliu  ippMt  C^iviftis  lifinctpi  indjpm»  ^tutdant  Jupirfiut, 
ivmì  priaram  ’tempariim  tonfultudìntnt , Dtfiderio  vflltr  injungiri  , ikc  'tanflantt , ut 
trai  peUtTt , ntgutgutm  in  hit,  ti  ctngtuum  ducerti , affini  iti , Capuam  igitffut,  ad 
Richardum  acteffit  ^ dr  amniur»,  gnu  txtri  Civitatiia  nani , Moitafiene  ptrtintuiium, 
ai  ta  , fteuxitmt  ac<tpia\Or  maxima  ìnfuptr  iUi  ex  tunc  Jmdexatus  amititia,  in  ate- 
dicnùit  aiufdrm  Manaflerii  aiiguandii  timaraiui  tfl . 

(bì  ■Uid.e.iq.  (c)  CJrranal.aihtrjam.yrir.bai.p.iip.  (d)  H.c.ié,  ' 

?e)  Anu.ióót,  Diminiicaffi  itn  tajla  Riccardo  Pnnew  di  Capaa , d’  tffer  vaffalie 
diUa  S.Side.e  di  aver,  giurata  ftdtlti  a effa  fetta  Papa  Niccolò  li.  Egii  a gui/a  di- 
gli aJiràrfriucipi  ^armanni , tot  mai  nan  fi  guiiavaita  , fatti  nan  avtana  affartiia , 
iti  fiava  lata  vitmu^a  dapa  ptn favana,  a ingajar  gli  altri,  a' guali.fi  nana  apprajfi- 
mali,  ‘utfetmda,tta^  tutta  gli  andava- a fteauda  , cmiutii  aucie  ,a  fiindtr  la  f tu  tan- 
guijta  fapra  ItTerrp  intmediaiameult  fattapgfit  ufi  Ducala  Ramana  a’ Papi. 

(0  In  fltmm.Ptinc.Cap.Nartm. 
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ET  DUX  CAJET^  ab  poji  Patrem  etiam  Prrncept  , 

& Dux  ab  1078.  CH>n  filio  RICHARDOII.  abioii.ad  1090. 

obiit . Advmrtevdum  tamen  DUCATUM  CAJET^  d-P^  , 
tre  ejus  RICHARDO  I.  O"  ab  do  haud  d'voerftmodb  detentum 
ftu/fe,  ac  olm  a PANDENULFO  COMITE  CAPU^,  cui 
illum  concefferat  JOHANNES  Vili. 
ì^am  lune  ftrrwl  eidem  Ducatui  prxerat  DOCIBILlS,y<r^/  PA 
DENULFO  fubicEìus  (qui  ripete  il  fuo  errore , credendo  vera 
la  celfione  del  Papa  , col  di  più  derivato  dall’  impoftura  dell’ 
Oftienfe,  come  ho  dimollrato)  re>w/)or/^wr 'oeri  RICH  ARDI  , 
0*J0RDANI  lef(tintur  ^extitilfe  Ducei-ejufdem  Urbis  G\¥^K\- 
LOFFRIDUS  RIDELLUS  inanno  1072.  (einque- 
llo  falla  parimente',  fecondo  forò  palefe ) /r/z/^w/r , ^uò  fttfms 

IN  DISSERT,  de^inib.  Principe  Caput  Itb.i.  Ejus  filius  RI- 
CHARDUS  W.cujus  fr ater  JONATHAS,  fizi,  Pf/r,  DT'/z- 
con.  lib.  4.  f . 14.  dicit^  Dominum  C aleni  ^ ideft  Calinii , 

^fuam  Urhem  retinebat  in  1094...  . Nejjpio^  an  bic  ftt  jONA- 
THAS  DUX  CAJET.E,  Z////J  nrrrww/rrHS,,  E dalui  copiollo  il  ^ 
Giannone  feguendo  gli  llellì  errori  (a) . 

4 Non  pertanto  profeguì , a elTer  Duca  di  Gaeta  il  nominato 
Atenolfo ^eikndoli  concordato  col  Principe R/rrWo, forfè  come 
fuo  feudatario  , per  mezzo  dell’ De/Jaer/o,  ftretto  amico  del 
Principe,  feconao- fi  legge  preflo  V OJiicn/e  (Ir)^  Intereà  Frat- 
tenfes  Oppidani  ^ ìnquietorum  fcilicet  y ac  jperfidofu>»  hominum 
genus  ^ ac  fi  aìkid am  latrunculi  ^ juuÙis  /ibi  MINTURNEN- 
SIBUS  , aliìfjtte  vicinis  ^ nunc  furtim  , nunc  palàm  oppida 
fibi  contigua  nobis  perrinentia  infefìare^non  defifìebant .Ter- 
minum  fufuidem,  qui  inter  nos^dT  iUos  antiquitus  dividebaty 
ìdcJÌ  duo  lapidei  leones , cum  non  procul  ab  eorum  Cafro  con- 
fijlerent , oltm  malitiosè-  clàm  confringentes , in  proximum  de~ 
merjerant  pureum  (gli  trafportarono  dentro  la  Terra,  dove  an- 
cora 

(a)  Tim.t.l.ì0.e.i.fol.if.  Qtiifll  /n Giordano  I. d/Riceardo  Ctntr  di  Avtr- 

f» , il  ^utle  dopa  di  aver  tolta  a Landolfo  , ultima  de'  Prencipi  Langatardi,  il  Princi- 
pato di  Capua  , ne  avrà  feto  Principe  Giordano  fuo  fglinola  . Aveah  ancotaj^tr» 
Duca  di  Gaeta , eoOie  lui  : non  i peri , eie  Gaera , non  aveffi  anche  fatta  guefh  dmt 
Principi  i fuoi  Duci!  particolari,  ette  Goffredo,  avvera  Loffredo  Ridello  nelP  anno 
I07a.  ed  altri  ; Ma  fi  diceano  coti  , non  alerimente  , eie  fi  dijfe  Randoltb  Conte  di 
Capua  , al  quale  Giovanni  Vili,  l'avea  confedura , ren  tmttocM  vi  fnfie  Ddcibilc 
Poca  , eia  a Pandolfo  era  fattopofta  , ficcarne  era  ara  Goffredo  a'  Sriaeipi  ‘ di  Capua 
Normanni . * 

(b)  Lii.j.c.ti,  c 
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cora  fi  vigono, avanti  la  porta  della  Chiefa  Collegiata ) (oggitin- 
gnendo  poco  dop»  „ Horum  ij^irur  frequentifftm/ii  motejiatiòncs 
DES1DER.IUS  egermn^  fereni . aa  nQrum  tandem  violenta- 
frxnaad‘iM  neguittamy  rorus  tntmdit  y Cf  ADENUEFI  GA- 
lETANi  DUdtS.y  cui  GRATIAM  PRINCIPIS  CONCI- 
LI AVER  AT,  aSntintculo  fultuSy  mox  Cajìellum  y cui  uovum 
prqpriè  namen  inditum  eft yin  monte y^ui  Peranus  dicitur yOm-‘ 
ni  injiantia  contrà  illot  erexit  .Sictfue  fua  deiticeps  eos  tutarCy 
non  àutem  ampltut  aliena  pervadervy  computi t yy  11  che  accadde 
Panno  1090.  come  notò  il  citato  Alberico  nella  fua  cronacai,, 
Cajirum  Frafla  à Nnrmannis , age*uibus  Ramar  io  Ride!  lo , Ò* 
Ricbardo  DE  SPINEO,/wrtfri<»j'. £x  d nojìris  agente  COMI- 
TE  ATENUJ-FO  duodecimo  die  magna  devirtute  receptum 
e/i  yy  Dichiarando  anche  il  Pellegrini  la  concordia  feguita  tra 
lui  , el  Principe  Riccardo , per  mezzo  dell’  Ab.  Defiderio , nella 
di  lui  vita  (a).  E dal  tefto  di  Alberico  fi  comprende,  di  elièrfi 
in  tempo  ‘de’  Normanni , il  Ducato  di  Gaeta  difmembrato  , .ve- 
dendoti , che  nella  Terra  di  Sptgno  . Cartello  del  Contado  di 
Tr/z/V/ro, dominavano  Rainerio  RidelloyC  Riccardo y c non  eran 
fudditi  del  noftro  Duca  Atenolfoy  per  elferne  forfè  ftati,fepara- 
tamente-  invertiti  dal  Principe  di  Capoa. 

Mt  ecco  un  altro  imbroglio  di  cronologia  , con  maniferta 
contradizione  del  Pellegrini . Egli  dice  in  primo  fuogo  „ Tem- 
poribus verò  Richard i , Jordani  leguntur.  fxtiti^e  Dures  ejuf- 
dem  Urbis  (già  s’intende  dì  Gacu) Gu^iaus y fivè  Loj^ridusRi- 
dellus  in  anno  1072.  alii^  „ Poi  ripiglia,,  In  anno  icò3. .. 
Riebardurrì  cum  Adenulfcr^bncordajfe , eique  Ducatum  Ca/eta- 
num  retinere  y ignotis  conditionibus  permi  fiffeyy  Ed  elTeaip  cer- 
to dal  riferito  tefto  di  Alberico , che  Atenei fo  fopravvifle^  pro- 
feguì  ad  erter  Duca  d\  Gaeta  fino  all’anno  1090.  non  fi  sa  ca- 
pire, come  potean  efl'erlo  nell’  anno  1072.  Loffredo  Ridello  , e 
altri  ancora,  come  dice  il  Pellegrini  ; onde  dubito  , fel  Ri- 

' A a z . dello 

(a)  In  ftTÌi  aU.Ci.-lltneitf.Ovl  Jtpo  snelle  ptnìt  Jel  Marficano  : fBSi/  HI!  Adtnul- 
p CairiMnt  Duce  grstinm  Printipit  ctmciiitvtrtt  , dice  : Ntmpi  Richaidi  I.  ejui  ex 
Cornile  Averft  Comptnum  Prhuipttum  , limitot»  fusJtm  ptteflou , in  tnnt  vhinuit 
1O5R.  Pa$  quelli  éitnum  , in  tnno  videticee  io6f,  ol^ue  extdo  menft  Afa/*,  qui  C^■ 
fiderii  fuit  onnuf  VI.  Rirhardum  cum  AdeRbIto  conrordifle  , cique  Ducatum  Ca- 
ictanum  retinerf,  i^notix  nunc  eonditionibut  , perniifijfe  , inteliifitrt  tfl , ex  innumcr 
rie  eixi^Iit,  in  quiUr  ipfe , cum  filio  Jordano , lequi  Principstus  injigmito , Dux  eriam 
Caiets  ab  anno  jam  di£lo  loij.appellari, coepit.jjua  fimul  tempore  Komonsm  Cam- 
panai» pervtferst  , ^ 
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dello  fcffc  Aaro  Duca  di  queAa  Città  , mentre  afferendo  egli , 
di  ciò  cdAare  da  alcune  pergamene,  ri  ter:  ùalr0/i^/^,da  cui 

altri  Autori  l’han  ricavato,  non  meritano  tede  alcuna.  ' 

Conchè  Riccardo  I.  Principe  di  Capoa  j'u  il  V.  Duca  di 
Gaeta, e a lui  fuccedette  Giordano  I.  fuo  fig|reolo,che  rrapalsò 
l’anno  1091.  con  aver  lafciato  Riccardo  II.  anche  di  (lui  figlio  , 
contro  del  quale  fi  ribellarono  i Capoani,  coAringendoio , a riti- 
rarli in  Averla:  e non  prima  dell’anno  1098.  coll’ajuto  di  Ruj^- 
gieri  Duca  di  Puglia,  potè  il  Principato  di  Capoa  ricuperare. E 
allora,  credo, di  edere  fiato Jonata  di  lui  fratello , invertito  del 
Ducato  di  Gaeta  ; e in  erto  ebbe  da  celfare  il  di  lui'dominio  nella 
loro  linea  ; mercecchè  non  avendo  Riccardo  IL  lafciati  figli  nel  1 106. 
gii  fùccedette  Roberto  I.  tuo  fratello  ; in  temptyhè  ritrovo  già 
Duca  di  Gaeta  Riccardo  dell'  Aquila  , da  cui  1’  anno  1 108.  fu 
feortato  il  Pontefice  Pasquale  li.  nel  ritorno,  che  fece  in  Roma, 
come  dopo  di  Pietro  Diacono , narra  il  Cardinal  di  Aragona  nella 
di  lui  vita  {a)„Nec  inde  adirum  patere  Domino  Papa  redeundi 
ad  Vrbcm  .Sed  Domina! , qui  B.  Petti  fide  Ecclefiam  Jolet  tueri  , 
redieum  dedit  profpcrum:  Accito  Cajetano  Duce  RICHARDO 
DE  AQUILA  , ut  hujus  itineris  Dux  fibi  foret,  injunxit , tri- 
duo poji  in  maritimi!  no!  ajfecutu!  e fi.  Atque  fic  Dei^Cf  B.Pe- 
trì  auxilia , ufque  Aìham  pervenir  „ Confermandolo  il  Murato- 

Ww  II  bpon  Papa  (intende  di P<T/9«/#/e)  fenza  punto  sbigot- 
,,  tirfi  , fi  chiamò  in  ajuto  Riccardo  dell’  Aquila  , il  quale  co’ 
„ fuoi  uomini  lo  feortò  fino  alla  Città  di  Alba  , dove  fu  rice- 
„ vuto  con^fomma  divozione,,  Queito  adunque  farebbe  il  VII. 
Duca  di  Gaeta. 

S 'r  quello  Riccardo  , dicendo  fola- 

ment^di  lui  Pieti'o  Diacono  (c)  „ Pari  modo  autem  , una  cum 
RICHARDO  COGN9MLNATO  DE  AQUILA, Co//- 
fulc!  (cioè  Lione,  e Riccardo,  che  chiama  Confoli  della  Città 
di  Fondi) obtulcrunt  buie  loco  Ecclefiam , Sanili Honupbrii cunt 
pertinentiii  fan  ,,.E  perchè  nel  cajJ.  lurtèguente  foggiugne,, 
quenti  tempore  LOFFRIDUS  cognomcntp  RIDELLUS  DUX 
GAJETANORUiM  obtuht  in  hoc  loco  Monafierium  S.Heraf- 
mi  de  Civitate  Formiana  ,,  E quello  Lofiredo,  già  fi  è vedu- 
to , che  incontra  difficoltà  naiia  fioria , la  quale  merita  più  fede 

dell’ 

(O  r,m.ì.TtrJttI.  (b)  ann.jioS.  (c)  • ••  . 
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àtWOfìtenfe^dÀcSten:  flato  Duca  di  però  ragionevolmente 
può  dubitarfi  deU’oflèrta , o (Ta  donazione , da  lui  aderita.  Egli  fa 
di  nuovo  menzione  del  détto  Riccardo  nel  cap.j.del  con 
dire yyTunc  retnporis  RICCARDUS,f«»  cognomen  DE  AQUI- 
LA indir um  efty  ad  hoc  Monafierìum  veniem  Abb.  noftro  ju- 
rejurando  firmavit .^  quod  Caftrum  SUJUM  (è  anche  comprelb 
nello  Stato  di  Trajetto)non  recognofccret  ab  alia  pedona ^nift 
tantum  ab  hoc  Moitajierio  Cafinenft  , & ex  prxdiHo  Caftro 
ferviret  indè  S.  BemediSlo,  fecundum  tenorem  , quem  GOF- 
FRfDUS  fecerat;  Ad  mortem  veri  fumn^abfyue'  alicujus  con~ 
trajh^ione^  in  hu'ftts  Ccenobiì  dìtìonem  rediree  „ E cominciajido 
il  *cap. feguente  dall’anno  1090.  quando  era  vivente  Arenolfo^e 
Giordano  /.Principe  di  Capoa;egIi  non  potea  effer  ancora  Du- 
ca di  Gaeta.  Ma  dopoché  coflui  mancò  nell’anno  feguente, mi 
perfuado,  di.  eilerne  flato  invertito  Gionata  fuo  terzo  figliuolo.* 
c ieguita  la  mdrte,  o pure  eflb  vivente,  occupato  i’aveffeR/V- 
carao  deir  Aquila . 

Si  fonda  quefta  mia  conghiettura , non  folamente  dal  con- 
tefto  della  floria,  dalla  quale  è certo  , che  nel  1108.  egli  era 
già  Duca  di  Gaeta  ^ come  ho  detto  ’ ma  eziandio  perche  , ef- 
fendo  egli  trapalfato  tre  3npi  SLppreiToyRangarda  di  lui  vedova, 
che  fi  era  rimaritata,  con  un  certo  Aleffandro  , di  cui  non  ho 
cognizione , foftenne  la  gUfrra  pel  Ducato  di  Gaeta  ',  con  Ric- 
cardo da  Calenoy  figliuolo  di  Bartolomeo  , e credo  certamente 
nipote  del  mentovato  Gionata^  che  fecondo  attefla  il  Pellegri- 
ni dianzi  riferito,  nel  1094.  era  Signor  di  Caleno.,0  fia  di  Cari- 
nola dal  di  cui  doniirtio  i fuoi  difccndenti  il  cognome  aveano 
pselb.  Onde  pretendendo  i medefimi,di  ricuperar  quello  Ducato 
dalla  vedova  del  detto  R/VrWo , parmi  verifimile,di  averlo  coflui 
in  vita,o  dopo  la  rtorte  di  G/‘o«/7r/»,  occupato:  e vedendoli  il  no- 
minato Riccardo  da  Caleno  alliflito  da  Roberto  I.  Principe  di  Ca- 
poa,non  vi  ha  dubbio, di  effergli  flato  congionto , come  dilcen- 
dente  dal  detto  Gionata- , fecondo  ricavafi  dallo  ftelTo  Pietro 
Diacono  (a).  Facendofi  chiaro  da  ciò,  di  ritenere  allora  Riccardo 

- J.  //• 


SLit.  4.  f.  J4.  ilfJtm  ftri  tìleim,  emn  fsm  ài  Ittcàtnàiloiie^  Dtmini  ànimt 
ìmus  cenreiimuj , tc  quintui  decimus  lUitrtiur , i^.Kàl.Mstiii  Càfirum  bvjut 
rnUri  MànàPerii , quai  Suìum  dicitur  ^quoJftn  ì fàtrit  DcCdcrii  tempore  fuitrqnam 
l'!<fàr,  poft  dfceffiim  I^ichardi  de  Aqiiili  , qui  tandem  ctftrunt  tenutnl  , ctptopie 
A*x.indro , f4/  atorem  rjufdem  Richatdi  «cedere» , Sujédftl  nq/t  ffttiitrt  infolemitm 

tftB> 
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Il.dell’  yf^uilay  figliuolo  del  primo,  e della  detta  Rangarda  il 
Ducato  di  Gaeta  indipendentemente  dal  Principe  Roberto  ; ben- 
ché in  progrellb  di  tempo  apparilba,di  elfcr  nuovamente  diluì 
ligio  divenuto.  • 

Non  fembrami  credibile,  di  aver  po(Teduto*il  nollro  Duca 
Riccardo  tanti  Stati , quanti  ne  defcrive;ma  tra- 

fpira,di  effere  fiato  padrone  di  molti  paefi; anche  da  un  altra 
(fonazione  di  Mpntecallino , di  cui  cui  la  menzione  lo  fieiiò  Au- 
tore (<?),,  H/j  diebus  RICHARDUS  DE  AQUILA , 
fra  meminirAus f obtulit  B.beuediih  Ecdefiam  S.  HELI^  IN 
AMBRISìE  , J.  Mauricii  in  Monte  fupra  CASTELLUiM 
S.  JOHANNIS  -DE  CARICA  . S.  Maria  ad  Fontem  DE 
MONTE  CUKV KKIQ  S./obannìs  DE  FABRATERIA 
loco  Campefani^  cum  terris^  vineisyCafis ^molendinis om/ii- 
bus  rùm  mobilibus^  quùm  hnmobilibus  iltorum  „ E unendo  a 

3uefii  paefi,  Gaeta ^ lo  Stato  di  Fondi ^ di  Tra/etto,  c Quello 
i SejfajtxA  certamente  un  Principe  potente;  e però  credo, di 
cffer  anelati  a vuoto  tutti  gli. sforzi  deT'uoi  nimici , lenza  pun- 
to prevalere  contro  Rangarda',  mentre  vediamo  Riccardo  li.  delP 
/Iquila  fuo  figliuolo  , eTer  jimafio  pacifico  poflelfore  del  Du- 
cato di  quella  Città, dopo  la  morte  xlcl  padre;  che  fegul  l’an- 
no mi.  come  notò  l’ Autor  del»  cronaca  di  Foffanova  {b): 
Ann.  1 1 1 1.  indiai,  quarta  : Hoc  annotttortui  funt  Rogerius  Dux^ 
0*  frater  ejm  Boemundus , & Riebardus  de  Aquila  „ Ed  egli 

R/V-, 

extBorum  tjvfJem  Alexandri  , tunJrm  csflrum  in  m^nut  prttftti  Abb.  rtdJidtrunt . 
Rangarda  igitur  uxor  prxfati  Richard!  hoc  *gmto  , turrtm  , fr<«  ad  mtrt  dicitar  , 
proditione  cuftodum,in  fu»  tccipient , yiUtm  LyùrUntm  Muh'cm,  UnUum 

Stncdiduni  in  Satjf» , O'  omnit , qu*  in  fu»  ditione  td  Ctfintnfc  CanoUum  pittine- 
itnt  , «i  tujttt  loci  pote/itn  fuhrgxit  ex  trine,  «Sr  deinctpt  ,quicquid  tdverji , qùie- 
quid  incemmodi  Cxfinenfi  Cmnoiio  excagittre  paletti  , inferra  ; non  defimhtt  . Abbks 
a’rimi  non  frmiit  ad  ite,  aggregato  exercitu,  Sntjftnam  Terrtm  igne,  fertoque  devn- 
jhre,omuimodii  c«pif . Richardus  etiam  tunc , Bartholomxi  deCaleno  filius,pr'iptcr 
pugnam , quam  cum  eadeni  Rangarda  prò  Ducato  Cajetano  habebat , ci'drm  Abbati 
per  facrtmeneum  fiimtvii , Jotam  tx  integro  Akbatiam  ,&  quam  ante»  ratuperate  pof- 
fet  in  Terra  Fundana , vel  in  Terra  Guidonis  de  Caftro  , vel  Comit»ta:n  de  deca- 
no , <Sr  inni  Capuarfum  Prineipttan  , in  Contiiain  Aquinenfì Benafetm , Alipiano, 
6r  Teanen/i , & noniinaiim  Callellum  de  Sujo,  eum  pertinentiii  fnr , & rpecialiter 
vitm  per  fumen  Catiglianum  eundi , & re^undi  cum  navigiit  , C>’  mereatt  ad  per- 
tum  de  Sujo  (perchè  fta  in  una  collinert*  vicino  al  Garigliano  ) £r  fpecialirer  Ter- 
rai , qua  ab  eidem  Rangarda  fubtaiie  fuetuat , idejl  Currtm  S.  Ioannii  ad  Currenti  , 
diriem  de  Landa  de  Mari,  Cafam  Majorem , Lautianem  , S.  Benedifium  de  Snijft  , 
Cr  Terrai,  quai  retinebat  Gaitolinus.  Id  ipfam  fede  , tìr  Roberrus  Princeps  iureju- 
randa  canfrmant  B.  BenediSa  ftipradicìum  Cafhum  de  Sujo , cum  pertinentiii  fuii , 
(a)  Lib. g.c.1%.  (b)  Rcr.Iitl.iom.p.col.Sóq,  • • 


a 
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Riccardo  IL  fu  il  nono , e ultimo  Duca  , avendoli  poi  Rvggie- 
ri  incorporato  Gaeta  ^ e fregiatoli  del  titolo  di  Ino  Duca  Farro 
1130.  quando  tentò,  e condulie  a ilne  l’eroica  impreia,  di  tarfi 
Re  di  Sicilia.  • 

E in  fatti  da  Riccardo  II.  fu  quivi,  ricevuto  con  divozione, 
e magnificen&  Paga  Geiafio  IL  quando  l’anno  1118.  fe  ne  fug- 
gì da  Roma,  come  attefta  Pandolfo  Pijr.no  nella  vita  di  quello 
Pontefice,  e dopo  tutti  gli  Scrittori  il  Muratcre.{a).  Fu  cosi  in- 
tefo  il  Giannone  della  lìoria  del  Regno,  che  non  giunfe  alape- 
re , di  elfer  Riccardo  delPArjuila  in  quelli  tempi  I^ta  di  Gaeta' 
e però  nella  venuta  di  Gelajio  Ujppofe , di  eflervi  acenrfo  con  al- 
tri S\g.  Normanni  conegsiarlo  (ì»),,!  noli  ri  Principi  Normanni, 
„ e lopra  gli  sXin  y Guglielmo  Duca  di  Puglia  ’ Ruberto  Principe 
„ di  Capoa,  Riccardo  delf  j^quila  y e -moltiflimi  altri  Baroni  di 
„ quelle  Provincie  accorfero  tutti  a Gaeta  , offerendogli  ogni 
„ loro  ajuto  „ E così  parimente-  è certo,  che  nell’anno  1130. 
ellèndofi  Ruggieri  incoronato  Re  di  Sicilia,  cefsarono  i Duchi 
di  Gaeta  , avendo  egl^ , non  foltanto  incorporata  quella  Città 
nel  fuo  Regno,  conolcendo  con  l'omimq  avvedimento, di  efler  la 
fortezza  piu  importante, ma  per  far,  che  altri  non  pctelse,più 
afpirarne  il  dominio  , ne  afsunfe  il  tìtolo  , come  cdnehiude  il 
Caracciolo-  nella  cronologia  de’  noflri  Duchi,  (c)  „ Ruggieri  Re 
di  Sicilia  y del  Ducato  di  Puglia  , Principe  di  Capoa  y e Duca 
di  Gaeta  con  fimili  titoli  fi  onora  in  una  jerittura  del  xi^^.tan- 
no  XXIP'.  del  fuo  Regno , e Ducato  . Dimcdccbè  il  Ducato  P ac- 
quijiò  P.anno  1129.  „ E d’ allora  in  poi,  la  noAra  Città  è fiata 
fempre  Regia  , e Ubèra  dagli  artigli  de’  tiranni  . Ma  Riccardo 
delP  Al] uil a rimafe  Conte  di  Fondi  y di  Tra/erto  ; e dì  tutti  gli 
altri  fuoi  Stati,  come  fi  dirà  nell’ultimo  capitolo . Donde/irav- 
vifa  con  quanta  sfaccìata.adulazione  fcrifse  il  Vettorelli  {et) .'lin- 
de Cajet  am  fub  bujus  fanulia  feeptro  fuijfe  liquet . Intende  del- 
la Gaetanmàì  hasLgdì.  Non  dilfentcndo  da  lui  il  Sign.Pretilli . 

6 Ho 

_ Ai  euni.titn.tuS.  Fu  tgll  pofth  ariintta  Prettyt  Vtfeova  titlU  guattra  ttm- 
para  di  Martfl  ( parla  di  Gda/ia,  dopo  1*  arrivo  in  Gaeta  ) alla  guai  eftmt,ime . altre 
alla  gran  capta  it  Prelati  y a d’  inmutneraHI  pepala  , inierveunara  ancara  Gupiieìno 
Ducafli  Pugli^  e Calairia  j Roberto  Primeipe  di  Capoa,  Riccardo  dell'Aquila  Du- 
ca di  Gaeta , rrincipi , eia  in  guella  aecafiant  giurarana  fedelti , e imaggia  a ejji  Pa- 
pa Gelafio , fiecame  a Savrana  temparale  de'  lara  Stati , 

(b)  Tam.i.i.\oj.g.  (c)  Nella  defnitiont  de!  Regna  fai.fj, 

Cd)  la  addit.ad  Ciaceen.in  vh.Banifaeii  UUJ. 
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_ 6 Ho  detto  , che  nel  1130.  non  già  nel  1129.  feguita  fofsc 
l’incoronazione  di  Ruggieri , efsendo  quello  un  errore  non  fola- 
mente  del  Carncciolo^  ma  qifili  connune  tra  gli  Scrittori  del  no- 
ftro  Regno;  come  l’è  ancora  , di  elsere  flato  qiiegli  incoronato 
Re  dall’  Anfipnpa  Anacleto fecondo  notò  il  Giatmone  (a),,An- 
^i  non  fono  mancati  diligenti  Autori,  che  fcriffero*,  RUGGIE- 
RO non  mai  aver  avuto  qxtefìo  ardimento  perse  Jolo , d' incoro^ 
narft  Re , ed  ajfumere  quel  titolo  Jenga  loro  pormijfione  ( intea-* 
de  de’  Romani  Pontefici  ) e che  una  Jol  .volta  foffe  jtato  incorona- 
to da  ANACLETO  nelf  anno  1130.  non  già  due  , una  da  se 
folo  nell' armo  wzq.t  altra  </// ANACLETO  nel  J eguent e an- 
no. Nel  che  non  vogliamo  miglior  tejiimonio  deli"  accuratijfimo 
PELLEGRINO,  //  quale  per  t autorità  di  FALCONE  BE- 
NEVENTANO , e deirA^.  TELESINO  fojiiene.che  Jol  una 
volta  RUGGIERO  fi  faceffe  incoronare  , E CIO  PER  AU- 
TORITÀ' DI  ANACLETO, effondo  per  la  morte  di 
ONORIO  accaduta  in  Febbraio  iifo.nato  lofcijma  fralì^'liO- 
CENZIO  IL  ed  ANACLETO  IL  eletto  ambedue  nel^ ijief- 
fo  giorno  da  due  contrarie  fagiani  per  komani  Pontefici , piac- 
que a RUGGIERO  feguire  il  partito  -di  ANACLETO  , il 
quale  riputando  ciò  a fua  Jotìama  ventura  , perché  munito 
di  sì  valido  appoggia,  poteffe  refiiiere  al  partito  a INNOCEN- 
XIO  ,proccur  ava , di  non  negargli  co  fa, che  gli  cercaffe  .In  fatti 
venuto  ANACLETO  in  Avellino  nel  mefedi  Ottobre  di  quefìo 
anno  ijfeffo,  quivi  fi  appuntò',  di' coronarlo  , ficcarne  nelt  ijìefìfo 
mefe  ritornato  in  Benevento,  in  quefla  Città  gli  fpedà  la^  Bolla, 
che  fi  legge  prejfo  il  BARONJO  . £ avendo  ANACLETO 
mandato  in  Sicilia  UN  SUO  CARDINALE,  perché  locoro- 
naffe  ,fuK\3GG\E,RO  dal  medefimo  coronato  m Palermo  nel  me- 
fe di  Decembre  delP  ifieffo  anno  del  giorno  di  Domenica  della 
Natività  diN.S.con  quella  celebrità  , ed  apparato  , che  ci  de- 
ferivo l’ AB.  TELESINO  Scrittor  contemporaneo  ,ache  vi  fu 
prefente,,  V Ab.Telefino  narra  la  celebrità,  con  cui  fu  Ruggie- 
ri coronato  , ma  non  fognò  fcrivere  , di  ellèr  feguita  la  coro- 
nazione per  mano  di  un  Cardinal  legato  tf  Anacleto , fe  non  de* 

auattro  Àrcivefeovi . E da  ciò  mi  fono  accertato , di  non  aver 
dannane  offervato  molti  Autori  eh’  e’  cita , e avendo  copia- 

'•  to  da 

(a)  ^ ; 
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to  da  altri  , le  loro  fuppofte  dottrihe  , affcfteJIa  tanti  fpro{)o- 
lìti , che  ie  fuori  del  mio  Iflituto  voleiii  ndli  fila  ftoria 
dilatarmi  ptKhi  periodi  evìterebbono  te  correzione  COil 
effo  «'invoglia  ancora  VAb.Fleury  (/i)„  NelPltalia  contutto- 
piò  fu  rkonofciuto  da  RUGGIERI  Duca  di  Calabria  , poicbb 
in  quejio  anno  1130.  ANACLETO  andò  a Benevento  , e di 
Id  ad  Avellmo^  dove  trattò  col  Duca  ^dandogli  Jua  forella  in 
tnoglie\,  t accordandogli  il  tìtolo  di  Re  di  Sicilia,  col  vermcffo 
DI  farsi  Coronare  dagli  Ardvefcovi  dei  Paefe  ^ ajfi- 
ftiti  daglt  altri  Vefc<mi\  glj  diede  anche  il  Principato  di  Ca- 
poa^  e la  Signoria  di  Napoli.  E a fua  èfiani^  permife  al^Ar- 
c'tyefcovo  di  Palermo  y di  conf aerare  tre  Vejcovi  della  Sicilia^ 
cioè  qud  di  Siracufay  di  Giurgento.  e di  Magj^aray  0 di  Ca^ 
Pania  ; col  jpejo  di  renderfi  ligio  del  Papa , e di  pacargli  in 
ogni  anno  feicento  fcifate't  era  auefla  una  moneta  di  oro  colC 
impronto  ^ una  coppa . La  Balìa  è dd  zj.di  Settembre  ii?o« 
E quefio  è il  primo  tìtolo  del  Regno  di  Sicilia.  Que'  che  di- 
fendono ychel  diritto  della  legazione  y chiamato  LA  MONAR- 
CHIA DI.  SICILIA  f,a  fiato  conceduto  da  URBANO  II. 
ne  riportano  P angine  a quefia  conrefiione  delP  Antipapa  kNPi- 
CLETO..  E^;  inviò  quefio  mede  fimo  anno  in  Sicilia  r/CAR- 
DINAL  conti,  il  quale  coronò  RUGGIERI  Re  a Paler- 
mo il  giorno  di  Natale  „ Contradicendofì  apertamente  , pon 
quelche  avea  fcritto,  di  avergli  permejfoydi  farfi  coronare  da- 
gli Arc'mefcovi  del  Paefe. 

Nè  il  Muratore  feppe  fvilupparfi  dall’error  comune,  con- 
correndo parimente  cogli  altri  (^) . Non  mi  meraviglio  punto  del 

Bb  Gian- 

(b)  M «un.  lijo.  Mt  prìncìttlnHnU  Me  cwrt  Anacleto,  Ji  tjfedtrfi  nell»  hu* 
et»  etmJptnJeH):^  di  Ru^i;ieri  Due»  di  Pugli» , e SiciUt , del  Principe  di  Cepoi  , » 
aegti  éjtri  Stremi  di  •nnelle  eenertde.rtè  gli  fu  difficile . appen»  ette  il  fuddetto  Rug- 
gieri lingule  cetente  le  eli , rAr  gli  ntc^ue , » gli  fu  fette  nifcere  il  penfitre , di  de- 

fcpeTrt  tl  itteie  Ductle.e  di  tlfumere  quelle  di  Re  , gieccil  teli  erene  divenute  le  fue 
V , » empiete  eetemte  il  fue  deminie , cte  lem  fi  cenvenive  » lui  un  titele  pii 
ninejt . Ne  eretti  celi’  Antipapa  Anacleto  , U queir  non  vi  fece  difficolti  , per  ti- 
*"V*  d'fguftrle  , e delegò  Onte  Cardinale  , o Ca  il  Cardinale  delia  fami- 

glia de  Conti,  affi/iere  a quella  coronai inne  . Siccome  effervi  il  P.  Paggi . 'Ha» 
credute  gli  Storici  Nepeleteni , eie  Ruggieri  di  fu»  propri»  euteriiì.e  fengg  ftpttt», 
» anjtufe  di  Rem» , effnmejfe  il  titele . e le  coren»  Regele , e eie  pefti»  per  tenvtn- 
Kfene  ftgtut»  reo  Anacleto, di  nuove  fi  fectge  cerenere . Me  qutfi»  doppi»  cerenegione 
d ^iva  di  inen  fundemente  , Falcone  Beneventano  pari»  di  un»  fel»  : AlefTandro 
Ab.  di  'blefa  une.feb^nci’  egli  riferifee  ; ni  parla  punto  dell’  aftenfo  , e della 
•Doperaxtou  dell’ Agt^pa , perdi  ghidici  megli»,  tectrt  un»  perticelerid  , ri*.  »’ 

furi 
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Giannone  ^ folko  capiar  le  altrui  vifiom,  come  ho  accennato; 
ma  ftupifco  del  Petlegrhù Baronio  ^ del  Pag^i^àcX  FUu^  • 
rfy  del  Muratore  , T di  tanti  altri  valentuoiftlni,  di  non  aver 
comprefo  l’errore  della  opinione  comune  ; mentre -de  cr  fbflè 
Aato  il  concerto  tra  Rug^teni yC  yfnacleto,e  quclW  avdlt man- 
dato per  fuo  Legato  in  Palermo  il  Cardinal  Conte yt'Xq  Certa- 
mente avrebbelo  coronato,  per  cento,  e mille  efempp,  che  nel- 
la ftoria  abbiamo,  che  quiiora  le  coronazioni  dfc’ Rcsfianfi  lìit- 
te  col  confenfo  de’ Sommi  Pontefici,  e coll’ interv'ento  de’  loro 
Legati , da  eflì  abbian  femore  rice\;uto  il  diadema . E fenaa  cer- 
carne altrove,  ballerà  accennar  quello  riferito  dallo  ftelfo  Pel- 
legrini (/»), il  quale  febben  liegua  lafentenza  del  medefimo  F/»/- 
cone  Beneventano  y lenza  accorgerli  del  fuo  errore  , cnnchiude 
nondimeno  „i'<Vw/7/wo9Me  esemplo  legitur  apud  RIGOR DUM, 
coronatus  Remis  PHILIPPUS  Ref  Francorum  à Remenfium 
Arcbiepifcopo  ROMANA  9EDIS  LEGATO-,,  E-infiniti  al- 
tri efempj  fi  leggono  prelfo  il  Baronia  y e negli*  «mali  del  Mu- 
ratore; potendo  con  (icurezza  affermare,  di  troi»  elTervi  nella 
Aoria  efempio  in  contrario . Coficchè-, per  evitar  queAa,per  me 
ini  operabile  ragione,  alconi  han  figurato,  di  a\'er  ricevuta 

la  corona  in  Benevento  dalle  mani  proprie  di  Amtcleto  y come 
notò  V Ab.  della  Noce  (b)  ,,  Coronatus  ejì  Rex  ab  ANACLE- 
TQ  Beneventi  27.  Septernbris  ejujdem  anni  ^130.  ferunduna 
aliguos  yy  Qual  variai  di  opinioni  , anche  baAevol  farebbe , a 
perfuadere  ogni  uomo  giudiziofo,  che  quella  fu  una  novelletta 
inventau  dal  fuddetto  Falcando yC  poi  tral'crhta  da F/>tro  Dia- 

conoy 

fuoi  dì  non  ftcìt  ien  fentirt  , ni  molto  onoro  tl  Rf  Rubini  . Mj  Pietro  Diacora 
ferivo,  tht  Petrus  Cardinalis  (^cioì  Anacleto)  Roberto  Duci  Apuli*  corooam  tri- 
Duens,  & per  privilepium  CaManuni  Principatum  ,&  Ducatum  Neapólitanum  ,curo 
Apulia,  Calabru,  & Sicilia  illi  coiifirmans , Regemqpe  conftiruens  , ad  Tuam  par- 
tem  attraait  ; con  conetdorgli  oltri  privilegi  , eie  Ruggieri  cmt  enejìo  tnOn  vento 
feppo , occoriomente  chiederò , o focilmonte  otrenero . Loonde  S.  Bernardo  in  uno  delio 
filo  lettere  ebie  a dire,  che  Anacleto,  habet  Ducem  Apuli*  , fed  folum  ex  Ptinci- 
pibus,iprumc|ue,ururpat2  coron*  mercede  rìdicula , cnmparatum . Tutto  cib  fu  coeo- 
ctiufo  verfo  tl  fine  di  Settembre,  in  cui  Anacleto  fi  porti  od  jlvtllino  , e » Bene- 
vento  ; E percioecbi  fi  credette , che  Poiermo  .Copitele  dello  Siedio , fugo  il  Jetogo  pii 
proprio  per  lo  torootozione  di  Ruggieri,  guivi  nel  focro  giorno  del  Notule  doli"  onte» 
prefc.tte  fi  fece  gueflo  fungjone  con  quello  mognificfnri  , che  vlon  deferiteo  ^ fitd- 
detta  Ab, di  Telefa.'  RVr»,  che  fi  i poi  confervoto,e  rowivoto .pochi  onni  foeto,cioi, 
che  in  quello  Cittì  fi  piglio  oncke  lo  corono  del  Regno  di  Nopoli  . Vi  aflifti  come 
Legato  Ponrcficio  il  fopraccennato  Cardinale,  e Roberto  Principe  di  Capoa,  ficco 
me  il  più  nobile  riguardevole  de' fuoi  vaflàlli , gli  mife  li|  cotona  in  capo. 

(a)  In  noud  Folcon.ottn.ii}o.n.3S,  (b)  In  notjtd  Cét.CtfinJdjqj.qr.n.ì.  ' 
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conOyV^r  foftenere  il  dritto  della  Corte  Romana,  di  fpettare  al- 
la S.  ^de,  il  dar  rinveOitifra  di  quello  Regno  , acciò  coll’c- 
fempiq  di  Ru^gim,  non  rimanedé  pregiudicata^  c non  potendo 
rimediarlo  colla  ingerenza  di  Papa  Innocen^io  ^ perchè  iapealì, 
di  eliergli  ninhco  .*  lì  fervi  di  Anacleto  , che*  quantunque  An- 
tipapa , unto  veniva  a confervare  un  tal  dritto  . Non  potendo 
dubitarli  , di  clfer  quelli  due  Scrittori  parzialillìmi  delia  Cor- 
te Romana  , dicendo  D.  Antonio  Caracciolo  di  Falcando  (a) 
yy  Atifue  ab  INNOCENTI©  II.  P.M.  ob  /idei  confianttam. 
^uà  PONTIFiClAS  PARTES  in  maximis  Ulti  turbii  tuta- 
SUI  fuerat  yjudex  fua  patria  renuntiatui  eji  „ Ma  V Ab.  Te- 
/ey/«ff,che,’fcrillé  candidamente  laalloria  dì  Ruggieri  e ne  fu  tc- 
ilimonio  di  veduta,  allèrma  (Z»),  che  fenza  vemn  concerto  con 
Anacleto  y alle  fole  infinoi^zioniyé  col  parere  de’ Baroni  del  Re- 
gno, egli  fece  coronarli , atmllandolo  chiaramente, bBnchèf  fuor 
di  fito,  Romualdo  Saiernitano^  neììì  fua.  Cronaca  (c)  yy-Po/hno- 
dum  BARONUM  , ET  POPULI  CONSILIO  apud  Panot- 
mum  fe  in  Regem  Sicilia  inungi  y CJ".  toronari  ftctt  ANA- 
CLBTUS  veri  (foggtunge  nel  principio  della  colonna  fegtienb- 
te)  Urbis  dominio  potitus y' nuncium  ad  RDGERIUM  Regem 
Sicilia  mi/ity  a ^ui;  <S‘  receptus  ejl;  cujui  auBorifme  Apu- 
liam  intravity  & apud  Melfiam  concilikm  cetebravit  . QUI 
CUM  PER  NUNCIC*  SUOS,PR.®:fATUM  REGEM S^- 
PE  rogasset;  ut  eo  haberet  collo-.* 

QUIUM,  eidan  de  more  bomdgfum  faccrety  ipfe{(\  riflet- 
ti vir  ajkutuiy  /apieuSy  & pracavem  in  futurunty 

ab  e/ur  fe  coUoauio  , ér  aJpeSlu  fubtraxit . ANACLETUS 
autem  aUquandtU  in  Apulta  aommoratus  y-Romam  rediit  O* 
ibi  ufque  ad  vita  fuet  terminum  manfit ,,  Onde  tanto  è ’lon- 
tano  il  concerto  tra  V Antipapa  y e Ruggieri  y^Q  collui  fi  allea- 
ne, di  vederlo. 

Non  facendomi  fpecie  quel  troppo  dolce  rifleirodcl  Mura- 
tore, eia  ì'Ab.Tele/ino  avelie  cosi  anche  kritto  y perché  giudici 
meglio  tacere  una  particolaritd  yche  a'fuoi  dì  non  facea  buon 
fenttre  ynè  molto  onore  al  Re  , come  fe  folle  flato  poffi- 

bile,di  celare  un  fatto’,  allora  notorio,  ouarera  la  pubblica,  c 
folenne  coromuione  di  un  Re;  o pure  che  tacendoli  quella ’fo- 

Bb  z ^ la 

(0  NtlltprefJtlUfutQrnM,  (b)  Ut.z.c.iji.ì.<r4.  (c)  Rtr.ItéU.7.c»t.i9ìJàat. 
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la  ch-coflanza , di  aver  ricevuta  la  corona  da  Anacleto^  potefTe 
velarfi,  quelche  era  palefe  a tuttd*  il  mondo  ^ di  efser  Rugf>'teri 
di  lui  parziale,  per  qual  caufa  ne  fu  fcomunicato  in  un  folen- 
ne  Concilio.  Nè  per  altro  faprei  comprendere  , qual  difonore 
recato  gli  avrebbe,  di  ricevere  da  Anacleto  1’ inveftitura,eifen- 
do  queRo  accaduto  l’anno  fteffo  dell’elezione  fua  , e di  Papa 
Jnnoc0tt7to  y quando  li  contrallava  fortemente , per  fapcrfi,  chi 
di  loro  tblfe  il  vero  Pontéfice  ; mentre  fe  bene  coftui  foflè  fla- 
to eletto  prima;  Anacleto  nondimeno  contava  maggior  numero 
di  voti  „ Et  porr»  , ft  unquam  fidelium  pacem  , & confàen- 
tia  tran^uillitateìn  ( dice  a propofito  l’ Ab.  della  Noce  nel  ct- 
tat.  luogo)  difcr'tmen  aliauoé  Ecclefut  turbavit ,aut  tor/it.èoc 
certi  fuit  fcbifma  inter  INNOCENTIUM  , & ANACLE- 
TUM:  Uterque  eùdem  die  "itemnriatus  eji , & licet  INNO- 
CENT  IO  favirct  pr derogativa  tem'paris  , eh  aiiod  paulh  ante 
eleBui  ; ANACLEXUS  /litebatur  numeio  fu ffragiorum  IN- 
NOCENTIO  quippe  fuffragatì  fuerant  Cardi nales /epteìndecim^ 
ANACLETO  unus  jupra  PANVINlUSroOT/>«r/i/ v/- 

ginti  feptem  „ Dice  il  vero  non  pertanto  il  Muratore , che  fia 
fciocca  r opinione  de’  nollri  Storici  delle  due  coronazioni  di  Rug- 
gieri affegnando  la  prima  nell’anno  1129.  come  fi  è veduto 
di  Engenio  Caracciolo  , feguito  da  altri  . quando  Papa  Onorio 
er’ancom  vivente,  conforme  notò  il  Pellegrini  nell’ accennato 
iuogo  di  Falcando,  ove  mette  in  ridicolo  II  Fot^j^Ho 
gue  un  tal’ errore.  ^ 

7 Dalla  vera  cronologia  de’Duch]  di  Gaeta, 03.  me  forma- 
ta, poflbn  facilmente  correggerfi  gli  errori  di  quella  dd  Carac- 
ciolo, e degli  altri.  Scrittori,  che  ne  han  parlato,  non  oflante- 
chè  I’  Ab.  Troili  dica  (a)  „ La  ferie  de’  Duchi  , e Confoli  di 
„ Gaeta  , non  folo  è difficile,  ma  in  un  certo  modo  impoffì- 
„ bile , a porfi  totalmente  in  chiaro  , llante  l’ ofcurità  di  que’ 
„ tempi,  e la  fcarfezza  delle  notizie  degli  Scrittori  antichi.  Sol- 
„ tanto  Giambatijìa  Pacicchelli  ce  ne  dà  un  barlume , cavato 
„ peraltro  da  Giulio  Cefare  Capaccio, e quafi  cogli  ftefli  termi- 
„ ni.  Che  però  riferiremo  le  proprie  fue  parole, fenza  farcene 
„ mallevadore  y perchè  fi  vede  manchevole  ne’ Duchi  Giovanni, 
„ Mattino , Lione , Riccardo,  e iì/r/wrin mentovati  dalVUgbel- 

„ ho, 

(a)  Tom.ia.2.n.f. 
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„ //o,  e dal  Mur/tror^  „ Ma.  perchè  i fuddetti  Duchi  naccjuero 
dalle  impofture  dell’ Gaefaw  y dc^  di  aver  notato  gli  ab- 
bagli particolari  di  alcuni  Autori  ; di  lui  farò  parola < 

Io  non  so  capire. quelche  voglia  dirPi  il  , laddo- 

ve fcrifle  (/*)»  Pugnahat  ( parla  di  Riccardo  da  Carinola  paren- 
te del  Principe  Giordano  IL  ) cutn  RAInìGARDA  reltda  RI- 
CHARDI  DE  AQUILA  pr'o  Ducato  CAJETANO  iiiS; 
Idem  Diac.  lik  4.  c.  54-  Dux^ue  diElm  repcritur  ( intende  ^ 
Gaeta)  ah  iiii.  ad  1132.  Uxor  RMUAh.  De  eod.Petr.Diac. 
/.'4.  f.84.  85.90.  91. „ Imperocché  fe  ben  lìa  vero,  di  far  Pie- 
tro Diacono  ne’  citati  luoghi  menzione  di  Riccardo  da  Cari- 
«o//7,non'fi  fogna  dire,  di  effere  flato  giammai  Duca  diGaetOy 
eilendofi  veduto , che  ne  reftò  in  pofleflò  Riccardo  IL  delì^ Aqui- 
la ; né  potea  ellérci  nel  1132.  per  averfi  il  Re  Ruggieri  nel 
fuo  Reame  , due  anni  prima  Gaeta  incorporato  • Il  Gì  annone 
dice  in  un  luogo  i(^)  ,,  Gaeta  col  fuo  picciol  Ducato  a’  Greci 
„ parimente  fi  appartenea , i quali  vi  defihiavano  un  Duca  per 
„ reggerlo  . Lo  relle  nell’  anno  812.  il  Duca  Gregorio , ( fi  ri- 
„ fletti)  ed  in  queffi  tempi  n’era  Duca  „ Non  credo, 

di  poter  l fanatici , piò  confufamente  parlare  , tanto  più  , che 
Gaeta  non  era  in  que’  tempi  in  rertim  natura  ; e forfè  Docihile 
non  era  nato . E foggiunge  nell’altro  luogo  già  riferito (c)„  Onde 
„ fi  vede , che  negli  fteffi  tempi  , che  narra  l’ Oftienje , Gaeta 
„ ubbidire  al  Papa  , fi  fa  menzione  de’  Duchi,  che  furono  in 
„ quella^  Città  dipendenti  dagl’Imperadori  Greci , come  fu  Gio- 
„ vanni y Gregorio  , Docihile y ea  altri. 

E merita  anche , di  cflér  corretto  il  P.  Mahillone  , dicen- 
do (d) ,,  Apud  Cajetam  Latii  Urhem  eUtahat  id  tempus  S.T beo- 
dori  Monajlerium  , cujus  originem , conditores  primos  igno- 
ramus . Ad  bunc  autem  annum  (intende  del  1018.)  revocanda 
videtur  donatio  , quam  JOANNES  CONSUL  , ET  DUX 
CIVITATIS  CAJETANO,  Decembri y indizione  fri- 
ma  fecit  Domno  STEPHANO  ven.Abb.Ccenobiì  S.Tbeodort... 
quod  ftum  efi  intra  ipjam  Civitarem  fupra  portai  novaSytam 
prò  Je  y quàm  prò  THEODEMUNDA  h.  record,  uxore  fua 
de  lacu  Capratica  . Pradidus  STEPHANUS  Abb.  non  multo 
pojì  evedus  ejl  ad  Epifeopatum  ejufdem  Urbis  : cujus  pontifi- 

catUy 


Oc  Ptr»mit.fTÌiK.C*fma  Ntrmtn.  (b)  Tam.1JiL7.fil.471. 
,c)  UJiLt.p.j04.  (a)  Annal.Btmt4i9.a.ioit. 
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c/ifu.,  id  e fi  anno  fextodcctmo  confulatus  Domini  JOANNIS, 
ejujque  filii  cognominis  anno  terno . lidem  Confules , & Duces 
•vacato  STEPHANO  . . . Sanxermt , ut  qualuer  temporibus 
Domini  JOHANNIS  thii^feu  patrui  fui  prjedi^um  Monajìe- 
rium  fuit  incl/twn  , ita  deinc^s  non  immìnutum  perfeva-a~ 
rety  ullumve  dètrimentum  in  /uh  Erclefih  pateretur^  maximd‘ 
in  Ecclefia  S.  ANGELI  IN  PLANCIAND  , quam  cum  fuis 
ad/un{hs  J CANNES  tbius^fuus  eidem  obtulerat  Monqjìerio . . , 
LEONI  Abbati  fvcqejfi'oirvidetur  almificus  A^ 

ba%^  cujui  tempore  \^}EM\V.\^.^gloriofa  Ducil/a^  anno  quarto^ 
decimo  confulatus  nepotis  fui  Domìni  JOANNIS  glorio ft  Con~ 
fulis  qumndam  B.  Petri  Ecclefam  eodeni  loco  donaiuit'.  Ejufderru 
loci  Abbas  erat  eo  tempore ^ quh  MARIA  Duci/a:,  Ò"  ADE- 
NULFUS  ejus  filtus  Confu f Cf  Dux  ^ confentiente  Dmnino 
LEONE  excellentiffimo  Preefule ^conferimt  inclytxim  Infulam ^ 
qua  dicirur  Palmaria , qua  erat  ex  Palatio  Reipublica  „ No- 
tando nella  fine  „ tìac  ex  monumentis  d Domino  ERASMO 
à Cajera  Cafmate  franfmij/io  „ Quelle  Tconce  , e inlìpidi/Iìme 
carote  , furon  feminate  dall’  Ab.  Gaetano  , come  qui  apprellb 
farò  palefe  , e mi  reca  fomma  meraviglia  , di  non' averle  il 
P.  Mabilione  conol'ciute  all’  odore  . Non  so  pertanto  , fel  fuo 
trattato  de  re  diplomatica  fia  utile  perla  Repubblica  letteraria, 
venendo  colla  l'uà  autorità  approvati»  molti  diplomi  fuppolli, 
eflendo  quali  impolIibiIe,di  fame  un'giuflo  -difcernimento , per 
le  cofe  mirabili  da  me  vedute  del  famolb  Compofitore  di  diplo- 
mi , e privilegi  che  gli  anni  addietro  mancò  in  Napoli  , da 
cui 'fono  fiati  fabbricati  tanti  diplomi,  e ftrumenti,che  fervo- 
no di  feudo  alla  nobiltà  novella. 

Dormiva  parimente  il  P.P/?;?^/, quando  fi  lafciò  ufeir  dalla 
penna  (a)  „ Quo  ad  ntmerum  annorum  quadragmta  quìbus 
Saracenos  arcem  illam  ( intende  di  quella  del  Garigliano)  oc- 
cupaffe  prodit  , id  in  dubium  revocati  non  poteji , juxtà  ea , 
qua  anno  879.  in  medium  attulimusj  cum  anno  Princi- 
patus  Capuanus  nondum  infiitutus  ejfet  ; dT  montem  illum  S*a- 
raceni  a DOCIBILI  , qui  Cajeta  , POST  PANDENUL- 
FUiM  PR^ERAT,rfffe/>eW»r  „ Si  è fatto  palefe  a evidenza, 
di  non  eflèr  vera , nè  la  venuta  de’  Saraceni  nel  Garigliano  l’an- 
no 870.  nè  la  guerra  di  Pandenolfo  contra  Docibilc.^  per  la  fi- 


(a)  Ad  $nn.Btreti,fif.n. 
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gorata-ceffione  Ò£\-J^ucato  di  Gaeta  ottenuta  da  Papa  Giovarti 
ni  Vili.  Ma  donde  tbbia-  ricavato  . quelche  nel  citato  luogo 
foggiugne  , che  Docibiie , poji  Pnnaeaulphum  Caietm  praerat; 
non  faprei  certamente  indovi narlo, non  di'endofi  nc  mea  fogna- 
to di  dominare  in  fua  vita  il  Ducato  di  Gaeta  .Ken- 

dendofi  piu toJcrabilc  ciocché  fciifle ' if pocanzi  rife- 
rito „ Àdvertendum  tamen  Ducatum  Cajet<e  J Patte  ejus  Rl- 
CHARDO  I.  & ab  eo  baud  diverfimodè  detcntum  fùi[fe.,ac 
ohm  J PANDENULFO  Comite  Cajnia , cui  Ulum  come jf eros 
JOt^ANNES  Vili,  de  quh  ^ienf.  Ub.  i.  c.  42.  nàm  tutte  ft^ 
nini  eidem  Ducatui  ptxerat  DOClBILIS,yed  PANDENUL#, 
PHO  fub/e£lus„  mentre  credendtj,  vera  la  vifioae,  o impollua 
deìV  OJiienfe  , ftimò  , Pandenolfo  di  averne  infeudato  Dori  bi- 
le i che  ^dea  nello  Aedo  tempo  dominare  in  Cagta  . MaJI, 
dire  affoiutamen te,  come  fa  il  P/ri?^i,di  efier  Docibil^\xi^d\itó~ 
a.  Patidenolfo , non  ammette  feufa^  contradiccndoli  c^eletterc 
dello  fìeffo  Giovanni  Vili. yC  colia  Aoria, dalle  quali  colla  evi- 
den temente, di  e Aerne  Aato  fempre  Ipatay  anche  in  tempo, che 
Formia  era  efiAente  . 11  Sign.  Pratilli  copiando  tutti  gli  errori 
del  G/zwAowe , credendo  ^poggiarfi  aur\  bpon  autore , fcrive  an- 
codegli  nella»<Aoria  de’ Principi 'Longobardi , che  tiene  fui  tor- 
chio , da  me.  veduta  dopo  terminate  le-  mie  note  ^a)  „ Exarcbty 
tu  Ravennen/i  J Graets  etiam  ami/foy  atque  aliis  Ducatus  Ror 
mani  oppidiS  y iHi^tje  adjunSiis  : fnde^ue  DUCATU  CAJE- 
TANO,*f«/  Romano  Pontifici,  ab  Imp.  CAROLO  MAGNO 
Grxeis  erefito yconceffus  fuit%  ut  ex  ep.  HADRIANI  P.  aperi- 
tur.  Nee  diti  po/ì  Graci  ducatuWi  illum  iterum  occupaverunt. 
Prxtorque  ibi  jficilùe , five Patricius  refedit ^ut  ex  eiufdem  Papx 
ep.  ’jT,.  ad  eundem  CAROLUM  M.  apua  PEREGRINIUM 
diffJV.Rurfumque.Rorhanx  Sedi  rejìitutum  legimus  apud  Erchémp. 
ru6<i.CT  OJiielaf  fi^v.c.at^.  qui  adfirmaty  PANDENULFUM 
Capua  Comitem  rogajfe  JOHANNEM  PontificemyUtfibiC.hr 
JETAM  cederet  y qux  tunc  fub  Sedis  Apojìohca  dominio  erat. 
Nee  dubium  y quin  JOHANNIS  Vili.  aevo{  ut  ex  e/ufdem  Pap. 
ep.Ó4).^‘ j.^.)  loca  permulta  Romanus  Ponti/ex  circumcirca  CA- 
JETANUM  CASTRUM  obrinuerit  : quamvis  CÀjETAM 
baud.prorfus  amijfam  eo  tempore  Crxcis  Imperatoribus  fuiffey 

vere- 
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poftea  infcripta  cbnrt\d»  memorent . At  rnfèrì  pofifeiàttwi^ 
Ijatgob/^dirum  temporibus tCapuan»i*rimipafmTeinrac^ffam  ufi 
adjudicatus  fuit  Ca}et*  Ducatus  , jfui  Dynafitam  illam. 
ufoue  ad  Neapothani  Regni  fines  ex  Ojiienfi^  aliifque  mirificè 
^opagatam  Jcimus  „ Tutti  fogni  , c vifioni  ridicole , come'  ho 

dimoftrato.  ' , ‘ 

8 Ma  tralafciando  gli  altri , tempo  è-ormai  di  far  «i^ona  di 
quel  gloriofo  germoglio  de’noftri  Duebi  di  Gaetpy  dico  delf/^A, 
D.CoJìantino  Gaetano.  Per  ellèregli  di  un  tal  cognome , gIj|gnon- 
. tò  in  tofta  la  frenefia,  di  farfi  difcendente  dalla  famiglia  di  Papa 
t Gelafio  IL  anche  di  cafa  Gaetafto  : e fervendoli  deiretror  comune^ 
»'di  eller  coftui  di  imprelé,  che’ibflè  ancora  ^feendente  da* 

t chi  di' ^ , i quali  fìnge  oriundi  dal  fangue  Anicio eoi^(c- 
nflÉcd^offe  parimente  la  fua  famiglia. Per  dimoi^ar  k Tua 
1 a propofuo  V anno  idgS.  di  dare  alle  flampe  in 

Roma  tanto  la  vi»  di  Gelatoli,  colle  lue  note,  come  quella 
di  S.  Erafmo , collo  ^ciefo  titolo,.  Sancii jfinù  D.  N.  Gelafii  Po- 
p*  IL  Sacri  Montica fmi  Monachi  ex  Cajetanis  Urbis  CaJ età 
Ducibus,  Campanile  frincipibus  vita.,à  Paudulpbo  Pifano  cfus 
familiari  confcripta:  Nunc  primum  edita.,  & commentariis  iU 
lulìrata  à D CONSTANTINO  CAJETANO  GBLASII 
IPSIUS  GENTILI  , Abbate  S.  Baranti  ex  Gongregatione  Ca- 
ftnenfi^  Ed  ecco  per  via  di  cafato , fi  fmidtifoe  già  per  parente 
del  ^pa  e per  urlo  credere  , ih  quel  tuo  zibaldoi  d’impo* 
Rure,  fcrilfc,  finfe,  farneticò  cofe  da  matto. 

Empirei  un  volume,  fe  ioleffi  «faminar  tante  fole, che  in- 
venta; onde  bafla  fentir  con  qual  opifomeaa  dgforiva  in  primo 
luogó  la  cronologia  de’Duchi  ai^G/»ertf,ljei!chè  ne  aggiunga  poi 
degl’ altri  k)  „ Tot  Sci licet  Corni tum^  ac  Ducum  fan^uis  unum 
CELASIUM  nobilitabat . Nepotes  enim  ipfiks  S.  R.R.  Cardino- 
les  duo , alter  GREGORIUS  Diaconus  S.  Lucia  in  feptem  folio 
Jt  PASCHALE  IL  Papa  creatus  anno  Chrìfii  1 183.  alter  LI- 
.CTIFREDUS  Presbyter  S.  Vitalis  tituli  Veflinae  ab  HONO- 
RIO  II.  Papa  anno  Cbrifti  1127.  (reatus  (qui  dice  il  vero, 
lutto  il  di  più  che  JflFaftelIa,  è bugia  ) Tertius  dtmum  CRE- 
^CENTIUS,  cK/w  fupra  meminimm^Qb  rei  militarls  pemiam 
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in  publkh  monwncntìs  miles  di&uSjfuorwit  j^enifor  MARINUS 
Conful^G"  Dux  Yurtdanus:  CRE^ENTTIUM  itèm  bunc  ge- 
vuit  CRESCENTIUS  Dux  Fundanus  , & PrafeSuriui  , C9 
fuodyfirpihs  Romànam  exercuci'ìt  PRìCFECTURAM  , vel  iu- 
xtd  tf/wPR^FECTURlUS,^«/7/f  EXERiSFECTUi*  diElus. 

Hic  MARINUS  i lem- Dux  , Ò"  Conful  Fundanus  y wox  CA- 
JETiE,  cui  DOCIBILIS  II.  PATER  CAJET^  DUX;  & 
Hfpatus  . Fiic  DOCIBILIS  II.  fuit  etiam  PATER  HUGO- 
NIS  , QUI  PISIS  CAJETANAM  DOMUM  , ut  paulò  ht^ 
feriut  ojiend/tm yprimum  prtpagavit.  Avus  JOHANNES  III. 
Ca/etx  Dux  , Ó"  Hfpatus  , ataue  Impeiùi  Orientalis  PATRI- 
CIUS  , cu'fus  ////7»»«ìSEKEL(jAITAM  Uxorem  duxit  LAN- 
DOLPHUS  Capute  Prirtceps  . ANATOLIUS  IV.  autem.fra-  , . 
ter  germanus  Dux  Civitatis  Terracinee:  Abavus  DOCIBILIS  I, 
fuit  Ca'fetse  Dux yCf  Hfpatus  yattjue  ImperVt  Confi itutinopolit ani 
PAI  RICIUS,  CUJUS  ex  forore  HELISABETH  neptem  uxo- 
rem  duxit  THEODOSIUS  Ncapòlitante  Urbis  Prafedus  , fmò 
Dux  . Hic  vero  JOHANNES  II.  mag'ni  agmmcntum  prome- 
ruit  y fuia  Saracenòs  , qui  SEPTUAGINTA  anrutrum  [patio 
Italiam  omnrm  fiammis  , C3*  ferro  àffumpferant  , una  cum  ali- 
quor  Italix  Principihus  , deletìs  coptis  , rtiiquos  Itaiix  finibus 
expulit .Horum  majores  extitère  II.  CAJET./E 

COMES,  JOHANNIS  hujus  magni  pater  {fi  rifletta  il  conti- 
nuato delirio)  JOHANNES  Cajetx  Comes  ejufdem  Avus ^arque 
ANATOLIUS  I.  Mttes  . & Comes  Magni  ipfws  JOHAN- 
NIS Abavus  .Hic  ili  e felixy  & clarijfimus  Heros  fuit  y qui  cum 
prò  Sede  Apojiolica  Tribunus  Militum  adverfus  Saracenòs  .^prx- 
fertim  Italix  vajìantes  prxclara  multa  facinora  prxllitìiTet 
(guefla  vaio  un  teforo)  J Maximo  Romano  Pontifice  GREGO- 
RIO II.  ut  ex  ejus  Regefìa  adverrit  Cencius  S.  R.  E.  Camera- 
r;«j,CAJETA, etiam  vicinis  oppidisy  & /oc/r, BENE- 
FICIARIO MUNERE</o«flft<f  fuitycircà  annum  Chrì/Uj^o. 

Indi  conchiude,  che  quello difeendeflè  dal  fangue 
Troiano  yy  Ab  eddem  ANICIA , ANNIA  , df  JULIA  , xquè 
CLAUDIA  GENTE  , cujus  prxclara  in  primis  etiam  fuèr^ 
germina y Romani  erM/»"COMITES  TUSCULANI  originem  • 
fuam  protraxerint yreverd  rton  dubium;quin  & ìp fernet  h'HK- 
TOLIUS  ex  eddemet  Gente  prognatus  fuerit  „ Poi  ripiglia  la 
cronologia  ,,  Cxterum  MARINUS  hujus  nominis  III.  Cajetx 
Dux  CONSTANTINI  II.  Cajetx  etiam  Ducis  [lius  , prxter 
• C c MA- 
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MARI  NUM  Imperii  ConJiantiHOpolitani  Protofpatanum^lterunt 
babu\t  filittm  JOHAIfNEM  nomine  , Nenpolis  , & SHrrentì 
Urùium  Ducevfy  cujus  ettam  memMÌt  Juhus  Ctefar  Cepacius  in 
hifloria  Neapolttana  „ Defcrìve  dopo  alcune'  ridicole  pergame- 
ne, che  dice,  di  %ver  ricavato  dall’ archivio  di  Montecalfino , e 
determina,.  Et  hx  inihumenta ^ O"  plura  ejufmodi , qux  PE- 
NES  ME  HABENtUR  ( qui  fi  dia  un  rifielTo  , per  quelcbe 
dovrò  noivt)  luculentum  fiKiunt ^ CajetMnos  ^ five  Ca}etx  Du^ 
tes  , ComiteSy  feU  Pifis  , RomXy  ac  Meapoiiy  feìt  in  Si- 
cilia ( era  elfo  Siciliano  ) & in  Hifpanìa,  ac  Fiorenti x nobi- 
les  fusrint  ^ ejvfdem  jìemmatit  fui ffe . Quin  enint  toties  iifdetn 
nominihus , Ò co,^nominib»s  venìunt  ? l^tin  promifeuum  eorun- 
dem  locorum  Principes  nominantium , nij$  exploratijfimum  omhi- 
bui  ìmjfet  , OMNES  CAJETANOS,  omnet  e/ufdem  gentis 
fuijfe , Ó*  ejujdem  arboris  nobili ffinws  ramos  „ Con  quella  bella 
ragione  , vuol  perfuadere  , di  clfer  tutte  le  famiglie  Gaetancy 
che  fi  fentono  nell’  Italia,  nella  Sicilia , e nella  Spagna,  dira- 
mate dallo  fteflb  ceppò  de’  Duchi  di  Gaeta  , per  non  irritarli 
Incontro  l’invidia  dell’ altre:  e perchè  dall’  identità  delle  medefi- 
me  ingrandiva  anche  la  Tua, con  farfi  parente  per  via  di  cogno- 
me, di  tante  cafe  magnatizie, quante  di  tal  famiglia  fe  ne  con- 
tano . 

. Nè  qui  termina  la  fua  cronologia  aggiugnendone  d<^  dì 
quella  Ponteficia,  un  altra  Imperiale  (/»)„  LÓTHARIUS 

Jue  Imperator  cognito  JOHANN IS  II.  Cajetx  Comiris  rei  mi- 
itaris  adverfut  Saraceno!  peritia  clari/ftmi , illum  , e}uf(fue  po- 
ftero!  CIVITATIS  EJUSDEM  CAJET.E  DUCK  CREA- 
VIT  . Quemadmodum  MICHAEL  III.  ejus  nommis  Grxcus 
Imperator  eidem  JOHANNI  , ^icut  dT  OÒCIBILI  eJus  fiìio 
Augujiijftmam  Imperiati!  Patnnatus  contulh'  dignìtateni  ; Sé- 
quente!  infuper  Grxci  Imperatore!  ex  eorundem  Dueum  fU'm  , xe 
nepotibu!  ( fe  ne  potrebbe  formare  un  romanzo  ) JOHANNENi 
HI.  efiam  Imperi alem  ere  avite  Patri  tium  ^ ^^*0!  e/uf- 

dem Imperii  Conjiantinopolitani  Protofpatarto!  „ Tantoché  nella 
feconda  giunta  (b)  di  foli  Giovanni  dice, ‘di  elieme  Rati  fette 
Duchi  di  Gaeta  p Et  equidem  JOHANNES  huju!  nomini!  fe- 
ptimu!  Urbi!  Ca/etx  fune  erat  D«x,  & Campannt  Come!  y,  In- 
tende 

(O  a.fX.  (b)  P«/.t57.  ' 
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tende,  quando  fu  occupata  vcrfo  Tanno  1070.,  c^’e’ 
farnetica  , da  Rtccardo  delf  Aquila  tal  ragione  nella  perga- 

mena riferita  dal  P.Mi7^//W,tJafmeiragU  i^zW'Ab.Gattoia.  ma 
, da  lui  ricevuta  , come  11  vedrà  appceifo  , nomina  molti  Gio- 
vanni , che  fcioccamcnto^chiama  anche  Ducbi  di  Gaeta  , ti- 
tolo giammai  ufato  , nè  conofciuto  dagli  Ipati  Gr^i  . -Benché 
fenM  quello,  rende  parimente  manifella  Timpoftura,  il  fentire 
Stefaiio  Abate  del  Monillcro  di  S.Teodoro\  e mentovar  Taltro 
Momfìei^  a in  quella  Città  , fecendolo  fmentir  TO/?*?»- 

il  filiale  rrrWip  Hm#»  c. _ 


il  qualcr  ferine  due  fecoli  dopo  de’fatti,da  elfo  figurati ne 
aflicura , di  non  elfervi  ftato  allor  ‘ ~ - - - 


^iiwra,  di  non  elfervi  ftato  allora  in  Gaeta  alcun  Monillero 
Ofljncfe,*e  però  fi  fecero  Tofpizio  m S.Scolaftica^coxne  nelle 
defenue  parole, che  farà  ben  di  ripetere  ///«  fucrat  olim 
concejfa  jut  fi  quando  grafìa  emendi  aliquid;  inibì  eos  proficifei 
contingente  proprium^  ubi  hofpitarentur,  locum  haberent . 

. Ma  perchè  il  Ciacconìo  (<7), quantunque  ritenga  Terror co- 
mune , di  effere  ftato  Gela  fio  Gaeta  ^ Icrilfe  nondimeno  , di 

non^  trarre  1 origine  da’  I^uchi  di  ellk  , ma  da  qualche  privata 
famiglia,  rovefeiando quella  opinione  tutta  la  macchina  delT>7^. 
Gaetano  • egli  così  la  rifolve  ^b)  „ Quibus  facilè  convincitur. 
erraffe  FR.ALPHONSUS  GIACCONUS  inde  vitis  Pontifi^ 
Romanorum  libro  ^ qui  nulla  dublus  audoritate  ^/ed  folus . 
Cr  Drimus  ipfe  novifftmus^  affirmare  aufus  efi  , GELASIUM 
nofinim  ex  familia  de  CAJETA  ^qua  multo  poli  GELASIUM, 
qufquepofteros^  audita  efi  - nec  ex  CA/ETANIS  PRINCIPI- 
BUS,«/  GELASIUS;/^/  w CAJETANIS  PRIVATiE  for- 
tfs  bommibus,^  et  fi  nobtlibus^  ortum  babuit  ^prodiijfe  „ Accadde 
p<M  , che*  venne  in  Gaeta  , come  nella  fua  opera  confellà  ; e 
m’immMÌno,dieirerlì  di  ciò  lagnata  la  famiglia  Gaetana^  che 
quivi  rificde;  onde  egli  non  ebbe  ripugnanza , di  contradirfi,*  e 
di  aggregarla  con  tutte  le  altre  al  privilegio  , e alla  grazia  di 
dfer  della  profapia  àt' Duchi  di  Gaeta  {c)y,Ck]ET}E,inquam, 
degunt  inter  nobiles  c'tves  primarios , nobtles  CT  iprt 
CAJETA^ORUM  PRINCIPUM  f eorumque  virtutum  net- 
redei  dTc. 

9 Più  di  q uefto  fece,  per  fiir  vedere,  di  clfere  ftato  Papa  Gel  alio 
di  Gaeta  y e difeendente  da’ primi  Duchi  della  medefima.  La  di 
‘ ' C c a lui 
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lui  vita  fcritta  fi  crede  da  Pandolfo  Ptfam,  ed  e 1 adulterò 
due  luoghi  . Nel  principio  Vi  aggiunfe  la  i>arola  , ® 

Uddovc^icea.*  cMm,  ^ 

S)fe  natioue.  E nel  nominar  Crc/cefno  Gaetano  dell  “ 

mialia  Romana  (//)  vi  aggiunfe:  Ant^n 

apparire  difcendcnte  da’ Principi , e Magnati  . E praticò  lo  lleffo 
nefla  vita  di  S,Erapno,à^  lui  anche  data  alla  luce, dopo  quella 
di  Gelafio,  da  cui  luppone,  di  edere  Hata  comporta  .e  dice,  di 
averla  ricavata  dall’ archivio  di  MontecalDno  , con  farci  pru- 
dere un  proemio,  che  comincia  così,,  >» 

minorum  dileBiJfimo  , JOANNI  Avunrulo  fu»  , JOANNES 

S’édiaconuSy&Monachus  Cafinetìfis  C«mo»,tatiui  ob/eroum 

fè^tZis...Paffionem  e>-^ò  Martyrn 

NOSTRA  PATRIA',  VIDEITCET  CAJETANA 

Quefte  ultime  jjarole  farebbono  aggiunte,  le  vjro  foie  ilprc«- 

mio  e di  averla  fcritta  Giovanni  Suddiacono  , o ha  Gelajto 

dfendofi  già  diviCato,  di  efler  fua  mamtanura,  quanto  fi  legge 

nella  fine  della  fuppofta  vita  del  Santo,  circa  la  traslazione  del- 

C?uefta  verit.à  riconofeefi  dalla  fola  lettura  dell’opera , mer- 
cecchè  inquanto  alla  parola,  nanonc,  le  lolfe  di 
chiarata,  e ripetila  l’avrebbe  nertarriwre  Gaeta yk  ^dc- 
fimaftatafolTe  la  fua  padria,  ma  dilTe  foUmentc  (^)  ,,£r 
To(die)  Portum  GAJETANUM  mtravvnuSy  ubt  AB  ILLl^ 
HOMINIBUS  nimìs  bonortficè  y <ÌT  fufeepti  futmuSy  CT  beni- 
znè  traàati  ; laddove  fe  foÓc  nato  in  Gaeta  y ci  do\;eano  ellcr 
per  necellità  parenti  , o almeno  amici , c l’Autore  in  vece  di 
dire , ab  illts  bommibus , dichiarato  avrebbe  , à Juts  conjangut- 
neis  y conchibus , vel  amtcis . Non  niegq , di  venire  in  C‘ J 
tiro  dall’error  comune  di  tutti  gli  Scrittori  Italiani,  e ftranlcr^ 
antichi,  e moderni,  da’ quali  fi  è creduto  finora,  di 
Gelafio  di  Gaeta yC  tra  gli  ultimi , 1 attefta  il  Muratore 
quello,  come  di  tanti  altri  fi  è dimoftrato  è provenuto  dal  ftv 
lito  coftume,  di  andar  l’un  dietro  l’altro, fenza  efammare  i fonti 
delle  cofe,  nè  Mr  favorir  la  padria,  intendo  pregiudicar  U ve- 
rità, e me  fteflo,  come  mi  fon  proteftato. 

Egli  è certo  , che  toltene  di  mezzo  le  impofture  dell 
Ab.D.CoJìantìnOy  non  vi  è raftro  nella  vita  di  Gelafio  y^o^^tk 

(O  (b)  fw.7.  (0  MPunt*  tia. 
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altro  documento , di  efser  nativo  di  Gaeta  . Nella  lua  elezio- 
ne P andai fo  dice  {a):  Skque  invitus^O"  renitens  JOANNES 
GAJETANÌdB  in  Papam  GFXASIUM  S.  Gratta  ho- 

diè  efì  e/c^?«t.Nè  può  dubitarli , di  ellervi  Hata  allora  in  Ro- 
ma la  nobile  famiglia  G/7^/<;«o,atteftando  il  medefimo  Autore, 
che  tra  gli  altri  Cardinali  creati  da  Papa  Pajquale  II.W  quale 
fu  l’antecefsore  di  Gelafio^  (lato  vi  fofse  Gregorio  Gaetano  {b)^ 
e che  nella  perfecuzione  di  Gelafto  , l’ avelie  difefo  Crefcengo 
Gaetano  fuo  nipote  (f):  Preti  tamen  STEPHANl  NORTH- 
MANNl,<ir  CRESCENTI^  GAJETANI  EJUSDEMNE- 
POTIS.  Vero  è,  che  V Ab.  D.  Cojìantino  fcioccamente  vi  ag- 
giunfe,  antiquit  Srcmmatibus y per  poter  verificare , di  efser  di- 
fcendente  ài' Duchi  di  Gaeta  ycni  lo  fmentifce  il  medefimo  P/7»- 
dolfo , il  quale  dclcrivendo  la  condizione  di  Gelafto  , difse  {d) 
Hic  d nobtlibus  futctd  feculi  dignitatem  parentibus  yyP.cco  adurv- 
que,  di  atteftarc  T Autor  della  fua  vita  , di  efsere  flati  i fuoi 
parenti  di  nobiltà  privata  , /uKtà  fteculi  dignitatem  , non  già 
Principi, e Djcbi,  antiquis  JìemmatibuSy  fregiati;  e in  confe- 
guenza  egli  fu  Romano \ giacché  avea  in  Roma  nipoti  , e pa- 
renti, valevoli  a difeirderlo  dalla  perl'ecuzione  de’  Frangipani  y 
aflìfliti  dalle  forze 'dell’ Imp,  f«o  nimico . Ricevendo  que- 

fta  verità  l’ultimo  lume  daquekhe  proli egue  PWo//e  nella  fua 
viu  {e)y  dalla  quale  chiaramente  apparifee,  di  eilère  flato  Ro- 

ma- 

(a)  r^A.  (b)  (c)  U.folJ».  (cO  Faf.i. 

(*)  Fo/.8.f  9. 0«  ttttm  crtfiÌHé , ttfi  difplicutrii  plurimtly^u^  Ètcltjit  ejfit  in 
ftnilt  Fraiigepanutn  , fruì  utntH  Stejphtm.  Northmanni  , Cr  Crefeentii  Gajcratii 
•infJtm  Ptp»  ntpetit , «iRifn/r  ffimmétituf,  itum  tjì , (T  céttrMlum  , Nte  dum  tdim 
eiltirttit  tlficiis , tttt  tum  tin$  ptrvs  métta  miiiiatn  , «c  ptditum  , Cr  étirrum  pri- 
tétium  impii  Frangepanci  éppértat , irruant  Upidei , (X  fpicuté  mitrunt  , noflrot  éf- 
y muUi  péMcot  étterum  .Refi/iit  mHtt  Northoiannas,er' 8loiiofns(qiiefto  epi- 
teto i anclM  irancia  del  nolho  Abate  )Ct*(centiut  con  eo.rcfifluar  «ndi^ut  noflriy 
l*foié  méiiJét*  rtméttdéai , tnfii  «crrriVvr  tnft , /««rea  rtia/i  rctundit  : kinc  pediicty 
"'"t  ntiliiet  ctdatit , uadi^ut  prèti . undifut  pugna  grtvis>  Ptpéitt  capii  ijfc  lenire, 
ijle  ratti»  eiim  i ntilee  atringae  tédit  ^ torta  romei  , peditei  felinnt  ntorot  , cépionr 
far  e*  lulhii  éiigui , am  témea  enirnii . 0 fuétuat  loHui  emniom  ! Quéiité  pracipui 
lémeaié  Métrtnerum , gaa  Papam  falom  , taaguam  ftorram  per  campai  , féerie  pri 
parte  veflitai  revefliinm , foaaium  efielu  pnerat , fogieoiem  videhiat  . Hoac  Crucia 
fer  fegoitor  , yeidit , nmlitrcola , fan»_  tunc  iteveait , atfcaadii  , faaipemgue  irueena 
recandit , Or  ia  fera  redunittjam  guarta  diei  acriter  efl  ai  oerifgue  pognaiom-,  Cam 
Stephanus  Nortnmannui  eredeatji  Papam  jam  ia  tuta  ftat^lfe , taìittr  F-annepane*  al- 
laguitur:  Quid,  induitHi,  facitùt  ^uò  ruilist  Papa,  queni  quaeritit,  ,am  receflìt  , 
jam  liiea  elaprus  elt  . Mnniauid,  & no*  perdere  cupitis  ? ( diafi  un  rifleflb  ) F.T 
QUIDEM  ROMANI^UMuS  (rtara  al  [uà  lata  Ciefcenzo  Gaetano  ) fimiie*  vobia, 
& Il  dici  liceat , coa/nguinei  vcftri . 
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manò  deila  nobile  famiglia  Gaetana  , che  allora  in<  Roma  fi 
ritrovava . . * • 

IO  Donde  fi  fa  chiaro  ancora , di  qual  A fra  compoflo 
il  proemio  della  vita  di  S.Era/mo^  ìn  cui  per  troppo  dircl’i^^. 
Gaetano  , tutta  la  macchina  diiiruliè  . Se  non  vi  folle  altro 
argomento  , per  convincere  , di  non  efler  la  vita  del  Santo 
opera  di  Gela  fio  ^ il  farebbe  infallibile  il  proemio  da  lui  nampa> 
to  , con  quella  inetta  dichiarazione,  in  Patria  noflra  , •óideli- 
cer  Cajetana.  Conofcendo  egli  imponibile  il  poter  celare, di  ef- 
fer  Gelafo  Romano , fi  avanza  g dire  , che’  Duchi  di  Gaeta  , 
come  dilcendeRti  da  Anatolia  fùc^\a\e  figura, di  efferne  fiato in- 
veftito  da  Gregorio  //.  furon  PatrrgJ  , e Prefetti  di  Roma,  vi 
tenean  la  cafa  , la  Chid'a,  e non  pochi  beni  allodiali  («)„  Ca/e- 
- tx  Ducei  Romana  donatos  Urbe,  ejufaue  Prmcipibut  fuiff'e  ad~ 
numeratoi,friujquam  pottrentut  CAJETA,  vel  indè  con/ebia- 
re  libet , quod  ti,  eorumque  po/leri  pracipua  in- Romana  Repu- 
blica  MUNIA,  DIGNITATESQUE  frequcntet-geffetint^  DO- 
MUS  habucrint  ,~ECC\JES\KS  proprii  juris pqffederint , tn  />»- 
blicis  à fe  confeSiis  tnftrumentts ,fe  vivere  lege  Romana,profejfi 
fuerint.  Unde  anno  Chrifìi  884.  inter  tres  flios  clarijjmos  Ur- 
bis Conjules ,CP  Z)«m,MARINUS  GAIET^  Co»yB/,CÌr-DBx 
( non  potea  dirli  più  fciocca  impofiura  ) «5*  4^  anno  750.  ad  1120. 
plures  ex  eorundem  Ducum germina  PR^FECTI  URBIS  FUE- 
RE,  quorum  nomina  ex  per  antiauis  originalibus  Chartìs,(^X. 
APUD  NOS  affeivantur,hoc  aanotandum  inmentem  veneirunt: 
JOANNES  PRiEFECTURIUS,  DOCIBILIS  PRjEFECTU- 
RIUS,  & LEO  PR^FECTURIUS  ...  His  accedunt , PAM- 
PH ILUS , STEPH ANUS , LEO  , CONSTANTINUS,  CAM- 
POLUS,LEO  ettam,  CRESCENTIUS  GELASII  IL  Avus, 
oc  CRESCENTIUS  ejufdem  GELASII  Nepos,  omnes  Urbis 
Preefedi . . . Egregib  quidem  omnes  virtntis  , & nobilt^ma  ger- 
mina ANATOLII  Jedis  Apoftolicee  ftrenuiffimi  milinte  Tribu- 
ni fub  GREGORIO  II.GREGORIO  III.  C5*  ZACHARIA, 
qut  ANATOLIO  eur^ìem  Comitatum  CAJETA  , unù  rum 
configuis  fibi  Ctvitatìhus , <5*  Oppìdis , quin , O*  Pontia , CP  Pal- 
maria Infulis  , IN  FEUDUM  PERPeTUUM  donarunt  ,,  e 
così  feguita  il  luo  delirio . Ma  tanto  fu  ^oftretto  di  confefiare , di 
effere  fiato  Romano  della  nobile  famiglia  Gaetana,  che  allora 
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ritrovavafì  in  Roma.  Che  in  quanto  alla  difcendenza  ài  Anatolioi 
di  diere  flato  coflui  Duca  di  Gaeta:  e di -averne  ottenuta  Tinvc- 
flitura  da  Gregorio  Ili.  o da  Zaccaria^  fono  fue  infìpide  carote. 

Si  fervi  parimente  del  teflo  adulterato  della  delcritu  piflo- 
la  di  Paolo  I.  per  poter  ingrandir  la  riputazione,  e la  gloria  de’ 
Dikòì  di  Gaeta  fuoi  afcenoenti  ( benché  fi  Vedranno  apprclTo  ma- 
nilatture  di  lui  più  virtuofe)  e conforme  il  P,  Paggio  e^tti  i 
letterati  leggono  „ Direxit  mhis  J Dea  grotefla  excellenffa  ve- 
Jìra  pr^atum  vo$  DESIDERIUM  admonuiffe  Regem  , NEA- 
POLIT^NOS,  C5*  CAJETANOS  confiringetej  ad  rejìituenda 
patrimònia  vejiro  B.-Petro  „ Egli  fcrive  (a)  „ Quid  ? fuod  PAU- 
LUS  Ou/us  nominis  primus  Romanus  Pontifex  Maximus  , fan- 
aijfimufyue qui  vixie  a^  Anno  Chrifti  775.  ad  j6j.  in  qua- 
dam  fua  Epifiola  ^quam  fcripftt  /w/PIPPINUM.-Fr<j«corKwRe- 
gem , Patritmm-Romanorum , Caietanos  tunc  Comites  yfed  Cam- 
panne  Principes , quemadmodum  Ó"  Duces  Neapolitanos , eorun- 
dem  potentiam , dJ*  amplitudinem  profpkiens.,  <7Me///rv/r  REGES 
„ In  Embolim  veri  direxit  nobis  à Deo  protefta  excellentia  ve- 
„ Jlray  preefatum  voi  Longobardorum  Re^em) 

„ admonuijfe  REGES  NEAPOLITANOS  , AC  CAJETA- 
„ NOS  conliringere  „ E1  Muratore  nella  vita  di  Paolo  I. 
deferì  ve  la  medelima  lettera,  con  un  errore  così  groflblano(^)  ,el 
ripete  negli  annali  (c^  Ringrazia  in  oltre  il  Re  Pipino  y per- 
„ chè  abbia  raccoman^to  al  Re  Deftderio , di  forzare  i Re  di 
„ Napoli  y e di paetay{aon  già,  che  quefti  portaflero  il  tito- 
„ lo  di  Re , ma  perchè  eran  Duchi  di  iomma  autorità  iadipen- 
j,  denti  dal  Regno  Longobardico,  fottopofli  nondimeno  a’Gre- 
„ ci  Imperadori)a  forzargli,  diffi,  a render  anch’ellì  i patri- 
,,  naonj  efiftenti  fotto  il  Idro  diftretto  , e ufurpati  in  adaietro 
„ alla  Chielà  di  Roma  „ E pure  il  Pellegrini  y che  fu  il  pri- 
mo ad  ammendare  un  tal  crrou'e  {d)y  fi  ritrova  riflampato  dal 
medefimo  Muratore  y e non  badò  a correggerli  ’di  così  gran  fal- 
lo : eccone  le  parole  (e)y,Hisne  putes  obfkare  , quod  Francorum 
Rex  PIPPINUS  PAuLO  Rom.  Pontifici  d enunci av'tt  y fe  DE- 
SIDERIUM  admonuife  Regcmy  N E APOL  ITA  NOS, /7C  CA- 
JETANOS conjiringère  y oh  rejìituenda  patrìmonia  Cyc.{Sic  le- 
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gc  in  epijì.  is.PAULI  ad  PIPPINUM  , non  REGES  NEA- 
POLITANOS, ac CAJETANOS , qyi  planè  nulli{ndni  Longo- 
bardorum  demon/irabat  Rcgem  DESIDERIUM),<;>»/f//i«  fune 
apud  Grttcof  polU-ntem  , vt  cs  ejujdcm  Baptf  liquer  epijìol.  4. 
E nello  Hello  errore  è incorl'o  parimente  X Ah.Troili ^ che  per 
voler  ingrandire  la  qualità  , e i titoli  Duchi  di  Napoli  ^ fi 
avva^  dello  ftelfo  tetto  corroito  di  Paolo  J.(a)  . 

ii'^Se  yoldìi  conl'umare  il  tèmpo,  nel  riferire, o impugna- 
re tutte  le  fuc-  inette  invenzioni , mi  renderci  al  par  di  lui  ri- 
dicolo/però lafciandolo  farneticare  a fua  voglia, devo  ^1  mara- 
vigliarmi del  Baronioy  del  Papebrochio  Paggi  ^ ieì  Fleur/j 
del  Muratore^  e di  tanti  altri  valentuomini,  eh’  eflcàdo  verfa# 
tilfìmi  nella  ftoria  Ecclefìattica , abbiano  potuto  credere,  di  eC- 
(ere  ftato  Gelafio  IL  di  Gaeta , folaraente , perchè  era  di  cala 
, Gaetano:  quando  cotta  evidentemente  dalla  fua  vita, e dalla  me- 
defima  ttoria  , di  etìèrvi  allora  in  Roma  una  tal  fanniglia  , e 
prima,  e dopo  di  Gelafio^  fi  ritrovano  altri  Cardinali  di  cafa 
Gaetano , fenzachè  niuno  abbia  fognato  dire  , di  eflere  Ibti  di 
Gaeta  ^ ma  bensì  Rom^».*eflendofi  quetta  famiglia  ettinta  in-Prr- 
la  Gaetano , come  confeila  lo  fteflo  Ab.  D.  Cojlantino  , e parmt 
r unica  verità  di  quella  fua  mifcellanea  d’impofture  (b)  „ At^ue 
ità  contingit ^familiam  Cjijetanam  Romaitcnn  in  Urfinam  tvan~ 
fiffeyCum  PERN^  alias  non  fupereffet^ui  lineam  perpetua- 
rer„  Nè  doveano  far  loro  fpecie  le  manimile  fciocchezze  dclno- 
ttro  Abate,  come  ripugnanti  evidentemente  colla  ttoria. 

Dalle  accennate  lettere  di  tanti  Pontefici*  e fpecialmentc 
di  Adriano  y coda,  y che  Gaeta  prima  diefsere  fiata  invafi}  da  Nor- 
manni y era  nel  dominio  dc^l’ Imperadori  di  Oriente  ,*e  in  confe- 
guenza  fia  una  favola  marcia  l’ invefiitura  di  Anatolto . Confèfsa 
ìì  Baronia yC  eoa  elio  tutti  gli  Scrittori , anche  io  ftefsq  Ab. Gaeta- 
no y non  curando  di  contradirfi,  di  eflere  frati  greci,  e miniftri 
de’fuddetti  Impferadori  Docibilcy  Giovanni,  el  nipote  • non  po- 
teano  adunque  cfser  nobili  Romani , nè  da  citi  dil’cendere  la  fa- 
• miglia  di  Gelato  . Gli  abbiamo  veduti  collegati  co' Saraceni  w- 
dar  contro  il'  Ducato  Romano;  e quello  anche  fi  oppone  aH’ef. 
fcr  Patrizi , nonché  Prefetti  di  Roma.  Quando  Docibile  ua\u- 
mente  eoo  Ce/ario  figlio  di  Sergio  Duca  di  Napoli  andò  in  foc- 

corfo 

m 

(a)  ijtfjr.iL.  (b)  pi  cii.innm*nt.f.%y 


> 


Digitized  byX 


C A T.  • II.  IV.  ' -209 

•orfo  di  Pipa  Lione  ^ il  tnedefimo  fece  efplorarej  chi  erta^,e 
a qual  fine  andati  foifero.*  e dopoché  dichiararono  la  loro  vo- 
lontà» e fi  fecero  conofcere  : allora  furono  ammelii  all’ udien- 
za : laddove  fe  Docibile  folfe  Aato  Patrizio  Romano  » avelie 
tenuto  Chiefa ^caf a y parenti beni  in  ^ma»fenza  tali  efplo- 
raziooi , fareb^  flato  à&S.Lioge  conofeiuto . Finalmente  fi  ren- 
de imponìbile, di  poter  la  famiglia  di  GeZ/ry/o, dìfeendere  da’pri- 
mU  Duchi  di  Gaeta  \ e perciò  denominarfi  Gaetana  eflerfi 
la  di  loro  linea  eAinta  in  Docibile II. un  fecolo  prima, come  li 
è dimoftrato  Tantovero  , che.  Pietro  .Di9tono  il  quale  avea , 
e dovea  aver  diAinta  notizia  del  medefimo  Gelafioyne\  deferi- 
verne  l’elezione  , non  accennò  punto, d’eAer  di  Gaeta  ^ come 
verifimilmcnte  fatto  avrebbe,  ma  foltanto  diffe  (/»)„  Stmihter 
& jam  diHus  PAPA  PASCHALIS  à Benevento  Romam  re- 
gre[fus  \i.Kal.Pebi\vita  decedit  ; C5*- JOHANNES  Cancella- 
rius  a Clero  , Senatu  , Populoqne  Romano  , in  GELASIUM 
PAPAM  eligitur . 

Donde  A rifolve  l’ argomento  ,*che  potrebbe  formatfi  dal- 
la foiniglianza  del  cognac,  elfenci*  Gelafto  di  Famiglia  Gae- 
tano ; però  puofli  prefutnere  oriundo  di  Gaeta  , quantunque 
folle  Romano  ; mentre  egli  è vero  , di  elfèrfi  Anatriti  tra  le 
altre  cofe  , dopo  le  irruzioni  de’  Barbari , i cognomi  delle  fa- 
miglie nell’  Italia  , come  avvertì  1’  AMMIRATO  {b)  ; ed  è 
vero  altresì , di  efler  eglino,  cominciati  a rilbrgere  fpecialmen- 
te  per  ragion  degli  uffizj  , e de’  dominj  , fecondo  gli  el'empli 
dall’  Ammirato  regiArati  ; nondimeno  nel  calo  di  Gelafto  IL 
celia  un  tale  argomento,  fe  un  lécolo  prima  la  linea  degl’Ipa- 
ti  di  Gaeta  era  terminata  ; e non  vi  è , nè  vi  può  elfer  me- 
moria, anche  per  le  allegate  ragioni, di  efserfi  la  lor  famiglia 
Greca  diramata  in  Roma  ; anzi  fe  Aato  vi  fofse  un  tal  ramo, 
non  A avrebbono  i,Gaetani  , dopo  la  morte  di  Docibile  IL 
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Joci  j che  per  (0  bià  et  rtJMciento  ^ 4 parler  ai  cefi  fuccedute  dopo  U caduta  del  Rd- 
mano  Imperio  ^ aica^t  fono  il  primo  in  quetU  opinione,  che  $ cognomi  ^ficcome  tut» 
tt  le  artt  ^ gli  flud}^  e le  altre  cafe  belle  ^ in  quella  inondazione  de*  Barbari  fi  fmat* 
tifftro^  e gli  uomini  refiaffero  coi*  femplici  nomi  Benché  non  dica  bene  ^ di  cjfer*  ffti 
flato  ù'prhrjOya  notarlo  ^ avendolo  fcritto  il  Gcuuido , un  fecolo  innanzi  di  lui^ 
nella  vita  del  VeUiìca^cioi  ^eJbe  coti  fi  cognomfnajfe  dal  nome  di  Petrarco  fuo  padre^ 
appunto  y perché  a*fuoi  tempi  y non  fl  erano  ancora  generalmente  per  tutti  introdoui  i 
cognomi  • » 
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. «léne  per  Duca  Atenolfo^  fecondo  fi  è veduto, mf  un  dtfoen» 
dente  de*"  loro  Ipatì  . E pure  il  lume  della  Storia  del  Regno, 
dico  il  Gìannone^  fcrifse  (/j),,  Siccome  il  cognome -della  nobil 
,,  famiglia  Gaetana  da  Gaeta  , poiché  da  Lione  Ofttenfe  Gae~ 
„ tani  fono  appellanti  coloro,  che  come  Ducei  tennero  laCit- 
„ tà  di  Gaeta  „ S’  egli  avefse^avuto  una  piccola  tintura  della 
noftra  Storia,  non  avrebbe  detto  cosi  marcio  fpropofito,  giac- 
thè  a rifpetto  de^primi  tre  Ipati , o fian  Conibli  Greci , doè, 
Docibile  I.  Giovanni  Patri^o  Imperiale  , e Docibile  IL  non 
ebbero,  nè  riconobbero  mai  al  mondo  nn  tal  cognome  ; e in 
quanto  ad  Atenolfo , a’-i*rincipi  di  Canoa  , e a Riccardo  delP 
Aquila^  che  fufseguironli  , non  pafsò  loro  nè  men  per  penfie- 
ro,di  afsumere  il  cognome  di  Gaetani , ma  riténtfero  i proprj; 
nè  ro^/V»/<r,da  lui  citato, dice  per  ombra  , quelch’egli  afscnta; 
onde  ebbe  da  leggerlo  prefso  di  qualche  uifionario,.  ed  elfo  non 
rapendone  piucchè  tanto,  l’inferì  nel  fuo  Zibaldone. 

Concorre  c.o\Y  Ab.  D.  Cojìantino  Ab.  Gattola  in  qtfanto- 
chè  Gelafto  fofse  difcendeifte  da’ di  Gaeta  \ ma  gli  venne 
la  bile,  nel  confiderare  tame  fue  ni^fefie  contradizimi , cioè 
nel  dire  prima,  che  la  famìglia  Gaetana  Romana  fi  era  eflin- 
ta  in  Perla  Gaetano  , e poi  foggiugnere  , di  aver  origine 
dalla  'medefima  la  famìglia  Gaetano  Anagnina  di  Bonifa- 
cio Vili.  E nel  negare  parimente  , che  quello  folfe  dell’altra 
fiimiglia  Gaetano  privata  di  Gaeta  j e dopo  afìfèrmar,  di  elfer 
la  lìelfa.  Onde  avendo  dichiarato  altrove,  che  quella  famiglia 
privata,  fia  novella,  e non  abbia  verun’  attacco  con  quella  di 
Anagni,  come  fi  vedrà  ancora  nell’ultimo  Gap., cosi  dillingue 
r Anagnina  dalla  Romana  {b)  ,,  j^amvis  non  me  f^iat  alia 
injìgnia  d PANVINIO  , nonnmtfyue  aliis  recentioribus  ( il 
principale  era  lì  Ab.  Gaetano , ma  noi  nomina  per  riguardo  del- 
la fua  religione  ; e per  lodarlo  in  altri  luoghi  ) f»;  fdmiliam 
CAJETANAM  CAJET-E  , à familia  GAETANA  ANA- 
GNINA  «0»  difcfeverunt  , buie  nojìro  GELASIO  tr$btti  , 
utpotè  undas  duas  carulqas  d dextera  in  finiliram  tranjverfim 
protenfai  in  campo  aureo  , quod  e/i  familia  CAETANiE 
Anagnina  fymbolum . Nequa^udm  tamen  eorum  opinioni  /ìan- 
dvm  cenfertm  . Familia  namque  GAETANA  ANAGNINA 
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tnultìs  fteculis  CAJETA.NA  CAJET^  recent ior  e]l , nec  ori- 
ginem  Juam  altt'us  Potejl  deducere  ^ qudm  ab 
THÌEO  BONIFACll  Vili,  avo , qui  fub  MANFREDO 
StcilKe  Rege  {qui  flswV  GELASIO  nojiro  ùìit  pojìenhr)  an- 
no Donùrn  circìter  uóo.  dudor  equttum  fmt  , Cr  probit  atti 
Cute  clara  tropbaa  telkuit  ^priuhue  ommurn  ^ yel  certè  ^ ut 
ilii  volunt  /lIUTFCIDUS  fiiius  ejus,  BONlTrAeiI  pater 
hujufmodi  ftndas  atmeas  pi  o Jìcnmate  ^entilitio  ftbt  JumpJit 
(qui  falla, mentre  l’aquila  guizzante  nell’onde  in  campo  d’oro 
1’  ereditò  dalla  famiglia  dell  Aquila  de’  Duchi  di  Gaeta , come 
noterò  nell’ultimo  cip.)  Deinde  CAETANl  ROMANI,-!;./ 
ANAGNINI  conjìanter.  affeverant ^traxtffe  originem  noti  ex 
CAJETA,  «u./ /a;MÌÌM  CAJETANA,ftt^f  CAJETìE  domt- 
nabatur  ( niun  Ipata  , Q Duca  di  Gaeta  fu  di  cala  Gaetano, 
conforme  fi  è diraoftrato  ) fed  ex  ANAGNINA  Civitate  in 
Hernicis^fvè  ut  PA^JVINIUS  h^et  tn  Cbromco  Fontificum 
Romanorwn ^ ex  Hif pania.  £t  bu/us  rei  caufa  ^ ut  fe  totos  d 
CAJETANA  familia  CAJET.£  alìenos  ojiendant .non  CA- 
JETANOS  per  j y fed  j reje^o.,fe  nomm^nt  ;Idipfumob^^^ 
vanteSy  CT  In  Juhfcriptione  vulgati  ^ nùm  cum  tilt  GAEIA- 
NI  per  G.  hi  CAJETANI  per  C.femper  fe  fubfcttbunt . An- 
tiquitatem  veròyCT  potentiam  fanùlite  CAJETANjE  CAJE- 
TJE  babemus  iltam  quìàem  in  hoc  JÒANNE  GELA- 
SIO , qui  anno  iii8.  centum  feptuaginta  , & ampltus  ante 
MATTHiEUM  annis,  ab  URBANO  PAPA  II.  i»  Cardina- 
Itum  numerum  relatus . Item  & ex  GREGORIO  CAJETA- 
NO,  qui  eòdew  ferè  tempore  d PASCHALI  PAPA  lì.Car- 
dinalts  S.  Luei<e  tn  Septifolio  eft  renunciatus  ; PETROQUE 
CATETANO  Cardinali  alti  ingenii  viro  , & rerum  gtjiarum 
gloria  preeclaro , quia  a FR.  THOMA  F AZELLO  tib.  7.  c.  5_. 
pofter.  decad.eO'  HUGONE  FALCANDO  de  Sicilice  calami- 
tatibus.,  centum  MATTH^UM/7m;/«  anno  wjo.memora- 
tur.  Mane  verò  ehm  in  aliis . thm  maximè  apud  FLAVIUM 
BLONDUM  Forolivìcnfem  lib.4.  decad.,i.  de  Inclinat.  Imper. 
qui  loquens  de  altercatione  illa ■^qua  fuit  GELASIUiVriL 
& HENRICUM  V.  Imper.  ftc  de  potentia  CAJEJAN.®  fa- 
milite  concludit  : Paucis  inde  elapfts  diebus  Pontifex  invitatus 
ad  Divina  in  S.Praxedis  Ecclefia  celebranda  ^ dT  ft  Frajepanos 
timebat tamen  Romanorum^  Corforum CRESCENTII  CA- 
JETANI  nepotis  fui  vàribui , ac  tutela  f fui , accefft  „ Ma  venen- 
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do  affillito  da  tante  chiare  ragioni , potei  Vare  a meno , di  ricorrere 
a quelle  faggiolate  dell’ i , c dell’e,  per  diflinguere  la  famiglia, 
Gaetana  di  Anagni  , dalla  Gaetana  Romana  y che  fuppone  di- 
•cendente  dagli  antichi  Duchi  di  Gaet*y<\a2inào  è noto  a ognu- 
no , che  Gaetano  y o fia  nome  propria,  o gentilizio  y Tempre 
in  latino  fcrivefi  Cajetanus  ; el  ritrovarli  altrimente  coUG  o 
col  folo  E , proviene  dall’  ignoranza  di  qme’  fecoli  barbari  , ne’ 
quali  non  vi  era  lume  di  ortografia.  Dice  non  però < beni lìimo 
di  dler  manifefle  adulazioni  di  alcuni  Scrittori,  tra’ quali de’coU 
locarfi  iì  Sig.PratiìliyAì  conTonderela  iim\f)\ìGaetana  Anagnina 
coll  antica  Romana  : e molto  più  colla  immaginaria  At'Duchi  dì 
Gaeta  , che  giammai  allunlero  un  tal  cognome  ; notandolo  anche 
Gentrle  Delfino  nel  luo  Diario  {a) yyC afa  Gaetana  fo  della  Gay. 
t aneli  a m Campagna  y e Papa  Bonifacio  la  fece  granne. 

12  Da  molti  nomi  fuppofti  nelle  pergamene  riportate  dall’ 
Ao.  Gattaia  y fi  potrebbe  formare  un  altra  cronologia  de’  Duchi 
di  Gaeta  ; ma  per  veder  di  qual  tempra  fiano  , e di  qeal  farina 
compolte  ; ho  Jtimato  bene , di  efaminarne  alcune  per  poteffi  far 
giudizio  delle  altre , feguendo  1’  ordine  da  lui  tenuto  , non  già 
quello  del  tempo  . Parlando  in  primo  luogo  dei  Moniflero  di 
S.  Magno  di  Fondi  {b)  ne  riferifee  una  deferitta  da  Pietro  Dia- 
cono, in  cui  1 anno  1072.  Lione,  e Gerardo  Duchi  di  Fondi 
donarono  al  detto  Monifiero  molti  beni  . Ma  ne  dubito  forte- 
mente,  perchè  ritrovo  di  elTerne  Conte  nel  medefirao  anno  Lof- 
[redo  Ridello  y come  confefla  lo  fteflb  Ab.  Gattaia  y e fi  deferi- 
verà  frappoco . 

J V A^D  hu'tvfqe  Ccenobii  ojìen- 

dit  donatio  MARINI  Cìr  JOHANNIS  Ducum  CajeJy  & 

Fu^orum  ; ijiiam  mendosè  ab  UGHELLIO  in  appénd.adtom. 

9.  cy  tn  edtt.  ^enet.  tom.\.  col.jn.n.9.  &■  a Lancellotto.  in  hiftor. 
Ohvet.  /».  277,  cy  fèqq.  editam,  integritati  fu<t  'Pejiituimus  ex 
autbograpbo  in  archivio  , quod  ita  fe  habet  : In  nomine  &c. 
menfe  Otlober  indino  off/t-u/r-G/ier/t.  MARINUS,CÌr  JOHAN- 
NES pater,  CT  filius,.  Come  Duchi  di  Gaeta,  c di  Fondi  do- 
nano  anche  molli  ^ni  allo  fleflò  moniftero  • Varia  in  diverfe 
cole  da  queilo  delcritto  dal  Lancellotfa  , il  quale  ne  diftende 
1 atto  della  invenzione, e della  apertura  colle  medefimc  formo- 
se. 


CO  r»m.-i.rtr.I,4l.c<,I.S4z-  (b)  (c)  U.patf.nl.x. 
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, da’  N^aj  praticate  ne’  teftamcnti  'ìhiufì  S . 

fia  ta  donazione  è colla  data  i^ir  anno  543.  e 4^^eafruazf$|^ 
in  prma  yublicn  fi  feoe  nel  1592.  cioè  dopo  di  1049.  anoLfif 

Gi<mnt9 


Job  annerii  Articanum  Cafmatem^  C5*  al'm  Notami  in 
S.Germaifi  in  palatio  Cafinenft.  E nell’atto  della  licOfeitìiione 
deir  originai^  n legge;  Cf  dili§ent^  ^njfeximus  quoddam  pu- 
bltcttm  privif^ium  in  pcrgtmeno  fcriptum  Jiteris  mn^obar^icis . 
E da  quello  bel  privilegio  ricava  V Ab.  Catto! a l’aotichità  del 
moniftero!.  di  S.  Magno  , ««di  avA  avuto  fin  dalf  annp  5^3.  ì 
ftipi  Abati . ••  " 

' ' La  data  in  ùacta^  è HRpo  fciocqi,  perchè  \ion  priraa.rdi 
trecento  aqni  dopo  divenne  Città  ^ Maggior  fciocchezza  fu  l’in- 
titolar  Marinone  GiovatinJ 'Duchi  di  Gaeta, mentre  nè  inFw- 
in.Vece  di  eiTa,  nè  in  veruna  altra  Città,  eran  Duchi,  o 
Pwdhefi  in  aue’tempi',*avendoT«r/</7  R^dc’Goti  appunto  nello 
anno  54J.  ptcfo  Napoli ,'  Capoa,  Fofmia,  e tutti^  i luo- 

f'hi  cqi^viciiii  damano  de’ Oreg ^v).  E finalmente  fu  fciocchif- 
ima  r invenzione , di  effere  ilpi^ilegip  fcritto  di  carattere  Lon- 
gobardo , mentre  nell’  atfho  luddetto  era  più  facile  nel  nofiro 
R^no , di  fcriverfi  co’caratteri  Siriaci , eflendo  ì Longobardi  est- 
iati  nell’ Italia  nel  $581  ed  ebbe  da  paHac  molto  tempo,  prima- 
chè  nell’  Italia , e fpecialmente  in  quelli  noliri  paefi , i quali  fu- 
ron, Tempre  foggetti  a’ Greci,  i loro  caratteri  n ufalfero  . Tra- 
lafciando  d’efl'er  ancora  in  vita  S.Bcnedctto , come  da  elfi  fi  pre- 
tende , e da  lui  avrebbe  dovuto  un  tal  monifierio  fondarfi , len- 
za efièrvene  di  ciò  memoria  alcuna  , nè  meno  nella  Cronaca 
Calfinefe.  ' * 

La  pergamena  comincia  così  {b)  : in  nomine  Domini  no- 
Jiri  Jefu  Cbrìjti  , ab  incaryatione  ejufdem  Domini  nojiri  mil- 
leftmo  feptuagefmo  fecundo  ; quam  &'  quintodecimo  anno  Prin- 
ctpatu  Domini  Richardi  , & Domini  Jordani  ejus  filii  glorio- 
fijfirrù  Principibus  undecima  indizione. Ideoque  ego  GOFFRE- 
DUS  RIDELLUS  grafia  Dei  Confai , & Dux  Civitatis  CA- 
JET^,  &•  Dominator  Civitatis  Ponti/corben/e  „ Dona  almu- 
naficrio  di  Montccalfino  la  Chiefa  , col  monifiero  fito  a Ba- 
gnarola, con  tutte  le  lue  pertinenze,  h’  Ab. Gattola  non  fi  ri- 
corda, di  aver  detto  pocanzi  nella  prima  pergamena,  di  efièr  Du- 

cbi 


(a)  Murtiir.  ttm-ì.  (k)  U.ptg.ió^,  ttl.x. 
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ch*i  eirF6«ai  , Cini  conlprefa  nel  Ducato  di  Gaeta, mieliti  ftelTo  ^ 
anno  1072.  Lione.  > e Girarlo . E pòi  in  un  altra  pergamena 
dice, che  nelTanno  feguente  10^3.  ne  foUe  ftato  Duca  Latteo-  J 
ne  fS)  • In  nomine  Domini  Jefi*  Chriftt  anno  al}  incarnatìone 
eius  milieftmo  feptHagefimo  tertio  indiai,  i.  menfe  December 
die  X.  EGO  LANDÒ  DWX  GAETANORUIV^cSTc.  „ Tutti  ^ 
guazzabugli,  e contradizfoni , che  nrfcono  dall’ impoliura . 

Non  «inori  fallacie  fi  ravuifano  in  altre  due  pergamene  (^):  1 

la  prima  di  effe  comincia  „ In  mngme  &c.  Anna  primo  Duca- 
tus^  ^ Con/ulatui  Domno  DAN^dBAl^US  Dei  gratin  glo- 
riofus  Con  fui.  <2"  Dun,  menfe  No-Omber  indiU.  quìnfà  Gajeta: 
che  contiene  una  donazione  a benefizio  del  moniftero  di  S.Eraf- 
mo  de  loco  Formiatia  Civiaatts  (UJIruUa . E la  feconda  princi- 
pia (c)  : In  nomine  Ó’c.  Quifiquagefimo  feptimo  anno  coraìttftti 
Domini  DAUFERII  Domini  LANDONl.  De'^  gratin  thtOy 
<5*  nepotibus  ^ atque  comìtibus  menfe  November  prima  indizio- 
ne TrajeZu:  in  cui  fi  defcrivq  40  altra  donazione  a fav_g)re  del 
medefimo  monafiero . ^ 

E infeguela  deferì  ve  {d)  quelche-' narra  XOfiienfe  (e)^yPer 
idem  tempus  contentio  Cajetanmum  Ducum^Ù"  Comitum  Tra- 
jeZenfium  otta  e fi..,  coatra  hoc  monafìeri'um  ,eo  quod  coepiffemut 
repetere  terrai  quafdam  , & fylvas  in  confiniis  Aquinis  buie 
monafierio  antiquhìts  pertinentes  , quas  ipft  ante  non  multof 
annoi  J PAPA  JOHANNE  Vili.  & JOHANNE  PAPA  X. 
per  privilegium  receperant  ; prò  eo  fcilicet  ,quod  fuper  dejìnt- 
liione Saracenorum,Garigliano  degentium,potentiJimè‘  fe  intro- 
miferint . Sed  cum  apud  ARGENTUM  CASTRUM  ad  placi- 
tum  rei  bac  perdubhi  fuiffet  , in  qua  cum  PRINCIPE  CA- 
PUANO, 6?“  ejufdem  Civitatii  ARCHIEPISCOPO,  wcwow 
&■  DUCE  NEAPOLITANO  , q CAJETANO  EPI- 
SCOPO, ATENULPHUS  Abbai  plurimi  de  d 'rvcrfti  par- 
tibui nobilei .,f  udicefque  convenerant .Relata  funt  prtmitui  in 
omnium  preejentia  prafata  privilegia  illorum  ; Demum  veri 
releZa  funt  à parte  nojìra  pracepta  .REGUM  CAROLI  , 
HUGÒNIS,  tttque  LOTHARII,fw/'  eafdem  Terrai  buie  mo- 
nafierio concefferant  , CT  firmaverant . Quo  fallo  decretum  à 
fudicibui,tàm  EX  ROMANIS  LEGIBUS , EX  LON- 


[a)  Ttm.ì.ttctJlitii.psg.tor.  (b)  Ti>m.x.in  tdAtni.tr  ttrrigtttdt  ptg.ziS.  ctl.i, 
c)  U.ptg.fji.ttl.i.  (d}  Ttm.i.acctgion.ptg.iOf.ttl,i.  («)  óf.JJ* 
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GOBAKDlS’^^M^uàm  foffe  Cakttnìh^tcrvill  Hlas  aliquate~ 
ikis  pertìnert  : ^ »i)s  eas  omMftfk  tegalìter^a»  finmter  obtinerc 
tkbere  yjE  aÌ\  piofiegue,  di  «ver  ortenuta  Monteraffino  ia 
fevBenza^fa^evot^^,  che  dall’ ^ G<rrroy/7*  fa  punru^hnentft 
flarapata  , ceUa  iaferta  ferma  dell’  arbitramento  , *il  quale 
«omincià  t,,-  Jm  nomine  Ù'c.  yìcefmìa  tenia  anno  Comitatus 
£>(ff»7Ìw»'OAUFERII  Domini  LAnlDONI  , fé)*  ^ duodecimo 
iMttno  Comitatut  Domini  EDERARI>I  , Ó*  Domini  MARINI 
menfe  Julii  duodecima  indiziane' Tri/eBu.  • 

Quefto  documento  lo  ftimò  tanto  vero, e legale  VAb.Gat- 
/o//»  , xhc.con  eflb  pretende  confermare  la  realtà  de’ fuppolU 
privilegi  di  Cario  Magno ^ di  Ugone^  C di  Lotario^ da.  lui  anche 
«feriti  nella  fua  opera  ; e per  impugnare  VUgbelH , e altri  Scrit- 
tori {a)  fenz’  accorgerli,  ai  defcriver  egli  un’  altra  pergamena, 
che  dice  fetta  nell’anno  io5o.  colle  feguenti  noie  {b).  Et  qumto 
decimo  anno  Comitatut  Domini  DAUFERII,  CÌJ*  Domini  LAR- 
DONI . Se  adunque  folTe  vero  , che  coftoro  nell’  anno  1014. 
contavano-  ventitré  anni  del  foro  contado  , come  fi  legge  nell’ 
accennato  documento  ; naturalmente  nell’anno  rodo,  contar  do- 
veano  l’anno  6g.  dello  fteflb  contado, ^non  già  il  decimt^uinto, 
fecondo  in  queft’ altro  fta  notato.  Nè  per  altrj)  è credibile,  per 
una  piccola  differenza  degli  additati  territori  tra’  Duchi  di  Gae- 
ta ^ e l’Ab.di  Montecaliino , di  averfi  voluto  incomodare  tanti 
Signori , cioè , Sergio  Duca  di  Napoli , Pandolfo  Principe  di  Capoa, 
Pandobfo  Arci vefeovo  della  medelima , Bernardo  V efeovo  di  Gaeta, 
e altri  che  nel  diploma  ferirti  fi  veggono.  Maggiormente  con- 
fiderandofi  il  luogo,  7«  C//y?ro  eh’ è una  collinetta  nella 

marina,  un  miglio  diftante  daTrajetto^  in  cui  al  prefente  vi  è 
^ ' * una 

.(O  ète  éteumtnf.,  Ut  vtttm  tagnafeitur  frhiiltgimn  Caroli  Magni, 

Jltfra  uaiu  lauJatum  ; ex  tague  cariigmdut  Uglielliui^  qtti  rom.  Italia  Sacra  col, 
ìix.tgtHi  ile  Artbitpìftapie  Ca^van/r,  Pandulpham  «Àaa  tooH, atiijfe  cenfet,huie  can- 
traverfiie  prtfenxem  ; ea  veri  non  ante  ann.  1014.  evenire  patuit  ,eeim  Athenulphus, 
fuk  fuò  afta  a/},  nannifi  arma  iota.  AUat  Cafinenfit  fuerit  inanguratut , eefte  Leone 
Oftienfe  lib.  i.  c.  jt.Chron.  Caflin.  ^iprara  cairva  , fuad  praiat  Peregriniui  in  ferie 
Abbatum  Caflin.  pag.  4].  Laudatut  veri  Leo  pafl  narratat  c^.  )o.  31.  ja.j3.  & 34. 
fluret  Janatiaim  Athenulphi  PuefeBuri^  Cénaiia  nagra. faBat  ,pUira*ue' ejuflem  Atbè- 
nulphi  gefta  ,viancafamraverfam  fuiirt  ; fu*  fuidem  ejru  PTa^fl»ra  anna  art*  effe, 
nan  eefia'f,  cam'pn/ffimibh  idem  Leo  c.  3r.‘  narrrr'  attenta  at  Athenulpho  regimi- 
>eit  fai  tertia  aurta,  Chrijli  1014.  privilegia  Benedici  Vili,  tir  S.  Mentici . Denifut 
c.  33.narai<ì  tane  caittraverfiam  attefiarur . In  eundem  errartm  efl  lapfut  Michael  Mo. 
nachut  in  Sanfluatio  Capuano  in  ferie-  Archiepifeoporum  Capua  pag.  13>. 

(b)  Uid.pag.  ijr. 
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<ina  torre  : e anticameirtc  elTervi  dovea  una  buona  abitazione 
per  le  reliquie , che  vi  fi  olfer\tno  ; ma  Icmbrami  impoffibile  ,di  . 
^crfici  potuto,  ricovrare  tatui  Signori  col  di  loro  equipaggio.  » 

A tuttociò  fi  aggiunget^di  citarfi  nella’fentenza  le  Novtlte  L • 
dì  Giuftintano\  quando  trattavafi  di  una  controyerfia  , in  cui 
dovean  giudicare  arbitri , quafi  tutti  Longobardi , da’  quali  non 
fu  mal  nconofciuto,  nè  oflervato  il  codice  di  Giu/iimano^peT- 
chè  viveano  colle  leggi  da  elfi  ordinate , e che  compilate  furono 
Ó3.  Pietro  Diacono  ^ come  notò  lo  ftellò  , impugnando 

WSigonio  (a)  el  conferma  il  Gravina  (b). 

13  Quindi  può  comprenderfi,che  con  tal  forta  di  documen- 
to, non  potea  [Ab. Gattaia  correggere,. com’ e’ pretende, l’t/^^e/- 
lì  e Michele  Monaco  .,1  fondano  la  morte  ài  Pandolfo  Ar- 
civefcovo  di  Canoa  nell’anno  1008.  Se  anzi  dalla  loro  autorità, 
perluader  doveali  , che  quello  folfe  apocrifo,  per  efler  Pandoifo 
lei  anni  prima  trapalfato.  Tantopiù  incontrando  l’altra  difficoltà, 
di  non  ritrovarli  a que’  tempi  nè  men  tra’  viventi  Bernardo 
fcovo  di  Gaeta,  come  attefiano  anche  ì'Ugbelli.,e  VAb.Lucenti^ 
ch’egli  lulingalì,  di  confutare  col  medefimo  documento,  e con 
certe  pergamene  più  nobili  . Mi  gli  accade,  fecondo  è folito, 
che  per  difenderli  un  errore , bifogna  dirne  degli  altri  : ecco  le 
fue  parole  „ Ilio'  tempore  non  leiiiffe  BERNARDUM  , auh 
UGHELLIUS,  & LUCENTIUS  cenfent  .,  cìtm  ex  max  alla- 
to documento  nofiro  , cui  ipfe  interfuit tunt  ex  duobus  aliis 
ad  Ccenobium  Cafmenfe  pertmentibus^^  at^ue  à nobis  amicijfuno 
tUCENTIO  communìcatis y ^u€  ipfe  in  EpifcopatuCafmenfi 
col.  64.0.  641.  edidity  maxim^  con  fiat.  In  ih  enjm  evidenti f- 

fimè  legete  efi  , BERNARDUM  pofi  STEPHANUM  fuife 
Cofetx  Epifeopum  . Horunt  prior  documentum  ex  regejh  TE- 
TRI DIACONI  71.zg4.fol.  i-^z.àter.fic  txfcribimus:  In  no- 
mine ^c.Anno  o&avodecimoConfulatus  Domini  JOHANNIS 
}nenfe  Aprilh  indice.  y.CaJetx.  Chartam  firma:  Jecuritatis ^ Cf 

de- 

(zì  Àff-  Difpflett  vtri  nohit  , quiti  dodiJ^tMU  C0- 

Mraau/n  Cjftlu»  Sigénius  de  Rtfni)  hJlU  hi.  tt.  fjtmer  ^criMf  ,.Lotharium  fei- 
ìictt  ituus  nommit  IH.  hfer'iSner,  Ranunt  rxeeptt  , Jrahr  aUejtavift  , (Jr 

r*  ca  umtuirt,  rtliquit  emaiiut  mialilii , falam  ih  ìacum  iainiffi  Ramanaai:  Ungo- 
J>ar<&niiv  »'•»'*»  ahqv{hitjii  Lotharii  aiitu  fteulit  , iit  .Regna  pr^lettim  Ne»- 
fiìitana  fiiijp  l'ervaias,  evi,aeit  C.  P.  Muritotius  io  fr.ej'siiane  *J  lai  %fx  /oi*.  t 

Sirip:.ter;U»)iear. 

fb)  ile  arig.  jur.l.  i.(.  179- 
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iefinaìonU^  claram^ue  manffeflarionem y ^uod  faàmusy&  fir- 
mamus  NOS  HìEMILIA  DUClSSA  SE^ATRIX  reima  Do- 
mìni  JOHANNIS  Confuli  Quct^  bonce  memorie  yy  Contiene 
in  {(fhinziy  che  Bernard  fucc^Oér  di  Stefano  Velcovo  di  Gaeta, 
rilafcia  a fevor  del  moniftero  di  Montecaffino  laChiefa  di  X-Ico- 
lajiica  . E l’altro  documento  conlide,  nella*  dichiarazione  fatta 
dal  medefìmo  Bernardo  della  celione  fuddetta . £ vedendo , che 
nè  da  elfi  fi  era  il  Lucenti  perfual’o  , vien  perciò  da  lui  ripre- 
so (-»)•  • 

Indi  narra,  da  quali  mani  erano  ulciti  diplomi  si  preziofi, 
ch’egli  ftimòjd’ arricchirne  il  fuo  Archivio yyUgòelli Ital.$.f07n.^. 
col.  1499*  i't  additamentis  ad  feriem  Epifeoporum  Ca^ 

jeta  plura  verera  documenta  affert , ad  eorum  feriem  illufiran- 
damydeque  primo  documento  loquem  (cioè  quello  tefiè  accen- 
nato della  ceifione  di  S.Seolajiica  ) aìt  : Documentwn  cxcripfs 
egoment  ab  ipfo  originali y quod  cum  plurimis  aliii  PRETIO- 
SISSIMIS  illorum  tempore"  in  pergamena  fcriptis  , vidi  apud 
bande  memoridc  ABB.  CONSTANTINUM  CAJETANUM  . 
In  nupera  vero  UGHELLI  editione  reperiuntur  heet  documen- 
ta y quum  tom.i.  de/crtbuntur  Epifeop*  Cafetee.  Documenta  ab 
UGHELLI- , otnniaque  alia  ( fi  rifletti  ) ad  Cajetanam 
potijpmum  Urbem  fpe&antfa yqu£  juris^plim  erant  eruditi ffimi 
ABBATIS  CAJETANI  , IN  MANUS  NOSTRAS  autho- 
gragha  devenbre  y eaque  archivio  Caftnenft.  dono  dedimusyy  E 
veramente  eran  degni  di  iKfiarne  il  im  arefiivio'. 

Proliegue  dofpo,,.^  eàdem  veri  appendice  hoc  monumen- 
tum  extat  yquod  anfam  UGHELLIO  jCS*  LUCENTIO 
•/T/7érewd/,BERNARDUM  Ca/etx  fuiffe  Eptjcopum  anno  954, 
imperante  OTHONE  MAGNO  .•  In  nomine  Ò'c.  Imperante 
Domino  nojiro  piijjfmo  , perpetuò  , Au^ujio  , a Deo  coronato  y 
magno  y magnifico  Imperatore  OTHONE  anno  Imperii  e/us  oHa- 
vodecimo  . Et  temporibus  Domini  JÓHANNIS  gloriofi  Confu- 
tis  y dr  Duciy  FILII  Domini  MARINI,  gloriofi  ConfuUsy  & 
Duci  anno  vice  fimo  primo  y quam  & Domini  JOANNIS  glo- 
rio fi  Confulis  yÓ"  Duci  ejus  anno  odiavo  menfe  Martio  indiél.iz. 
GAETA  . Cumque  imperaret  in  Italia  fubfcriptus  Imperator 
Augufius  OTHONEM,<l^i‘tf»f?(e,  hujus  Qaetande Ecclefiee  pr<e- 

E e ejfe- 


(»)  J».H4. 
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tffetis  Epifcopus  vos  Domn.  BERNA N DE  „ e cosi  racconta,  che  " 
per  derimere  la  differènza  tra  lui,  e alcuni  cittadini  di  Gaeta ^ 
da’ quali  pretendea  i fervigj  perfonali.  come  Tuoi  vaffalli  , avea 
rimperador  dellinato  un  iuo -cappellano  Imperiale  , chiamato 
Nof fiderò , il  qual’ era  venuto  in  Gaeta ^ in  Trajetto^  e in  Ar- 
gento : e che  intel'e  le  loro  ragioni,  ne  avea  prefa  la  mallev-a- 
doria  di  Andrea  Vejtovo  di  Trajetto  , con  altre  fciocchilTime 
impoflure  , indegne  di  elfer  lette  , nonché  di  confervarfi  negli 
archivi  : o di  darli  alle  ftampe , come  han  fatto  VUghelli^  cl 
Gattola,  E pure  il  buon  Muratore  da  tali  Aomachevoli  carote, 
ne  ricavò  l’erudizioni,  per  fregiarne  le  fue  opere  ; onde  fcrilfe(/j)„ 
Ducum  quoque  Cajetanorum  mentìo  efì  in  antiquis  monumentis, 

Ln  nò  fuos  etiam  Redoret  Fundana  Civitas  faculo  X.  Duch  ti- 
tulo  ornabat  . Referr  UGHELLIUS  in  appendice  ad  tom.  5. 
Ital.facr.  in  Epijcoph  Cajetanis  tabulai  fcriptas  : Imperante  Do- 
mino piijUimo^  perpetuo  Augnilo  OTWOÌ^E.  ^ anno  Imperli  ejut 
odavodecimo  menje  Martio  Gaeta  &c.  Inrer  eoi , qui  ad/unr^ 
memorantur  Dominus  MARINUS  D«v  Fundanui.  Anno  etiam 
io6^.memoratumvideas  RAYNERIUMCow/rf»i,)f//«»j  quon- 
dam Domini  LEONIS  gloriofi  Confutisi  & Ducii. 

Riterifce  in  feguela  altre  due  fomiglianti  pergamene  , la 
prima  comincia  anche  col  titolo  dell’  Imperadore  Ottone  (A)„ 
Prafidentibui  in  anc  Civitate  Gaetam  ( co’  barbarifmi  credette 
V Ab.Gaetano  dàt  colore  di  verità  alle  fue  invenzioni  ^ Diw»;7o 

JOHANNI  gtoriofo  Conful , & Diix  anno  vicefimoprimo^  & 
Domno  JOHANNI  glorio fo  Conful , & Dux  filiui  ejui  anno 
odano  menfe  Apreìis  indid.  l’altra  [c) y,In  nom'me  &c. 

Anno  fextodecimo  Confulatui  Domini  JOHÀNNIS,  di'  tertio 
Confulatui  Domini  JOHÀNNIS  filio  ejus  indid.  7.  Ga/eta^ 

E perfodanere  1’^^. G^rro//»  la  validità, s’impegna  adimoftrare,  . 
d’mgannarfi  [’ Ugbelli  nel  credere,  che  l’ Imperadore  in  dette 
pergamene  nominato  non  folTe  Ottone  Ma^o  , perchè  colluì 
nell’ anno 944.  non  avea  nell’Italia  giurifdizione  alcuna; e però 
debba  intenderfi  Ottone  III.  il  quale  da  Roma  andò  a piedi  nel 
monte  Gargano  , come  fi  è riferito  . Ma  tiene  per  certo  , che 
Giovanni  Duca  di  Gaeta  in  efli  notato, folfe  figlio  di  Docibile^ 
a’quali  Papa  Giovanni  Vili,  fcriflè  la  lettera  di  fopra  riportata,  e 

da 
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da  lui  parimente  riferita,  comprovandolo  coll*  autorità  del  Bn- 
rottìo.  E pur  con  quelli  lumi, non  arrivò,a  fpregiudicarfi  delle 
impofture  dell’>^i'.G</r//7»o , preftando  tutta  la  fede  alle  fue  per- 
gamene, empiendone  i fogli  della  fua  opera, e fervendofene , per 
tar  da  maeftro,nel  corregger, com’e’crede, gli  errori  deU’C/^iét///, 
e del  iMcenti , il  quale  ebbe  piìt  giudizio  di  eflb  , non  aven- 
done fatto  conto  alcuno , febben  e^i  gliele  avelie  comunicate . 

14  11  folo  marmo  del  campanile  bada, per  convincerle  tutte 
per  falle,  collando  dal  medefimo,  di  non  ellère  Rito  Giovanni 
figlio  ài  Marino, ma.  bensì  ài  Docibile.ie  chel  fuo  figliuolo  non 
fi  nominane  Giovanni,  avendo  rinovato  il  padre, e chiamatolo 
Doribile;nh  vi  fu  alcun  Duca  in  Gaeta  appellato  Marino;  e un 
folo  chiamolfi  Giovanni  , eh’  ebbe  1’  onore  del  Patriziato  . Fu 
fciocchillima  l’invenzione,  di  denominar  Senatrice  la  Duchelfa 
Emilia , che  finge  fua  vedova  ; perchè  nè  in  que’  tempi , e fpe- 
cialmente  ne’nollri  paefi  tra’Greci,  nè  prima,  nè  dopo, credo, 
di  elferfi  intefo  donna  alcuna  Senatrice  appellarfi  , a riferba  di 
quel  ridicolo  Senato  di  matrone  ifiituito  da  Scmiamira  (a)  . E 
lu  error  da  cavallo  d’invocare  Ottone  nelle  fue  pergamene,  per 
elfere  flati  i primi  Ipati  di  Gaeta  minillri  degl’  Imperadori  Gie- 
^ ci , i quali  non  riconobbero  mai  per  loro  Sovrani  que’  di  Occi- 
dente ; e cosi  fu  parimente  nel  fervirfi  del  titolo  di  Duca  , af- 
fatto ignoto  tra’  nofiri  minifiri  Greci  , ma  {blamente  quel  di 
Confole,  o ùa  Ipata, come  nelle  riferite  infcrizìoni  fi  è veduto. 
Ma  qual  maggiore  alTurdo,  chel  nominare  Andrea  Vefeovo  di  Tra- 
jetto  per  mallevadore , fe  da  300.  e più  anni  prima, elkndo  fiata 
diflrutta  Minturna  , fu  da  S. Gregorio  Magno  unita  la  fua  Sede 
con  quella  à\Formia,e  Trajetto  non  ebbe, nè  potè  più  avere  il 
proprio  Vefeovo  I E quelli  fu  l’ eruditillimo  Ab.Gaetano,  come 
il  Gattola  il  deferive . 

Nè  fi  creda, di  aver  inventato  acafo  tal’ inezie,  ma  per  ga- 
rantire di  autorità  quel  tanto  , che  dice  negli  additati  i'uoi  co- 
menti  nella  vita  di  Gelafio  li.  e non  avendo  autorità  alcuna  per 
foflenere  la  fua  frenetica  imprefa,di  fmalttidi  parente  del  Papa, e 
difendente  àa! Duchi  diGaeta,a^(ie\lò  fcioccamente  tante  ridi- 
cole pergamene:  che  fono  appunto  que’ documenti , i quali  in  più 
luoghi  dice  nella  fua  opera  , di  confervarc , apud  nos  : e poi  li 

Ee  2 di- 
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difpcnsò  a\V Ab.Ughelti ^ e difpofe  di  farli  pervenire  nell’archivio 
di  Montecalfino , acciò  col  daHì  alle  flampe,  o reftando  gli  ori- 
ginali in  detto  archivio  , avellerò  potuto  le  fue  impolture  , per 
mezzo  loro,  apparenza  di  verità  acquiftare.  E intanto  chiamò 
Emilia  Scnatfice  ^ perchè  nelle  dette  lue  note  la  finge  forella  di 
un  Conte  Tu/ctilanoie  che  quelli  follé  di  lamiglia  ^natorìa  Ro- 
mana. Nominò  Giovanni  figlio  di  Marino,  perchè  cosiNpe’  fuoi 
fini  il  finlè  ancora  in  dette  note . E conforme  in  elle  battezzò  il 
di  lui  figliuolo  collo  fielfo  nome  di  Giovanni  , fece  apparire  il 
mcdelimo  nelle  pergamene,  per  compiere  il  numero  fette  Gio- 
vanni Duchi  di  Gaeta  da  lui  ideati  ; non  per  altro  motivo,  fc 
nonché  tanto  Papa  Gelafto,  quanto  il  zio  Monaco  Caflinefe  chia- 
mavanli  Giovanni,  dicendo  per  tal  ragione, di  ell'er  quello  nome 
in  ufo  nella  loro  famiglia.  Ma  il  Sig.  Iddio,  ch’elfendo  la  ftefla 
verità,  non  lafcia  le  bugie,  e l’impollurc  impunite , ha  permelfo 
per  mezzo  degli  llefli  Ab.  Ugbelti , e Gattola  manifeftaru , di  ef- 
l'erne  egli  fiato  l’inventore;  e così  punire  anche  nel  mondo  la 
fua  ambizione. 

Non  mancò  il  J/]?.  Pr/7r/7//,di  adornar  la  fua  opera  coll’  im- 
pollura  dell’  Ojlienfe  , defcrivendo  la  riferita  fentenza  fatta  nel 
monte  di  Argento  (a),  citando  per  fuo  garante  il  Capaccio  nella 
fua  lloria;ma  faper  dovea,di  non  poterli  fidare  a’nofiri  Autori, 
avendo  fcritto  lenza  critica, e per  compiacere  ad  altri: e bafieri 
additarnedueefempj.'il  primo  del  medclimo  Capaccio  nel  Forefiie- 
re,  in  quell’ affettato  racconto  del  la  compra,  che  alTcrifce  fatta  da 
Ferdinando  I.  di  Aragona  del  fito,  dove  fu  fabbricato  ilconventodi 
S. Francefeo  di  Paola, da’RR.  PP.  Certofini  di  S.  Martino  {b)',e 
pur  D.  Ottavio  Vitagliano  nella  degna  allegazione  formata  per  la 
Città  di  Napoli  contro  detti  RR.  PP.  per  la  famigerata  cauta  del 
rifiabilimento  dello  Spedale  di  S. Corona  di  Spine, dimofira , di 
cllcrvi  fiata  inferita  dall’Autore  una  tal  narrativa  per  opera  di 
elli  RR.  PP.,  a fili  di  ricavarne  , chcl  Re  Ferdtnando  avefle 
cfpreilamente  confentito  all’alienazione  di  un  corpo, addetto  all’ 
accennato  Spedale,  come  da  loro  li  pretende;  e in  confeguenza 
riconofei utili  per  liberi  padroni  de’beni  dello  fieflb  Spedale  : com- 
prendendo anche  i fiupidi,di  elfer  affatto  improprio, di  fare  in- 
tefo  il  lorefiiere  , donde  fòlle  pervenuto  il  fito  del  detto  con- 
vento, con  altre  inverilimili  circoftanze;e  fpecialmente  nel  de- 
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fcrivergli  le  parole  della  fuppofta  bolla  di  Sifto  IV.  per  tal  corrv- 
pra  ottenuta  . E nella  l'ua  lloria  vr  fon  molte  conlimili  deferì - 
zioni  aif'aflellatevi , per  favorire  i fuoi  amici , e rimuneratori , che 
per  brevità  tralafcio . L’altro  chiaro  efemplo  fi  ricava  da  ciocché 
fcriilè  ultimamente  VAb.Troili  (/r),,  Nelle  altre  Città  del  Regno, 
,,  in  cui  ritrovanfi  /egj^i  di  mbiltd  ferrata^  come  in  Salerno, 
„ in  Cofenza,  in  Lecce,  in  Bari,  mBltonto^  e in  altri  luoghi 
„ primarj  del  medefimo  ,,  Ma  ell’endofi  dopo  efaminato  un  tal 
punto  nel  noftro  Supremo  Senato  , come  ho  laputo  , dopo  aver 
terminate  quelle  mie  note  : a relazione  del  Reg.  Conligliere  Sigo. 
D.Giufeppe  Romano  ^ che  colla  dottrina  legale , unifee  una  pro- 
fondidima  erudizione,  e una  integrità  ammirabile,  fu  dccilo  a 
:ruote  giunte  ,.  S.R.C.declarat  ^ in  Civitate  Bitontì  non  adejfe 
nobilitatem  cìaufam  , fme  fedite  claujum^y  Onde  l’  Ab.Trotli 
per  favorire  i nobili  di  Bitonto  nella  caufa , che  vertiva  nelS.G. 
con  altri  particolari  cittadini , i quali  afpiravano  giuflamente  a 
quella  nobiltà  , come  ottennero,  non  ebbe  ripugnanza , di  allen- 
tare di  fua  fantaiia,  di  elfer  nobiltà  chiulà  quella  di  Bitonto. 

Dal  finora  divilàto  intorno  al  carattere  Ab.Gaetano^  può 
comprenderfì  , quanto  fian  fallaci  i giudiz)  umani  , ritrovandolo 
ciò  non  oflante  fommamente  lodato  da  Scrittori  degni  di  lode , 
quali  fono  WPtilegrini  {b)  lo  fteflb  Muratore  (c)  y e ultimamente 
Monfi^nore  Affemani  nel  i.tom.  della  fua  opera, da  me  veduto, 
ftando  lui  torchio  quelle  mie  note  , e converrà  , farne  appreffo 
menzione.  Anzi  il  Muratore  hi  rillampatala  vita  di  Gelafio  IL 
e quella  di  S.Erafmo  colle  fue  note  (d)che  certamente  la  fua 
grand’opera  difonorano  . Potendo  da  tuttociò  formarfi  anche  il 
giudizio  deli’  Italia  facra  dell’ ripiena  di  tanti  errori, 
pergamene  apocrife  , e anacronifmi  , che  minor  fatica  farebbe , 
di  rifarla,  cne  di  poterla  correggere;  onde  di  lui  diflé  bene  il 
medefimo  Muratore  {e)  „ Quoa  Jolìtm  dolère  cogor , bijàoriam 
banc  f ut  & reliqua  d je  edita  yparum  accuratè  defenpta  de- 
dit  nobis  UGHELLIUS.Ef  quamquam  enim  viri  illius  gene- 
rofo  animo  ^ multiplicique  labore  multum  debemus  , ^uod  tot 
ntonumentOyEpi/copos  Italia  fpellantia ^dederit \attamen  is  in 
critica  artis  Jiudio  infirmum  valde  fe  prodidit  , at^ue  innu- 
meros  errores^chm  fuos^  t'Um  typographorum^eofque  interdum 
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palniares , in  fttos  libros  t^epfere , ejl  paffus . 

Ho  limato  bene  , di  non  paliare  oltre  , fenz’  avvertire, 
che  Taver  Riccardo  ddPAifuHa  Duca  di  Gas/a,  dato  il  giura- 
mento di  fedeltà  : e ricevuto  l’inveltitura  da  Papa  Gelafw  II. 
non  (i  opponga, a quelche  ho  detto, di  non  eflér  mai  ftata  Gce- 
ta  nel  dominio  della  S.S.,  mentre  non  potea  da  elTa  acquiftar- 
lo  . E per  meglio  fpiegarmi  , dico  , di  non  trattarfi  di  dona- 
zione, abile  a trasferire  il  dominio , perchè  Riccardo  delP Aqui- 
la^ Guglielmo  Duca  di  Puglia,  e Roberto  Principe  di  Capoa, 
non  fi  legnarono  , donare  alla  S.  S.  gli  Stati  da  loro  acqui- 
siti jure  Rellt  ; e moltomeno  puofli  /limar  vera,  e legale  in- 
vellitura,  ma  una  fpecie  di  alleanza  tra  ellì,  e la  Chiefa,  di- 
chiarandoli in  tal  modo  fuoi  ditènfori , come  dottamente  dimo- 
ftra  il  P. Bianchi  (fl),il  quale  dopo  alcune  ragioni, così  a pro- 
pofito  dichiara  „ E checché  fia  della  dillinzione  tra  lomaggio 
„ ligio,  e r omaggio  non  ligio,  tra  il  ligio  folido,  e il  ligio 
„ non  folido  trovata  da’  Giurifconfulti , per  dinotare  la  diver- 
„ fità,che  vi  ha, trai  giuramento  che  fi  prella  da’fudditi  fenz’ 
„ alcun  mezzo  all’alto  Sovrano;  e quello  che  fi  prefta  ad  al- 
,,  tro  Principe  inferiore  al  Supremo/  egli  dee  parer  certo, che 
„ potea  taluno  in  vigor  del  giuramento  di  fedeltà,  divenir  uó- 
„ mo  di  altrui  , come  diceafi  , fenza  eh’  egli  perciò  ne  dive- 
„ nifle  fuddito  , o valfallo  ,,  E avendo  riferito  1’  efemplo  re- 
giftrato  negli  Annali  Ihglefi  , foggiugne  „ Or  quello  omag- 
„ gio  di  fedeltà  preflato  da  tanti  Principi  , e,  Baroni  di  Ger- 
„ mania  al  Re  d’ Inghilterra  ( fi  dia  un  riflello)non  in  vigore 
„ di  alcun  feudo  dato , ma  di»  una  promeffa  di  annua  penfwne 
„ certa  cofa  è , che  non  gli  rendea  nè  fuddiri , nè  vaflalli  di 
„ quel  Monarca.  Talvolta  ancora  1’ om^gio  ligio  che  fi  pre- 
„ flava  da  taluno  ad  altrui,  come  principal  Signore  , non  im- 
„ portava , che  una  folenne  ficurtù , di  jiar  collegato  con  quel- 
„ lo  contro  tutti  i fuoi  nimiciyy  Comprovandolo  con  autorità, 
ed  efempli;  e poi  conchiudc„Da  tuttociò  apparifee , che  quan- 
„ tunque  ogni  ominio  importale  obbligazione  a quello,  che  lo 
„ iacea,  dt  difender  colui  ^ che  lo  riceve  a ; Con  tuttociò  non 
„ ogni  ominio,  conieputo  ancora  con  Jolenne  forma  di  ligio^ 
„ importava  vaffallaggiry  ^ e fuggegione  qual  dee  il  fuddito 
,,  al  fuo  Principe. 

In 
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In  qucfta  guifa appunto  furono  l«inveftiture,Q  Ciano  i giu- 
ramenti di  ligio  omaggio  dati  da  RiccM-do , c dagli  altri  Prin- 
cipi Normanni  a’  Sommi  Pontefici  ; mercecchè  non  avendo  efli 
dominio  alcuno  lòpra  de’ loro  Stati , conforme  non  pot«n  darlo; 
cosi  non  potean  riceverlo  , dichiarandolo  tra  gli  altri  Andrea 
if  I/ernia  {a).  Sed  fi  talis  invefiìtto  per  hafiam^vel  altud  in- 
corporeunt  fieret  $n  pntfentta  rei  donatt  yvel  coìKeff^  ^tranf- 
ferref  po ff e ffionem ^C. de  donat.L  ufi. de  reivìnd. 
Qiixdam  muìier .Et per  confequens  dominium^Sl  ERAT  DO- 
MINUS  l>Oì^kì^SyffJecontrab.empt.l.clafvìbus.O^Q  que- 
lle forte  d’  inveftiture  non  poffon  chiamarfi  legali  , cioè  , nel 
vero  loro  fignifìcatu  abili  a trasferire  il  dominio  utile , e a rite- 
nerne il  diretto, ma  devono  intenderli  gramaticalmente  nel  vero 
idioma  latino, in  cui,  invefl ire y ììtro  non  dinota,  che  decora-  ^ 
re, -come  fi  legge  prello  di P//»/o  {b).Li/fertus  e/us ('intende  di 
Nerone)  curri  dar  et  Anta  tnunus  gladuitoriuììt  y puoltcos  portus 
INVESTIVIT  piHura  :cioh  ornò-,  decorò  co’ ritratti  dc’Giadia- 
tori,e  loro  Miniftri  ; non  avendo  intefo  in  foflanza  altro  ricavar 
detti’  Principi  da  tali  inveftiture  , fenonchè  cooneftare  le  loro 
conquifte  mediante  l’ approvaaionc  della  S.  Sede  ^ e farfi  fuoi 
alleati,  e difenfori,  cllendofi  coirderapio  di  Pipino  con  Papa 
Zaccaria  introdotto  ne’ conquiftatori  un  tal  collume,  come  ho 
divifato . 

V. 


« 


Cronologia  de’ Re  delle  due  Sicilie,  con  un  breve  compendio 
della  loro  ftoria  : e dì  quanto  nelle  loro  vite  è acca- 
duto di  rimarchevole  in  Gaeta. 

1 il  Re  Ruggieri  come  partegiano  di  Anacleto  fu  frontunica- 
ro  nel  Concilio  di  Cbiaramonte  : e durò  lo  Jcifrna  fin'  al^ 
anno  1*39.  quando  fu  affoluto  , e ottenne  f inveflitura 
per  se,  e perRuggiert  fuo  figliuolo  . Morto  Papa  Innocen- 
■gio  non  tnen  da  CeleftinOy  che  da  Lugio  II.  fu  dij appro- 
vata la-  concordia  fatta  con  effo  ; or^e  da  Ruggieri  fi 
* praticarono  delle  oJlUttà . Sue  fatnofe  ttnprefe  nell  AfricOy 
e nella  Grecia:  perdita  dell"  IJola  di  Cor  fu  y e de  figliuoli: 
fua  morte. 

..  ^ Gli 
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a di  fucccdette  Guglielmo  fuo  unico  figliuolo  denominato  il 
cattivo^  cui  fu  denegata  P invejiitura  da  Adriano  IK  Affe- 
diò  Benevento  : e ne  fu  fcomunicato  ; ma  rthellatifi  mol- 
ti Baroni  TI  fciolfe  P affcdio  . Dopo  averli  debellati  , fece 
altre  ofi'tlità  contro  il  Papa.  Chmfofi  ne' fuoi  ferragli.,  i 
ribelli  coll’  a/uto  del  Papa , e delP  Imperador  Greco  con- 
quifìarono  quafi  tutto  il  Regno  di  Napoli.'  e fu  coftretto 
ricercar  la  pace  dal  Papa  , con  progetti  per  la  S.  S.  mol-  \ 

to  vantaggiofi . Dal  vcderfi  pregare  diffentì  la  Corte  Ro- 
mana ; però  avendo  ammalato  un  buon  efercito  ricuperò 
in  breve  tutte  le  Città  occupategli'. e affediò  il  Papa  co'  a 
ribelli  in  Benevento, che  fu  coftretto  d'intercedere  quella  " 
pace,  con  tanti  vantaggi  difpregzata . Per  le  oppreffioni  / 

di  Majone  fuo  favorito  ejfendofe^i  nuovamente  ribellati 
i Baroni  , fu  arreflato  nel  fuo  palagi  ; ma  liberato-  dal  ( 

popolo  : efercitò  un  atto  barbaro  contro  P innocente  fan- 
ciullo fuo  figliuolo:  e fi  vendicò  del  Bonello  capo  de' fot- 
levati  . si  refe  anche  famofo  per  molte  conquijìe  : fua 
morte  . Venuta  di  Ale Jf andrò  111.  in  Gaeta.  . • • 

. ^ Ereditò  i fuoi  Regni  Guglielma  fuo  figliuolo  denominato  il 
buono  , che  ricusò  di  fpofar  la  figliuola  di  Federigo  Impe- 
radore:  e mai  itoffi  con  quella  del  Re  d'  Inghilterra  : ma 
vedendolo  Federigo  fen-ga  prole,  tanto  fi  adoprò,  che  con- 
chiufe  il  matrimonio  tra  Arrigo  fuo  figliuolo  con  Cofìan- 
ga  figliuola  pojiuma  del  Re  Ruggieri . Si  verificarono  i fuoi 
difegni  ; perchh  offendo  Guglielmo  trapaffato  Jenga  figli, 
fi  tramandò  la  fucceffione  a Cofìangajfe  bene  abborrendo  i 
siciliani  il  governo  de'Tede/chi  eleffero.per  loro  Re  Tan- 
credi Conte  di  Lecce  , figliuol  naturale  di  Ruggieri  Duca 
di  Puglia  . Intanto  venne  meno  Federigo  , e Arrigo  fuo 
figliuolo  fu  coronato  Imperadore  con  Coftauga  Jua  moglie. 

Portojfi  dopo  alla  conquifia  del  Regno  : e per  un  epide- 
mia , che  confumò  P efercito  , avendo  lafciata  P Impera- 
drice  Coftanga  in  Salerno  fé  ne  ritornò  in  Germania  .Ve- 
nuto T ancredi  nel  Regno  ricuperò  qua  fi  tutti  i luoghi 
da'Tedefchi  occupati , con  effer  rima  fi  a P Imperadrice  fua 
prigioniera  . Trafitto  poi  dalla  morte  di  Ruggieri  fuo  fi-  ' 
gliuolo  in  breve  gli  tenne  dietro  : con  aver  lafciata  la 
Regina  Sibilla  fua  moglie  tutrice  di  Guglielmo  fuo^figliuo- 
io  ; onde  fu  facile  ad  Arrigo  di  conquijtar  quejto  Regno. 

• e la 
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e Ja  Sicilia  : dàtìi  ftabilita  la  concordia-  colla  Regina  Si- 
billa, Jeirg^  attenderla  punto  , fe  la  tràfptrth  co' figli  in 
Germania:  effendo  rimajia  Cofianxa  al  governo, che  ave  a 
^ intant^partarito  Federigo  IT: Ritornato  Arrigo  nell"  Italia 
fene  rhorì  in  Mejfina  : e poco  dopo,,trapafsh  anche  /’  Im- 
peradrice  , la  quale  lafcth  il  figliò  fatto  la  tutela  del 
Papa . 

4 Fu  Federigo  ajfijìito  dal  Papa  da  vero  padre  : fecegti  fpo- 
fare  Coflanxa  figliuola  del  Rè  di  Aragona  : il  difefe  dall" 
ImperadoY  Ottone  , che  fenica  dubbio  (avrebbe  de' Regni 
fpogliato  ; il  propofe  per  Re  de'  Romani  : con  aver  prima 
» /comunicato , e aepofio  Ottone  : ma  contro  il  convenuto , 
Federigo  dopo  la  morte  di  Ottone  , fece  dichiarar  Arrigo 
fuo  figliuolo  , gid  acclamato  Re  delle  due  Sicilie , anche 
Re  de'  Romani  . Venuto  in  Roma  con  buon'  efercito  , ot- 
tenne da  Onorio  III.  la  corona  Imp^a'iale  infieme  colla  mo- 
glie : eh'  effendo  trapajfata  , f posi  Jolanda  erede  del  Re- 
gno di  Gerujalemme  , e ne  affunje  il  titolo,  tramandato 
^ a Re  fucceffori . Mancò  parimente  alle  reiterate  promejfe, 
di  portar  fi  alt  imprefa  ai  Terra  Santa  : e ne  fu  da  Gre- 
gorio IX.  ,fuccejfor  di  Onorio , /comunicato  . Senga  chieder 
t aj'olugione  andovvi  alla  fine  : con  aver  lafciato  al  go- 
vèrno del  Regno  il  Duca  di  Spoleti  , che  àttaccò  ojtit- 
mente  lo  fiato  della  Chiefa:  obbligando  il  Papa  d'inva- 
dere quefto  Regno  colt  armi  a un  rat  awijo  , avendo 
egli  apparentemente  compoftì  col  Saldano  gli  affari  di 
Terra  Santa,  ritorni^  nel  Regno,  dove  ricuperò  in  breve 
quafi  tutto  il  perduto  ; e in  quefto  fiato  fi  riconciolò  col 
^ Papa  . In  vendetta  di  efferfi  Gaeta  al  mede  fimo  fiotto- 
meffa  , la  privò  del  Conjolato  : foggettandola  alla  doga- 
na : con  die  hi  arar  fi,  quoterà  (ufficio  de' Confoli.  Inimi- 
catofi  nuovamente  col  Papa  : nel  Concilio  generale  di  Lio- 
ne  fu  fcomunicato , e depofio  : avendo  terminato  di  vive- 
rre in  quefio  Jlqto  miferabile , benché  penitente. 

5 Succedettegli  Corrado  fuo  figliuolo,  eh' effendo  fiato  avvele- 
nato da  Manfredi  Juo  fratello  baftardo,il  Papa  con  buon' 
efercito  entrò  nel  Regno  : e non  men  da'  Baroni,  che  da 
Manfreai  fu  onorevolmente  ricevuto  : ma  rivoltatofegli 
contro  Manfredi , ufcì  armato  in  campagna  ; e ricuperò 
molti  luoghi  da  quello  occupati.  Procurò  la  pace,  offeren- 
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dogli  la  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  : />'  ; ! .f  fidato  il 
Papa  da  vane  fperan-ge  yttcusò  P ofjerr.t  : fu  poi  ójìretto 
aboandonar  Napoli^  e ritirar  fi  in  P ^ -'on  aver  Man- 
fredi ricuperato  tutto  il  Retino  .•  e (orouaio  Re  in  Paler- 
mo  , quantunque  dal  Para  jcontunicato  che  avendo  ce- 
duto il  Retino  a Carlo  di  Angih , cojlui  venne  in  Roma^ 
e ottenne  colta  inveftitura  la  corona  ; entratovi  col  fuo 
- fiorito  ejercito  , e fendo  Manfredi  morto  nella  battaglia 
•campale  , fen:(^  altro  fpargimento  di  f angue , conquifiò  il 

Regno  ^ e la  Sicilia.  • y • j • or 

6 Gravò  Carlo  i f additi  di  nuovi  ^ e inufitati  day  : onde  fi 
refe  odiofo:  e chiamato  da'  fuorujciti ^ e da'  Gibellint  Cor- 
radino  figliuol  di  Corrado benché  giovinetto  di 
venne  , per  ricuperare  il  fuo  Regno  . Incontrò  la  dtfgra- 
gia  di  perder  la  battaglia  , e con  eff a la  vita  y mentre 
ravvi  fato  nello  ^ato  Pontificio  ,ritornandofene  fconofciu- 
to  in  Germania^^u  confignato  a Carlo yC he  con  un  t>£et- 
tata  fentenxa  fece  troncargli  latefla'.cofa  biafmata  dagli 
fìejfi  fuoi  Baroni  Francefi  . Da  Giovanni  di  Pfocida  fe 
gli  tramò  quella  gran  congiura  : colla  perdita  della  Si- 
cilia y e di  parte  della  Calabria  : fece  fpef e immenfe  Per 
riacqui  fi  aria  y fenga  il  minimo  frutto  : avendoci  perduto 
Carlo  fuo  figliuolo y che  rejiò  prigioniere  de' minici  : etra 
quejìe  atigojce  terminò  la  fua  vita  . 

7 Tu  Carlo  li.  quantunque  prigioniere  ricono feiuto  per  fuo  Juc- 
cejjfore  : governandofi  il  Regno  dal  Conte  di  Artots  fra- 
tello del  Re  di  Francia  y e da  un  Cardinal  Legato  . Per 
P interpofizjone  del  Re  iP  Inghilterra  fu  poi  dal  Re  Al-^ 
fonfo  ai  Aragona  liberato  Jotto  alcune  promeffe  giurate 
colla  condrgione  , di  ritornar  prigioniere  y non  adempien- 
dole in  un'  anno  . Giunto  in  Roma  fu  dal  Papa  aJloluto 
da  un  tal  giuramento  : e con  tal  pretejlo  non  curò  di 
adempierle  , onde  vieti  riPrefo  colP  e} empio  degli 
Romani . Sdegnato  per  ciò  P Infante  D.  Giacomo  fr^Alo 
di  Alfonfoy  rinovò  le  ojiilitdy  con  affediar  Gaeta  : deferì- 
vendo  fi  minutamente  P affedio  : ma  foccorfo  Carlo  dal  Pa- 
pa y quello  dP affediante yrefiò  affediato . Qttefte  gare  furon 
com^Jie  per.  megi-gp  dello  fieffo  Re  cP  Inghilterra  : con  r,. 
fiore  or  fi  le  condi-gtoni  della  concordia . Fife  poi  il  Recar- 
lo pacificamente  : e dopo  morto  fu  pianto  da  vaf- 
falli.  ^ 
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8 Coocorreano  nellé  fuccejfion  del  Regno  Carlo  Uberto  Re  di 

Ungaria , figlio  di  Carlo  I^rtello  fuo  primogenito  ; e Ro- 
berto Juo  Jecondogenito , che  ottenne  alla  fine  da  Clemen- 
te V.  la  Jentenxa  favorevole  : c fu  coronato  in  Avignone: 
corfc'  periglio  di  ejfcr  privato  del  Regno  da  Arrigo  VII. 
Imperadore  : perdb  Carlo  J^uca  di  Calabria  fuo  unico  fi- 
gliuolo, di  cui  rimafero  Giovanna,  e Maria  : prorpife  la 
prima  ad  Andrea  primogenito  del  nominato  Re  di  Ungaria, 
e ne  contr affé  gli  fponfali  : e Maria  a Lodovico  fuo  fecon- 
dogenito.  • 

9 Trapajfato  il  Re  Roberto  fu  coronata  folamente  Giovanna, 
Jen7;a  far  fi  conto  di  Andrea  fuo  JpoJo , che  rifedea  giù  in 
Napoli  ; e Callo  Duca  di  Dura-gj^  fposi  Maria  promeffa 
a Lodovico , divenuto  Re  di  Ungaria . Accadde  in  feguela 
la  tragedia  di  Andrea  in  Averfa  . Preparamenti  del  Re 
Lodovico  per  venire,  a vendicarla  : corregendofi  il  Mura- 
tore . La  Regina  Giovanna  fpofa  ’L-uigi  Principe  ài  Ta- 
ranto fuo  cugino.  Giunge  il  Re  di  Ungaria  nel  Regno  : e 
in  Averfa  fa  trucidare  il  Duca  di  Duragj^  . Ammenda  fi 

' ' un'  altro  error  del  Muratore , quafi  comune  a tutti  i nofìri 
f Scrittori,  chea  la  caufa  di  tal  morte,  con  notar  fi  un  grup- 
po di  fpropofiti  del  Giannone  . Lodovico  refofi  padrone  del 
Regno  , pene  ritorna  in  Ungaria  . La  Regina  eh'  erafene 
fuggita  in  Avignone  col  marito , f emendo  i Napoletani  mal 
foddisfatti  degli  Ungari  ; vende  al  Papa  quella  Città  per 
vitijfimo  pregp;;p,  e con  aiece  galee  ritorna  in  Napoli,  dov' 
è ricevuta  con  applaufo . Riviene  Lodovico  nel  Regno  : e 
nelf  a ffedio  di  Averfa,  difefa  da  Giacomo  Pignataro  va- 
^ lorofo  cavalier  di  Gaeta,  fon  troncate  le  fue  palme . Fu  Pcrcib 
.fofpcfa  la  guerra,  con  ejjerfi  compromeffe  al  Papa  le  loro 
dtfierenge  : quelli  fen  ritornò  in  Ungaria  : e qtiefia  col 
marito  fi  ritirò  in  Gaeta  , dove  dal  Pubblico  furon  Jowe- 
nuti . Vtolenga  ujata  dal  Conte  di  Avellino  con  Maria  fo- 
rella  della  Regina,  di  farla  fpofare  , e confumarc  il  ma- 
trimonio col  figlio  .'  punita  colla  loro  morte  . La  Jenten-^ 
del  Papa  fu  a favor  della  Regina  : genero fità  di  Lodovico 
nel  rimetterle  in  tal  cafo  le  convenute  fpefe  della  guerra . 
Coronazione  di  Giovanna,  e di  Luigi  ; eh'  effendo  manca- 
• • to  , ella  pajiò  al  Jecondo  letto  con  Giacomo  di  Aragona. 

Concordia  tra  offa,  el  Re  di  Sicilia.  Mitùre  il  fecondo  ma- 

F f 2 rito. 


z28  osservazioni  CRITICHE 

rito  , /po/a  il  Conte  di  Bì-unfìticb  . S/’  impegna , a proteg- 
gere P/lntip'apa  Clemente  yil.  Notaft  wi  abbaglio  del  Lein- 
bini-gio  . Papa  Urbano  per  vendetta  offerifce  di  nuovo  il 
Retano  al  Re  cP  Ungati  a , deponendo  pria  la  Regina  come  ^ 
Scifmatica . Quello  vi  /pedi  Carlo  della^Pace^cbe  in  Ro- 
ma fu  dal  Papa  coronato^  a condizione  di  dare  al  nipote 
il  Principato  di  Capoaicon  far/  chiaro^  chi  /offe  il  fud- 
detto  Carlo  : conquijia  il  Regno:  fa  prigioniera  la  Regi- 
na : le  dd  morte  : /piegando/  la  cagione . 

10  L’ inaf pettata  morte  del  Duca  di  Angib  fu  caufa , di  far- 

gli conquijìare  felicemente  il  Regno . Venuta  di  Papu  Ur- 
bano: /inimica  col  Re  Carlo:  vien  da  quefli  ajfediato  in 
Nocera  : fen  /ugge  in  Genova  : fua  crudeltà  ver/o  i Car- 
dinali , chel  feguivano . Il  Re  Carlo  va  in  Ungaria  : vi  fu 
a/f affinato:  vendicata  la  fua  morte. 

1 1 Rejìarono  Ladislao , e Giovanna  fuoi  figliuolt  /otto  la  tu- 

tela della  Regina  Margherita  loro  madre:  non  r icona fcen- 
doft  /cura  in  Napoli^  ft  ritira  in  Gaeta  : dove  fu  pari- 
mente /avvenuta  da  quel  Comune.  Procuri  tutt'  t mez'KÌ 
a potere  placar  Papa  Urbano  : e non  vi  fu  modo  da  ot-  - 
tenerlo  . Grave  errar  del  Giannone  , cbel  palefa  affatto 
ignorante  della  Storia  del  Regno.  Ladislao  fpofa  Cofìan- 
za  /gliuola  del  Conte  di  Chiaramonte  . Muore  Urbano  : 
vten'  eletto  Bonifacio  IX.  che  favorì  gP  intere//  di  Ladis- 
lao: con  farlo  coronare  in  Gaeta:  dicbiarandofi  la  cagio-  ^ 
ne  di  tal  prudente  condotta:  col  di  lui  per me/fo Ladislao 
ripudiò  Co/ anga  ifenga  far/  nbjmeno  fctupolo  di  rejìituir- 
le  la  ricca  dote  . Fece  molte  Cohqui/e  nel  Re^no  co'  fuoi 
foccorft  : fu  avvelenato  in  CaMa , e /entò , a falvar  la  vi-s. 
ta:  a/fedta  indarno  Napoli  .'obbliga  Co/anza  .,a  fpo far  An- 
drea di  Capoa  . Per  P impegno  del  Papa  vennero  alla  fua 
ubbidienza  i principali  Baroni  del  Regno  ; onde  entrò  pa- 
ti/camente  in  Napoli  : el  Duca  di  Angiò  , /gito  del  di- 
funto , con  Renato  fuo  fratello  fen  ritornarono  in  Proven- 
za.  La  prima  imprefa^  dopo  fa  conquifta  di  Napoli.,  fu 
contro  Onorato  Gaetano  Conte  di  Fondi,  e di  Tra/etto  : lo 
fpogliò  ddfuoi  Stati  ; el  Conte  ne  morì  di  doglia  : con 
aver  infeguela  fottomeffo  tutto  il  Regno.  Non  avendo  pii* 
nimici , cominciò  a molejìar  , e fpogliar  gli  amici . Sposò 
Alaria  forella  del  Re  di  Cipri,  che  perdi  in  due  anni:  e 


by  Googli 


CAP.  II.  V.  2Z9 

nel  tcr%o  letto  /posò  la  vedova  di  Raimondo  Orfmi . Ap- 
pena morto  Rapa  Bonifacio , dimentico  de’  bcneficj  ricevu- 
ti dalla  S.S.y  ft  conferì  coll'  efcrcito  in  Rjoma,  e prefidiò 
il  Cajìel  S.  Angiolo  : dì  ebbe  poi , da  reflitutre  : ma  fece  eleg- 
gerf  Gonfaloniere  della  Cbiefa.  Narrafi  lo  fcifma  tra  Pa- 
pa Gregorio^  e P Antipapa  Benedetto:  il  Concilio  generale 
congregato  da'  Cardinali  ^ e Prelati  gelanti  : e la  d*poJi- 
gione  di  amcndue  : con  ejfere  Jìato  eletto  per  legittimo 
Pontefice  Alejf andrò  f'.,  ma  lo  fcifma  fi  accrebbe  ; effondo  fi 
allora  veduti  tre  Papi.  Previde  Gregorio  la  tcmpejìa:  e 
per  obbligar  fi  Ladislao^  fece  occupargli  il  porto  di  Oflia^ 
e la  Città  di  Roma  , dove  fu  ricevuto  col  baldacchino  : 
e Gregorio  alla  fine  fi  ritirò  in  Gaeta  : con  ammendarfi 
i giornali  di  Napoli . 'Effondo  Ladislao  ritornato  in  Roma 
con  podcrofo  efercito , i7  Papa  fece  invadere  il  Regno  dal 
Duca  di  Angiò  : corfe  egli  alla  propria  difeja  ; el  Papa  - 
ricuperò  Roma.,  e quanto  era  flato  da  lui  occupato.  Nel- 
la battaglia  fotta  Roccafecca  fu  disfatto  dal  Duca  di  An- 
giò : ma  non  avendo  cojiui  ^faputo  fad  ufo  della  vittoria., 
ritornoffene  colle  mani  vuote  . Per  la  protegione  di  Gre- 
gorio fu  dal  Papa  feomunteato  , e depoflo  ; onde  fi  con- 
cordò con  effo  : e fece  partir  Gregorio  da  Gaeta . Ritornò 
di  nuovo  col  fuo  efercito  in  Roma , da  dove  il  Papa  appe- 
na votè  colla  fuga  Jalvarft  : indi  paffato  a campeggiar 
nella  Tofeana,  morì  in  pochi  giorni  di  veleno,  non  già 
di  morbo  gallico,  come  pretende  il  Muratore.  Si  rif pen- 
de alf  ironia  del  Pantano , con  dimojirarfi , di  effere  fia- 
te in  Gaeta  famiglie  di  nobiltà  diflinta  , prima  di  La- 
dislao. 

Succedette  nel  Regno  Giovanna  fua  forella,  che  f posò  Gia- 
como Borbone  : ma  per  aver  controvenuto  a'  patti  , rite- 
nendo la  Regina  riflretta  come  prigioniera  ^ fu  da’  Napo- 
letani liberata:  con  obbligarlo,  a offervare  il  convenuto: 
ed  egli  partiffene  dal  Regno  , fenga  pii*  ritornarci  . Fu 
coronata  da  due  Cardinali  Legati  del  Papa',  ma  avendo 

2ui  prefa  dopo  la  protegione  del  Duca  di  Angiò,  fu  da 
adottato  il  giovinetto  Alfonfo  Re  di  Aragona , colle  con- 
ioni, che  fi  dichiarano . Venuta  di  Alfonfo  in  Napoli: 
affaldano  Braccio  da  Montone:  fi  unifee  con  lui  ilCaldo- 
ra;  onde  fi  refe  la  Regina  fuperiore  al  nimico.  Pentita- 

fi  la 
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fi  la  Regina^  eli  aver  adottato  Al  fon fo  ^cornine  th  a trat- 
tar fegretaniiìtte  col  Duca  ài  Angiò  . Si  ritirarono  in  Gae- 
ta per  caufa  del  cont aggio  ^ e ritornati  in  Napoli  y Alfon- 
fo  fece  carcerare  Ser  Gianni  Caracciolo  : procurando  di  far 
lo  fteffo  della  Regina , che  fu  bravamente  difefa  da  Sfor- 
•ga  : e condotta  in  Averfa  . Per  un  tale  attentata  ella  ri- 
vocò  la  di  lui  adogione  , con  adottare  il  Duca  di  Angiò . 
Rimafe  Alfonfo  padrone  di  Napoli  ; ma  avendo  dovuto 
partir  per  Catalogna , vi  lafctò  f Infante  D.  Pietro  fuo  fra- 
tello. Lega  della  Regina  col  Papa,  e col  Duca  di  Milano, 
che  mandò  in  fuo  ajuto  una  buona  flotta  da  Genoma  : pre- 
fa di  Gaeta  , e in  feguela  di  Napoli'.  Infolenge  di  Ser 
Gianni  verfo  la  Regina,  e fua  tragedia  . Morte  del  Duca 
di  Angiò  -.  fuffeguita  da  guella  della  Regina. 

13  Reflò  il  Regno  aivifo  in  piu  fagioni  : il  Re  Alfonfo  colla 
Jua  flotta  disbarca  nel  Garigliano , dov'  era  a/pettato  da 
Baroni  fttoi  aderenti  : ajfedia  Gaeta  per  mare  , e per  ter- 
ra ; oragione  del  Panormita  a'  Galani  per  indurli  alla  re- 
fa : fu  capitolata  pria  di  fpirare  il  termine  ; i Gaetani 
cacciaron  dalla  Città  un  gran  numero  di  perfone  inabili 
alf  armi,  per  mancanga  de'  viveri  ; nel  con  figlio  di  guer- 
ra di  Alfonfo  fi  rifolve,di  ributtarle  dentro, per  obbligar- 
li a renderfi  : magnanima  clemenga  di  Alfonfo  . Giunfe 
la  flotta  da  Genova  in  foccorfo  di  Gaeta  dentro  il  termine 
della  capitulagione  : va  a incontrar^  ) Alfonfo  : perde  la 
battaglia  : ed  ^ fatto  prigioniere  con  tutta  la  Caja  Reale, 
a riferba  delf  Infante  D.  Pietro  , che  falvojji  con  una  ga- 
lea : e glt  ajfeaiati , fentendo  ciò , ruppero , e faccheggia- 
rono  il  di  lui  campo  . Fu  condotto  in  Milano , dove  dal 
Duca  fu  ricevuto  d’amico,  e trattato  alla  Reale:  e in  bre- 
ve tempo , carico  di  preferiti , dtedegli  il  congedo  con  tutti 
i fuoi  . Aveano  intanto  i Napoletani  eletto  per  loro  Re 
Renato  di  Angiò,  che  ritrovando/i  prigioniere  , mandò  la 
moglie  Ifabella  con  un  fuo  figliuolo  : e nelf  arriyjo  forpre- 
fe  Gaeta  : ma  giunto  nel  fieno  Formiano  V Infante  D.  Pie- 
tro con  undeci  galee  , memori  i Gaetani  della  Clemenga 
loro  ufata  d Alfonfo,  gP  introduffero  nella  Città  ; dove  fu 
da  Genova  ancb'  e ffo  trafportato . Sue  profperìtà  nella  con- 
ijuifla  del  Regno.  IJ abell  a chiede  foccor  lo  al  Papa:  e que- 
Jlo  vi  fpedi  il  Patriarca  Vitellefcbi  colle  fue  truppe  : fece 
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nel  fuo  arrivo  delle  prodezza  • e meritò  per  effe  la  porpo- 
ra : ma  tofìo  /vanirono , offendo  flato  coflretto  di  fuggirfe~ 
ne  . Giunfe  finalmente  Renato  , e con  varia  fortuna  coit- 
traflò  il  Regno  ad  Alfonfo^  che  avendo  forprefa  Napoli^ 
appena  ebbe  luogo  da  falvarfi  : e coflui  ottenne  dal  Papa 
P mveflitura . Entra  in  Napoli  trionfante . Riceve  con  reai 
magnificenga  P Imperador  Fedeìigo , e Pimperadrice  Eleo- 
nora^ da'  ^uaji  fu  Gaeta  onorata  . Ma  fu  ingyato  a Iddio y 
per  le  cagioni  y che  fi  allegano.  Si  riporta  un  manifeflo  mi- 
racolo delle  reliquie  di  S. Gennaro',  e una  vifione  di  Mon- 
fignor  Falcone . Morte  di  Alfonfo . 

14  Lafciò  queflo  Regno  a Ferdinando  fuo  naturai  figliuolo  y 
cui  Califlo  III.  denegò  P inveflitura  y tufingandofi  y di  poter- 
ne inveflire  il  nipote  ; ma  prevenuto  dalla  morte  y Potten- 
ne  da  Pio  II.  Se  gli  ribellarono  molti  Baroni , aderendo  al 
Duca  di  Angiò  , che  con  una  fiotta  di  Genove/i , fece  un 
disbarco  al  Garigliano  : ammendandofi  il  Muratore . Corfe 
periglio  y di  perdere  il  Regno  : e perduto  P avrebbe , fe  non 
/offe  flato  foccorfo  dal  PapUy  che  fece  venire  anche  in  fuo 
ajuto  Giorgio  Caflrioto .Gli  riufcì  finalmentey di  cacciar  dal 
Regno  il  fuo  nimico , obbligandolo , di  ritir arfi  a Ifchia  col 
Toreglia  . Fu  da  coflui  affediata  Gaeta  ; ma  da'  Catalani 
fu  liberata.  Ferdinando  contro  i giuramenti y e la  fede  da- 
ta fi  vendica  de'  Baroni . Gragfe  difpenfategli  da  Papa  Pio. 
Otranto  forprefa  da' Turchi  : morte  di  Maometto  : dijfen- 
•gione  tra  juoi  figliuoli  y che  fu  cagione  ydi  farla  da  effi  eva- 
cuare . Per  la  fua  crudel  condotta  , e di  Alfonfo  Duca  di 
Calabria  fuo  figliuolo , fe  gli  congiuraron  contro  qua  fi  tut- 
ti i Baroni  y de'  quali  fece  afpra  vendetta.^  non  oj tante  Paf- 
ficuragionc  promeffa  al  Papa.  Il  Duca  di  Milano  gl  1 muo- 
ve contro  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  : ed  egli  per  timore  fi 
riconcilia  col  Papa  : e prevedendo  la  Jua  ruinuy  manca  di 
vita  pieno  di  affanni . 

*S  alfonfo  di  lui  figliuolo  ottenne  dal  Papa  la  corona  y e P in- 
veflttura . Non  avendo  potuto  fraflornar  la  venuta  del  Re 
di  Francia  , /pedi  Ferdinando  fuo  figliuolo  contro  il  Du- 
ca di  Milano  : e per  impedire  il  paffagffio  a'  Franrefi  j 
nelh  fleffo  tempo  mandò  una  fiotta  cantra  Genova  ; ma 
fenga  niun  profitto  ' onde  per  non  effere  fpettatore  delle 
calamità , che  gli  fovraflavano , rinungiò  il  Regno  al  fi- 
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gliuolo , ritira'tdo/i  in  Sicilia  , dove  raccbiufo  in  un  Mo- 
fiijiero  y terminò  i Juoi  giorni. 

ló  Ricono jciuto  Ferdinando  per  RCy  non  meno  i Baroni  y che' 
vajfalli  ottennero  tjuante  graT^e  vollero  : ma  qucjlo  non 
impedì  y che  giutno  si  Re  Carlo  nel  Regno  , non  fe  gli 
folfero  date  tutte  le  Città  : a rtjerva  di  Gaeta , cui  toc- 
cò la  foltta  fm-tCy  di  e(fer  efj^ugnata.  Ferdinando  moniti  i 
cajielli  di  Napoli , fi  ritirò  in  IJcbia . 

vj  Fama  di  voler  Carlo y farfit  Re  tf  Italia:  lega  contro  di  luk 
fuo  pcricolofo  ritorno  in  Francia  : invitato  il  Re  Ferdinan- 
do y a ricuperar  il  Regno , fi  unifce  con  Conjalvo  : fue  con- 
quijìe  in  Calabria  : ricupera  Napoli  : Strage  fatta  in  Gae- 
ta ddFrancefiy  e per  qual  caufa  : tregua  y e capitola'gio- 
ne  tra  il  Monpenftero  , el  Re  Ferdinando  : fpoja  la  Zta  : 
fua  morte. 

Ber  mancanza  di  prole , fucccdctte  nel  Regno  Federigo  fuo 
Zioy  che  coìta  reja  di  Gaeta  terminò  la  guerra  co'  France- 
fi . Concordia  tra  Lodovico  XII.  Re  di  Francia  yfuccedttto  a 
Carlo  y con  Ferdinando  Re  di  Spagna  y di  dividerfi  il  Regnoy 
nella  forma  che  fi  dichiara  : confermata  dal  Papa  : i Fran- 
cefii  uniti  colle  truppe  del  Papa  invadono  Terra  di  lavoro: 
crudeltà , e fceleragini  da  loro  commeffe  nella  preja  di  Ca- 
poa  : Conjalvo  dall'  altra  parte  occupa  la  Calabria  y e la 
Puglia  : Federigo  fenga  forge , e jenga  configlio  fi  ritira 
in  Ijcbia  : e di  là  imprudentemente  in  Francia  , che  fu 
la  Jua  fepoltura- 

iq  Contefe  tra’  Spagnuoli  y e’ Fr ance  fi  nella  divifione  del  Regno: 
vengono  all'  armi  : Conjalvo  di  forge  inferiore  battuto  in 
campagna , fi  ritira  in  Barletta  , dove  fojtiene  f affedio  ; 
ricevuti  alcuni  Joccorfi  , batte  i nimiciy  che  perjegutta  fin' 
a Gaeta  : vengono  in  ajuto  de' Fr  ance  fi  nuove  truppe  fal- 
la condotta  del  Tremoglia  y e del  GongagOy  Jenga  far  co  fa 
di  profitto:  alla  fine  furon  da  Con  [alvo  po/li  in  dirotta  nel, 
CarigUano  : e coftretti  a render  Gaeta.  Quelle  gare  tra  la 
Spagna  y e la  Francia  terminarono  col  matrimonio  tra  la 
nipote  del  Re  fodovico  , col  Re  Ferdinando  . Venuta  del 
medefimo  net  Regno , ingelofito  della  condotta  di  ConfalvOy 
che  fi  riconduffe  in  IJpagna  : nell  arrivo  egli  inarcò  in 
C acta  y dove  fu  Jplendidamente  ricevuto , fecondo  il  Suni- 
monte  : vi  ritornò  di  nuovo  nella  partenza , conforme  frrive 
il  Caracciolo . Sua  morte.  20  Ne 


t 


Digitized  by  G>:ogli 


GAP.  IL  $;  V.  23} 

20  Ne  rejlh  erede  Giovanna  fua  unica  figlia  : le  fu  dato  per 

collega  Carlo  fuo  figliuolo  ^ che  dopo  la  di  lei  mancan-ga 
fuccedette  nella  Monarchia  ; ed  offendo  trapaffato  Mam^ 
miliano  Imperadore  , ottenne  anche  la  corona  Imperline. 
Roma  prefa  ^ e facche^iata  dalfe/ercito  Imperiale  : em- 
pietà ufate  da'  faldati . Lgga  contro  f Imperadore . Venu- 
ta di  Lot  rocco  nell"  Italia  : invade  il  Regno  : ed  è caufa 
che' foldati  Imperiali  lafciano  Roma  y per  venirlo  a difen- 
dere : f acqui]}  a qua  fi  interamente  : oflinato  nelP  a ffedio 
di  Napoli  yperde  la  vita^  e P ef eretto  .Venuta  di  Carlo  V. 
in  Napoli  ; nel  ritorno  per  Roma  vifita  Gaeta  : ordina 
P ampìiaxione  del  cajiello  , e di  circondarfi  di  muraglie 
fino  al  promontorio  della  Trinità  : trafeuragine  de' 
Scrittori  della  Jìoria  del  Regno  y di  non  regtiirarlo . Cajìcl- 

10  di  Gaeta  rtfatto  per  quartiere  di  foldati  : corpo  di 
Carlo  di  Borbone  y che  vi  fi  conferva  ; deferivendofi  P epi- 
taffio riferito  dal  Bunone . Cagion  per  cui  Carlo  V.  fece 
P imprefa  delP  Africa  : danni  fatti  nel  Regno  da  Ariade- 
no  Barbaroffia . Rinuncia  fatta  da  Carlo  della  Monarchia 
a Filippo  fuo  figliuolo  : e delP  Imperio  al  fratello  : con 
ritirar  fi  in  un  chiojlro . 

21  In  tempo  di  Filippo  IL  fi  annidarono  nella  Calabria  gran 

quantità  di  Ugonotti , che  furon  dijfipati . Ampliò  la  Mo- 
narchia lafciatagli  dal  padre  : fua  morte  . Gli  fuccedette 
Filippo  III Ji  lui  figliuolo: di  cui  fu  fucceffore  Filippo  IV. 
e di  effio  Carlo  IL 

ZI  Fu  erede  di  Carlo  IL  Filippo  di  Borbone  Duca  di  Angiò, 

' Sollevagione  in  Napoli  procurata  dal  Barone  di  Tejfinet: 

11  Vic^è  fi  ritira  in  Gaeta  . Venuta  del  Monarca  Filip- 
po V.  in  Napoli  . Difiacc amento  di  Tedefchi  venuto  a in- 
vadere il  Regno  . Sollevandone  del  popolo  (P  Itri  : fpedi- 
•gione  di  foldati  fpagnuoli  contro  di  ejfi  : fon  fottomeffiy 
e faccbeggfutti . Il  Viceré  Duca  di  Ajcalona  fi  ritira  intem- 
peftivamente  in  Gaeta  con  fette  galee  : ne  difarma  due: 
e le  altre  le  manda  in  Genova:  riflette  P Autore y di  effer 
da  ciò  provenuta  la  perdita  di  Gaeta y e del  Regno.  Si  re- 
Jero  i T edefehi  fenga  contrafio  padroni  del  Regno , a rifer- 
ba  delle  Piagge  di  armi  : un  difiaccamento  di  cavalleria 
forma  un  ponte  nel  G origliano  , e paffa  fenga  oppofigioncy 
occupando  Moloy  e Cafiellon  di  Gaeta  y che  refiò  bloccata. 
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Giungono  in  Mola  da  Napoli  molte  tortane  cariche  di  ar- 
• freg^  militari;  e la  mattina  feguente  <t^erft puntar  net 
porto  di  Gaeta  le  galee  di  ritorno  da  Genova.;  dumjlra- 
•gione  che  fecero  contro  le  tortane  approdate  in  Mola  : al- 
tro riflejfo  delt  Autore  di  poter  fi  allora  ^forprender  e i Te- 
dtfcbi  , e liberar  Gaeta  , cl  Regna . Rsjiarono  le  galee  nel 
porto  finché  cadde  in  Gaeta  la  prima  Bomba , da  cui  atter- 
rita la  Contejfa  di  S.  Stefano  nuora  del  Duca  di  Ajcalona^ 
partiron  con  ejfa^  fengapiU  ritornarci-  St  corregge  il  Mu- 
ratore. Gravi  mancante  commeffe  nella  difeja  della  Piag- 
ga.  Arrivo  in  Gaeta  ai  D.TibcrioCarafi/i  .r  dettaglio  del- 
lo flato  della  Piagj^  dell'  Ingegner  Pifelli  ; Juo  ritorno- 
in  Francia . Awifo  dato  a D.  Giu  teppe  Caro  Sergente  mag- 
gior di  battaglia , che  ajfiiflea  alla  àifcfa  della  muraglia 
de'  preparamenti  de'  nimici  , per  dar  t affalto  : fua  nott 
curan-^  anche  del  nnovo  awifo  : i nemici  avangano  : 
accudijce  alla  muraglia , che  fa  ritrovar  jertga  monigiom;- 
manda  il  corpo  di  riferita.,  a pigliarle  nel  cajiello  • sfornen- 
do la  Piagj^a  di  ogni  difefa  ; fu  abbruciato  dalt  incendio 
di  alcuni  barili  di  polvere.,  reflando  flroppio  di  un  lato  . 
Nel  tocco  della  campana  alt  armi  accudir on  fubito  i Vallo- 
ni fecondo  t ordine  del  Coronello  ; ma  ebbero  da  retrocede- 
re per  f ordine  in  contrario  dato  loro  dal  Principe  di  Bi fac- 
cia Capitan  generate  ; narrafi  donde , e coni  entrarono  i 
primi  granatieri  Tedefchi..  che  dominarono  la  collina  : da 
chi  fu  aperta  la  porta  del  fotterraneo  del  baloardo  della 
breccia:  vien  degnamente  lodato  il  Conte  Stumbembergh- 
Il  General  Vaubond  ferito  . Carattere  def  Duca  di  Ajeato- 
na  : fuo  ritiro  nel  caflello y feguito  /tagli  Ufficiati.,  e fal- 
dati . Entrata  in  Gaeta  di  alcuni  reggimenti  Tedefchi  r 
fuffeguita  da  quella  del  Conte  Daurr  Jcortato  da  ^oo.  ca- 
valli : fi  portò  nel  Duomo  , dove  Monfignpr  Torres , flret- 
tiffimo  amico  del  Caro  fmtuonò  di  buon  cuore  il  Te  Deutn. 
Ammenda/i  it  P.  Damele . La  Città  fu  pojia  a fiacco  con- 
tro ragione.  Rifolugione  degli  Ufficiati,  e faldati  ritirati 
nel  caftello  di  attaccare  i nimict  la  notte  : impedita  da* 
Miniflri  del  Viceré  r loro  refa  a diferegione  - 
Nel  governo  de'  T edefehi  Gaeta  fu-  fortificata  fecondo  il 
difegno  delt  Ingegner  Pifelli  fatto  ricercare  dal  Conte 
Daun  ;■  fu  adornata  di  nuove  firade  ; e rifatta  la  cafa 
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rdejìinata  dal  Pubblico  al  Comandante  nella  forma che  fi 
ritrova . 

24  Venuta  delf  Infante  D.  Carlo  di  Borbone  per  ricuperare  il 
Regno  : jua  entrata . (Ragione  delt^  amici^ja  tra  l' Autore, 
el  Marcbefe  di  Cbateaufort . Affedio  di  Gaeta  difpojìo  dai 
Duca  di  Liria  : arrivo  delP  'Infante  D.  Carlo  in  Mola , 
cbe  intrepidamente  vifita  ogni  giorno  le  trincee  : refa 
della  Pìot;^  in  mano  del  nominato  Marcbefe  : vi  entra 
il  medcfmo  a pigliarne  il  poffeffo  infieme  con  D.  Giufep^ 
pe  Grimao  allora  Marefcial  di  Campo  ^ e colP  Autore  : en- 
trata maefiofa , e trionfale  delP  Infante , con  giuliva  ac- 
clamazione , cbe  defcrtvefi  : awifato  P Autore  ^ di  ef- 
fervi  una  mina  carica  ai  cento  bombe  , fece  in  tempo 
fventarla  . Conquifla  della  Sicilia  : folenne  coronazione 
delP Infante  in  Palermo, 

34  Nuova  venuta  di  S.  M.  in  Gaeta  , col  feguito  di  tutta  la 
Corte  Reale,  e dd  Magnati , per  incontrar  la  Principeffa 
di  Polonia  fua  fpofa  : rieco  padiglione  preparato  ni  con- 
fini del  Regno  per  riceverla  : leggiadro  , e grato  fcbergo 
fatto  da  S.  M.  alla  fpofa  nel  fuo  arrivo  . Fu  poi  Gaeta 
nuovamente  onorata  dalla  Maejìà  della  Regina  ; fuo  bre- 
ve y e modefto  carattere  . Diedevi  alla  luce  una  bambina: 
motteggiò  argutamente  il  Re  venuto  in  Gaeta  trionfante 
dal  campo  di  Veìletri  : e con  ejfo  tutti  i Generali , cbe 
P Mcomp ugnavano . Si  defcrivono  la  rifioragion  del  porto 
di  Gaeta  : e le  nuove  fortificazioni  da  S.  M.  aggiuntevi , 
si  ripiglia  la  critica  coMro  il  Signor  Pratilli.  Vien  loda- 
to, ma  nello  jìeffo  tempo  ripreso  P Ab.  Gattaia,  a cagion 
del  f oggetto  della  fua  opera.  Così  parimente  il  Cardinal 
Gaetano  : notaudofi  nondimeno  i fuoi  gravi  errori  : cbe 
non  feppe  dtfimpegnatft  con  Lutero.  Si  die bi ara  la  caufa 
di  ejfere  fiato  fatto  Vefeovo,  e in  feguela  Cardinale . Sue 
opere  cenfurate , e dannate  dalla  Sorbona . 

I T)Rofeguendo  ora  il  mio  lavoro , ripiglio,  che  per  elTere 
X flato  il  Re  Ruggieri  del  partito  di  Anacleto,  incor- 
fero  ’iGaetani  l’anno  1130.  ndl’ altro  fcifma,e  come  l'uoi  fe- 
guaci , e valfalli  foggiacquero  alla  fcomunica  pubblicata  l’ anno 
l'eguente  nel  famofo  Concilio  di  Chiaramonte  dal  Pontefice  In- 
nocenzio  II.  con  eflèr  rimafli  in  iftato  si  miferabilft  all’an- 
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no  ii3f.  quando  Ruggieri  fi  riconciliò  col  Pontefice  : e dopo 
di  avere  ottenuta  ralloluzionejconfegul  primente  l’invefiitura 
della  Sicilia , e di  altri  fuoi  fiati , per  eflò  , e pel  Duca  Rug- 
gieri fuo  figliuolo  . Ed  eflendo  trapafiato  nel  1 143.  Papa  In- 
nocerrgio,  lu  eletto  in  fua  vece  Cetejiino  li.  il  quale  ricusò  di 
confermar  la  concordia  da  quello  fiabilita  col  Re  Ruggieri  ^co- 
iicchè  ruppefi  tra  loro  ogni  buona  armonia  . Ma  perchè-  tra 
pochi  mcfi  venne  anche  meno  Celejiino  , e fu  aifunto  al  fo- 
glio Lwgio  //.compadre  di  Ruggiert.^  fene  rallegrò  fomniamen- 
te,  fperando,di  ritrovarlo  favorevole  a’ fuoi  intereffì . Non  tar- 
dò a fpedire  i fuoi  ambafciadori , e a prefiargli  ubbidienza , pre- 
gandolo nello  fieflb  tempo,  a portarli  ne’  confini  del  Regno  a 
Cepperano,  per  poterfi  ivi  abboccare  . AflTicurato  della  venuta 
del  Pap  , egli  fi  portò  qui  in  Gaeta  , indi  in  Cepperano  a 
incontrarlo  ; ma  per  la  ripugnanza  de’  Cardinali , non  eflendo 
feguita  la  concordia  ; fene  ritornò  difgufiato  , e fece  non  po- 
che ofiilità  contro  lo  flato  Pontificio  ; benché  avendo  poi  re- 
fiituito  Terracina  y e altri  luoghi  occupati,  fi  fuppone,di  effér- 
li  concordati  (a). 

Si  refe  poi  famofo , non  folamente  pr  le  conquifte  fatte 
^ nell’  Africa  , ma  eziandio  nella  Grecia  , che  da’  fuoi  valorofi 
Capitani  fu  quafi  tutu  faccheggiata  , e ne  riportarono  1’  anno 

/ii4ò.un  ricchilfimo  bottino,  con  grandilCmo  numero  di  prigio- 
nieri ; tra’  quali  vi  furon  molti  artefici  di  drapperie  di  feta, 
che  allora  non  fi  lavoravano  ; fe  non  nella  Grecia  , e nella 
^ Spagna , e coftavano  agli  Italiani  prezzi  eforbitanti  ; ma  eflò 
per  mezzo  loro  ne  introduflè  il  lavoro  in  Palermo , che  poi  fi 
difFufe  in  tutu  1’  Italia  , e in  altre  Provincie  . E fu  maggior 
la  fua  gloria, quando  l’anno  1149. dopoché  Ammiraglio 

con  feflknta  galee  portatofi  in  Cofiantinopoli  , fece  un  disbar- 
co, e co’  fuoi  foldati  pnetrò  fin’ al  giardino  del  palazzo  Im- 
priale,  cogliendone  i frutti,  s’incontrò  nel  ritorno  colla  flot- 
ta de’  Greci  , che  conducea  prigioniere  Lodovico  Re  di  Fran- 
cia , il  quale  ritirandoli  dalla  imprefa  della  terra  Santa  , erafi 
con  elfi  abbattuto  , e avendoli  attaccati  , li  rupp  , con  aver 
la  forte  di  liberar  Lodovico  , che  prefentò  al  Re  Ruggieri.,  da 
chi  fu  accolto  , e mandato  in  Francia  co’  meritati  onori  . 
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Benché  nello  ftefl'o  tempo  fu  amareggiato  dalla  perdita  dell’ 
nòia  di  Corfù,  da  lui  tre  anni  prima  conquiftata  ; e di  Rug- 
gieri Duca  di  Puglia  fuo  primogenito  , il  quale  lafciò  due  fi- 
gliuoli procreati  fuor  di  matrimonio  con  una  Dama,  figliuola 
di  Roberto  Conte  di  Lecce,  l’uno  Tancredi , che  poi  divenne 
Re,  e l’altro  Guglielmo  appellati;  e così  di  cinque  figliuoli  le- 
gittimi di  Ruggieri y gli  reftò  folamente  Guglielmo  fuo  quarto- 
genito , da  lui  verfo  l’anno  1149. creato  Duca  di  Puglia,  e col- 
lega nel  Regno.  Indi  pafsò  al  fecondo,  e al  tcrztf  letto , per  aver 
altri  figliuoli , e afiicurar  ne’  Tuoi  poderi  il  Regno  , come  atte- 
da  Romualdo  Salernitano  {b)  . E da  quedo  ultimo  matrimonio 
nacQuc  Cojìarrgay  la  qUiIe  fu  moglie  àdV  Imp.  Arrigo , c Regi- 
na delle  due  Sicilie.  Éd  edendo  trapadato  nel  11 54., gli  fucce- 
dette  il  detto  Guglielmo  denominato  il  cattivo,  per  la  fua  pef- 
fima  condotta. 

I Nello  deirqanno  1154.  Tene  mori  ancora  Papa  Anaftafio  IV. 
e fu  eletto  Adriano  IV.  ai  quale  il  Re  Guglielmo  mandò  i fuoi 
Ambafciadori,  per  odì^uiarlo,  e infieme  confermar  la  concor- 
dia ; ma  non  ritrovò  il  Papa  difpodo  , perchè  dando  in  mar- 
cia il  Re  FcderigOyper  calar  in  Italia,  come  vi  giunfe  nel  me- 
fe  di  Ottobre,  con  animo  di  muover  guerra  al  Re  Guglielmo y 
fperava  per  tal  mezzo  ,.di  migliorare  grinterefli  della  Chiefa  Ro- 
mana in  quedo  Regno. E coll’occafìone ,di  non  averlo  trattato 
da  Re  in  una  lettera  fcrittagli  l’anno  feguente,  ma  da  Signor 
della  Sicilia, fi  fdegnò  talmente  Guglielmo y che  avendo  proce- 
duto all’affedio  di  Benevento,  ne  m dal  Papa  fcomunicato;  il 
che  fu  caufa,o  pretedo  di  ribellarfegli  contro  molti  Baroni  del 
Regno  ; ma  tanto  egli , avendo  difciolto  l’adedio  , profeguì  le 
edilità  nello  Stato  Ponteficio  , con  fargli  non  piccol  danno. 
Dòpo  di  aver  Federigo  ricevuta  la  corona  Imperiale  per  mano 
di  Pepa  Adriano  in  Roma  , fe  ne  ritornò  col  fuo  elercito  in 
Germania  , lafciando  delufe  le  fperanze  del  Papa  , e di  molti 
Baroni  ribelli  di  Guglielmo  , eh’  erano  ricorfi  tfa  lui,  tra’ quali 
vi  era  il  nominato  Riccardo  delP  Aquila  , già  Duca  di  Gaeta  y 
e poi  Conte  di  Fondi  ;ma.  tanto  i rubbelli  coH’ajuto  del  Papa, 
e a\  Mannello  Imperador  di  Codantinopoli , vedendo'il  ReG«- 
quando  men  dovea , menare  in  Palermo  una  vita  ozioia 

im- 
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Immerfo  in  tutti  i vizj , foggiogarono  la  maggior  parte  del  Re- 
gno  , eflendo  riraafte  alla  liu  divozione  folamcnte  Napoli , e 
poche  altre  Città  di  rimarco.  ^ 

Svegliato  alla  fine  dal  fuo  letargo,  l’anno  usò.  fi  por- 
tò in  Salerno,  e procurò  in  primo  luogo,  di  riconciliarfi  col 
Papa  , faceodogli  progetti  vantaggiofi  a fegno , che  per  ac- 
certarfene,  fpedl  in  Palermo  un  Cardinal  Legato  ;e  già  era  in 
voto  di  concordarli,  ma  l’ impedirono  molti  Cardinali,  i quali 
dal  vedederfi  pftgare  , meditavano  grandezze  maggioii  . Onde 
villofi  egli  efclufo  dalla  pace  , avendo  pollo  iniieme  un  pode- 
rofo  efercito  , ricuperò  in  poco  tempo  la  Puglia  , da  dove  fi 
conduQé  aU’alTedio  di  Benevento, per  eMerfi  ivi  ragunata  lapin 
parte  de’ libelli,  e fpecialmente  il  l'udetto  Riccardo  dclt Acui- 
ta ^ che  falvolfi  dalla  tempefta  , per  mezzo  di  un  folenne  tra- 
dimento, riferito  dal  Muratore  ; defcrivendo  anche  la  concor- 
dia feguita  col  Papa  (a).  Il  Baronia  in  quell’anno  porta  il  di- 
ploma di  Gujitielmo  colle  circollanze,e  le  condizioni  della  con- 
cordia ; ma  il  Muratore  le  (piega  a dovere. 

Quantunque  il  Re  Guglielmo  racchiufo  ne’  fuoi  ferragli , 
menade  una  vita  balorda;  pure  per  mezzo  de’ fuoi  Ulfiziali  fe- 
ce molte  fpedizioni,  e acquidò  gran  fama, come  parimente at- 
teda  il  Muratore  {a) . Pajono  a noi  incredibili , confiderando 


(a)  NelP tna»  T*l  paurs  m$fe  il  fiu  tvvicimsmtmta  I Tto- 

tcrCo  Prmeipt  ili  Capoé  , dimsnntt  in  tjf»  Cittì  di  Btwvtmo  , eie  nnt  credtitdop 
/ieiiro.preft  It  fugt . Afa  nel  pàffete  il  Ceri^liàno^per  un  egueto  tefegli  de  Riccardo 
adrAquifa  Conte  di  Fondi ^ fu  prefo,  t poi  configneto  e Guglielmo.*  con  qntjlo  tre- 
dimento  Riccardo  centri  in  gretti»  del  Re  : e Roberto  inviato  prigione  s Pelermo, 
g àHaccineto  , fini  poco  epprejfo  nelle  miferie,  le  fue  vrr«(<]uello  latro  dell’arreflo 
del  Principe  diCapna  (ì  dichiarerà, dove  veramente  accadde, nel  trattar d/  Mintutiià^ 
/ interpofe  il  Pontefice  Adriano,  eie  fi  troveve 'in  Benevento  enei'  rgl't  felvoro 
Roberto  Conte  di  Loritello,  Andrea  Conte  di  Riipecenine  , e eltri  Betoni  , ofrUMm 
preffo  di  lui  chiufi  in  quelle  Cittì  ;el  Re  fi  contenti , di  non  molefierli,  putehè^^if- 
feto  [noti  del  Regno  ; greeje.  di  cui  non  lorderono,  e prevelerfi  . E ellore  fu , ci'  effo 
Pontefice  ciisrito  delle  temone  vicende:  e penfendo  ol  fuo  fleto  , mondi  egli  Jieffo,  • 
ricercer  quelle  pece,  per  cui  podi  mefi  primo  ere  fleto  fupplieoto. 

(b)  NetPonno  1158.  Intento  Manuello,  Imperedor  de' Greci  fpedl  tine  formìdehil 
flotte  de  Cefientinopoli  , ficcome  fu  creduto  è'  deani  del  Re  di  Sicilie  . Avee  il  Re 
Guglielmo  ende  egli  eJleftete^  une  punente  flotte  , le  ^uete  fecondo  Pefferifiotic  del 
Dandalo  inviete  in  Egitto,  diede  il  fecco  elle  Cittì  di  Teni,  0 fie  Tenne  elle  foce 
del  Nih  . Me  udito  il  movimento  de'  Greci,  venne  Stefano  Ammerigtio  di  effe  flotte, 
e frettilo  di  Majone  in  ceree  de'  nimici  : r ritrovetili  nclPArcipetego  , tuilociri  infe- 
riore di  forgf , veloTofemcnte  gli  effeli,e  gloriofemente  gli  fcenfffe  ,eon  irucier  molti 
Je' loro  legni.  Tel'  ere  ellore  il  velare  , e le  potente  de'  Sicilieni  . Rimefe  prigione 
in  tei  congiomure  Collancino  Angelo  Ctnerole  delle  Grece  flotte , t v»  i’>tpe'e~ 
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Io  flato  ordente , tanti  amiament!,c  le  narrate  imprcfe  di  ìRm^. 
gittn  y e del  liglto  ; ma  cederà  la  meraviglia , fé  voglia  riflet> 
terfi  al  modo,  con  cui  allora  viveali,  c le  cofc  regolate  veni- 
vano . 

Vedendoli  molti  Baroni  del  Regno  opprcfli  da  Majone  y 
che  dilpuneva  a fuo  arbitno  del  Re  Gu^/ie/mo , formarono  l’an- 
no I \6o.  un  altra  congiura  , e tra  elli  vi  fu  anche  Rtccardo 
deU Aquila.  S^%ài  Ma/ong  dalla  Sicilia  Marreo  Bonello  per  re- 
primerli; ma  coltui  fentendo  le  lue  tirannie,  in  vece  di  far  parte 
contro  de’ Baroni, fe  ne  ritornò  in  Sicilia  col  difegno, come  gli 
riulcì,  di  trucidarlo,  e liberar  la  padria  da  quel  moftro  ; non 
oftante  ch’era  flato  deftinato  per  fuo  fuocero ; donde  acquiftof- 
fi  tanta  divoaione  preifo  i Siciliani  , che  ingelolitofene  il  Re 
meditava  di  .opprimerlo  . Avvertilfene  il  Bonello  , c tramogli 
una  tal  congiura, che  avendo  i Palermitani  sforzato  il  palazzo 
Regale  li  aliìcurarono  della  perfona  del  Re  ; elpooendo  da 
una  fineftra  il  Re  Ruggieri  fuo  picciolo  figliuolo  per  farlo  ac- 
clamare. £ febòene  vi  concorrelfe  da  prima  la  volontà  di  mol- 
ti ; nondimeno  prevalfe  poi  la  fazione  di  Guglielmo  , e fu  li- 
brato . Si  dimoflrò  così  barbaro  in  quefla  congiontura  , che 
prefentatofegli  avanti  l’ innocente  figliuolo  Ruggieri  , con  un 
calcio  il  dillefe  a te?ra,per  cui  fe  ne  morì  di  là  a poco;  ben- 
ché altri  fcrivono  di  elfer  morto  dal  colpo  di  una  faetta  tirata  in 
quel  tumulto.  Petieguitò  dipoi  i Baroni  rubeili,e  avendo  fatto 
cavar  gli  occhi  ai  Bonello  y e fottomefli  gli  altri  Baroni  della  Si- 
cilia, pafsò  in  queflo  Regno, dove  gli  riufcì  anche  felicemente, 
di  foggiogarli , e porli  in  fuga . Venne  a morte  1’  anno  1 166. 
con  aver  lafciato  erede  Guglielmo  II.  fuo  figliuolo  impubere  , 
che  fu  coronato  Re  : Arrigo  altro  fuo  figliuolo  Principe  di 
Capoa  : e la  Regina  Mar^berira  loro  madre  tutricc,e  gover- 
natricc  del  Regno . Dopo  la  di  lui  morte  non  mancarono  i no- 
minati Andrea  Conte  di  Rupecanina,  e Riccardo  dell’  Aquila j 
fuorufciti  del  Regno  di  fare  una  irruzione  nella  Puglia  , ma 
eoa  poco  profitto  eflendo  fubito  il  lor  tentativo  fvanito  . E 
altra  notizia  rimarchevole  non  ritrovo , intorno  a quelli  tempi 

per 

dmt  t*n  Aleflìo'’ Commeno . Giovanni  Duca,  e molf  «frr*  nt^ihì , e grntty  cht  fa 
imvistt  in  %icilU  . Sctrjt  aitti  U vitiiritf*  fm  » Ntgr$pantt  , ni  ditit  il 

ftee»:  I dop*  évtr  fitta  litri  miti  lUt  (aiiridt  di’ Grtci  , fm  terni  trianfinit  in 
Siciiil  ntl  mtfi  di  Sttttmirt  . Sirvì  lutfli  fcimftti,  ptr  iHitirrt  tilmtnte  f argagli» 
itlFAugufia  tiUoacUo,  (k*  fiffiri  di  lì  ianiitv , di  evrr  pici  tal  Ri  Guglielmo. 
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per  Gaeta  Jc  non  U venuta  di  Papa l’anno  ri<57. 
eh'  ellendofene  i'ecreumente  fuggito  da  Roma  traveftito  cop 
alcuni  Cardinali  y per  fottrarfi  alle  violenze  deh’ Imperador  Fe~ 
derigo,  e del  fuo  Antipapa  Pajquale  , quivi  realfunle  gli  abi- 
ti..Pontefiwli  {a). 

3 Eranli  dopo  concertate  le  nozze  tra  una  figlia  di  Manuet- 

10  Imperadore  di  Oriente  , con  Guglielmo  li.  Re  di  Sicilia  , 

che  per  ricever  la  fpol'a  l’anno  iiyz. venne  da  Falerno  a Ta- 
ranto; ma  ellèndo  fiato  dalla  greca  fede  del  ufo , fe  ne  pafsò 
diigullato  a Capoa  per  veder  Àmgo  fuo  fratello, con  cui  ritor- 
nofiène  in  Palerino,  dove  quello  tra  pmhi  giorni  celsò  di  vi- 
vere. Intefo  ch’ebbe  l’ Imperador  difciolto  un  tal  ma- 

trimonio, per  mezzo  dell’ Arcivelcovo  di  Magonza  fece  fentire 

ai  Re  Cuglielmo  di  volergli  dar  per  moglie  una  Tua  figliuola,  * 
e fiabilir  con  elio  una  perfetta  pace, per  poterle  in  tal  manie- 
ra difiaccar  dalla  lega  del  Papa  , e degli  altri  contro  di  elfo 
confederati,  per  poi  opprimerli  piu  facilmente.  Ma  da’fuoi  con- 
figlieri  lugli  prudentemente  rifpofio  : di  non  potere  dar  ma- 
no a una  pace, da  cui  refiailero  efclufi  i fuoi  collegati . E ccd 

11  Re  Guglielmo  l’anno  117^.  fposò  Giovanna  figliuoia^^ii^ 

Re  d’ Inghilterra  . Non  pertanto  perdè  mai  di  mira  l’ Impera- 
dor  Federigo  i Regni  delle  due  Sicilie  : e vedendo  chel  Re 
Guglielmo  non  avea  prole , tanto  feppe  adoprarfi  l’ anno  i 
che  non  ofiance  la  diferepanza  del  Papa  , e de'  conliglieri  del 
Re  , conchiufe  con  elio  la  pace  e quelche  più  gl'  importava 
il  matrimonio  tra  il  Re  jdrrigo  fuo  figliuolo  con  Cojiarvgà  fi- 
gliuola pofiuma  di  Ruggieri  ».wo\q  di  eliò  Guglielmo  //. , emen- 
do di  più  di  trentun’  anni  di  età , e Arrigo  di  anni  ventuno  . 
Nell’  anno  feguente  fi  celebrarono  folennemente  le  nozze  in 
Milano,  dove  furono  gli  fpofi  coronati  a’ 27.  di  Gennajo,  con 
non  poco  difgufio  di  Urbano  HI.  che  fofpefe  tutti  i Prelati  in- 
tervenuti in  quella  cerimonia  (b). 

Si  verificarono  già  i difegni  dell’ Imperador  ;mer- 

cecchè  l’anno  1 189.  mancò  Guglielmo  IL  Ibvranominato  il  buo- 
no,era  veramente  tale,fenza  prole, e fenza  fitr  teftamento; 
onde  tramandoffi  alla  Regina  fua  zia  legittimamente  la 

fucceliione  delie  due  Sicilie  ; benché  e1^  non  ebbe  la  confolazione 

di 

C«)  Ctrd.de jbtgaH.in vit.Àlciit/idr,ULf.t,t,i,rtr.b$U  (b) 
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di  vederli  adempiuti  , per  effer  morto  , allieme  con  Federigo^ 
altro  luo  figliuolo  gli  anni  feguenti,  nella  Ipedizione  della  guer- 
ra lacra,  in  cui  erano  impegnati.  Si  dil'culle  fortemente  in  Pa- 
lermo intorno  alla  l'ucceilione  del  Regno  : e abborrendo  i Sici- 
liani il  governo  de’  Tedel'chi  , eleliero  per  loro  Re  Tancredi 
Conte  di  Lecce,  figlio  naturale  di  Ruggieri  Duca  di  Puglia, 
unico  rampollo  del  langue  de’  Principi  Normanni  , altrettanto 
degno,  e meritevole  di  regnare,  quanto  poi  infelice,  da  cui  la 
noltra  Città  fu  decorata  del  privilegio,  di  batter  monete  di  ra- 
me, leggendoli  così  in  un  realfunto  di  elio/  Tollarorum  mone- 
tam  concejfpnus  per  Confules  condendam  habendam  in  erut- 
tate Cajetje^prh  communi  utilitate  vejira.  Se  ne  ritrovano  tut- 
tavia alcune  di  quelle  monete , e corrifpondono  alla  grandezza 
di  mezzo  bajocco. 

Nel  mentre  il  Re  Arrigo  preparavafi  , per  venire  all’  ac- 
quino del  Regno,  in  tela  ch’ebbe  la  morte  del  padre  l’anno  1191. 
ottenne  dal  Papa  Gela/10  IH.  la  corona  Imperiale , unitamente 
colla  Regina  fua  moglie.  Ed  eilendo  dopo  entrato  ollil- 

mente  nel  Regno, a lui  fi  diedero  VAb.  di  MoneecaJJtno^iì  Conte 
di  Fondi y quello  di  Moiije yCapoa y Aver/a y e altri  luoghi;  ed 
egli  palsò  coirelercito  all’  afledio  di  Napoli  y che  fece  fronte  a 
tutti  i tuoi  tentativi . Ma  per  la  grave  epidemia  introdotta  nel 
campo  , per  cui  morirono  gran  quantità  di  foldati  , e di  gran 
Signori  , con  efl'erli  gravemente  ammalato  lo  flelfo  Imperadb- 
re  , fu  obbligato  , a dil'cioglier  l’allèdio  .■  e avendo  iafeiata 
r Imperadrice  in  Salerno,  Città,  che  fopra  tutte  erafegli  dimo- 
ftrata  affezionata,  parti llene  per  la  Germania , conducendo  feco 
Ro£rido  Ab.  di  Montecallino . 

Appena  l’ Imperadore  oltrepafsò  i confini  del  Regno,  chel 
Re  Tancredi  ricuperò  Averja  , Capoa  , e tutte  le  Città  , e i 
Cafielli  da  lui  occupati e i Salernitani , lenza  afpettar  la  for- 
za, gli  confegnarono  T Imperadrice  Cojlan-gay  che  fu  condotta 
in  Palermo,  e onorevolmente  trattata  ; ma  poi  alle  premorole 
ifianze  fatte  dal  marito  al  Papa  , egli  fecefi  indurre  , ufando 
troppa  buona  fede,  contro  le  regole  di  una  ragioncvol  politica , 
a renderla  all’  Imperador  fuo  marito  . Ricevè  il  ringraziamento 
dal  (nàAtno  Loffrido  Ab. diMontecafllno,che  divenuto  guerrie- 
ro, ritornò  dalla  Germania  con  un  corpo  di  armati,  e unitoli 
col  Conte  di  Fondi y cogli  altri  ribelli  , e cogli  uffiziali  Tede- 
fchi  da  Arrigo  lafciati , pofe  il  Regno  follopra  . Se  gli  oppofe 

Hh  il 
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il  Re  Tancredi  nella  primavera  dell’anno  ii93.,ed  effendofenc 
ritirato  infermo  a Palermo  , fu  trafitto  dal  graviifimo  dolore 
della  immatura  morte  di  Ru^ieri  fuo  primogenito,  già  fatto 
coronare  due  anni  prima, e congiuntolo  in  matrimonio  con  Ire- 
ne figlia  ài  Ijacco  Angelo  Imperador  di  Oriente  ; laonde  refo  in- 
conlolabile, nel  principio  dell’anno  feguente  l’infelice  Tancredi 
tenne  dietro  al  figliuolo, con  averlafciato  la  Regina  fua 

moglie  tutrice  di  Guglielmo  III.  fuo  fecondoaenito. 

Vedendo  l’Impe-ador  Arrigo  ropportunità,  di  elTer  gover- 
nato il  Regno  da  una  donna,  nell’anno  Hello  119+-  che  feguì 
la  morte  àxTancredi .,qa\ò  nell’Italia  con  un  poderofo  efercito; 
e dopo  di  aver  difpoHo  i Genovefi , e’  Pifani,  a fomminifirargli 
il  loro  ajuto  per  mare  ; entrò  nel  Regno  per  la  Puglia,  e per 
Terra  di  Lavoro,  dove  fece  fubito  alìediar  Gaeta  [a).  A ban- 
diere fpiegate  l’ Imperador  Arrigo  corfe  , e occupò  con  poco , 
o niun  contrailo  tutto  il  Regno. E Milàto  in  Sicilia, fe  gii  refe 
Melfina,  e in  feguela  Palermo.  La  Regina  erali  fortifi- 

cata nel  palazzo  Reale  , con  far  ben  cullodire  il  fanciullo  Re 
Guglielmo  fuo  figliuolo  nel  forte  Caflello  di  Calatabillotta . Co- 
nofcendo  Arrigo  la  gran  difficoltà,  di  poterlo  ripugnare,  mandò 
alcuni  fuoi  miniltri,  a trattar  con  à’/^/V/a , che  vedendo  difperato 
il  calo  ^ accettò  volentieri  le  offerte  , di  coi^cedere  al  figliuolo 
la  Contea  di  Lecce  ^eì  Principato  di  Taranti^TMa.  ottenuto  eh’ 
ebbe  l’ingreflò  nel  palazzo  Reale,  e nel  Calìello,  niente  curan- 
do le  convenzioni , c promelfe  giurate, fece  fpogliarlo  di  quanto 
vi  era  di  preziofo,e  abbandonò  il  rello  al  faccheggio  de’loldati: 
e poi  fotto  figurati  pretelli  , pofe  in  arrello  Sibilla  , el  di  luL 

figliuo- 

(*)  Porri  )onutnftr  promijfooiiKt  ipfiut  Im- 

pcrttoris  , er  iiittiiut  métimit  ccnfJentcì  , 4t  flolio , Or  txptdiiiont  od  0€qmrtndu»* 
$i  Rcpaum  Sicili*  ^ ftft  nujnifici  oceinxtrnnt  , fic  quoJ  uffut  od  tneroftm  Aurinpi 
tmn  iifigtriir , go^tts , ormit  , CT  t^uiiihtr  , <!r  ctterir  , quo  od  ttrteitnm  ptrtinrnr  , 
ir  porta  sohujt  cepiofijfimi  txitrum . In  qui  folio  Fifoni  prì  fcrvititr  Impcrororir  (lam 
XII.  goJtit , & ujicieriit  fuerant . Fuit  nomqat  in  prodiSo  correità  ionuf  Dominata 
& Ctpitoatut  Obertnt  de  Olevano  cum  faprodiUh  ^ (f  tonflitutt  vicoriam  faum  ito 
off  cium  pettSotif  Dracum  de  Gambolato  , fai  permonfit  in  todtm  officio  afque  od 
■ ftjlam  Paripcotionit  S.  Moria  . Er  velifeomioai  terra  Itimi  , iter  faum  fttemat  , tir 
apud  Gactam  oppplieairani . Et  volrntet  ipfom  Civitotom  invodrrr  mona  forti,  ton- 
dem  Ttddit  ft  Civitot  ipfo  Marcualdo  Semfctoloo  Imptroiorir,  (3  Bonifacio  Mtrebio- 
ni  Momiifrrroti  , & Oberto  de  Olevano  Jonnt  Pottfloti  , qui  in  pr/rdiUo  mopnifieo 
fillio  tm'mtom  , & printipoiontur  . Et  rtcedtntiiut  indi  cum  totreitu  , retai fcrunt 
ibi  Beltramum  Salimberiam  fadietm  pottfiotit  ,tr  OtConera  Bnnum  fcritom  comniu- 
nit  Jonua,  prò  rteipiendit  suromentit , (Sr  fdtliiotiiut  ot  Epifeopo,  Confulibua  , Cr 
popolo  univi ifo  prtdiHt  Civitot it  Cajet«. 
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figliuolo,  corrìfpondendo  contai  gratitudine  alla  finezza  ufataglì 
da  Tancredi .,n^\  rendergli  la  moglie.  Le  crudeltà  ulàte  da  Ar~ 
rigo  VL  in  Palermo  furon  tali  , che  giullamente  fcriirefi  da 
alcuni,  di  cllèr  più  barbaro  di  Nerone.  E intanto  l’ Imperadrice 
Cojianga  nella  Città  di  Jefi  nella  marca  d’ Ancona  , diè  alla 
luce  quello  anno  medefimo  un  bambino  , che  i’u  poi  Federi- 
go II.  (a). 

Dopoché  r Imperadrice  fu  in  illato,  di  metterli  in  cammino, 
fen  venne  in  Sicilia  ; e avendola  il  marito  ivi  lafciata,  a gover- 
nare il  Regno,  guardò  di  mal’ occhio  il  trafporto,da  lui  fatto  nella 
Germania  dell’immenfo  teforo  rapito  de’fuoi  antenati: e lacar- 
nificina  di  molti  Signori  Normanni  loro  aderenti  ; come  anche 
di  tanti  oHaggi  , e della  lleUà  Regina  Sibilla.^  con  GuglielnìOy 
che  fece  abbacinare  ; con  racchiudere  altre  tre  lue  figliuole  , 
condotte  feco  in  una  fortezza  {b) , perchè  alla  fine  ella  era  Nor- 
manna ; obbligata  alla  memoria  di  Tancredi  , da  cui  era  fiata 
cosi  nobilmente  trattata,. e liberata  con  tanta  generolità;  ren- 
dendofele  anche  fenfibile  , di  veder  defolare  il  Regno  , eh’  era 
fuo;onde  non  fenza  fondamento , fi  difle  da  molti,  di  aver  avu- 
to mano  nelle  Ibllevazionì  , fuccedute  dopo  la  di  lui  parten- 
za . E vi  è , chi  ha  dubitato  ancora , dì  efser  accaduta  la  fua 
morte  in  Melfina  , neP ritorno  fatto  nell’  Italia  l’anno  1197. 
dal  veleno,  da  ella  datogli /benché  Ad.\  Muratore  (c)  con  buone 
autorità  venga  da  quella  taccia  difefa  . Afiunfe  dopo  la  morte 
di  Arrigo  il  governo  del  Regno.’  e avendo  fatto  venir  da  Jefi 
il  fanciullo  Federigo-Ruggiert  fuo  figliuolo , nel  mentre  fiavafi 
difeutendo  in  Roma  , il  modo  di  ottener  l’invefiitura,  per  farlo 
incoronare , efla  l’anno  feguente  1198.  fe  ne  pafsò  all’altra  vita, 
con  aver  lalciato  balio  , o fia  tutoro;.:'del  figlio  , Inmccngo  III. 
Sommo  Pontefice. 

4 Giunto  il  Re  Federigo  II.  all’età  di  anni  15.  fiimò  bene 
•Jnnocetn^  ili.  di  maritarlo  con  Cofianga  figliuola  del  Re  di 
Aragona  , che  trafportata  in  Palermo  nel  Febbrajo  del  1209.  fe 
ne  celebrarono  folennemente  le  nozze.  Se  gli  fufeitò  poi  l’anno 
feguente  una  fiera  tempefia  dall’ Imperador  Ottone  che  non 
ollante  il  divieto  del  Papa  , con  poderofo  elèrcito  entrato  nel 
nofiro  Regno, felicemente  quali  tutto  occupollo:e  coll’ajuto  de* 

H h a Pi- 


ca) UMuraiertii,  (b)  F/t«r/ «Vxi$.p.j74.  (c)  titlPtnttO  11^7, 
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Pifani  meditava, di  paffar  l’anno  avvenire  alla  conquida  della  Si- 
cilia ; per  la  qual  caula  fu  dal  Pontefice  fcomunicato . E vedendo, 
di  non  poterlo  indurre  a veruna  concordia , fece  in  Germania , di- 
chiararlo decaduto  dal  Regno  d’Italia,  e fi  propofe,di  eleggere 
per  nuovo  Re  de’  Romani  Federigo  II.  Conchè  léntendo  accefo 
nella  caia  propria  così  gran  fuoco , fu  codretto,  di  abbandonare  il 
Regno, e l’Italia, e di  ritornarfene  nella  Germania.  Intanto  per 
le  replicate  idanze  de’ Principi  Tedefchi  del  partito  del  Re  Fe- 
derigo^ Papa  Inuoccn-go  III.  gli  fece  premura,  di  padare  in  Ger- 
mania , per  avvalorare  i Cuoi  partegiani  : ed  egli  avendo  lafciato 
la  moglie  , che  già  avea  dato  alla  luce  un  figliuolo  , chiamato 
/Irrigo , imbarcatoli , venne  a Gaeta  ; zia  dove  pafsò  a Beneven- 
to ; indi  a Roma  ; e di  là  l’anno  iziz.  in  Germania.  E avendo 
il  Papa,  tre  anni  dopo, nel  1215.  celebrato  un  infìgne  Concilio 
Generale,  che  fu  il  IV.  Lateranefe , tra  l’altro  fu  in  efl'o  depodo 
Ottone  ed  eletto  Federigo  ,i\  quale  ottenne  folennementc  la  co- 
rona di  Re  della  Germania  da.  Siffrido  Arcivefeovo  diMagonza, 
e legato  Apdolico.*e  aidanza  del  Pontefice  prele  la  Croce, ob- 
bligandoli, di  militare  in  terra  Santa.  Quedo  anno  medefimo  egli 
fece  proclamare  Re  della  Sicilia  Arrigo  fuo  figliuolo,  non  pia- 
cendo al  Papa , di  eder  una  dedà  perfona  Imperadore.,  e Re  di 
Sicilia,  perchè  quedo  Regno  in  tal  guifa  farebbefi  incorporato, 
coir  Imperio,  con  pregiudizio  della  Santa  Sede;  onde  fu  adretto, 
di  obbligarli,  di  deporre  immediatamente  il  governo  al  Re  fuo 
figliuolo  , qualora  ottenede  la  corona  dell’ Imperio, e quello  il 
riconofeerebbe  dalla  Chiefa.  Indi  l’anno  feguente  fece  trafpor- 
tare  in  Germania  dall’ Arcivefeovo  di  Palermo  detto  fuo  figliuolo, 
che  venne  parimente  in  Gaeta  {a) .^.^Henricus  RegU  Friderici  fi- 
lius  vocatus  a Patre.,  GA^TÀM,  Panormo  navigio  veniem^ 
in  Alemnnniam  vadit  „ E feguita  la  morte  di  Ottone  l’anno 
iziS.redòper  più  di  un  anno  l’Imperio  vacante.  Avendo  procu- 
rato intanto  il  Re  Federigo^  di  far  eleggere  Arrigo  fuo  figliuolo 
per  Re  de’ Romani , e di  Germania,  come  gli  riufeì,  fenza  fa- 
puta  del  Papa;  fen  venne  l’anno  izzo.  nell’Italia  con  un  fio- 
rito efercito  : e dopo  di  aver  ratificato  le  promedè  fatte  a be- 
neficio della  S.  Sede,  ottenne  da  Onorio  III.  edendo  trapadato 
Papa  Innoren-gio la  corona  dell’  Imperio,  adieme  con  CoJian-/a 
fua  conforte  nella  Bafilica  di  S.  Pietro. 

Indi 


(a)  RJfctrdJt  S.Gtrméit»  Ctranjrtr.UMlj.j  (tl.gtf.  thj>. 
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Indi  l’anno  1222.  1’  Impcrador  Federico  ordinò  , forti- 
fìcarfì  Gaeta  , Napoli  , e altre  Città  del  Regno  , come  no- 
tò il  medefimo  Riccardo  da  S. Germano  {a):  In  GAJETA,AV/7- 
poli  ^ A'uerfa CT  Fogea  ju/fu  Cajaris  Cajiella  firmantur  „ Ed 
effendo  Io  Aeflb  anno  mancata  Tlmperadrice  Cojiam^a Fe- 
derigo contraile  gli  fponfali  con  , unica  figliuola  di  Gio- 

vanni di  Brenna  Re  di  Gerulalemme  , alla  quale  quel  Regno 
apparteneafi  , come  figlia  della  Principella  Maria  , che  l’avea 
ereditato,  e ne  avea  al  detto  G/ov/jwwi  fuo  marito  anche  il  titolo 
di  Re  trasferito;  e giunta  la  Ipofa  aBrindifi  l’anno  1225.  con- 
tratto, che  fu  il  matrimonio, aggiunfe  ne’fuoi  diplomi  il  titolo 
di  Re  di  Gerulalemme, che  poi  l’anno  1255. da  Papa  Alejfandro 
confermato  a Corradino  fuo  nipote , e fi  tramandò  in  fegue- 
la  a tutti  i Re  delle  due  Sicilie  ; feobene  allora  quel  Regno  nel- 
la maggior  parte  ritrovavafi  da’  Saraceni  occupato  . Ma  come- 
chè  eralì  nimicato  col  Papa  per  diverfe  caufe  , e fpecialmente 
per  aver  mancato  a tante  promeflè  giurate,  fatte  fotto  pena  di 
fcomunica,di  portarli  alla  conquida  di  Terra  Santa;  finalmen- 
te da  Gregorio  IX.  fucccflbr  di  0«or/o , l’ anno  1227.  fu  dichia- 
rato incorfo  nelle  cenfiire,  ne’precedenti  trattati  contenute.  Se 
ne  offefe  gravemente  l’Imperador  Federigo  ’^e  avendo  prima  mu- 
nita, e vilitata  queda  fortezza, come  notò  il  detto  Croni fìaib).,^ 
Intereà  de  tota  Mania  ohftdes  capiuntur . In  CASTELLO  GA- 
JETiE  Cajiellanus  y & fervientcs  ponuntur  ,,  E poco  dopo  : 
T unc  Imperator  ipfe  menfe  Novembris  venir  Sue/fam , & tndè 
GAJETAM  /e  conferì de  eifdem  greffibus  Capuam  redit^^ 
Ivi  lece  il  fuo  manifedo,  di  edere  dato  ingiudamente  feomunicato, 
cfprimendo  molte  caufe, che  l’ avean  legittimamente  impedito,  dì 
* partire . E dopo  di  aver  dedinato  per  Balio  , o fia  Governador 
generale  delle  due  Sicilie,  Rinaldo  Duca  di  Spoleti,  l’anno  fe- 
guente,in  cui  l’ Imperadrice  gli  partorì  un  figliuolo, no- 

minato Corrado , fece  vela  per  l’ Egitto  , fenza  aver  richieda  al 
Pontefice  l’aUòluzione  delle  cenfure  ; e avrebbe  liberata  affatto 
Gerufalemme , fe  la  diferepanza  della  Corte  Romana  non  gli  a- 
veflè  troncato  i padl,  e diminuite  le  forze,  conforme  efagera  lo 
dedb  Croni fta.,  che  non  merita  in  quedo  tutta  la  fede  , per  ef- 
fere  fcrittore  appailìonato  di  Federigo . Onde  per  faper  la  di  lui 
, vera 

(a)  U.c»},ff6, 
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vera  condotta  in  quella  fpedizione , potrà  oflèrvarfi  T Ab.  Fleury^ 
che  minutamente , e con  lincerità  la  riferilce  {a) . 

Partito  rimperadore,  il  Duca  Rinaldo  entrò  oflilmente 
nello  Stato  Ponteficio,  lenza  penetrarfene  la  cagione;  e Papa 
Gregorio  IX.  fu  coftrctto,  ricorrere  ancor  eflb  all’ armi, con  man- 
dar nel  Regno  unefercito  fulla  condotta  di  Pandolfo  d'Anagni 
fuo  cappellano,  come  legato,  e del  Conte  Tommafo  di  Cela- 
no,  e di  Ruggieri  delP  Aquila  eletti  fuoi  Capitani  (A),  e allo- 
ra fu,  che  nel  1119.  Gaeta  fe  gli  refe,  e per  difpetto  di  Fe- 
, fpianarono  il  forte  cartello, da  lui  con  tanta  lpefa,e  in 
molti  anni  fabbricato , come  profiegue  Riccardo  (c) . Ma  nel  lentie 
Federigo  invafo  il  Regno  dalle  armi  Ponteficie, avendo  comporta 
una  tregua  col  Soldano  , fe  ne  ritornò  frettolofamente  nella 
Puglia, ove  avendo  unito  un  buono  efercito, ricuperò  in  un  tratto 
quali  tutte  le  Città,  da’contrarj  occupate: con  accendere  nello 
rteflò  tempo  un  gran  fuoco  in  cafa  del  Papa  , che  vedendofi 
nelle  angultie , diè  volentieri  udienza  a’  progetti  di  pace  , per 
cui  lì  tenne  un  congrelfo  in  S. Germano.  La  difficoltà  princi- 
pale fu  la  rertituzione  di  Gaeta,  e di  S.  Agata, c\ìe\  Papa  vo- 
lea  ritenere,  e Federigo  voleane  in  ogni  conto  la  rertituzione; 
ma  tanto  lì  conchiufe  la  concordia  : e a rifpetto  di  Gaeta  , e 
di  S.  Agata  fu  rtabilito  , di  eleggere  ‘gli  arbitri  , per  decidere 
tra  un  anno  il  punto  della  rertituzione  ; e l’ Imperadore  eliendo 
flato  alfoluto  dalla  fcomunica  , non  ottenne  Gaeta  prima  del 
1x32.  con  averla  privata  de’  fuoi  privilegi  , non  ortante  la 
promerta,di  trattar  bene  i fuoi  cittadini  : ecco  le  parole  del  ci- 
tato Riccardo  da  S.  Germano  {d)y,C ivi tat  Ca/eta  ad  mandatum 
redit  Jmperatoris  , & juramentum  fidelitatis  ftbi  prxjiat , & 
CONRADO  filio  e'jm  ; ad  quam  HECTOR  DE  MÓN-  * 

XE- 


tiiur/  H.p.éoi. 

(c)  U.tol.iaop.  gf  fif.  Tunc  Cajetani  «<iti  CtJIclUno  ctllelti  eompontmtt , ctUtl- 
lum  rteipiunt  td  mtitut  fun  , (T  lune  per  Alinnenfrm  Epifeupum  CajcltnomtD  Ci- 

vitas,fHi«  ptrtrt  neluit  Eeeltjin , fuppenitur  interdiSo Cajeta  Civitéi  multit 

induH*  fntjit'iitut , tT  promifft , in  ptrtem  ttdit  EccUfin:  & cafWlIum  ; quoti  C«e- 
far  in  ca  fieri  lecerat  multis  laboribut,  & expenfii,  diniitur  , & omnia  ejui  llna- 
Quva  in  mare  projicitur  - Q^iJtin  iswen  Cajetanonuu  in  fide  Ccfmis  rndeesti  , de 
Civiieie , reliBii  pteptiis,  eijmint . Con  averci  il  Papa  pollo  il  governadote.  tt.ee/. 
1013.  Tunc  in  Gajeta  per  Pepem  potefies  cenfiiluiinr  Joannet  de  Judice  ciwi  Atte- 
gninut  ed  pttitiontm  Gajetanorum  . Tantoché  attentarono  di  animairare  il  nunrio 
dell'Imperadore,che  gl'intimò  la  refa  . U.cei.  ioti.  Quiitrn  Leo  Ciinitui  6ajet<ni 
iiedeni  f ut  ft  rcdderti  imperaitri , ài  ipfn  Gajetanis  incciteélus  eli. 

(d)  tt.re/.io3a. 
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TEFUSCOLC^/H/I/V//7r/«J  Ten<e  Laborìs  accedens  , julfu  Inir 
peratorts  DOHANAM  tnjittutt  in  & CONSULAXU  ^rf- 
vavit  eandem  yyE  d’ allora  in  poi  , fuppreffo  che  fu  il  Con- 
folato,  i DL-curiouty  o fian  gli  Amminillratori  del  pubblico  , 
conforme  prima  cbiamavanfì  Co«/o// j lurono  appellati  G/W/f/  ^ al 
rapporto  del  Capaccio  (tf),  e l’ avvertì  ancora  ìì  Pellegrini  (h)  : 
e parimente  il  P.  Paggi  (r)  „ DUFRENIUS  e/ujdem  glo farii 
Auiìor  où/ervaty  magi/iratus  urbams  ( in  multis  Civifatibus  Sca- 
binos  vocatos)Confìdes  etiam  dtbìos  ^quod  CST  in  Gallia  fre^uens  „ 
Donde  ricavafi  » di  aver  alcuni  fcioccamente  creduto , di  ede- 
re date  Repubbliche  alcune  Città  , col  motivo , di  averle  an- 
ticamente governate  i Confali  ; mentre  quelli  altro  non  erano, 
fenon  femplici  amminiftratori  del  pubblico , comunemente  chia- 
mati Sindaci. 

Nè  Federigo  fidolfi  mai  più  de'  Gaefani , come  apparifce 
da  quelche  foggiugne  il  nominato  Cronida  da  S.  Germano  (d) 
In  Gajeta  prò  Imperatore  per  Hedorem  de  Montefujcolo  ferè 
friginta  turres  cujiodiuntur  „ E profiegue  Bell’anno  fcguente^ 
„ Turres  in  Gajeta  ^ exceptis  quatuoTy  diruuntury  mandato  Im- 
peratoris  „El  rimanente  della /ua  vita  fu  ripieno  di  graviflimt 
travagli , per  la  odinata  alterigia  , e per  la  perfecuzione  con- 
tro la  Chiefa  Romana,  che  da  Iddio  provveduta  a tempo  di 
un  Pontefice  , ripieno  al  par  di  lui  di  prudenza,  e di  corag- 
gio, qual  fu  Innoccvzo  IF.  dopo  di  elTerfi  podo  in  ficuro,con 
fuggirfene  in  Lione y ivi  nell’anno  1x45.  celebrò  un  Concilio 
generale,  e confermando  le  cenlure  già  contro  lui  fulminate 
nel  1x39.  da  Gregorio  IX.  fuo  predeceflòre  , profferì  la  formai 
fentenza  della  Icomunica,  dichiarandolo  decaduto  dall’Imperio, 
e da  tutti  i Regni , con  adòlvere  i fudditi  dal  giuramento  di 
fedeltà  ;coficchè  in  Germania  li  procedè  alla  elezione  del  nuo- 
vo Re  : con  eliér  vidiito  in  uno  dato  così  miferabile  fino  al 
iz50.quando  venne  meno, non  già  (comunicato, come  da  molti 

pre- 
sti Lii.i.e.iH.  Rtìiqut  Cajefa  poft  Diffff , Confulum  fuit  tJmmilirttta , rtlj  tuta 
Dutiiat  vtluii  Neipoli , tlitm  il  mtrifltàttit  auhcrntttt . EtiHit  Datici , & in  Rc- 
^num  coniNfarafa  ^ Confulcs  tintum  furiJicutiao  um  Civittttm  *dminigrMienf  tx 
tntiquit  tjot  Civitttit  eonflhutitmhn  , qutt  ftttutf  tpptllMHt,liqjiiJi  P*yf  • 
lum  dtindi  futlétc  namint  ( fcrifle  rosi  , pcKhi  ignorava  la  vera  ftoria  dell  abo- 
lizione del  Confolato  da  Eedtri/ta  II.  ordinata ) Jodirer  tpptUtti  funi. 

(b)  Ta.n.a.  in  {tfigtt£tTan.F*lcen.BeHtvcnttn.pig.ixi. 

(c)  In  dijferi.Hfpgt.  (d)  Ann.txjq. 
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fjretendefi  , ma  riconciliato  , e penitente  , fecondo  dimoftra 
’Ab.Flemy  («),e  dal  Muratore  le  ne  torma  il  carattere. 

5 Ritrovavali  in  Germania  Corrado  nella  morte  del  padre, 
ed  elfendo  forfè  ivi  profperati  i tuoi  arfàri  coll’  eletto  Re  di 
Germania, G«^//e/>«o  Duca  d’Ollanda  /nell’anno  feguente  1152. 
portoli!  nell’  Italia,  e palfato  nel  Regno,  non  avendo  ritrova- 
to alcuna  difpolizione  nel  Papa , di  volerli  concordare , e con- 
cedergli r inveftitura,  fottomile  tutt’  i Baroni,  che  fe  gli  era- 
no ribellati  per  opera  dello  Iteifo  Pontefice  . Onde  quello  co- 
minciò a teilergli  un  altra  rete , offerendo  la  corona  di  Sicilia 
a Riccardo  Conte  di  Cornovaglia , fratello  del  Re  d’  Inghilter- 
ra ; benché  trafpirato  il  maneggio , fi  oftèrfe  Carlo  Duca  di  An- 
giò^  fratello  del  Re  di  Francia,  con  cui  il  Papa  l’anno  125^. 
liabili  il  trattato’  e poi  l’anno  feguente  dichiarò  fcomunicato 
Corrado  y come  ulurpatore  del  Regno , già  devoluto  alla  Chiefa 
pe’ delitti  del  padre;  e di  tal  maniera  mori  il  medefimo  anno 
avvelenato  da  Manfredi  {b)y  conlòrrae  egli  avea  fatto  morire 
fuo  fratello  Arrigo  ynzx.o  da  IJabslla  ^ Inghilterra  y eifendone 
corlà  la  lama  pochi  meli  prima . Lafciò  in  Germania  un  fanciul- 
lo, nominato  Corradmoy  nato  dalla  Regina  Ifabelìa  fua  moglie, 
due  anni  innanzi; e nel  fuo  teftamento  il  fottojnife  alla  protezio- 
ne della  Sede  Apoltolica  ; ma  il  Papa  fenza  voler  fentire  gli  am- 
bafciadori , a tal  effetto  inviatigli , fi  trasferì  nel  Regno  con  un 
buon  efercito  ; c ne’  confini  di  elio  fu  incontrato  dal  Principe 
ManfrediyC  da  molti  Baroni  del  Regno,  da’quali  fu  ricevuto  con 
Angolare  onore.  Indi  giunto  a Tiano,  tu  obbligato  Manfredi y 
per  un  accidente  occorfogli,  di  allontanarli  da  lui  , e di  ufcire 
armato  in  campagna , e con  poca  difficoltà  ripigliò  molte  for- 
tezze, già  fottomelle  dall’ efercito  Ponteficio.E  frattanto  a’ 7.  di« 
Dicembre  dello  llelfo  anno  125+.  ellèndo  mancato  InnocenT^ 
/r.  in  Napoli,  fu  eletto  Ale!f andrò  II',  il  che  profperò  le  con- 
quide del  Principe  Mrfw/red'/ ; coliccbè  dal  Cardinal  Legato,  che 
flava  coll’elercito  vicino  Foggia , fu  propodo  un  accordo,  da  lui 
accetuto,di  rilafciarfi  a ConadinOyC  a elfo  il  Regno, con  ob- 
bligo di  prendere  dal  Papa  l’inveditura  , a ri  l'erba  di  Terra  di 
Lavoro , la  quale  redava  per  la  Chiefa  Romana  , come  narra 
il  nominato  Jamfilla  (c)yySicque  falium  eliyquod  traHatu  bine 

inde 

Tom. 17.^431.  (b)  Séilti MiUfpJ.i.  c.^  (c)  Tom,i,rtrJnì.col.%'j6,infH, 
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inde  habUo^  nd  hanc  Pùncept^  atque  Legam  concordìam  de- 
A prb  parte  fua  , CT  Re^.t 

«?  . .iP  nepotts  fut^Regnum  tenhret\  EXCEPTA  TÈR- 
RA LABORIS,  quam  Princepi  ECCLESIìE  concejit  tenen- 
àam.  Ita  tamen  guod  fi  Papa  tranja^ionem  , & concordi  am 
if>Jam  fortè  non  acceptarer,  licèret  Principi ^Terram  ad juum 
jus , cr  dommium  revocare  „ Ma  non  avendo  voluto  il  Papa, 
accettar  le  capitolazioni  già  folcritte,  fece  fcapparli  dalle  mani 
quel  buon  boccone,  che  non  potè,  mai  più  rimboccare, 
j rr  «lopo  ciò  più  ficuro  in  Napoli , fi  ricon- 

dulle  m Roma;  e Manfredi  ricuperò  felicemente  tutte  le  Cit- 
A n Lavoro,  e in  leguela  la  Sicilia,  dove  agli  11. 

Agofto  dd  1258.  ne  fu  nella  Cattedral  di  Palermo  Re  coro- 
nato. Il  Papa  nell  anno  feguente  il  dichiarò  fcomunicato  , ma 
con  tutti  il  noi  maneggi,  non  potè  /r.,fuccdTor  di  A- 

lejandro^  impedire  , di  non  far  contrarre  nel  12Ò1.  le  noz- 
ze  tra  Coy?tf«^,7  fua  figliuola,  a lui  nata  da  Beatrice^  figliuo- 
“ “c  r”  , 0 .“"re  di  Savoja,  fua  prima  moglie  , con  Pie- 
no figliuolo  di  Jacopo  Re  di  Aragona.  Riufcl  nonpertanto  al 
lapa  nel  1204.  d»  conchiudere  il  trattato  con  Car/o  Conte  di 
Angiò^  per  l’inveflitura  di  quefio  Regno,  ratificato  poi  dì  Cle- 
mente m^che  nell’ anno  legiiente  fuccedette  nel  Soglio  Ponte- 
venne  in  Roma  quefio  anno  meddimo,  e 
a ò.  di  Gennajo  del  iióó.  nella  Bafilica  Vaticana, inliefne con 
Bf/rrwe  fua  moglie, ricevè  la  corona.  Partì  poi  fubito  col  fuo 
fiorito  efercito  verfo  il  Regno:  c non  ottante  le  prevenzioni 
latte  da  Manfredi  , per  averlo  tradito  buona  parte  de’  Baro- 
ni  , VI  ebbe  fenza  difficoltà  l’ ingreffo  ; onde  nella  battaglia  cam-  /O 
}»le  vicino  Benevento,  vedendo  pel  tradimento  de’Ptrefafi^di-  iK»4 
Iperate  le  cofe  , volle  ancor  eflb  facrificarfi  . Intorno  ^a  quelli  ^ 
latti  in  un  breviffimo  compendio  da  me  accennati , meritano  di 
•!' A -I  ® ponderazioni  del  Muratore ^e  con  quanta  fa- 
ciltà  il  buon  Lodovico  «TRe  di  Francia  fu  aflbluto  dagli  fcru- 
poli,  che  incontrava,  di  mandar  Carlo  di  Aagiò  fuo  fratello, 
a invadere  il  Regno  in  pregiudizio  di  Corradino.  che  n’era  il 
legittimo  fucceflore  (a). 

ó Divolgatafi  la  morte  di  Manfredi , fenza  verun  contra- 
li fio 


(0  Ttm.7.Mnàl.p.jif, 
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fto  il  Re  Carlo  fu  ricevuto,  e acclamato  in  quello  Regno , e 
in  quello  di  Sicilia, ne’ quali  introdulfe  un  altro  coftume,e  un 
nuovo  modo  di  governo,  con  gravare  i popoli  d’impolie,e  di 
daz)  finallora  tmilitati.  Ónde  alle  reiterate  iflanze  di  molti  de* 
Baroni  ribelli,  e de’Gibellini  di  Tofcana,  e della  Lombardia, 
che  fi  ritrovavano  opprefTì  da’ Guelfi,  protetti  da  Carlo  , s’in- 
duflè  Corradino^  benché  giovine  di  anni  15.  a venir  nell’Italia, 

rr  ricuperar  quelli  Regni  . Giuntovi  con  circa  tremila  cavai- 
nel  principio  del  iió8.  fu  tanto  il  concorlb  de’  fuoi  aderenti, 
che  unì  un  grand’  efercito;  e coll’ajuto  di  24.  galee  de’Pifani, 
s’ incàminò  all’imprefa  del  nollro  Regno  , con  aver  toccato  af 
folito  alla  noftr^.  Città  in  quella  invallone,  di  .patir  non  piccoli 
danni,  fecondo  il  rapporto  del  nominato  Malafpina{a).h/h  Cor- 
radtno  dopo  la  battaglia  campale,  ellèndo  flato  rotto  il  fuoefer- 
cito,  venne  nelle  mani  del  Re  Carlo  ^ e Ufciò  infelicemente  la 
vita  su  di  un  palco,  a’ 21. di  Ottobre  dell’anno  fuddetto;con  ef- 
ferli  in  lui  ellinta  la  nobiliflima  famiglia  i’-oev/rf ; porgendone  la 
Cronaca  di  Bologna  la. notizia  del  precifo  luogo,  dove  fu  efegui- 
ta  la  giullizia:  el  fuo  cadavere,  e que’ de’ compagni  furon  fotter- 
rati  (/;). 

La  fua  ruina  trafle  feco  anche  quella  de’ poveri  Siciliani  , e 
Napoletani,  buona  parte  de’ quali  avean  già  tumultuato,  e dal 
Re  Carlo  furon  feveramente  puniti, collà  perdita  de’ beni,  e del- 
la vita  ; in  guifachè  refo  a tutti  odiofo,  diè  occafione  a Giovan- 
ni di  Pnada  nobile  Salernitano , eh’  erafi  ritirato  prelTo  il  Rè 
Pietro  d" Aragona^  efsendogli  flati  confifeati  i fuoi  beni , come  ami- 
co di  Federigo  //.,  e del  Re  Manfredi^  di  tramargli  quella 
gran  congiura  del  vefpro  Siciliano,- accaduto  a’jo.Marzo  1282. 

colla 


(a)  fiftni  inttrtì  Romtm  viglntiiuttutr  gtlttt  promlttunt  itrmtttt  im 
fuhiidium  Corradini , quikut  Ctmet  Fredcricua  '-ancea  prteràt  Ctpittntui  inftituiur. 
He  qaidem  gàlee  nonnuUot  Regni  Btraaes , (JT  exults.  in  Regnum  devtktndos  exeipiaiir. 
Frtteqat  pàttnttt  Cajetam  okfijenr , & eiecomdànlif^c  dtmnifcàm,^àntum  pcffiinr. 
Multi  cnitn  Càiettntrum  viriJsris  devtfltmt  , (T  tpud  Moias  precipui  erkoret  fini 
fne  pomi f ite ^ & frufìlferat  ^ fecurikus  ,kipennikus  , (!T  tifcit  excidunt , 

(b)  Rfi-./fa/.fcBi.ig.fo/.iSt.  l corpi  loro  furon  feppelliti  nel  detto  lido  del  more  e 
modo  di  quelli  , che  muoiono  per  fortune  di  moro  ; dello  quot  crudelti  , Carlo  fto 

5rondemente  kiojimoto  do  tutti  i ftui  Boroni , e Covotieri  , Bencki  ^feio  il  figliuolo 
i autjìo  Carlo  fece  fere  [opro  quel  luogo  ^ doy*  eron  jtpolti  que'corpr  ^ uno  Ckitfo  ^ lo 
suolo  offiriono  i Frati  Carmelitani  „ Ma  i giornali  Napolitani  dicono  , di  averla 
{atta  fabbricare  la  madre  di  Corrodino,  Rrr.Ira/.iem.ai.ra/.io; i.  Poco  doppoi  lo  ma- 
dre di  dette  C.t>  radino  ci  fece  edificare  lo  Eedefio  , e Monifiero  del  Carmine  , e fe 
foro  uno  Copptilo,  ove  gli  fu  moigfi  c*’]’»,  t H corpo  fu  ptrtoto  in  Cermonio. 


t 
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£olla  perdita  della  Sicilia  e parte  della  Calabria^  c^e  fi  l'ot- 
tomifero  al  detto  Re  di  Aragona,  e alla  Regina  Cojian-:^^  fua 
moglie,  figlia  di  Manfredi.  E tali  angufiie  alla  fine, gli  caufa- 
rono  nel  iz85.  una  morte  angoTciora , dopo  di  avere  inutilmente 
confumato  molti  tefori,  per  poter  ricuperarla  Sicilia;  formaa- 
dolène  dal  Muratore  il  ritratto  {a), 

7 Fu  riconolcìuto  pertanto  Carlo  IL  per  fuccefsore  del  pa- 
dre in  Napoli,  quantunque  ritrovafsefi  prigione  in  Sicilia, efer- 
citando  da  Balio,  durante  la  fua  prigionia,  Roberto  Conte  di 
Artois,  fratello  del  Re  di  Francia, -coll’ afliftenza  del  Cardinal 
Legato  Gherardo  Bianco  da  Parma.  E nello  ftefso  anno  1285. 
fene  pafscS  anche  all’altra  vita  il  Re  Pietro  ^con  eftergli  fucce- 
duto  Alfonfo  fuo  primogenito  nel  Regno  di  Aragona  , e l’ In- 
fante D. Giacomo  in  qudio  di  Sicilia.*  e ne  fu  l’anno  feguen- 
te  coronato  in  Palertno;  perlochè  tanto  elfo,  come  i Vefcovi 
di  Celalù,  e di  Nicaftro,  che  l’avean  coronato,  furon  daPrf- 
pa  Onorio  /PI  fottomellì  alle  cenfurc  . Indi  per  la  mediazione 
di  Odoardo  Re  d’ Inghilterra  condifcefe  il  Re  Alfonfo  alla  li- 
berazione di  Carlo  IL  con  molte  convenzioni  , promettendo 
Carlo  con  giuramento, di  adempierle  nello  fpazio  di  un  anno, 
altrimenti  di  reftituirfi  prigione.  Furon  difapprovate  quelle  ca- 
pitolazioni dalla  Corte  Romana;  anzi  pafsatofene  Carlo  in  Ro- 
ma, furon  dal  Papa  dichiarate  nulle,  ed  efso  afsoluto  dal  giu- 
ramento ; per  qual  motivo  non  curò  adempierle  ; ma  faper  po- 
tea  , che  Attilio  Re,^oh  , non  ollante  le  preghiere  di  tutti  i 
Romani;  le  lacrime  della  moglie,  e de’ figliuoli  ; e l’efsere  fia- 
to affoluto  dal  giuramento  dal  loro  Sommo  Pontefice  , volle 
ritornare  in  Cartagine, fecondo  la  fua  prom.efsa  giurata, quan- 
tunque fapefse,  di  andar’ a incontrare, come  accadde, una  mor- 
te crudelifiima. 

Sdegnato  perciò  il  Re  C/Vrowo  , rinovò  leofiilità  in  quello 
Regno; e gliene  porfero  alcuni  Gaetani  l’occalione, invitandolo 
alla  forprefa  di  quella  Città,  fenza  faperfene  la  cagione  , ma 
probabilmente  per  efser  mal  foddisfatti  de’  Francelì  ; benché  poi 
per  non  aver  potuto, o per efserfene  pentiti, non  adempierono  le 
promefse. Venne  nondimeno  il  Re  Giacomo  colla  fua  flotta  al- 
i’afsedio  di  Gaeta  ; c Bartolomeo  da  Nicajìro  difimtamente  il 
^ I i 2 de- 
ca) T0W.7.  J.  ' 
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d«fcrivc,  come  teftimonio  di  veduta  {a).  E viene  anche  riferi- 
to 

(a)  Rir.IttUm.ii.ul.it44.  AJvmentt  faiJem  ««m  i.  indiaionit  f cioi  rami* 
3x89.  ) jacebas  R«  i civ.bus  Cajeraau  uquiritur  , luU  ipfi  ptrti  „tn,  , fi  p,^ 
ftns  efftt,  ft , Cr  Civittitm  tpftm  fuo  Jomimo  tttjtre  , dummtdi  iter  tuu,  fefU»»- 
r«  td  ».  JE  do^  di  aver  narraro.che  nel  mefe  di  Giugno  arrivò  nelle  noftre  ina- 
ine, peofi^.-  Et  dtjc,nd.«t  tn  ttrrtm,  /.pr.  lumultm.  Frttrttum  Mmtrum  proni 
Cajetam  tpftm  ctfirtmtntttut  tfi , & notile t,&  militet  fie  eolloent  tùad  enm-  pL. 
rtt  veri  ( intende  . Meflr.nefi  ) & Alme.f.tetì  pUmhient  tenent  r»  »ppV«(cOn(h^ 
1 armata  in  d.ecemiU  fanti  , e 400.  cavalli  ) , Et  fittim  Admiratu.  «y 

iigmt  delttif  ctrctimetee,  xumtdum  , Cr  pUnitiom  jttuUto  fteit  , <p  undioue  uot». 
gntculit  robortt  fede,  tpft.  . Et,  gn^u,  voctti,  , «re  dum  domno  gtrentikut  Ru 
cives  Caietanos  ee^urm , ta  fut  fide  [ut  mitttvyotmm  ,vtl  duo,  u ei,  ,d  fe'.uuìd 
tttferr,  W«ar«,  oudituru . I3u, , cum  sd  oun,  foniffn, , uk  iUh:  Ecce  em  mu- 
rtr  à civibus  Cajetanis  , «cttjfi  , mirani  , guod  som  triduum  fit  . auod  vtfirt  liiort 
ttng.  , nutio,  recepì  ì voti,  »««.».,  fed  cUufi,  jtiwic  fici,  pruter  murmurt  pne- 
ter  firepttu,  ,U,uu  , p^er  fenju, , .tee  ,ui  tr,a,utur  tieftr,  domefiict  ,etiro  vidi  do 
Ctvtttte  vefirt  , ctmjj,tm,yel  tutrore  . yidetur  ergi,,i,uod  sdtien, u,  „ou,  eh  di- 
fpheutt  , nec  amie,  fuer^  ave,  , fu.  hUicfiotem  noflr.m  duurun,  , «su  fcvtto 

rod  promtfertnt  in  dertfitm . Ite  ergi  & diche  eivitu,  vefiri, ,tr  pìeti  Urih,o„J 
^ «»»»  mtum,  fi, ut  pumtfertHt , fervore  votuerin,  • iumurnhote,  fimo- 
».  e-  .1,0  quucumque  petierint , ...  doto  ; olioquu,  fedem  meom  iti  tenete  tr  ^. 

iZoTo'  pfrmiferi,  Dmìnv , pu- 

At  tilt  refpondcnte,,dixerant  •.  Net  Domine  civet  fumu,  Caictx  «V 
'iCivitent  trollemur,  ut  olii  , de  qui  noti,  re, uteri,  , tliquid  nevimui  . Sed  fi  tUqui 

tiUr'tùV  Pt'",,  prodi, ore,,  tr  muli.  È, fi  femore  voluerL, 

foc,tm,fi  pojuii,,  quod  fromittum,  vel  deferom  Potriom,  qutm  non  dilieum  fi, cui 

a de  flirpe  mognenmn  Regum  epref- 

tj  % Cj/in.w  ut,  fu,,  ommn,  Cr  RegAi,  Mo,eflo,i,  prudtmit  , quod  vite.  So. 

^ fa  ?”«  vicino  oli,  in  vite.  Regni,  0 Compone* , ture 

c2eifld  ìZ  ^ veuien,  occeptoii  t Noe 

xlXtfin  dotiti,  efi, quod  vire,  tuo,, nifi  in  iuommn 

m^n.temRgg.on,  vencrmnur  rtrepidore  vehmu,  . ToU,  melieu  eZi,„  tuo,  , 0 
Ptorio,  & inlecum,  u„de  egrejfu,  fmfii  ,redet,  . Quod  fi  fiore  volumi,  pormi  eri- 
wut,  clouj,  llrepito,  tuo,  0 tetto  reepere  , 0 no,  de  fendere,  juxtì  pojfe  Agrorum 
erhurum,  0 v, neorum  domno , fi  ,nffori.  , /ntfiinetiml, . Fomem , clrlfiiom 
,em  I, temer  portotimui,  qu,o  cum  tornine,  fimu,  Eeclefi* , canHo  ioterore,ne,  dece,. 
Ove  igitur  , qtiie  ft  f^fon  tic  fleteri,  , innumeroiite,  pttri*  vire,  tue  venient  0 
tUM  ^iutrts  ^ ofpjiarìtikus  hojitbus  ^ noft  rtctdtt  » * 

Eli  iioque  recedemitu, , noto  fune  oinni*  eivitu, , qui  tutem  gerehtnt  uoti  eni- 

meveriint  . Et.e  ,em  ,n  Urte  ingenkt  confiruum  , 0 centri  i„/ut,„t  Mmm  prota- 
vnjfu/a  erigum  ; mente,  ,n  fide  Ecclefi*  , 0 Gollicorum  rotoron,  , oc  muro,  cìfildi- 

kmn,Zo*o"Jr  r*‘  T vie, Jjftn, dine,  Mlotorune- 

.fi'  ipfi'  fufftceren,  opportuno. 

Admiraftfs  verò  flàtim  sngentst  rr/<r«,  Cnitt0um  opfìfd^ngt . in  Urti.  & turr^f 
Civitoti,  mmontur  lepide,  ; fugiuiu  ì mnnitu,  vigile,  ^ 0 rodrunt  . Domo,  pereulfe 

iXZ  l a 7 'Ondumur  in  menu,  , occumutomur  in 

feuloTol  ' Z"  r*  Pinni  genere  prniìorum  ; fonon,  te- 

ili  r «dim.  cwe,,  0 pone,,,  10  mirotiti  futeun,  . ex  porte  orienti, 

tellumferum.  Rei, quo  por,  Urht  viu,  hefii, , rupe  toeifoyTeUdtpJoHtqu,  fejfi  civet 

re/pi. 
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rtfpirtnt  t & htrtim  ttllo  fungumur  , Civtt  rmrfum  io  Ptoritt  iogmitrtim  pondtré 
fiimuìsnt , frufirtfiit  fuods  Isttmor  io  vigilet , tf  cum  io  munì  htlum  ittrum  hjf 
mut , vi*  Caietani  impmtèiiit  hUi  fiimuio  pttiuotur  , Rtvnitrmé  pori  muri  cicU 
dii,  lumi  nuitmt , dtmui  rtptrcujfs  » nmpigint  prtpri»  fcptr»otm cum  dtfupcr 
Jìjrtnt  , vircrum  mio*  oto  fugilur . 

Ecce  jtm  Admiratoa  io  'vicioat  MI*  divertii  , & Noiat  ( dee  Icggern  Milti  ) 
Pitrit  dhigeot,  duuaif^  c*mpu  rarum  deptupcrtvit  dhiiiiii,  Denudstur  terr»  ar> 
hr  Hui,  (f  aui  illue  ctovcoercot  Gallici,  tmeidtotur . Auditc  jhepitu  yUc* , pntim* 
irtpidtot  beftti,  sudite  oemioc  Lamia  ( era  il  tàmofo  Ammirtte  L*ri*')  peiiui  pel- 
leni  . la  Maranula  persie  milite  eutritur  . Beva  , tT  soimtlit  Garigliani  pUniliet 
iiigtmii . lem  enujli  prsde  Pierii  ed  fedtm  redeuat . lierum  erme  pereiit  Aamirarua 
io  Tra)c£)um,  Piar/af  rupit,(T  cum  vtoiffeot  Trajeftì,  mitrar  impugoeot , iefiet  per- 
euiiuMtur  io  muoiiut,Ìr  pugoeoiet  Piirii  de  morii  percuffei,dimuot . berum  paga* 
vriemeai  eritur,  rurfui  tejht  fhrm-neu' , tT  cum  lenii  veliduoe  Admiratua  /•Tra'* 
jeclum  jeciftt  iofuhum  ^ beflet  iotjfetiliter  teirreot  Pieriei  pttgoeimei . 

Er  rurfui  ed  cejire  eii  cedeoiituf , ooodam  leiere  dipofite,  icUum  e*  fregili  flipitt 
Pierii  cum  civiiui  incuoi  ; ed  mure/  civci  eumeni , eifyue  filinliiut  Hoc  inde , nen 
fine  guadi  miflerie  ilevori  fenet , Dure!  furar  ermerum  , pugoeodi  genere  rene- 
vent , Sedentiiui  eulem  Pieriii  , cum  civiiut  eenvecereotur  io  unum  , fuper  ionum 
Civiteiii  firfiieo  ireHeturi , guidem  de  pici*  oamine  Ginetta,  de  media  fargent  ysic 
ed  ilici  : Qtied  veiii  diaere  mei  civet , diceiii  feni  meluni  effe , fed  fi  illud  rarnera, 
non  efi  ionum  . Sciiii , guod  io  confujienem  ooffrem  , pnpter  nefirem  duritiem  iefiet 
aceelerent  , uec  peiut  , gueJ  prstium  in  net  difcutere,p*tuerunt  ; illi  cantre  noi  tor- 
mente iillarum  , & pugneadi  viciffiudioer,  iovenerunt  , fed  iucufgue  cantre  iofultut, 
tir  furarci  bafiit  Uriem  iene , greti*  Dei  previ* , etnfervevit  ; ieuufpu  oiiil  oififfii 
defuit  ; iutufgue  animi  popoli  vigueruot , Hnoe  cum  tarment*  def  ciani  ; eum  carnet, 
tf  vili*  perieriot  , & )*m  fioguìa  fiat  caofumpta  , eum  véret  feffa  , tC  animi  heit- 
teoi , jam  murmurei  papului,guareot  paetm , tr  ai  iefle  veoiam  impeireodam . Coo- 
fiderate  ilegue  ^ giianio  languore  He  papulut  opprimatur , fratret , tT  amico!  Mie  da- 
perdilo!  iugemtt , fliot , & fàciat  videi,  fame  perire  , nee  eH  , gui  diesi  , praterguim 
Domine  miferere . Succurfut  virium , guad  fpereiemut  i Rame  maire  , non  mittiiur, 
à Cempeniiyfià  Regni  Apuli  periiiut  non  fpereiur  , tj  cum  per  mare  oojìri  iuvenai 
populo  vitem  gerani  , ecce  mere  ufgue  ed  iaouii  noi  defeaditur  ; & dum  leneet  la- 
lem  fedei  ifle  pleniciem , vinca  noflra  , erhrii  , fegetet  deperiiant . Sdiate  , guod  fi 
eum  hee  fartune  irenfire,  puieiiiit , eum  ifle  papulut  nitrì  fuiflioere,  non  paffit , iVana 
popoli  VOI  naveritii  frmiter  iacurfurat  . Cogr.ete  igitur  illud  de  Urie  noflre  fecere  , 
guod  fu  ionum,  priufguem  pejar*  defleemui,  guie  pafl  sHum  , lacum  punitemi*  non 
ieicret  . 

Hit  etidliii  , rumar  infurgit  in  fingulat  ; elii  veri  cammendem  ; elii  reproient 
Ginetta  eonfilium . Sed  gui  viditeniur,  feluti  Uriit  confulere , guarente!  diffugie  tem- 
parit  potiùt , guìm  peeem  ed  Regem , fui  fpecie  tmteadi  Regale  prapa/rrum,  nuntium 
luietunt  ; ed  guem  cum  veniffet , eie  : Domine , eum  cives  Caiefanns  fcaterii  sili  por- 
niteet  , fi  furor  in  Rege  non  durai  , -jeai  prò  pene  c'tvium  heuiurui  ; pleeeei  ergi  , 
guod  euritiii  fumferit,  anima  Hieni  ingerere , Cr  petentiiut  civiiut  , fi  iufium  peiie- 
rini  , tua  dignart  clemencia  ìanuat,  eperire  , Natum  fadunt  tiii  dvet  iena*  eorum 
propefitum , guod  ad  eviianJum  lurpii  infamia  crimen , fi  rogentei  dominio  tua  fi  de- 
derint  ; nonnifi  fame  eampulfi , vel  piallo,  fé  dare  tua  Jidei,dicreverunt  . Et  proptr- 
reì  ieuigniietem  luem  depricaniur  iumiliter,  ut  decurft  dteiui  darei»  ai  iodi/, gai- 
hit  ediue,lieel  non  fujfideni , fimmenta  non  cerent,cum  ai  inde  non  ft,  nitrì  fereta- 
dum . Et  proludi  noi  etcufeiilei  reputemui , veniem  iella  cantritit  eriiient  ; guod  fi 
tion  fuiiiffent , ipfit  eem  non  fueret  lergiiurui  . Et  rogeat  , ut  interim  ì Mio  conti- 
aitar  motui  tuoi  , nee  ultra  fentient  te  iretum  , coHieni  niiilaminut  Piariet  , ni  in 
tnurot , eut  dvci  favient  Caietenoi . FiHa  guidem  locutui  eli  nuniiui  ; guarunt  enim 
fuiterfugie  pralii , guoufgua  gii,  guiiut  non  fuereat  dafperati , prafidie  veniem  emi- 
eorum  v vii  fedim  , gua  tem  matureiet  , medi  , tj  Cali  muterio  ai  Urie  proptilet , 
Re*  hit  auditit , guafii*  cogitat , ^ petit*  ì gremit  sretta  iwi  etcludit . 
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IniroJuce  poi,  a ragionar  col  Papa  il  gran  MaeSro  de’  Templari,  che  gli  rap- 
prcfcula,  r evidente  pericolo  di  per Jetli , quanto  da’  Criliiani  <i  polTedea  in  Terra 
Santa  , le  non  dava  predo  , e pt^entc «aiuto  ; pregandolo  perciò,  a lal'ciar  le  care 
tra’  Principi  Criftiani  , e attendere  alla  caufa  comune  contro  il  Soldano  . Indi  vi 
tntioduce  ancora  Cer/e //. , che  gli  racconta , com’ era  dato  liberato  dal  Re  Citcom», 
< le  ptomcflc  da  lui  giurate  , come  pocanzi  ho  detto  , e poi  foggiugne  . Ptfiiusm 
(ffe  Pùuiifn  AaJniil , finii  pr^  gtudit , ifuod  fufupit , tr  Dtum  gltrificumt  pii  lite- 
Mtieer  ilUai , sii  *i  : Quod  hofti  Siculo  promifidi  , te  volumut  , non  teneri  , (ed 
a quò  conlecutua  ec  gratiani  libercatis  ,qu«  tiiiUi  pollicitus,acoeptamui.  Et  ta  jit 
lacara , fiatim  dt  Regna  Sicilia  Principcm  caranavit  . Et  data  /Hi  anfartia  eguitmn 
tr  piditum  ctuct/igHatarum  ( pubblicò  la  Cruciata  coll’  indulgenza  plenaria  per  tutti 
coloro,  che  li  lònfero  armati  contro  il  Re  Giafama")  & Gmatfarum  Tafcia,  Aprutii, 
Campania,  & partium  Lamiardia  , ipfam  cum  imuumaiaUli  camitiva .ieUatarttm , Cr 
Legale  Apoflalica  Sedii,  cantra  Regem  Jacobum,  & feguaeat  faat,  gui  cam  ae  tram 
a^ùd  Caietam  mittemi , acctiarat  . Niiilamimtt  Apuli  Regni  virct  , dr  Saracenai  Ltt- 
ttria,  & ctucejignatat  cemmavant , mavet  in  Sicnlai  Ckti/Hanat , aat  tamguam  iafin  pu- 
ilicet  pardiiant  : Et  gued  favini  efi  , pirmiitiiur  canea  latrantea  cruccCgnatoc  ge- 
rcte  , ad  guflamdnm  fanguintm  SinUarum. 

Qfi  cnm  vaaiffent  ( d' adediante  redò  il  Re  Giatema  aflediato  nel  Tuo  campo) 
fai  illa  finaiit  impau , t aiutala,  Admirati  cafira  vauiunt  pugnami  ,&  cum  len- 
tafient  , Admirato  clamante  , Piarii  ad  arma  furgunt  . Jam  ietium  mi/cent  cum  ha- 
fitlttt  , fiatim  voluunitir  ingenia  cantra  ieflei  , ialifia  ttndumur  , fpicula  dimicant  , 
tela  targnentur , & fartium  detterà  fata  veluunt , Jam  perculfi  eadtmt  iefiet , Cr  gua- 
drupedei  mariuntur  ; jam  frafia  Gallerum  caterva  pralia  deferunt  , iamgue  Piariet 
pugnantety  eorumgue  virer  nan  fuifiinent  ; cader  fi,  tf  vit  efi  numerut  menurrum. 
Retracedentet  guidem  iafiet , cafiramentatt  funi  parum  difiantti  et  appafita  Admirati. 
Altera  die  tu  iafiei  eteunt  Pharii , Cr  cum  guafdam  inveniffent  fematat  a cafirii,  ira- 
lerceperunt  tat,  Cr  guafdam  et  eit  fecum  duatrunt  , guafdam  tutuHavrrunt  , & guaf- 
dam gladiis  peremerunt . Altera  die  in  Saiaeenat  penuiiunt  Piarti  ,&  elevata  damare 
in  caflrit  , priufguam  fuccurfut  ad  eai  accederei  , aliet  in  fugam  compeUuniur  , aliar 
juguìtrunt . Et  attera  percatientiiut  ipfit  in  fupradidit,  Adniirarut  in  Apniat  dirigit 
aliai  virai  ferttt,at  tat  factntet  in  cafirii  pi^ndit . Vidi  ego  Mulicree  cruceiignataf, 
guai  cafirtnft  fegueiantur  ptcuUum  , in  Piatiti  infurgenttt  ^ ì gladiit  cadere  Piaria- 
Tum,  Cr  eantt  , guai  in  aliarum  gufiut  adduterent ,faucei  paliutat  geme  de  fanguint 
daminarum  , Siaiént  Reget  Sicilia  , «N«r  in  alterimi  vidaruct  ftngula  , gua  ftiant, 
tmut  veri  gaudet  de  fuarum  viHaria , alter  dalee.  l'ideniet  autem  iafiei,  gnad  propear 
taci  fnatimiiaic , cafum  , & damna  fnfiultram , fe  remaventtt  , cafira  magit  piccai  i 
Piatili  heaverunt . 

Cum  autem  fiarent  Principet  unum  in  altertem  praliantet , guiJam  et  CsUitit , tìT 
Latinit  can/Uia  inita , infidiati  aitendentet  in  Piariat , unJe  tenerunt  fiJentia  perfetta 
tantur  , eifgue  in  taiedata  ruentiint.  Piarii  atcnntti,cnm  iofiHue  iella  eaimnifcent . 
Ceungue  in  fugam  iafiet  Jt  panertnt , Piatii t inftgueniiiur , nan  modica  firaget  effiei- 
/ur.  Qnadam  veri  die,  armi t irne  inde  paetm  tenentiint , Ket  Jacobua  iafii  Principi 
Mu’m'r,  dietnt:  Mhandum  non  *11 , fi  contri  Piariat  mear,  gui  iafiei  imi  /nnt,licar 
pudiiunda  ditantur , arma  refumpferii , ir  ai  eit  far  fan  de  ìlléta  , gur  nondam  dar- 
mi! iniuria , ultiantm  InSaiilem  panaturut,  guamvit  nan  fit  in  filli  iaminii,  fed  i 
Dea  tamtam  vidatia  ptmtndtnda , Sed  tanti  matui  meriti  Principi!  arguuntur  . Qaad 
fi  de  meme  tua  non  eteidarunt , tua  captivitaiii  paffa  alhn  ergafiuta  , fi  me  auSara 
ititr  etifieret , adverfut  benortm  mtum  ventre  ttntafli  ! LUI  fidti  efi  , ir  taa  nailH- 
tatii  touflantia,  gua  meum  circttmvenifii  animnm,  ni  Cafri  fermi  Cepialudtnfit  defa- 
rtree , in  gua  fi  Deum  agnafeie,  tuii  tneritit  futrat  iniiTtiufui>  Mtmeiua,  guad  intrr 
cutera , ^u  ftrvart  iujfifii  , cantinttur  capiialum  non  dtlendum  , guad  adverfut  me, 
anr  fuidhat  meta , nulJa  unguam  urmarum  canfilia  fairiearet , Qua  igitur  faeit , eum 
adirne, ptapttr  inaifervantiam  fidei  non  fervatu  ,capcivut  etifiat  , iu  me  iofiilem  ani- 
mum  eommovtr;  eum  ta , gui  pri'mitivam  litertaeir  citi  gratiam  eoutulii , pugnaturux  f 
Ntr  mevtar , eum  cm'm  iamiuam  fiium  tiadrni  , fi  in  u rtfpicit , cum  feiemer  cut- 
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to  da  Niccoli  Spiale  nella  fua  ftoria  Siciliana  (a),  notandolo 
parimente  Lodovico  di  Raimo  negli  annali  di  quello  Regno  (i) , 
jiintto  1289.  Re  Giacomo  (P Aragona  ajfedii  Gaeta. 

Si  trattò  in  efTett»  la  concordia  , la  quale  fii  conchiu» 
fa  r anno  1291.  da  Alfonfo  Re  di  Aragona  di  lui  fratei* 
lo,  con  fommo  fuo  pregiudizio,  riflettendo  folamente  a’  pro- 
prj  intereifi  , cioè  , che!  Conte  di  Valois  rìnunzierebbe  a 

tutte 


pàvtrit  , Jerum  Doninum  Iràdidlgi  . Rtvirtire  igitOr  ttum  cenfcientUm  ntHUi 
Prìneept,  (T  fi  vidti  redi,  guod  tgerir,  retrtii  Aguilit  mtit  , quod  fi  impuJtmcr 
tdvthit  vulius  luti  , & cohibt  gtnttm  tutm  , hc  in  mtot  fievitt  Pitriet  ; tliìijuin  , 
tum  cnnfia  Dtut  tx  èli»  pr»fpicitt , finti  nojii , qu*t  ctmintri  nm  pater»,  in  te  , CT 
tttatutn  f»rf»n  deteriue  t^ium- , quBi  nenie  tteert  eegieti  , iteruni  Pitriai  pravgtàbit. 

Pofi  brec  furer  in  Pbttiot  Ctlloe  JuUtus  txtiest  , tf  dune  elevuie  td  àjìrs  cUta»- 
rUtUyirruerene  verfus  e»s,  delire  ipfat  de  eerré  e»t»liter,crediderunt . Erte  guidine  ia- 
fiium  ineamprnienfiUlli  venientium  nneut  , »fl  exiguum  Pbxriat  ovile  commiferee  . 
Mtgit  ttmen  erte  firenu»  belUndi  indmftri»  Pberiarum  . Ee  ecce  qim  ptrtt»  erafte  , 
\latthzi  dcTheitiis  ingeni»,  invenienter  bofiet  dijfelviiur , quorum  erte  fpijfut,&  uni. 
formi!  cuneus,  quod  lapis  imijfus  ingenin , cune  illum  vit*re,n»n  pejfent . plures  un» 
idu  percutieni , exanimtvit . Recidimi!  ver)  alili,  non  fini  grandi  fartnidine , teliqu» 
ingenia  fliniularunt . J'am  campum  deferune  kofin , tr  ad  capra  femianimei,  redeune, 
6r  bine  inde  belli  fiientia  tenentibtu  boflibut,inclftut  Rex  Anglia  Dominat  Adhoar- 
dus,  Hugnnem  militem  ad  Sedane  ApefloUcam  nuntium  mittit  , qui  , tum  accejfijfit^ 
affatur  Summuni  P»ntificem,dieen!  : Dominut  meut  Rex  Angli»  Regens  arguir , <|ui 
altercantcs  de  Regno  Sicilix  bella  committunt , licst  quis  amia  judius  rumferir, 
ille  non  re£tì  decernat,  fed  ad  amicam  conreientiam  rediens,  mirarur  , quod  tua 
Paternitatis  confeientia  , per  quam  totiut'  Orbis  circulus  gubcrnatur  , Reges  iprot 
tani  nefaria  prxiia  patitur,  mileuinTe . Nonnò  cum  Chridiani  fint  Siculi,  G ab  Italia, 
aut  Calli»  populis  ; & ò converfo  , G ipG  ò Siculis  confundantur  , Roibana  Sedea 
arguir  ? Aut  dicis  nefas  <de;G  qui  pntes,  clades  eruas  Glionim.  Deo  (juidem  foret, 
acceptum , & pium  homintbus  . Si  ergò  Reges  dircordes  tua  Sanòliratis  Clementia 
peatum,  ut  quos  Tavire  permittis  , ad  pacem  utinan  declinares  , faltim  pacis  ad 
indar  eos  admitteres.  Quod  G juircris,non  negabunt.Et  propterei  Dominus  mena 
humiliter  fupplicat,  ut  conGderans , quanta  ex  Teditione  Regum  iprorura  diferimina 
fubeant  partes  Orbis,&  quantum  à Gngulis  crcaturis  proindò  rationabiliterarguaris, 
eorum , quod  potes  , lùioruni  impone  Glentium  , datuens  foedera  treguarum  anno- 
rum  duorum  inter  ipfoa,&  eorum  velitores,infrà  quos  diòliis  Dominus  meus,iinà 
tecum,&  Rege  Francia , ac  Regi  Caftella,  finali  detiCone  provideat,de  pace  iprorum 
Grmiter  obtinenda.  Alioquin  placòre  tibi,SsnAr  Patrr, non  poterit,G  tum  hos  cer- 
tare  permireris  , quod  recipere  pores  benignus  ad  pacem , cateros  Principes  Otbie 
terra , & cunòlum  Populum  Chridianom , ad  quorum  notitiam  jam  protervitas  ida 
TCrvenit  , bollore  MsiriV  Eeclefia  fempee  falvo  , in  te  tamquam  hodera  unìverfalis 
Klatris  , & amulum  Gdei  Chridiana  , licer  invitos  , provocabis  ; fcitunis  , quod 
Dominus  mtus  non  erit  ò fociis  ultimus  , qui  l'aventibus  aliis  , nò  Gmili  forfan 
axemplo  depercat,  ille  amu  propoGta  contea  tantam  perGdiam  rumere,non  tardabit. 

lite  , cum  audivifiee  , ad  Coelum  ocujo!  elevane,  ex  imi  corde  amara  prorupir  fu- 
fpiria , & converfu!  ad  nuntium,  ait  illi:  Hunianum  ed  Gii, quod  dixeris  ; Divinum 
tamen  perGcere  ed.  Nec  minus  ed  innocuum , patrem  corripere,quini  culpabilem 
Glium  non  mordere.  Se  G conTenferint  in  hoc,  ego  non  contradixci'0„E  cusl  coiv 
chiude,  di  eder  feguita  la  tregua,  e Caeia  dail'adcdio  liberata, 

(a)  Tm,io.rtr,liaUib,2.iap.iq.  Qb)  Rer.ltal.iem.a'ì.eol.axi, . 
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tutte  le  pretenfioni  fopra  l’ Aragona,  c in  compenfo  Carlo  If. 
gli  diè  per  moglie  Margherita  fua  figliuola  colle  Contee  di  /Jn- 
giò,  e di  Maine  per  dote.  Ma  elFendo  di  là  a poco  ieguita  la 
morte  di  Alfonfo  , volò  il  Re  Giacomo  nella  Catalogna,  a pi- 
gliar polTelTo  del  Regno  ereditario  paterno,  con  lalciar  D. Fe- 
derigo , altro  fuo  fratello  Vicario  nella  Sicilia  colla  Regina 
Cojìanxa  di  lui  madre . BiaCmò  egli , quando  era  Re  di  Su:i- 
lia  la  concordia  fatta  da  Alfonfo  , e pure  gli  parve  ottima, 
divenuto  Re  di  Aragona  . Anzi  fece  di  peggio  , mentre  1’  an- 
no 1195. avendo  fpofata  Bianca  altra  figliuola  di  Carlo  //.non 
folamente  gli  cedette  la  Sicilia,  ma  fi  collegò  con  elTo  a dan- 
no del  fratello  , per  forzarlo, a reflituir  quel  Regno.-  unto  a 
noi  fembrano  diverfe  le  umani  azioni,  guardandole  còH’occhio 
del  proprio  intereilc  . Fu  cosi  lènlibile  a’  Siciliani  c^uefto  trat- 
tato, che  lungi  dal  voler  confentire  alle  inrinuazioni,promellè, 
c minacele  di  Papa  Bonifagio  che  n’  era  flato  1’  autore, 

elelTero  per  loro  Re  D.  Federigo  • donde  nacquero  tante  guer- 
re, e fconapigli  , nelle  noftre  ftorie  regiftrati  . E ftracchi  alla 
fine,  per  mezzo  di  una  tregua  proccurata  da  Carlo  di  Faloh^ 
che  ficea  da  Generale  di  Carlo  II. , il  medefimo  fi  concordò  an- 
cora con  D.  Federigo , dandogli  per  moglie  Eleonora  di  lui  fi- 
gliuola terzogenita  j col  patto  , di  dover  ritenere  il  Regno  di 
Sicilia  durante  la  lua  vìu,  e dopo  ricadere  ad  elio  Re  Carlo., 
e a’  l'uoi  difeendenti , con  reflituirfi  reciprocamente  tutti  i pri- 
gioni , e luoghi  occupati.  Ma  tanto  Papa  Bonifagio  v’in-.on- 
trò  delle  difficoltà,  nè  volle  confermar  la  concordia,  fino  all’ 
anno  fegueme,  obbligando  D.  Federigo,  i dover  pagare  in  ogni 
anno  alla  S.  Sede  tremila  once  di  oro  di  cenfo . £ così  otten- 
ne il  permeilo  dal  Re  Carlo,  di  poterfi  intitolare  Re  della  Tr$- 
nacria , 

Vifle  poi  il  Re  Carlo  pacificamente  , governando  quello 
Regno  con  giuftizia  , e clemenza  • ed  clièndo  trapallato  nel 
1309.ru  amaramente  da’ Tuoi  vafiTalfi  compianto. 

8 Si  difputò  la  di  lui  fuccelfione , tra  Carlo  Uberto  Re  di 
Ungaria  , figlio  di  Carlo  Martello  fuo  primogenito  ; con  Ro- 
berto Duca  di  Calabria  di  lui  fecondogenito , che  coll’afliflen- 
za  perfonale  , fi  feppe  così  ben  adoperare  prelìo  Papa  Cle- 
mente V.,  il  quale  riledea  in  Avignone , che  ottenne  la  fenten- 
za  favorevole  ; con  averlo  ivi  coronato  Re  di  quello  Regno. 
Diede  al  Re  Roberto  grande  imbarazzo  Arrigo  FU.  Re  de’  Ro- 
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mani,  e poi  Imperadorc  , dopoché  era  vacato  per  anni  fdsan- 
ta  rimperio;  mentre  efscndo  égli  calato  nell’ Ltalia  Tanno  1310., 
maritò  una  fua  figliuola  con  Pietro  , figlio  di  D.Feàerigo  Re 
di  Sicilia  ; e coìlegatofi  con  efso.,  co’  Genove ft  , e co  Pifani  ^ 
avrebbe  certamente  occupato  il  Regno  ; fe  T inalpettata  morte 
delT  Imperadore  , accaduta  nel  1313.  , non  lenza  fofpetto  di 
veleno,  non  gU  avefse  troncati  i palTr.  Ma  per  vendicarli  poi 
di  D.  Federigo  Tuo  cognato,  fecègli  quafi  di  continuo  afpriUi. 
ma  guerra,  benché  con  poco,  o niun  profitto  j e quefto,  Ter- 
vcndoli  di  un  tal  pcetefto,  fece  coronare  Re  di  Sicilia  il  detto 
D.Pimo  fuo  figliuolo,  pretendendo  per  tal  cagione , violati  i ca- 
pitoli della  concordia  fatta  col  padre.  Reftò  inconlblabile  per  la 
Mrdita,  fatta  Tanno  1328. di  Carlo  Duca  di  Calabria  fuo  unico 
figliuolo  ; e comechè  non  eran  cefsate  le  pretenlioni  di  Carlo 
metto  Re  d’Ungaria  su  quefio  Regno,  villofi  Roberto  in  età 
avanzata,  e fenza  figliuoli,  tenendo  folamente  due  nipoti  Gio- 
vanna^ « Maria  ^ procreate  dal  detto  Carlo  Duca  di  Calabria^ 
con  Maria  di  F'alois  figlinola  del  mentovato  Conte  Carlo , e fo- 
rella  di  F/7//>/>o,  già  divenuto  Re  di  Francia  fin  dal  1328.,  per  elTer 
morti  rutti  i figliuoli  mafihi  di  Filippo  il  Bello,  fiirnò  bene  Tan- 
no 1338.,  di  comporre  tali  differenze , con  promettere  per  mo- 
glie la  primogenita  Giovanna  , ad  Andrea  figliuolo  primoge- 
nito del  fuddetto  Carlo  Uberto  fuo  nipote  , che  dal  padre  fu 
condotto  in  Napoli , «ffendò  allora  in  età  di  anni  fette,econ- 
traffero  folennemeute  gli  fponfali  , precedente  la  difpenfa  Poa- 
teficia.  E convennero  ancora,  di  dover  l’altra  forella  Maria, 
l^far  Lodovico  di  lui  fecondogenito  , per  aflicurare  in  ogni 
evento,  non  procreandofi  figli  da  Giovanna  , la  fuccellione  di 
quello  Regno  nella  loro  famiglia . 

9 Indi  nel  1341.  fe  ne  mori  il  Re  Carlo  Uberto,  con  effer 
fuccedufo  nelTUngaria  il  medelimo  Lodovico  fi^  fecondogenito. 
E a’ 19.  Gennaio  dell’anno  feguente , gli  tenne  dietro  il  Re  Rober- 
to . Onde  Giovanna  fua  nipote  in  età  di  anni  ledici  fu  folamente 
acclamata,  e coronata  Regina  di  quarto  Regno,  fenza  ferii  menzione 
del  detto  già  con  effa  fpofato,  col  preterto,  di  doverli, 

ottener  prima  dal  Papa  T approvazione  . Dopodiché  Carlo  Du- 
ca di  Dura-g^^,  primogenito  di  Giovanni  Principe  di  Ac  a}  a, 
e Duca  di  JDurazzo,  che  fu  l’ottavo  figliuolo  di  Carlo  //. ,ebbe 
l’atMltà,  di  fpofar  Maria  , forella  della  Regina  Giovanna,  pro- 
mefsa  a Lodovico  Re  Ungaria  ; ma  quprta  ardita  rifoluzione 
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gli  coltò  U vita.  Intanto  veàc.^<lo  il  fuddetto  Andren^  procrafti- 
nar  la  i'ua  coronazione,  con  probabile  loi’petto , -di  ri tardyjì  l’ap- 
provazione del  Pontefice  Clemente  VI.  eia!  fa  llelTa  Regina  G/o- 
•vanna^  colla  intelligenza  às' ^eali  ^ cioè  del  X i iii^ìpC  di  T-aran- 
/o,  e della  cafa  di  Dura"!^  Tuoi  congionti  , ne  lece  col  Papa 
gli  ultimi  hnpegnì.  Donde  fi  accelerò  nel  1345.  la  di  lui  no- 
ta tragedia  nella  Città  di  Averla.  E volendo  a ogni  collo  £0- 
dovico  l'uo  fratello  vendicarla , p'roccurò  pria,  di  tirar  al  fuo  par- 
tito molti  Baroni  del  Regno,  come  il  Muratore  aflèrifee  (a). 
Ma  avendtj  egli  feguìto  Giovanni  f'///i7«i , sbaglia  in  molte  cir- 
cofianze  ; mentre , fe  ben  Ila  vero,,  chel  Conte  di  Fondi  fece 
guerra  alla  Regina;  inquanto  al  di  più  non  avea  bifogno  d’in- 
vadere il  Caftello  d’/m,  ellendone  il  padrone  , come  comprefo 
nel  Contado  di  Fondi . Aflèdiò, non  già  prefe  la  Città  dÀTer- 
r/7r/»^,efsendo (lata liberata  dall’armata de’Genovefi . Nè G<7«X/;  lì 
fognò  , ribellarfi  alla  Regina , anzi  avendo  il  medefimo  Con- 
te di  Fondi  trucidati  molti  G/»e//7«i  ,c  fatti  loro  danni  notabili, 
n’ebbero  a quella  ricorfo  , come  fi  dirà  nell’ultimo  Capitolo, 
trattando  de’ Conti  di  Foìtdi  ^ e di  Tra} etto. 

In  quelli  anfratti  la  Regina  Giovanna  l’anno  i347.pafsò 
alle  feconde  nozze  con  Luigi  Principe  di  Taranto  fuo  cugino. 
E nella  fine  dello  lleflb  anno  Lodovico  Re  di  Ungaria  giunfe 
nell’  Aquila  , eh’  erafegli  già  refa  . Ed  elTendo  flato  rlcono- 
feiuto  eia  quafi  tutti  i j^roni,  s’incSminò  l’anno  feguente col- 
le fue  truppe  verfo  Napoli:  e giunto  in  Averfa,nel  medefimo 
luogo,  in  cui  era  (lato  uccifo  il  fratello  , fece  morire  il  fud- 
detto Carlo  Duca  di  DuroT^^  . Credono  quafi  tutti  gli  Scrit- 
tori , e anche  il  Muratore  (h) , di  aver’  efercitata  quella  barba- 
ra giullizia,  riputandolo  complice  delia  morte  dei  fratello;  ma 
è un  loro  inganno  ; mentre  volle  punire  la  fua  temerità  , nel- 
l’avere fpofata  la  fuddetta  Maria  ydal  Re  Roberto  per  fua  mo- 
glie deHinata,  che  oltre  il  difprezzo,  portava  feco  il  pregiudi- 
zio della  fuccelllone  del  Regno,  come  attella  Fra  Tolomeo  da 

Luccay 

(a)  Jinno  134#.  A ii  Lodovico  Re  d' Ungaria  in  ^atfP  tnno  Niccolò 

Gaetano  Conte  di  Fondi , nipote  del  fu  Ptpt  Bonifacio  Vili,  comimtiì  It  guerrs 
contro  té  Regina  Giovanna  nell*  Componi»,  colP  impodronirfi  di  Terracini  , e del 
Coitilo  d’itti  prejfo  Gacta.  Lo  fleffo  Città  di  Gaeta  follcvotoji ,non  volle  pii  uUi- 
dire  olio  Regino . 

(b)  Anno  1 348. 
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Lucca ^ autor  contemporaneo  (<7).  Nè  altrimente  fcrifle  Giovan- 
ni Villani  nell’  invetciva  fattagli  dal  Re  Lodovico  , dove  feb- 
ben  gli  rimprovera  prima  la  morte  del  fratello  , per  aver 
nella  Corte  del  Papa,  ritardata  la  di  lui  coronazione  , nondi> 
meno  conchiude  £ con  frode  , e inganno  fi  facejii  di- 

Jpenfare  al  Papa^  di  forre  per  moglie  la  fua  cugina  fua  co- 
gnaf  a ^acciocché  lui  morfo^e  la  Regina  Giovanna  fua  moglie^ 
fu  JuccedeJfi  ad  effer  Re  „ con  cui  Maffeo  Villani  nella  fua 
ftoria  (f)  : e Domenico  Gravina  fcrittor  parimente  contemporaneo, 
concordano  (//) , conteftandolo  Fra  Rarfolomeo  Ferrarefc  nella 
{ni.Poh)ioria  (e), il  quale  dcfcrive  dillintamente  i complici  del- 
la morte  di  Andrea. 

E dal  medelimoGr/»v/«/»  Tappiamo,  per  qual  motivo  diede- 
ro al  Andrea  una  morte  atrocillima  col  laccio,  e con  tanti 
Arapazzi , non  già  col  ferro , o col  veleno , dicendo  „ Et  egtef- 
fus  forai  in  fala  , fubitò  proditores  iniqui  manus  injecerunt 
in  eum  , ut  eum  morte  necarent  , nàm  faro  mori,  non  pote- 
vat  , nec  veneno , virtute  cujufdam  anuli , quem  fibi  donave- 
vat  mifera  mater  ejui  „ ConteAandolo  la  Cronaca  Eftenfe  (/) 
„ Deindè  de  voluntate  diila  meretrhis^  f con  queAe  infami 
note  falli  lecito  T Autore , nominar  la  Regina  Giovanna  ) qua 
penitui  volebat  ipjum  mori  ; datum  fuit  fibi  venenum  bis^ 
Jcd  nullius  fuit  valoris  in  damno  Regis , propter  aliqua , qua 
Jecum  ferebat . 

Da  tutto  ciò  fi  può  formare  anche  giudizio,  di  qual  va- 

K k 2 glia 
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(a)  in  egli  primietimenrc  gli  fponrali  eoiv> 

venuti , non  meno  tra  Giovtnnt , t Andrtt , che  tra  LoJcvica , e Mèri*  „ ad  hoc  , 
i)uod  otnninò  piznominatum  Regnum  Siciliz  ad  htetedes  Regis  Unghariac  dumta- 
xit  deveniret ,,  Indi  foggi ugne  ..Cuna  veri  irtHtreiur  mstrimanium  inter  pr«nsm/- 
tiatmu  Lad(H>icum,  lune  primagtmiium  Regis  Ungiirire  ( pecchi  già  era  lucceduto 
nel  Regno  de  ptr^ienJa  ipfum  ituer  eundem  Ludovìcum , & D.  Mariani  feeun- 
dagenittm  /aprarfim*  Cuolis  Dueit  C*l*krin  , ipf*  D.  Maria  , aperame  gutJam  Da. 
mia»  , gure  arte  im  faemase  ipfias , •ifgae  caafenin  pradiHn  D.  Johannar  Regia*  fa- 
raris  ju*  , tarurtxit  mseriraaniarrt  eum  prreftta  Carolo  Duce  Duracii Anna  Da- 

mi ni  1347.  p jedidus  Ludovicus  Rrx  Ungtria  imeavit  pradidam  Regaum  Sicilire  prì 

axercend»  viadid*  Regis  Andreje  fratrie  fui Et  prtdidus  Carolus  Dux  Duracii 

detapitatttr  im  lata , uii  praliigtut  Rea  Andreas  fmerat  iateremptus  ; non  ramen  tan- 
<{uani  confcius  mactis  diili  Regis  Andrez,red  tanquam  ille  , qui  receperat  in  uxo- 
rem  ftipradiilam  D.  Mariam,  quc  dehebat  contrahere  cuni  ipfo  Rege  Ungariz , ua 
praferturt  anhetans  idem  Dux  y page  ad  fapediHum  Regnum  Siati* , ratiane  diti*  fu* 
mxarit , devenire  . 

(b)  Lii.is.e.gi.  (c)  Lii.t.e.tt.  (d)  Rer./ra/.tem.ix.cal.  jSa./rr.B. 

(e^  Tam.ii.rer.liaì.c.zi,  (f)  Rer.balj.iS'tti-^xtJit.D, 
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glia  fia  la  ftoria  del  G'tannone^  fcrivendo  francamente  (^)„  A- 
^ vea  in  oltre  quella  Regina  ( parla  di  Giovanna  ) come 
5,  donna  favia  , mandato  a chiamare  Carlo  Duca  di  Dura-s^ 
3,  figliuolo  primoeenito  del  Principe  della  Morea,  e dataci 
Maria  fua  Jorella  per  moglie,  ( quefio  è tanto  lontano  dal 
vero,  che  anzi  per  caufa  di  tal  matrimonio,  fatto  fegretamen- 
te,  e fenza  faputa  della  Regina  , divennero  nimici  capitali  ) dal 
„ qual  matrimonio  , ne  nacque  un  figliuolo  chiamato  Lmì^ì  y 
„ che  non  avendo  compito  un  mefe,lene  morì, e fui'epitoin 
,,  S.  Chiara  , dove  ancora  fi  vede  il  tumulo  „ E poco  dopo 
Ibggiugne  ,,  Saputofi  intanto  in  Napoli,  chel  Papa  avea  fpe- 
„ dite  le  bolle  dell’incoronazione  ài  /ladrea^  e che  gli  Ambar 
„ feiadori,  che  le  portavano  erano  giunti  predo  a Gaeta  , al- 
„ cuni  Baroni,  che  defideravano  impedirla,  (limolati  anche  da’ 
„ Reali  3 e /opra  tutti  da  CARLO  DUCA  DI  DURAZ- 
„ ZO  . . . diedero  la  fpinta  a coloro,  che  avean  congiurato, 
„ di  ucciderlo,.  Egli  cita  in  altri  rincontri  la  Cronaca  di  Fra 
Tolomeo  da  Lucca , ma  credo  , di  averla  letta  , come  la  vita 
di  Ruggieri  dell’  Ab.  Tele/ino  ; altrimente  non  avrebbe  fcritto 
il  contrario  , di  quel  eh’  elio  dice  . Onde  femprepiu  mi  con- 
fermo nella  opinione, di  efser  un  vero  vifionario,in  vece  di  un 
• celebre  ftorico,come  la  fciocca  gente  il  decanta,  per  non  aver 
ollérvato  i fonti  degli  Autori . Dimollrandolo  parimente  tale,  nel 
voler  difendere  la  Regina  dalla  complicità  della  morte  del  ma- 
rito , copiando  Trijìano  Caracciolo  nella  di  lei  vita  , il  quale 
per  quello  ha  meritato  la  derilione  di  tutti  gli  fcrittori. 

Senza  verun  contrailo,  profegal  poi  WKe  Lodovico  la  fua 
marcia  verfo  Napoli , dove  non  volle , efler  ricevuto  col  pal- 
lio , ma  .vi  entrò  coll’  elmo  in  tella  , dubitando  di  qualche 
tradimento  ; e così  fu  da  tutto  il  Regno  acclamato  . Benché 
avendo  llabilìto  il  governo,  fen  ritornò  fubito  nell’  Ungaria, 
conducendo  feco  Carlo  Martello  ( con  tal  nome  il  chiama  il 
Muratore  ) nato  dalla  Regina  Giovanna  , dopo  la  morte  di 
Andrea  fuo  marito  , di  cui  fi  fuppone,  di  efleme  rimalla  gra- 
vida. Ella  intanto  fen’ era  fuggita  in  Provenza, dove  in  fegui- 
to  erafi  condotto  Luigi  fuo  novello  fpofo  ; e fentendo  , che’ 
Baroni  del  Regno  flavano  mal  foddisfatti  del  governo  degli 

Uaga- 
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Ungari  , fi  guadagnò  il  favore  di  Papa  Clemente , e della  l'ua 
Corte;  ma  ritrovandofi  affatto  efaufta  di  quattrini,  per- tentar 
r imprefa  , di  ricuperare  il  Regno  , fu  colìretta  , vendere  al 
Papa  la  Città  di  Avignone  col  fuo  territorio  per  una  fomma 
tenuillima.  Con  quello  danajo  unì  diece  galee:  e nel  mele  di 
Agofio  dallo  fiefio  anno  i348.eliendo  comparfa  avanti  la  Cit> 
tà  di  Napoli; fu  da  tutti  ricevuta  con  giubilo: febbene  per  po- 
ter riacquifiare  tanti  luoghi  occupati  dagli  Ungari,  e dagli  a- 
derenti  del  Re  Lodovico  , vi  ièguirono  guerre  , ^echeggi  , e 
delblazioni . » 

Intanto  elfo  Re  Lodovico  , avendo  preparato  un  poderofo 
efercito,  T anno  i?so.  ritornò  nel  Regno,  el  Principe  Luigi 
tra  gli  altri  preparamenti , cinfe  di  mura, e fortificò  la  Città  di 
Averfa , con  metterci  alla  difel'a  Jacopo  Pignataro , nolìro  citta- 
dino, da  cui  fu  valorofamente  difela  contro  tutti  i iuoi  sforzi, 
come  narra  Matteo  yillani{a)y,E  incontanente  la  Città, ch’era 
„ troppo  larga , e {parta, da  non  poterli  ben  difendere, rifirinfe, 
„ facendo  disfare  tutte  le  cafe , e palagi , che  fuori  del  cerchio, 
„ che  prel'e , rimaneano  : e delle  pietre  lece  cominciare,  a cingere 
„ quella  di  buone,  e grolle  mura:  e a ciò  fare,  mil'e  grande 
„ lollecitudine  . Sicché  in  poco  tempo, innanzi  l’avvenimento 
„ del  Re  d’ Ungaria  nel  Regno,  le  mura  erano  alzate  per  tut- 
„ to  fei  braccia  intorno  alla  Terra  . E fatto  Capitano  Mejìer 
yy  Jacopo  Pignataro  di  Gaeta  ^valente  Barone  di  trecento  Ca- 
„ valieri,  e di  feicento  mafnadicri,  gli  raccomandò  la  guardia 
„ della  Città  Averfa  yt  del  Callello,e  nella  Terra  fecemet- 
„ tere  abbondanza  di  vettovaglie,  perocché  di  quella,  pi ucchè  di 
„ ogni  altra,  fi  dubitava  alla  tornata  del  Re  di  Ungaria,,  Co- 
me in  fatti  avvenne  , mentre  egli  andovvi  ^ ad  allediarla  con 
tutto  l’ efercito;  ma  fu  cosi  valorofamente  difefa  òaXPignataroy 
che  dopo  molti  allalti , non  fu  poflibile  di  fuperarla  ; con  efserne 
provenuto  il  diferedito  del  Re  di  Ungaria , il  quale  diede  alia  fine 
l’afsalto generale, alfiftendoci  diperfona,e  conellèrci  rimaflo  fe- 
rito, nè  men  potè  efpugnarla.  Sentendo  nondimeno  il 
le  diUenfioni  tra  \z  Regina  yc\  Principe  Luigi  fuo  marito  .'e  al- 
cuni trattati  tra  il  Conte  di  Avellino  y col  Re  Lodovico  y pen- 
ti ' fanao 


(«) . ci1Jit.tx.97, 
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fando  a cafi  fuoi,  refegli  dopa  onorevolmente  la  piazza  , come 
foggiugne  il  medelìmo  Autore (^).  Il fuddetto  G/jfowo  Pignataro 
è quello  Hello,  di  cui  il  P.  Ab.  Gattaia^  già  riferito,  ferrile 
hui  graviora  fòrte  infortunia  addidity  vir  perditis  moribus.  J A- 
COBUS  A PIGNATARIO,  Monajìerit  nojiri  vajfallus,  STRE- 
NUUS  ALIOQUI  MILES  , con  quelche  fiegue  ; e per  van- 
taggiare il  fuo  Moniftero,  e far  credere  le  impofture  di  Pie- 
tro Diticouo^  di  aver  gli  Abati  di  Montccaflino, la  potefià  d’in- 
feudare, fi  contenta, di  privar  la  patria  di  cosi  nooile,  e cele- 
bre capitano . Lo  Hello  fece  «I  Summonte  prima  di  lui,  il  qua- 
le , non  altrimente  Giacomo  Pignataro^  di  Gaeta , ma  Giacomo 
Pignatello  di  Napoli,  nomina  il  valorofo  capitano,  che  difele 
Averfa  dagli  sforzi  del  Re  Lodovico, 

Refa  che  fu  Averfa , fi  ridullè  la  Regina  Giovanna  nelle 
ultime  anguHie,  e in  iHato,di  fuggirfene  nuovamente  in  Fran- 
cia , le  per  l’  interpofizione  di  Papa  Cletnente , non  folléfi  il 
Re  Lodovico  contentato, di  compromettere  a lui  la  loro  caufa, 
cioè , che  fe  la  Regina  lolfe  Hata  colpevole  della  morte  di  An- 
drea fuo  marito,  rimaner  dovelfe  dal  Regno  efclufa  ; altrimenti 
egli  non  potelle  piu,  moleHarla,  ma  foltanto  pagaii'egli  trecento- 
mila  fiorini  di  oro  ; e intanto  T una  , e l’ altro  ufeir  doveilero 
fuori  del  Regno  ; ^nchè  la  Regina,  col  marito  ritirata  folfefi 
in  quella  Città  , come  profiegue  Fr,  Tolomeo  (^)  . E a glo- 
ria della  noHra  padria  , aggiunge  Matteo  Villani  , di  edere 
Hati  i detti  Sovrani  foccorfi  di  danajo  * e di  ogn’  altra 
cofa  bifognevole  da’  Gaetarù  (c)  . Durante  la  dimora  del 
Re  Luigi  in  Gaeta  , accadde  un  calo  memorabile  , come 
foggiugne  il  medelìmo  Scrittore  (</),  avendo  il  Conte  di  Avelli- 
no 

f»)  li.cM.in  91, 

(b)  Antig  Domini  19^0 futrunt  ttnitm  Mito  inter  frniiSti  Ludo- 

TÌcum  UngMrùt , Or  Ludovicum  Siciiin  l^eget,  te  D.  Johtnnam  Rtfintm  Jo  teeedem- 
d«  td  Curiem  Romtntm  , Or  fltndt  de  jure  fnceegionis  diiii  Regni  Sieilije  Jecltrttit. 
ni  Stimmi  Temifclt  . DiBuf^ye  Ree  Ungtriir,  ih  ptBil  itiìtit,  ivit  ed  l/rient  ..Et 
prediali  Rra , & Regina  Siciliz  Cajeram . Et  ctrtit  eutem  ttufit,  aulliu  ipforum  td 
prndiBtm  Cmiem , ditìt  de  ttuft  eeeej/it  . 

(c)  Lii.i.(tp.jj.in  fin.  E incent tneme  it  Re  Luigi  per  mojlrtre , di  volere  ufetrt 
de  Regno,  e tenere  i petti,  fi  peni  de  Nepoli  colle  Regine  , e venne  elle  Cittì  di 
Gaera  in  tu  i confini  del  Reeme  ,e  évi  etttndet  ,chel  Re  iT  Lingerie  fi  ptrtiffe  d*  Ite- 
He  , c tornejfe  in  fuo  Reeme , conte  tre  in  convegne  ; t ciì  fette  il  Re  Luigi  , e le 
Regine  Giovanna  dovieno  fuori  del  Reeme  ettendere  le  fentenge  di  S.Ciieft . 1 Gae- 
tani  ricevettono  il  Re  Luigi , c la  Regina  Giovanna  con  grande  onore , e pf ovvi- 
dergli  di  loro  danari,  per  ajuto  alle  Tpefe,  che  n'aveano  grande  bifogno  , E tvi 
fi  fermerone,  con  tnitno  di  non  «/«Ve  del  Regno,  itntii  promego  Peveffero. 

(d)  li.c.f4. 
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ffo’^  Generale  delle  galee,  coftretta  * Mar  w forel  la  della  Regina, 
vedova  del  Duca  di  Durazzo  , rimala  in  Napoli  nel  Cartello 
deirUovo,a  fpofare  un  fuo  figliuolo, e confumarci  il  matrimo- 
nio ; e nel  ritornarfene  celle  galee  in  Provenza,  conducendo  l'eco 
la  DuchelTa,  volendo  pigliar  in  Gaeta  rinfrefchi  ^ fece  in  mo- 
do il  Re  Luigia  di  montar  fulla  galea, dov’  egli  era,  e l’am- 
mazzò di  fua  mano  ; imprigionando  il  figliuolo,  cne  condotto  poi 
in  Napoli  anche  prigioniere,  dopo  il  ritorno  della  Regina,  colla 
fua  fegreta  intelligenza  , la  forella  fece  trucidarlo  , e buttare 
il  cadavere  fui  muoio  dalia  finertra  del  cartello,  come  conchiu- 
de il  Villani (rf), confermandolo  la  Cronaca  Eftenfe,c6n  variar, 
come  fuole,  qualche  circortanza  (h). 

La  fentenza  del  Papa  tardò  molto  tempo,  perchè  nella  Cor- 
te vedeanfi  imbrogliati , per  celar  la  colpa  pubblica  della  Re- 
gina ; ma  alla  fine , come  conveniva  alla  S.  Sede , fu  a fuo  fa- 
vor promulgata  (f).  E1  Re  Lodovico  colla  folita  generofìtà  do- 
nò ancora  i convenuti  trecentomila  fiorini  ; come  atterta  il  me- 
defimo  feniani  (d)  . E così  quietati  quelli  torbidi  a’  27.  Mag- 
glb  del  I3S2’*  fuccedè  in  Napoli  la  coronazione  del  Re  Luigi, 
e della  Regina  Giovanna  per  mano  dì  un  Legato  Apojìolico  , 
colla  condizione,  che  morendo  fenza  figliuoli  la  Regina  ,per- 
venilfe  il  Regno  a Marh  fua  forella  , e Luigi  difmettefle  il 
titolo  di  Re  . Ma  elfendo  poi  erto  mancato  nel  i^òz.  ,ella 
pafsò  al  terzo  letto  con  Giacomo  di  Aragona,  figliuolo  del  Re 
di  Majorica  , con  patto  di  non  alTumere  il  titolo  di  Re  , ma 
folamente  di  Duca  di  Calabria,  e nafeendo  figliuoli,  a erti,  e 
non  al  padre  il  Regno  fi  «parteneflc . E non  potendo  poi  l’A- 
. ragonefe  foffrire  un  tale  (vantaggio,  l’anno  feguente  l’abban- 
donò. Ma  per  erterne  la  Reina  fwtemente  invaghita, come  bel- 
lo, e roburto  giovane, quando  intefe,di  ert'ere  flato  fatto  prigio- 
niere nella  guerra  di  Spagna, il  rifcolfe  col  disborfo  di  ducati 
felTantamila  di  oro. 

Era  trapalfato  intanto  D.  Luigi  Re  di  Sicilia , con  elfergli 
fuccedup  D.  Tedéfigo  di  lui  fratello  , che  volendo  terminare 
le  rivalità  colla  Regina  Giovanna  , nel  1373.  (labili  con  ef- 
fa  una  pace  durevole  , riconofeendo  da  lei  in  feudo  quel  Re- 
gno , col  titolo  di  Re  di  Trinacria  , pagandole  in  ogni  anno 

quin- 

(a)  Lii.j.e.yo,  (b)  T.i.Ttr.lttl.cc!.46x.liJ}.  (c)  (d)  Lit.i.e.Ss- 
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quindicemila  fiorini  di  oro  di  cenfo  . Ed  effendo  di  nuovo  ri- 
ìnalia  vedova,  per  la  morte  dell’  Infante  D<  Giacomo  d Ara^ona^ 
fposò  per  la  quarta  volta  Ottone  Conte  dt  Brunfuich  a’as.Marzo 
dd  iiWe  due  anni  dopo , per  l’ imprudenza , ufata  da  Urbano 
VI.  dopo  la  fua  elezione  , entrò  nell’  impegno,  di  proteggere 
l’Àntipapa  Clemente  VJLektio  l’anno  1378.  nella  Città  di  Fon- 
di da’^rdinali  Francefi  fuoi  nimici  , i quali  eranfi  ivi  ritira- 
ti’lotto  l’aura  di  Onorato  Gaetano  Conte  della  medefima  Cit- 
tà come  leggefi  ncHa  vita  del  fuddctto  Antipapa  {a)  „ Porrò 
dièus  CLEMENS,/y/«  contigentibus  in  regtonibus  memorattSy 
de  FUNDIS  mutavit  Curiam  ad  locum  SPLONATA(  dee 
leggerfi  Spelunca  ) Diizcefis  GATETANENSIS  .£f  inde.pau- 
tò  poti , cum  peucit  Cardinalibus  per  mare  venit  Neapoltm  ad 
JOHANN  AM  Rcginam  Sicilixy  O*  Hieru/alem^  ipfum  hono^ 
rificb,  CP  folemniter  fufctpientent  Donde  viene,  a compren- 
derli la  bolla  da  eflb  Clemente  Ipedita  a favor  del  Duca  d" 
Angiò  , inveftendolo  del  Regno  dell’  Adria  , che  fuor  di  fito, 
nel  1382.  vien  riferita  dal  Leibniyo  {b)  lenza  riflettere  . d’ 
ivi  leggerfi  : Datum  Spelunca  Cajetanx  Dicecefis  XV.  Kalert- 
das  Ma/i , Pontificatus  nojìri  anno  primo  „ che  indubitatanien- 
te  dinota  I’  anno  1379-  popolo  di  Napoli  cominciò  , 
a tumultuare  contro  V Antipapa  Clemente  , che  fu  couretto  ^ 
di  ricondurfi  in  Sperlonga  : e allora  formò  la  boi" 

la,  facendola  forfè , prevenire  in  Francia,  per  cattivarli  gli  ani- 
mi di  quella  Cafa  Reale , effendofi  ivi  ritirato  nella  fine  dello 
ftelTo  mefe  di  Maggio,  e fuvvi  per  vero  Papa  riconofeiuto.  Ed 
eccone  incorfi  la  quarta  volta  in  un  deplorabile  feifma  , aven- 
do la  Reina  Giovanna  feguito  le  parti  di  Clemente  , per  fua  . 
ultima  rovina  ; perocché  irritato _ da  ciò  Papa  Urbano , Orterì 
di  nuovo  quello  Regno  a Lodovico  Re  di  Ungaria,  da  cui  fu 
mandato  nell’  Italia  con  grand’efercito  Carlo,  cognominato  della 
Pace:  e dichiarò  nello  Hello  tempo  la  Regina  fcilmatica , con  af- 
folvere  i fudditi  del  giuramento  , ed  ella  priva  di  tutti  1 fuoi 
domini  , in  vigor  della  bolla  in  data  de’ 21.  Aprile  del  1380. 
riferita  ài\-Rainaldi . Indi  nel  primo  di  Giugno  dell  anno  le- 
guente  in  velli  il  fuddetto  Cvjr/<7  del  Regno,  coronandolo  il  gior- 
no apprellò  di  fua  propria  mano , precedente  la  proraella^,  di 


(a)  Rrr.b0htmJi-Ml.7i*-  (•>)  CtJ.)¥r.C»iUtm.i.a.iof, 
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• dover  conferire  il  Principato  di  Capoa  a Francefco  Frignano 
di  lui  nipote  ; con  pubblicare  anche  la  cruciata  per  1’  imprcià 
del  Regno. 

Quello  Corto  della  Pace  , fecondo  i noftrt  Scrittori  , fu 
figliuolo  di  Lodovico y%exm».'ao  fratello  di  Carlo  Duca  di  DuroT^ 
fatto  morire  dal  Re  di  Ungaria,  cosi  Tri/iano  Caracciolo 
nella  g^ealogia  de’  Re  Angioini  (a)  „ MARGARITA  ultima 
( cioè  delle  quattro  figliuole  lafciate  dal  detto  Carlo , procreate 
con  Maria  forella  della  Regina  Giovanna  ) ex  dijpenfatione 
URBANI  V.  Pontifici!^  nupfit  CAROLO  LUDOVICI  pa- 
%rui  fui  fiUoy  ^ui  pulfa  JOHANNA  Regina  Rex  pojìea  Sici- 
lia failus  eft  yCP  ex  eo,LADISLAUM  genuit,  C5*  MARI  AM,  * 
qua  in  puerili  atate  obiit  . . JOHANNAM,  qua  pojìea  y 
LADISLAO  fratre  mortuo  , REGINA  FUIT  „ Soggidgnen- 
dó  „ CAROLUS  Rex  Sicilia  faéius,  anno  faluth  1381.  , & 
coronatus  Roma  in  Bafilica  S.  Petri  in  die  Pentecojies  2.  Ju- 
. »//;  die  26.  Julii  Neapotim  venit  : oh/effa  in  arce  nova  jO- 

HANNA,  OTHONE  BRUNSUVICENSI  ejus  vi- 

ta y ipfam  in  deditionem  accepitymifitque  captivam  in  Arcem 
' Murtyin  qud  eam  tìrangulart  jujfit  \ in  yinaiEi am  LUDOVI- 

CI Patris  , qui  ab  ea  in  carcere  mori  coabius  e/i  „ Confer- 
mandofi  ancora  da’  giornali  Napoletani  {b)  cioè , che  1’  anno 
1373.  Margherita  partorì  Giovanna  : e nel  1375.  elfendo  di 
nuovo  ufcita  gravida,  a chiamata  della  Regina,  venne  in  Na- 
poli , dove  r anno  feguente  partorì  Ladislao  . Che  nello  fteflo 
^uwo  Papa  Urbano  inveftilTe  Carlo  fuo  marito  di  quello  Re- 
gno , e che  la  Regina  il  Teppe  : e contuttociò  conchiude  „ jf 
26.  Giugno  ( intende  del  1378.  ) fi  partio  Madama  MARGA- 
■ RITA  DI  DURAZZO  con  fua  figlia  GIOVANNA , e LA- 
DISLAO, e andò  a Romoy  perchè  fapeay  che  lo  marito  tra 
pochi  dP  avea , da  effer  /<* , e cominciare  f imprefa  \y^  Se  non  lia 
error  di  Rampa  , quelli  giornali  fallano  certamente  nella  cro- 
nologìa , giacché  Urbano  fu  eletto  1’  anno  1378.  , e però  non 
i potea  due  anni  prima  iqvellir  Carlo  di  quello  Regno,  elfendo 

I ciò  accaduto  l’anno  1381. E parmi  anche  inverilimile , di  faper 

I la  Regina  l’arrivo  in  Roma  di  Carlo  di  Dura-g^^p  contro  di  elTaj 

t e di  avergli  voluto  mandar  liberamente  Margherita  fua  mo- 

1 LI  glie. 

% . 
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glie  co’ figliuoli  ; mentre  la  ragion  di  fiato  volea,  di  arrefiarli 
piuttofio,  per  poterlo,  in  ogni  evento  tenere  a freno. 

All’oppofio  So-^meno  P/rror/ew/efcrive,  di  ellèr  il  medefimo 
Carlo  Martello  figliuolo  di  Andrea,  e della  Regina  Giovanna 
condotto  in  Ungaria  dal  Re  Loaovico  luo  Zio  (a) . Il  Mu- 
ratore concorre  co’nofiri  fiorici , l'enaa  farli  carico  della  opinio- 
ne di  Soxomeno  {b)’y  ma  non  dillènte  da  lui, nel  nominare  Car- 
lo Martello  il  figlio  nato  dalla  Regina  Giovanna  , poco  dopo 
la  morte  di  Andrea  fuo  marito  (c)  ; quando  Trìjìano  Caracciolo 
il  chiama  Roberto  Martello  (</),,  Ex  ANDREA,  fcilicet . 
& JOHANNA  unicus  natus  ejì  filiuty  ROBERTUS  MAR- 
TELLUS  appellatus  poft  mortem  patris  ; verum  haud  diti  fu- 
pervixity,  Avendo  in  tal  modo  rinovato  amendue  i fuoi  avoli, 
cioè  Roberto  Re  di  Napoli , e Carlo  Martello  Re  di  Ungaria. 
E a quella  opinione  ancor  io  mi  attengo,  mentre  il  Caraccio- 
lo ^ oltre  di  elfer’ un  efatto  fcrittore,  a rilerba  della  vita  della 
Regina  Giovanna  , faper  dovea  le  cofe  del  Regno  meglio  di 
So-gomeno . 

IO  Abbiamo  dunque  dalle  riferite  autorità  , che  Carlo  di 
Dura-gj^o  ellendo  entrato  nel  R^no  con  molte  truppe  , dopo 
di  ellerli  relb  padrone  anche  della  Città  di  Napoli,  fconfille , 
e fece  prigione  Ottone  di  Brunfuich  ; e di  ellèrlègli  allora  refa 
la  Regina  Giovanna  , la  quale  fece  morire  col  veleno  , o col 
laccio,  come  comunemente  credeli  , per  non  averla  potuto  in- 
durre, a cedergli  il  Regno. E quella nfoluzione  la  prele, quando 
Teppe,  di  aver  ella  cofiituito  erede  Lodovico  Duca  di  Angiò^e 
di  elfer  il  medelìmo  giunto  ne’  confini  del  Regno  con  poderol'o 
efercito; feguendo  il  di  lui  partito  molti  Baroni  del  Regno,  tra’ 
quali  vi  fu  Onorato  Gaetano  Conte  di  Fondi,  figlio  del  Conte 
Niccolò . £ vedendo  Papa  Urbano , di  proceder  lentamente  la  guer- 
ra 

T 

(a)  Rrr.  7r«/. co/.ii t«. er  r«/.iia9>Carolut  R»  SieilU,  (T  Hltrmftlemy  ac 
Mangeria  nuptr  fadal,  cum  ejfet  cum  Cardinali  in  paiatia  Bada  da  mtnfa  Fthuarii 
dadi  anni  ij96.  ,confcnfa  Regina,  dum  tfftnt  i»  vidende  eivrtat  muUcrum  ,gaidam 
Fracafsus  Belagiui  miltt,  eum  gaiimfdam  faciir,  eam  ad  martem  vi4nrrA/it , <!r  fie 
valneratue  captivnt,  dum  ti  mederttar  \ tandem  ex  vtntno  diem  akiir,  fatit  inhana- 
ratut  fuit  in  una  capfa  fepultue  in  S.  Andrea  , 4*  guafi  naietant  cum  fepelirt  , ex  r» 
guoj  dieetant , eum  fuift  txcommunicgfum  a Papa  Urbano Et  èac  evinie  iu.lo 
fudieia  Dei,  guia  matrem  fuara  propriani  fecit  interfici,  gli»  fuit  eaufa  , ni  inier- 
fcemtur  in  putrii  ia  fua . 

(b)  Anno  iì?s.p.ì6g.in  fin.  (c)  Anne  1348.  (d)  Cit,t.X2.Ttr.Itaì,ctl.toSMt.E. 
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ra  tra  Cario  , e Lodovico  j e intanto  rìtardavad,  di  conferirli 
al  nipote  il  Princlpafo  di  Capoa  ; T anno  138:^.  fen  venne 
nel  Regno , non  oftante  la  contradizione  cfe’  Cardinali  . In- 
di a’  IO.  di  Ottobre  dell’  anno  feguente  , lene  morì  il  Duca 
di  Angiò  nella  Città  di  Bari , e 1’  el’ercito  poco  a poco  elTen- 
dofi  dil'ciolto  , reftò  il  Re  Carlo  pacifico  polTeflòre  del  Regno, 
negandogli  folamente  pochi  Baroni  l’ ubbidienza . Profeguiva  Pa- 
pa Urbano  il  fuo  foggiorno  nella  Città  di  Nocera , Soggetta  al 
ni  potè,  dov’ e rad  ritirato  con  pocoguflo  del  Re  Carlo, che  avea- 
gb  fatto  inlinuare,  di  doveriene  ritornar’  in  Roma  ; e venuti 
perciò  a rotture, non  ebbe  ripugnanza  l’anno  1385., di  fcomu- 
nicarlo  aflieme  colla  Regina  Margheritay  con  deporlo  anche  dal 
Regno  , e mettere  in  Napoli  I’  interdetto  . Onde  giuftamentc 
Carlo  fdegnato , l’alTediò  dentro  Nocera, la  quale  fu  prefa  ; e 
lo  Hello  accaduto  farebbe  della  Cittadella , dov  erad  Urbano  ri- 
tirato , fe  non  follè  flato  prontamente  foccorlò  , come  narra 
Y Anonima  continuatore  dell'  Ab.  Fleury  nella  fua  introduzio- 
ne (/»)-Onde  non  so,cofa  voglia  dird  l’ Autor  de’ giornali  Na- 
poletani, quando  narrando  la  fuga  dì  Urbano  ,dìchÌ3in  (^)„  In 
„ quello  all'edio,  cinque  Cardinali  lo  vollero  tradire  , quali  fe 
„ pigliare,  carcerare,  e tormentare, e alla  dne  morire, quando 
^ lene  andò  a G/ref/i , buttandoli  a mare  dentro  cinque  facchi,, 
Forfè  per  Gaeta  intenderà  Genova , mentre  Giorgio  Stella  (c) , 

LI  a c Teo- 

(a)  Tam.ti.p.ij.fi.ii.  Raimondo  Orlino,  a;iirar«  da  Raimondo  Sanfevertno , r da 
Lotario  Svevo  Hjftc/a/c  TtJefio  ,fect  ttglitrt  tws  flrtJt  a trtvtrfo  di  un  iafit:  tutti 
tri  tallt  Uro  trufpt  fi  uviiuiirtmo  può  tl  Cémpe  degli  ijjidiinti  , molti  tie  polire  a 
fil  di  fpodo , litri  in  fugi  , ed  entriroue  neiU  Cittì  , e in  feguite  mi  ctfiiUo  , da 
, dove  ne  trarre  Urbano  , co'  pi  Cirdimii , el  rtfio  dclli  fui  gente , e ccndi^jfero  lo- 
ro per  mezKi>  * mille  peritoli  in  un  porto,  tri  Birletti  , e Trini  , dove  fiivino  le 
gilti  di  (rtnovi  . Qutlcie  i rimircievile  in  pueji'  unione  pi,  che  i ptrtegiinl  di 
Clemente  VII,  ^ eomnriirt  Ciclo , furono  i lilrtritori  di  Urbaàio  ( Vuol  dirje,chc 
Orfino,  e i compagni  erano  del  partito  Angioino  , e come  tali  legnaci  d^V  An- 
tipapa Clemente  , che  perfeguitava  Urtino  ) Quefio  Pipi  trifcinivi  fempre  feci 
i fei  Ctrdinili  ( gli  avea  carcerati  , e tormentati  Meramente  per  folpetto  , che 
non  avelTero  avuto  intelligenza  col  Re  Ciriole  gli  tenti  con  guirdie  di  vijii  , per 
timore  , eoe  non  ifcopptjftro  .Ttoàeiico  da  Niem  fuo  fernet  trio  dict  ,ci' tgli  fece  inu- 
monomemte  fciimire , o in  lini  guifi  opprimere  in  prefenti  fui,  il  f'e/iove  aeirAguì- 
li , pertli  tinende  un  attivo  ciyilii,  e ritroviudofi  ptriine  firoppit , per  li  torturi 
fofrrti , non  potei  cimminire  ceti  prefli , ««i*  e'  Wea  . Giunto  in  Gemmi,  tutti  P im- 
pegnarono, mi  inutilmente,  per  lUmre  detti  Cirdinilì,  eie  fece  crudelmente  morir o 
di  dtverfi  generi  di  fuppliefe  non  vi  fu,fi  mn  Adamo  Eiton  t'efcovo  di  Londri,chio- 
mito  il  Cirdinil  di  S.  Cecilis , eie  i pregiiere  di  Riccardo  Re  iP  Ingbilterro , filvi 
lo  viti,  con  iverto  primo  degrodoto  , e privo  di  tmtte  te  digtiitì  , t de'ienefej. 

(b^  Rir./ra/.rMn.ai.ra/.i05a.  (c)  Negli  innili  Ceuovefi , 
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e Tetdorico  da  AT/Vw  (<7),  i quali  narrano  il  fuo  viaggio,  non  fi  *■ 
fognano  di  ciò  aljerirc. 

Era  mancato  tre  anni  prima  Lodovico  Re  di  Ungaria,  e 
di  Polonia  fenza  prole  mafchUe , con  aver  lafciato  due  fìgliuo- 
le,  la  prima  chiamata  Maria,  la  quale  con  titolo  di  Re,  non 
di  Regina  del  Regno  di  Ungaria  fu  coronatale  l’altra 
che  fuccedette  in  quello  di  Polonia.  E pretendendo  il  Car~ 
lo  di  fpettare  a lui  quelli  Regni , 1’  anno  138Ò.  volle  ivi  con-  * 
ferirfi  , quantunque  lafciaffe  in  quefto  Regno  molti  Baroni  del 
partito  Angioino  * fperando  di  là  condurre  un  efercito  , pet> 
poter  loro  più  facilmente  domare  . Fu  accolto  con  apparente 
allegrezza  dalla  Regina  Maria  , già  maritata  con  Sigi/mondo , 
fratello  di  f^enceslao  Re  de’  Romani  ; ma  vedutolo  poi  corona- 
to Re  di  Ungaria , il  fecero  affalTinare , come  ho  riferito  ; ben- 
ché non  reftò  invendicata  la  di  lui  morte  , fecondo  Icriffe  il 
Gazata  nella  ftoria  di  Regio  (b). 

Il  Reftarono  Ladislao  , e Giovanna  fuoi  figliuoli  fono  la 
tutela  della  Regina  Margherita  loro  madre,  la  quale  vedendo» 
r arrivo  del  mentovato  Ottone  di  Brunfuich  fotto  le  mura  di 
Napoli  colle  truppe  del  giovinetto  Lodovicò,  figlio  del  difunto 
Duca  di  Angiò  ; e di  efferle  contrari  i Sanfeverini  , gli  Or- 
fmi,  e’ più  potenti  Baroni  ; denegandole  1’  ubbidienza  la  ftelta 
Città  di  Napoli;  però  non  tenendoli  ivi  più  licura,  agli  8. di 
Luglio  del  1387.  avendo  lafciato  il  prefidio  nel  Callello  deU’ 
Uovo,  fen  venne  in  quella  Città,  come  fcrifl'e  tra  gii  altri  il 
Bonincontro  ne’  fuoi  annali  (c)  „ Anno  falutis  1387.  Neat>o~ 
litani  libertatem  (ibi  adfcivère  , URBANI  Pontificis  fua- 
fionibus  . REGINA  filiorum  tutrix  parvos  liberos  CAJE- 
TAM  detulit  . qui  ab  bis  EGREGIA  FIDE  trethcmi  an~* 
nis  tutati  , aajutique  , cum  eorum  matre  *fubre  ,,  Confer- 
mandolo il  Fontano  a perpetuo  onor  della  nollra  Padria  {d)„ 
Neapolitanorum  Rex  LADISLAUS  , puer  Regno  exutus  , A 
CAJETANIS  SUBSTENTATUS  EST , COLLATA  EX 
PUBLICO  PECUNIA  „ Ma  foggiunge  il  Bonincontro  la 
difgrazia  accaduta  in  quelli  paeli  1’  anno  feguente  , eflènda 
flati  depredati  da’ Mori  (e).  Intanto  non  mancò  1»  Regina 
• • . ^ Ma^ 

(a)  MI»  /■»<  Stcr.  , (b)  (c) 

(d)  Dt  Uhtrtlittt,  (e) 

<• 
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Margherita^  ài  mandare  ambafciadori  in  Genova  a Papa  Urba^ 
no,  pregandolo  di  aver  pietà  degl’innocenti* ^oi  figliuoli  ; m» 
non  tu  poflìbile  di  placare  il  fuo  fdegno  . il  Giannone  nonpe- 
rò,  dopo  di  una  tale  ambafciata!^  francamente  conchiude  {a)  „ Il 
y.  Papa  parte  mollò  a pietà  , parte  fazio  di  aver  veduto  morto 
„ Re  Carlo,  e parte  per  difegno,di  poter  difporre  di  gran  par- 
„ te  del  Regno , rifpofe  fuor  della  natura  fua  benignamente , e 
,,  creò  Gonfaloniero  di  S.  Chiefa  Ramondello  Orfmo , e per  un 
y,  breve  ApoHolico  gli  mandòla  comandare , che  pigliaflè  la  pa(> 
„ te  del  Re  Ladislao,  e per  lo  Vefcovo  di  Monopoli  fuo  Nun- 
„ zio  gli  mandò  ventimila  ducati,  acciò  potelTe  asoldare  più 
„ genti  di  quelle,  che  tenea*,  e con  quello  la  Regina  rellò  al- 
„ quanto  confortata. 

Quello  folo  periodo , il  quale  contiene  più  errori , che  parole, 
balla, a far  conolcere, di  aver  faputo  W Giannone  di  ogni  altra  co- 
fa,  fuori  della  lloria  del  nollro  Regno.  Dopo  tutti  i buoni  Scrit- 
tori , atteHa  Lodovico  Muratore  (ij  „ Dimorava  iqtanto  Papa 
,,  Urbano  in  Lucca , mirando  con  difpetro  le  jrivolufioni  di  Na- 
„ poli  tutte  contrarie  a’  fuoi  intercffi  . Deteftava  egli  Lodovico 
„ di  Angiò  fuo  ninfico  , e protettore  -del  falfo  Pontefice  ; ma 
,,  non  per  quello  aderiva  punto  al  Re  Ladislao  , e alla  Regina 
^Margberttar{\x\  madre  . Avendo  egli  già  fulminata  la  fenten- 
„ M contro  il  Re  Carlo  , e dichiarato  devoluto  il  Regno , non 
•„  fapea  farj  un  palfo  indietro . Gli  mandò  bensì  la  Regina  Mar- 
„ gherita,  a Genòva  -Ambafeiadori , pregandolo , di  aver  miferi- 
^ cordia  d^fuol  ^li itoli  , e di  permettere  , che  all’  uccifo  Re 
„•  lift)  cpnforte  fq^lè  data  l’ Ecclefiallica  firpoltura  ; Anzi  fperan- 
*»  rflo  mag|i^rmente'  di  placarlo  , liberò  aalle  carceri  Francefco 
nipóte  di  lui^  e glicl’  inviò  fino  a Genova  . Nulla  fi 
„ potè* peB'qilefl#, ammollire  il  duro  cuore  di  Urbano^  che  piuc- 
•„  fhè'.mai  feguitò  ,|u  far  pròcelfi  , e ad  aggiugnere  condanne  a 
,,  condanne' cóntro  della  Regina,  e de’ fuoi  figliuoli.  Levò  an- 
y,  che  lorbil  Principato  dilAcaja.  Gli  cadde  pofeia  in  penfiero, 
• ^;di  p®t«fccqnquillare  per  ia  S.  Sede  il  Regno  di  Napoli  in  mez- 
a’ rivali  partiti,,  E cogl  prwfieguc  nell’anno  feguente  1388. 
di’  efltrfi  modo  da  Perugia  con  molte  truppe  , per  accollarli  a’ 
confini  del*  Regno  , e nel  viaggio  fu  precipitato  a terr#  da  ua 
• • • • mulo, 

• • 


(a)  Tcm.3.r.24.f.*  (b)  Tom.S^iinsI.p^iì. 
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mulo,  recando  in  più  parti  ferito  , e fene  morì  a’  i8.  Ottobre 
Udranno  appreflb.  f erudendo  nella  medeGma  odinazione come 
leggeG  parimente  nella  fua  vita  (a) . 

Appena  fu  partita  la  Regiiia  da  Napoli  , che  quella  Città 
fi  diede  a Ottone  di  Brunfutch  . E fapendo  ella  , di  penuriar 
di  viveri  , ebbe  modo  , di  adediarla  per  mare  , e per  terra , 
comeattedano  ì giornali  Napoletani  ; ma  tolto  l’adedio  pel  va- 
lore di  Ottone  , conchiudono  (h)  „ Si  pigliaro  alloggiamento 
„ (parla della  gente,  ch’era  andata  per  terra  contro  Napoli)  chi 
„*  a Selfa,  e chi  a Fondi , e chi  a Capua  , e per  altre  Terre  , 

„ che  ieguivano  la  parte  di  Dura-s^  io  non  arrivo,  a com- 
prendere, come  poda  ciò  veriGcarfi  vlla  Città  di  Fowi//,  dominata 
da  Onorato  Gaetano  , capitai  nimico  della  cafa  di  Durax^  • 
Giunto  Ladislao  all’età  di  anni  14. la  Regina  Margherita  ntro- 
vandoG  affitto  ffauda  di  quattrini  , 1’  anno  1389.  conchiufe  il 
matrimonio  tra  lui  , e Cojlatixa  Gglia  di  Manfredi  Conte  di 
Chiaramonte  in  Sicilia,  con  grolla  dote  in  contanti  : e la  fpofa 
giunte  in  qfiedo  gotto  con  quattro  galee  Siciliane  a’  5.  di  Set- 
tembre deli*  anno  fuddetto  % E nel  leguente  mele  di  Ottobre  , 
edendo  trapadato  Urbano  F/.,  ed  eletto  in4ua  vece  il  Cardinal 
Pietro  TomaceUi , denominato  Bonifazjo  IX. , mutarono  afpet- 
to  gli  affari  di  Ladislao.  Conobbe  pjudenaemente  41  nuovo  Pofl- 
teGce,di  elfer  necedàrio , non  meno  per  gli  proprj.che  per  gl’ 
interelfi  dellaS.S.,dar  tutti  i foccorli  al  Re  Ladtslao^c  procu-* 
rar,  di  abbattere  Lodovico  di  yingiò  leguace  dell’ Aiftipapa%C/c- 
mente  .,  \\  quale  avrebbe  didefo  molto  le  ali  ,jit^ndp  alla*  di  lui 
divozione  anche  quedo  Regno.  Il  c\\€^urbano  con.  qu^l^.fua' 
dura,  e odinata  cervice  nonfeppe,o  non a^oHe  maj  febire. Onde* 
dopo  di  averlo  adòluto  dalle  cenfure , ordinò?  a-’popòJ^el  R&-» 
gno,  di  doverlo  riconofcere,  e ubbidirlo  come*lt>i:o,'§ovfano;al 
quale  effètto  mandò  qui  in  a coronarlo  Re,  il  .Càiniinale  • 

Angiolo  Acciaiolo '{\io  legato,  come  notali  * nella*  (è),, 

Multum  ditavit  confangìtineos  fuos\  & maximi  r^tje'm.^' & 
fratres.  Regnum  Apulia  rejìituit  LADISLAO  ^liò.j^gh 
ROLI,/’t’»'  LH^ANUM  pradccefforcm  fuum  privati.  Cowia- 
vit  diéìum  LADISLAUM,  f«/  folìtm  Civitatem  Gaetanem  te- 
• • nebat.  . 

• » ^ 

(a)  KtT.htl.ìnf.i.  . (!>•)  Cit.i.ìt.rtr.lttl.coL\o%6.  (c) 
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vebat  ^manu  Cardinalis  Fiorentini  ^tfuem  G A JET  AM  Legatum^ 
cum  genribus  armorum  mifit  Il  che  accadde  a’  30.  Maggio^ 
del  mgo.  come  fcriffe  1’  Anonimo  prelFo  ^eury  (a)  „ Così 
rinvigorita  con  tali  rinforzi  la  Regina  Tanno  1391. 

convocò  in  Gaeta  un’aflémblea  di  tutti  i Baroni  Tuoi  aderenti, 
a fine  di  pigliar  le  riibluzioni  opportune,  per  la  conquida  del 
Regno,  come  notò  l’Autore  àt' giornali  Napoletani  (b). 

Indi  nel  1392.  clfendo  già  morto  Manfredi  di  Chiara- 
monte  ^Ladislao  pafsò  in  Roma,  per  fare  annullare  il  matrìmo* 
nio  contratto  colla  Regina  Coftanga  : e ne  ottenne  la  fenten*- 
za  favorevole,  col  pretelìo  della  minor’ età,  e di  non  aver  con- 
fumato il  matrimonio  ; lenza  entrare  nè  men  nello  Icrupolo  , 
fattofi  dall’  Imperador  Marcò  Aurelio  ^ quantunque  gentile,  di 
dover  reflituir  la  dote , ripudiando  la  moglie,  eoa  tante  giude 
caule  , che  ne  avea  . E quedo  perniciofo  efemplo  apri  la  dra- 
da  ad  Alejfandro  VI.  , di  dichiararne  nulli  altri  aue  , cioè 
T anno  1497.  tra  Lucregia  Borgia,  [\iì  figliuola , .con  Giovan- 
ni Sforga  • e T anno  feguente  tra  Lodovico  XII.  Re  di  Fran- 
cia , e Giovanna  -figliuola  di  Lodovico  XI.  * non  fenza  grave 
i'candalo  di  tutta  la»  cridianità  . Ma  forfè  il  Signore  Iddio  , 
per  tal  cagione  , permife  , di  èdinguerfi  in  lui  la  fua  proge- 
nie . Ritornato  in  G^eta  , ufcì  la  prima  volta  in  campagna 
coH’cfercito  de’fuoi  Baroni  .*  e conquidò  V Aquila  ^ e altri  pae- 
fi;  ma  nella  Città  di  Capoa  fu  avvelenato,  e dentò,  a poter 
fai  vare  la  vita*..  JCo^  potenti  foccorfi  di  Papa  Bonifagjo  , an- 

* davalf  rinforzando  pe*r  mare,’e  per  terra, a fine  di  tentar  qual- 
«h*  a^jra  imprefa  ,%he*-isedò  impedita  della  fiera  pedilenza  in- 
trodotta *ii7»q^eda*Citt^*  Tanno  1394.,  per  la  quale  egli  colla 
maflre,  f^eljg  ,'e  con  tutta  la  corte  ritirofii  nella  Tri- 

* ftAJril  CTO-in^io4(|ice, a" credere, di  elTerci  allora  in  piedi  le  re-  < 
^ liquìe^^e^  |f^Iazzo  di  -Munangio  Fianco  ; le  ne  palsò»poi  , ad 

* àbitarf  'iÌKfri-al-BorgtT;  ma*fu  codretto,  di  fiibito  ritirarfi  nel- 
la. Città, 'edejido  giunte  in  quelle  marine  due  galee  di  Mori, 

- Iq  quii]  -fa^rO  più  di  cento  fchiavi  , come  narrano  i giornali 
Nu^6tetan^c)r.  Won  ritrovandofi  la  di  lui  boria  fornita  per  lo 
sfotzTO,  che  intendea  fare,  lì  parli  con  quattro' galee  per  Ro- 
, ma  a' z'y.’Dttobre  ; e avendo  ritrovato  elaudo  T erario  , j^ten- 
' 0 ,*  • ’ nc 

(»)  lntr»duf.Jom.xi^.i\.  (b)  RcrJul.ttm.jt.t»l.io6i.  (e)  U.ceLio6j.  * 
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ne  molto  poco’ dal  Papa,  e da’ Cardinali.  Unite  adunque  tutte 
le  fue  forze,  nel  mefe  di  Aprile  del  1395.  colle  galee,  e bri- 
*gate  mandategli  <lal  Papa,  fi  portò  all’alledio  di  NaMlitlIrin- 
gendola  per  mare,  e per  terra.  Ma  ritrovandofi  il  Re  Bxìovì- 
co  di  Angiò  dentro  di  efl'a,  ben  munito  ; fopraggiunfero  ancora 

3uattro  galee  di  Proveri7:a  , le  quali  diedero  la  caccia  a quelle 
el  Papa;  e così  gli  fu  d’uopo  levar  l’afTedio,e  ritirarfi  in  Averfa^ 
e di  là  in  Gaeta.  Quivi  a’  i6.  di  Dicembre  obbligò  Coftan-i^ 
diChiaramonte Andrea  di  Capoa^cm  ella  difl'e,  pian- 
gendo, nella  pubblica  Piazza  , credo  di  Porta  ^ di  poter ft  <van~ 
tare.,  di  aver  per  concubina  ^ la  moglie  di  LADISLAO  ; non 
ignorando  quel  divino  precetto , f «or  Deus  conjunxìty  homo  non 
feparct  : ma  in  que’ tempi  fconceftati,  le  iniquità  maggiori  ri- 
trovavano a|évolmente  paflaporto  . Fece  dipoi  Papa  Bonifacio 
forti  impegni  co’  principali  Baroni  del  Regno,  per  mezzo  di  Gio- 
vanni Tomacello  fuo  nipote,  che  avea  già  ottenuto  il  Ducato 
di  Sara.,  per  tirarli  nel  partito  di  Ladislao,  come  gli  riufcl  con 
Jacopo  Margatio  Ammiraglio  del  Regno , Gojjreao  Margotto , 
Jacopo  Or  fino  , t» Jacopo  Standardo  , e ne  lii  ftipulata  la  con- 
cordia a’  14.  Maggio  del  1398.  riportata  ^al  Rainaldi  ne’ fuoi 
annali  . Donde  reftò  molto  debilitato.il  partito  del  Re  Lo- 
dovico,i\  quale  ruinò  affatto, dopoché  nelranno^ feguente  Rai- 
mondo del  Balgo,  o fia  Orfmo,  Conte  *di  Lecce,  predò  anche 
omaggio  a Ladislao,  da  cui  fu  inveflito  del  Principato  di  Ta- 
ranto ; con  aver  fatto  finalmente  lo  fleflb  i •Jat\feverini  : Cct- 
ficchè  a’  9.  Luglio  del  1399.  eflèftdoli  Lodovico  , da  efli  cosi  • 
configliato  , condotto  nella  Città  di  JSiranto  , Fuppon^dola 
amica  , vi  fu  da  Raimondo  Orfmo  adédiato»;  e ^ntantb  entrò 
Ladislao  pacificamente  in  Napoli , dove  da^  Gaeta  erafi  còlle 
• fue  galee  conferito,  fecondo  il  concerto  avutó  con  ditti  Bailo^  • 
ni  ; el  Re  Lodovico  , con  Carlo  di  Angiò  di  fui  "fratello  , il 
quale  poco  primavera  giunto  in  Napoli  ,**fen  ritornarónó  con  * 
alcune  loro  galee  feontenti  nella  Provenza.  ' ’ ' ; 

La  prima  imprefa  di  Ladislao  , dopo  di  aver  ricuperato  - 
Napoli , fu  di  abbattere  Onorato  Gaetano  Conte  di  l’ondi  : Co- 
ftui  era  nimico  fuo,  e di  Papa  Bonifagio  , effendo  del  partito 
dell’Antipapa  Clemente  ^ e del  Duca  ai  Angii,  coftie’tra  gli 
altri  Sichiara  la  giunta  di  Angelo  di  Tura  del  Gjaffo^  nell^Cro- 
naca  Seftefe  (tf)  ; e però  non  folamente  proteggea  *gli  Scifma- 

tici. 
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tici  ; ma  nel  1397.  avea  tramata  al  Papa  una  congiura  in  Ro- 
ma, per  torgli  la  vita  (a);  colicchè  , il  Papa  a’  2.  di  Maggio 
del  .1399.  pubblicò  contro  di  lui  una  terribile  (comunica  (a)-; 
e dò  non  ollante  la  fua  temerità  giunfe  a fegno  , di  far 
affaflinare  , e fpogliare  tutti  i Pellegrini  , che  andavano  nel 
giubileo  Romano  celebrato  nell’  anno  feguente  1400.  Inverti 
Ladislao  colle  fue  truppe  lo  Stato  di  Trajetto  , anche  da  lui 
poifeduto,  dalla  marina  di  Scovoli^  e nel  fentirne  il  Conte  la 
perdita, per  la  gran  doglia, mori  di  repente  (r),e  cosi  La- 
dislao tutti  gli  altri  Cuoi  Stati,  fenza  verun  contrafto.  Ma  io 
non  comprendo , come  Onorato  Gaetano  folle  (lato  anche  padro- 
ne , anzi  edificato  avertè  Cajìellon  di  Gaeta  , con  cingerlo  di 
mura,  e di  torri  nella  forma,  che  tuttavia  fi  ortèrva:  con  ef- 
ferfi  d’ allora  cosi  denominato,  chiamandofi  prima  S.EraJmoìn 
Forwm,  fecondo  attefta  \'  Ab.  Lancellotto  (</)„  Cajiellonum  au- 
tem  recens  ejì  , ab  HONORATO  CAJETANO  FUNDO- 
RUM  COMITE  ita  perhibent  extruBum.,  ut  proludè  appel- 
laretur  quondam  S.  ERASMI  DE  FORMIIS  , non  de  CA- 
STELLONO„,La  mia  difficoltà  confifte,  eh’ effendo  egli  ni- 
mico di  Ladislao  , 1’  avrebbe  tenuto  quafi  artediato  in  Gaeta  j 
dominando  tutti  i luoghi-  della  rtrada  Appia  , dal  Garigliano  , 
^no  a Fóndi  ; coficchè  potea  impedirgli  per  terra  ogni  comu- 
nicazione , e togliergli  1’  ufo  de  motini  di  Mola  , lènza  del 
quale  Gaeta  difficilmente  puoffi  , per  lungo  tempo  mantenere  ; 
accadendo  lo  ftefso  pe’  viveri  , che  tutti,  o la  maggior  parte 
vengono  dallo  flato  di  Fondi ^ e da  quello  di  Trajetto.  Quan- 
do all’  opporto  leggiamo  , di  efsere  fiato  per  terra  libero  1’  ac- 
certo in  Gaeta  a tanti  Baroni  del  partito  di  Ladislao  ; e di 
aver  fatto  molte  fpedizioni  , fenza  veruna  oppofizione  . Onde 
* bifogna*  credere j che  fe  ben  egli  folfe  nimico  di  Papa  Botifa; 
^io,,come  feguace  dell’  Antipapa  Clemente'.,  nondimeno  niuna 
oflilità  ufat’  avelTe  contro  Ladislao  , durante  la  fua  dimora  in 
quella  Città.  Attefe  di  poi , a domare  i refianti  Baroni  ribel- 
li ' e condottofi  coll’  efercito  in  Calabria,  ridulfe  alla  fua  ub- 
bidienza tutte  quelle  Terre,  a riferva  di  Cotrone,  e di  R*egio; 
che  Niccolò  Ruffo  Conte  di  Catanzaro  confignò  alle  genti  di 

M m Lo- 

» 

• 

Giernal.Néfii>l.  (h)  GodtUn.ìn  CofmtJr.  (e)  CiornsI.StpoIit. 

(d)  HiJlar.OlivtuaJH.i.ptg.ij^Jn  fin. 
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Lodovico  di  Angihy  con  andarfene  in  Provenza  ma  tanto  fo- 
ron  da  elio  efpugnate . Ricuperò  anche  tutto  l’Abruzzo; e non 
avendo  piu  ribelli  , fi  molle  contro  gli  amici , o almeno , eh’ 
eranfi  feco  riconciliati , e per  mezzo  de’  quali  era  a quello  fia- 
to pervenuto,  cioè  , i Maro^ani^  \ Sttnjeveìtni ^ il  Duca  di  Ve- 
noja.^  el  l^efcovo  di  Bifceglia  [a]  . Quando  gli  parve  , di  elièr 
ficuramente  ftabilito  nel  Regno,  nel  1402.  i’posò  Maria  /orci- 
la  del  Re  dt  Cipri  , che  lòpravvilfe  folamente  due  anni  , fe- 
condo il  rapporto  di  Trìjtano  Caracciolo  {b)  . E quattro  anni 
apprefib  palso  al  terzo  letto  con  Maria  vedova  di  Raimondo 
Orfino , come  narra  il  Muratore  (c) . 

Appena  fegui  la  morte  di  Papa  Bonifa-gio  IX,  nel  prima 
di  Ottobre  del  1404., che  dimentico  Ladislao  di  tanti  benefìz) 
ricevuti  dalla  Sede  Apoftolica,fi  portò  colle  fue  truppe  in  Ro- 
ma , coir  apparenza  di  mantenere  fl  popolo  in  freno  verfo  il 
novello  Pontefice  , che  fu  Innocengo  W/.,  ma  in  follanza  per 
metter  le  mani  nel  governo  di  quella  Dominante  , come  ac- 
cadde ; anzi  col  pretefio  di  voler  tenere  il  Cafiel  S Angelo  alla 
divozione  del  Papa,U  prefidiò^ de’ fuoi  foldati,*  benché  a forza 
Tavellè  poi  reftituito  l’anno  140Ò., quando  fu  eletto  Gonfalonie- 
re della  Chiefa  . Durava  ancora  lo  feifma,  principiato  fin  dal 
1378.  tra  Papa  Gregorio  Jf//.  fuccellòr  d’ Innocengjo  ^ t l’ Anti- 
papa Pietro  di  Luna  , chiamato  Benedetto  XIII.  , i quali  nel 
Concilio  generale  di  Cofianza,  furon  depofii,  con  effere  flato 
eletto  Alejfandro  r.al  15.  Giugno  del  1409.,  fenza  però  ceflàr 
lo  feifma,  mentre  in  vece  di  due  , fi  videro  poi  tre  Papi . E 
avendo  Gregorio  preveduta  la  tempefia,  ricorfe  alla  protezione 
di  Ladislao  , permettendo,  di  fargli  occupar’  Oftia  , e Roma, 
dove  entrò  lòtto  il  Baldacchino  portato  da’ nobili  Romani,  con 
generale  applaufo  del  popolo  {d) . £ poi  con  alcune  galee  del 

Re 

(a)  GÌBmél.Nipol. 

(b)  C/r.ton).2z.rrr./r«/^g/.iizJf>.B.  Ladiskus  putr  Caroli  llX.fHut  patri  fucctjpt , 

tr  feptimo  pulì  tttnOyCtjtlK,  )ujfu  Bonifacii  IX.  PoKtifcis  ,coroattut  cji  Sicitijt  yjrrit- 
ftltttf  y (a  llngtTÌa  Rex . Die  Dominici  ultimt  Mt/i  duxjt  in  uxtrtm  Conllantitm 
Mtnfrtdi  CIttemontit  Siculi  flixm , tnignt  ptetmi*  Jotit  nomine  ncceptt , gux  cum  et 
Cajrtai  ctronsia , & ueiSìx  ; pojìeì  , mortuo  Mantredo  , Uhm  repuiiavit , & Andre* 
Altavillz  Corniti,  cognamento  de  Coput.napotii  .trtdidit , Ipfe  veri  eccepii  Mariani, 
Joannia  LuGgnani,Cypri  Rcgis,rororem  , pliorum  procreindarum  eviJe  , dnm  in- 
tentiìu  ptermecii  ed  id  eptit  .indulge! , biennio  .pofiquem  viro  mipte  fuetti , Seeptli 
tbiii . (c)  yfoi»  1400. 

(d)  ifntonii  Petti  Dier.icm.74.rrr,UelSoK.o">*it,HiJl.p.%.t.jJb. 
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Re  Ladidao  fi  ritirò  (juì  in  Gneta  ^:cejfu  eti.m  magna 
* ^fa*s  obeatetu'tx  Dow/«;.^ENEDIGTl , exfepta  Hif pania  cite- 
riore^ CT  ulteriore^  ncfiion  Reginf  Scotim^^  Comite  Armenia- 
ci\DomhiuÌfuirò  GRECÌORIUS  SE.vPRIMUM  CAJETAM 
CÓNTULIT^,^  Il  cìk  actadde  l’anno  1409.  ; onde  farà  error 
di  Rampa,  il  ve^fi  notato  ^'-giornali  Na^etani  fottp  l’an- 
no 140^. , parlando  della  fpedizione  fatta  da  Ladislao  contro  il 
Duca  di  Angih  (b)  „ Dall’  altra  parte  Re  LANZILAO  armò 
fette  galtntt  y e cinque  navi  .graffe . Capir  amo  delle  galère  ^fe 
Mejfc%  ANGELO  MORISCÓ  ; e de  le  navi  Meffer  BETTO 
LIPARI,  e le'^andò  a GAETA,  e Papa  GREGORIO 
le  benedice  ^ el  giom»  JeguentCy  cioè  gli  8.  di  giugno  ottennero 
la  vÌHona„  IVla  tralafciando , che  quello  fatto  accaduto  lareb- 
be  tre  anni  prima  , di,ei]èrfl  Gregorio  ritirato  in  Gaeta  , non 

Eotè  mai  la  flotta  di  Ladislao  , ottener  la  vittoria  ^r  la  fua 
enedizione,  eRj:ndo./cifmatico , c fcomunicato.  Soggiugne  un’ 
altro  l^tto,  da^  bui  apparifce,di  efserun  noftro  Cittadino  allo- 
ra, jCallellano  del  Callello  di  S.Ermo  (c).  Alti  14.  di  Febbra- 
ro  flette  in  punto  di  perderfi  lo  Cafliello  di  S.  Eramo , dov'  era 
Cafleltano  uno  di  GAETA  IL  ZITO  DI  URSO„  Narrando 
il  tradimento  fcoverto,  e punito. 

Dopoché  Lodovico  IL  Duca  di  Angiò  ritirolll  in  Proven- 
za, come  ho  narrato,  lìiede  fempre  vigilante , nell’ oUervar  gli 
andamenti  di  Ladislao fervirn  di  qualche  opportuna  occa- 
Rone  , a poter  di  nuovo  imprendere  1’  acquifto  ael  Regno  ; e 
jjvendo  faputo,  che  la  forprefa  da  lui  fattaci  Roma, e di  al- 
tre Città  della  Chiefa  Romana  : e la  protezione  ancora  di 
Papa  Gregorio y 1’  avean  refo  odiofo  al  novello  Pontefice  Alef- 
fandro  ^ e a tuttp  il  facro' Collegio  * non  mancò  Io  ftello  an- 
no 1409.  fpontaneamente  , e forfè  ctiiamato  , di  prelèntarfi  a 
Pifa,_per  implorare  l’ajuto  della  S. Sede.  Ritrovò  ben  difpofto 
il  Papa , il  quale  non  folamente  procefsò  Ladislao , ma  colle  armi 
temporali  proccurò  di  ricuperare  le  Terre  della  Chiefa  . Era 
eflb  intanto  ritornato  in  Roma  con  poderofo  efercito,da  dove 
s’inviò  alla  volta  della  Tofcana,  con  foggiogare  molte  Città, 
portando  la  divifa,  aut  Ceefrn- ^ aut  ni  bit  . Onde  ftimò  di  be- 
ne il  Papa,dilar  invadere  il  Regno  dalle  fue  genti  neli’Abruz- 
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20,  che  baAÒ  , a ritirarlo  da’fuoi  Stati,  per  accudite  alla  di- 
fela  de’  proprj  ; e così  gli  fu  tacile , ricuperar  Roma  , e tutte 
le  Città  da  lui  occupate.  Per  la  morte  leguita  di  Papa  Aìef» 
Jatidro  nel  i+io.  , fu  eletto  Giovanni  XXIIL,  che  dimoArò 
la  Aella  propenfione  verlò  di  Lodovico  di  Aigiò  , il  quale 
nella  fine  di  Aprile  dell’  anno  fcguente  , con  un  fiorito  eler- 
cito  s’  incarnino  vcrlo  il  Regno  , e nel  mefe  di  Maggio  fi 
pole  a fronte  dell’  el'ercito  di  Ladislao  , vicino  Rorcajecca  , 
che  fu  da  quello  {'confitto  . Ma  non  avendo  Lodovico  fapu> 
to  far’  ufo  della  vittoria  , con  dar  tempo  ai  nimico  di  rifarli  , 
mancandogli  e quattrini, e foraggi, fu  obbligato  dì  ritornarfene 
in  Roma, e di  là  in  Provenza.  Vedendo  il  Papa, di  non  aver- 
gli potuto  nuocere  colle  armi , ricorfe  alle  cenl'ure  , el  dichiap 
rò  {comunicato,  e decaduto  da’fuoi  dominj. 

Intanto  Gregorio  X//.  profeguiva  la  dimora  in  queAa  Cit- 
tà , riportando  I’  Anonimo  continuatore  di  ¥leurj>  una  bolla, 
da  lui  {'pedita  colla  data  di  Gaeta  1’  anno  quinto  del  Tuo 
Ponteficato,  che  corrifponde  all’anno  1411.  {a).  Ma  defideran- 
do  non  men  Papa  Giovanni^  che  Ladislao  di  pacificarli  ; con 
faciltà  leguì  tra  loro  laconcordia,la  quale  per  verità  dal  Pontefi- 
ce fu  comprata  collo  sborfo  di  grolfe  Ibmme  . Però  dovendo, 
abbandonar  Gregorio  XlT.^  per  dar  colore  al  fuo  cangiamento, 
l’anno  1412. unì  una  congregazione  di  Vefeovi  (/>^,per  far<de- 
cidere  ^ qual  de’  due  Pontefici  foAè  il  vero  , e doveliè  da  lui 
riconolcerfi  . La  difputa  terminò  a favor  dì  Papa  Giovanni  : e 
portatori  il  Re  in  Gaeta  , fece  fentire  a Gregorio , di  dover- 
fi,  tra  certo  tqmpo  appartare  , per  non  poterlo  pii»  loAenere. 
Come  in  fatti  fenc  andò  con  due  navi  Veneziane, che  oppor- 
tunamente in  queAo  porto  ancorarono  . La  pace  non  pertanto 
dì  Ladislao  col  Papa  durò  per  quel  tempo  , che  gli  fu  conta- 
to il  danaio, eAendofi  nell’ inno  feguente  141}. portato  col  fuo 
efercito  nella  Marca,  e di  là  in  Roma,  da  dove  appena  potè 
il  Pontefice  fcappare;  e dopo  di  aver  ottenuto  il  CaAel  S.  An- 
gelo, e dil'poAo  il  governo,  fene  ritornò  nel  Regno.  E aven- 
do faputo,  chel  Pap  proccurava,  d’ indurre  Sigtjmondo  Re  de* 
Romani,  di  Ungaria , e di  Boemia,  che  rirrovavali  nell’ Italia 
contro  de’ Veneziani  , a fargli  guerra,  s’irritò  maggiormente; 

e nei 
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e nel  mefe  di  Marzo  1414. ritornato  in  Roma,  minacciava  di 
allcdiare  il  Papa  in  Bologna;  ma  paflato  in  Perugia, ivi  ritro- 
vò il  meritato  caftigo  della  iua  difordinata  condotta  per  mez- 
zo del  veleno,  come  fcrilsc  Stefano  Infejfura  (<7),  e vien  con- 
fermato da  Giovanni  Bandino  nella  (loria  di  Siena  {b)  , non 
già  del  morbo  gallico-,  fecondo  dice  il  Muratore  (r) . 

Non  fu  però  ingrato  colla  no(lra  Città  , avendola  col- 
mata di  privilegi  : ed  eiàltate  molte  famiglie  ; onde  fiegue 
il  Fontano  nel  riferito  luogo  (d)„Neapolitanorum  Rex  LADIS- 
LAUS  puer  Re^no  exutus^  d Ca/etanis  fubftentatui  efl^  collata 
ex  pubhco  pecunia . Is  parta  vibloria , Ca/etanos  eriam  obfcurijfi- 
mos  ficextulit^  ut  non  temerby  tfuamqudm  pcrurbanèydi&um  ab 
aftnario  quodam  afelio  }uo\  PoreraSy  tnquit ymetts  afelio  beatus 
effe  y fi  CATETI  natus  ejfeSy  Nàmyxut  ipfe  Prator  ejfesyout 
jhris  Pracfeblus  „ Conofco  molto  bene  T ironia  del  Fontano 
contro  i particolari  di  Gaeta  y quafìchè  da  Ladislao  elfendo  fia- 
te efaitate  molte  perfene  ignobili  , e ofcure  , foilè  dalla  fua 
firavagante,  e irregolar  liberalità, derivata  la  nobiltà  òafGaeta- 
rti ‘y  ma  quefio  è falfo,  perchè  prima  di  Ladislao  , già  fi  è ve- 
duto il  Raron  Giacomo  Pignataro  , Cavaliere  , e valentifilmo 
Capitano , eifer  di  Gaeta  ; onde  vi  ^erano  già  famiglie  di  no- 
biltà difiinta. 

Il  La  mancanza  di  Ladislao  fenza  figliuoli,  apri  la  via  a Gio- 
vanna fua  forella  , di  fuccedergli  nel  Regno  . Era  vedova  di 
Guglielmo  figliuolo  di  Leopoldo  III.  Duca  di  Auftria  , e fu  da 
tutti  riconofciuta  per  Regina.  Ma  perchè  fe  l’eran  ribellati  mol- 
ti Baroni , fu  configliata , a eleggerfi  un  marito  , per  tener  le 
redini  del  governo  ; e da  ella  acopo  Rorìnne  Cjontt  della 

Marca  del  Reai  Sangue  di  Francia  , colla  condizione  , di  do- 
verfi  intitolar  folamente  Principe  di  Taranto,  e Duca  di  Cala- 
bria. Segui  il  matrimonio  a’  io.  di  Agofto  del  1415.  ; e aven- 
do il  marito  poi  alfunto  il  titolo,  e Tallbluta  autorità  di  Re, 
punì  , e -depole  i favoriti  della  Regina  : tenendola  riftretta  co- 
me prigioniera  , fenza  farla  trattar  con  perfona  . Vedendo  i 
Napoletani  cosi  malmenata  la  lor  Padrona  , coll’  occafione, 
chel  giorno  i^.  di  Settembre  dell’  anno  feguente,  il  marito  le 
-permife,di  andare, a definar’ in  un  giardino,  la  pofero  in  falvo; 

e aven- 
ti) Tom.i.rtr.h*!.  (b)  Rfr./f*/.r.io.co/.i  j. 

(c)  Armtìj.^.p.jx.  (ij)  littrtlh*!»,  ^ , 
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e avendolo  afi^diato  nel  Cafteil»  dell’Uovo,  dov*erafi  rifugia- 
to; l’obbligarono , a depot'ro  il  tirolo  di  Re  .-  e a mandar  mo- 
li del  Regno  tutti  i.#rancefi,  e cortegiani  , a ril^rva  di  qua- 
ranta ; e non  potendo  egli  poi , tollerare  un  tale  a^ronto , lene 
andò  via  , fenza  mai  più  ritornar- nel  Regno  . intanto  la  Re- 
gina aveali  acquiftata  r^micizia  di  Pop»,  Màrrino  che  nel 
generai  Concilio- di  Coftanza  l’anno  1417.  era  ilato  eletto,  in 
luogo  del  deporto  Giovanni  XXIII. ;e  da  quello  turon  mandati 
in  Napoli  il  Cardinal  Moro  fino  ^t^ejamo  ài  Angelo 

Vefeovo  di  Anagni  tuoi  Legati,  da’  quali  a’  28.  di  Ottobre  del 
1419.  fu  folenneniente  corona^g  . Ma  pSf  motivi  non  trop- 
po rilevanti,  l’anno  feguente  cominciò  contro  della  Regina, a 
favorirai’  intererti  di  Lodovico  ///.  Duca  di  Angiò  , e d(“  Pro- 
venza, che  poco  prima  era  fuccedutò  a^JLàd'Jvico  II.  fuo  padre. 
Avea  il  Papa  tirato  al  fuo  fervizio  Sforga  Attendolo,  il  quale 
febben  forte  gran  Conteftabile  del  Regpo,Ke  l’emllè  la  Regina; 
erali  con  lei  difguftato,  per  vcaula  di  Ser  Gianm  Caraccif^o  fuo 
nimico,  e intimo  favorito  di. Grorwiwfl  . Unito  adunque  Sfgr- 
t^//,con  Francefeo  fuo  figliuolo,  e con  tutte  le  fue  truppe,  inal- 
berò le  bandiere  di  Lodovico.,  e fi  accollò  a Napoli,  lenza  far 
reruna  oftilità,  prima  di  mandare  alla  Regina  per  due  Araldi 
il  baltone,  e le  infegne  di  Conteftabile  . (Quello  fu  cada  , di 
lar  ribellare  molti  Baroni  della  fazione  Angioina;  e non  aven- 
do la  Regina  forze, da  refiftere  alle  armi  di  Lodovico che  veni- 
vano, ad  allediarla  per  mare, e per  terra;  rifolvè,di  adottarfi  il 
giovinetto  Alfonfo  Re  di  Aragona  , di  Sicilia,  e di  Sardegna^ 
come  già  fu  conchiulb  , con  doverlo  dichiarar  Duca  di  Cala- 
bria; e per  ficurezza  de’ patti, confignargli  C/T/ye/  wjftwo, e quel- 
lo àeVÌUovo  , con  metterci  la  fua 'guarnizione. 

Nel  mentre  facevanfi  quelli  trattati,  giimfe  la  flotta  diLo- 
nella  marina  di  Napoli  a’15.  di  Agofto  del  1420.  e unite 
le  fue  genti  con  quelle  à\  Sforxn  .,{e  gli  diede  la  Città  Aver- 
fa^e  alfediò  NÌ7po/i  ; ma  eflendo  giunto  a’b.  di  Settembre  Alfon- 
fo colle  fue  galee  , fece  feioglier  1’  alfedio , e dalla  Regina  fu 
riconofeiuto  per  fuo  figliuolo,  e adempiuto  alle  promelfeJ  Ri- 
conofeendo  dii , di  efserfi  molto  avanzato  il  partito  di  Lodavi- 
ro,  ftimarono,di  pigliare  al  lor  fervizio  Brace»  da  Montone^ 
famofo  condottier  di  truppe  , che  folo  potea  ftare  a fronte  di. 
Sforga  ; ma  non  accettò  l’ invito , lenza  elfer  prima  dichiarato, 
e pollo  in  portelTo  del  Principato  di  Capoa  ; ed  eflendofi  <poi 
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con- e(To  unito  Jacopo  Caldera , uno  de’ potenti  Baroni , ch’erafì 
ribellato  prima  contro  la  Regina;  ella  n refe  fuperiore  di  for- 
ze al  fuo  avverfario . Benché  pentitali  poi,  di  aver  adottato 
fonjoy  cominciò, a trattar  legretamentc  con  Lodovico.,  recando 
all’altro,  che  l’avea  penetrato,  gran  gelofia.  Rincrefeeano  in- 
tanto al  Papa  l’eforbitanti  fpefe  fatte,  e da  farli , per  fortener 
l’impegno  di  Lodovico;  e all’incontro  il  Re  Alfonfo  fece  fen- 
tirgli , di  far  riforgere,il  tuttavia  vivente  Pietro  di  Lnu/r, già 
Benedetto  XIII. , che  dopo  la  condanna  del  Concilio  di  Coflan- 
za,  eralì  ritirato  nel  Cartello  di  Panijcola  in  Catalogna,  con 
farlo  riconofeere  per  Papa  ne’  fuoi  Regni  di  Aragona , di  Si~ 
cilia di  Napoli.,  e di  Sardegna  ; e tanto  ballò,  a fargli  murar 
fentimento, richiamando  Lodovico  in  Roma  nel  mele  di  Marzo 
del  Si  attaccò  in  quello  tempo  il  contagio  in  Napoli,, 

e Alfonjo  , colla  Regina  , e tutta  la  Corte  li  condullero  in 
Gaeta  (a) , dove  venne  ancora  Sforga , eh’  erafi  con  erta  ricon- 
ciliato, per  mezzo-  di  Braccio  da  Montone^  E qui  de’  notarli, 
chel  Re  Alfanjo  non  dimorava  colla  Regina  , iorfe  rtomacato 
della  fua  cacciata  corrifpondenza  con  Ser  Gianni  ; o per  efser 
gli  animi  già  tra  loro  ingrolfatr  (h)  , confermandolo  Monfign. 
Giovio  (c)  . Ed  dlèndofi  già  rotta  ogni  armonia  tra  eflTi , co- 
nofeendo  Alfonfo  , di  provenir  tutto  il  male  da*  configli  del 
Caracciolo  , a’  zz.  di  Maggio  dell’  anno  feguente  , quando  la 
Corte  era  in  Napoli  ritornata  , fece  carcerarlo  nel  Cartel 
Nuovo  r e Iacea  lo-  rteliò  della  Regina  , che  dimorava  nel 
Cartello  di  Capoana , ma  prevenutale  la  notizia  , gli  denegò 
ringrertb  .•  e poi  fu  bravamente  difefa  da  Sfon^  , da  cui  fu 
feortata , e condotta  in  Averfa  y dove  ella  dichiarò  Alfonfo 
decaduto  dall’  adozione  , per  1’  ingratitudine  tifatale , e adottò 
Lodovico  HI.  di  Angiò  che  rifedea  in  Roma.  Rertò  Alfonfo- 
padrone  di  Napoli  ; ma  efsendo  partito  per  Catalogna  , ne  la- 
feiò  governadore  i’  Infante  D.  Pietro  fuo  fratello .. 

In- 

(a)  Crlhlli  in  v’it  Sforti*  ctl.TìCf.rtr.Utt.ttm.xq. 

(b)  ìi.tol,ii%.lit.B.  Utqut  dimijft  iattrim,  ^ui  txtreitni , pfrM-J'Vnr  ( parla  di  S/af* 

KX  ) Lturtntio , Micittli , Fufciinoftie  Attendnlit  , miguo  spptrttu  Juli»  mtnfe  Ca- 
jacam  pttit . Cuntgnt  r«  Civitti  ptflifern  htii  non  immunit  tgtt , Regina , er 

épud  ttm  Carazolus  in  remerà  Urtis  pine  htkittiànt.  Rea  AIphonAit , fteund».  tttrd 
Vrhm  millitfia , in  tmnno  psUtit  ctnftdtrtt .. 

(c)  In  vitSftrtin  ttp.yj.Vtntru  td  Riginsm  Sfortia,  rum  ills  grèvi  èd  Ntèpè. 
ìim  èuinmno,  Cajetam  cum  S«r(;ianno  ftctjlijftt , ètgut  uni  Ree  Alphonfui  ,t«  Far- 
miètiè  Ut  art , initr  famit,  Citriarum  fjl-uès,  vitandi  njlui  caufa , varfarttur. 
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Intanto  la  Regina  erafi  collegata  col  Papa  , e con  Filip- 
po Maria  ^ifconte  Duca  di  Milano  , il  quale  mandò , per  ri- 
cuperare il  Regno  una  poderol’a  flotta  da  Genova  , con  alcu- 
ne galee  di  Lodovico  nel  142+.  e la  prima  imprefa  fu  con- 
tro (a)  „ Il  mefe  avanti , che  fuccedio  la  morte  di  Sfor- 

y/7,  arrivò  Guido  Torello,  Capitanio  del  Duca  dt  Milano^ 
’’  ^n  dodici  navi  grolle,  e fette  galere,  e due  navi  piccole, 
” piene  di  valenti  (limi  uomini , e prefero  Gaeta  con  grandilD- 
” ma  utilità  di  Re  Luigi  , e della  Regina  , perchè  n’  ebbero 
” gran  danari,  perchè  Gaeta  era  Città  molto  ricca , per  averci 
” fatto  refidenza  la  Corte  Regale  tanto  tempo,  al  tempo  della 
” Regina  Margarita „ Ciò  fa  intenderci,  di  ellerli  Gaeta  data 
ad  Alfonfo^  come  dichiara  G io:  Simonetta  {b) . Indi  fi  conduflc 
airalfedio  di  Napoli  y e dopo  qualche  contrailo,  a’ 12. di  Apri- 
le Jacopo  Caldora  , eh’ erafi  dilgullato  coll’  Infante  D.  Pietro  y 
diede  per  una  porta  1’  ingrellb  a’foldati  Genove fty  e alle  trup- 
pe della  Regina,  e quello  fi  ritirò  al  Calle!  nuovo  , da  dove 
fu  levato  da  una  fquadra  di  2j.  galee  del  Re  Al  fon/o  fuo  fra- 
tello a’ 2. di  Agollo  del  medelimo  anno  (r),o  nell’anno feguen- 
te,  come  altri  fcrillero  . Intanto  profeguendo  la  Regina  a fa- 
vorire Ser  Gianni  Caracciolo y fi  refe  così  infoiente , che  arrivò, 
a maltrattarla;  onde  l’anno  i4p.fuccedè  la  fua  tragedia.  Nello 
Hello  tempo  ritornò  in  Sicilia  il  Re  Alfonfoy  e giunfc  a tem- 
po avvegnacchè  nel  1434.  morì  Lodovico  di  Augii:  e l’anno 
feguente , gli  tenne  dietro  la  Regina  , con  aver  lafciato  erede 
Renato y o fia  Rinieri  di  Angii  di  lui  fratello,  quantunque  alcu- 
ni pretendano , di  eflèr  fuppollo  quel  fuo  tellamento  . 

13  Rellò  il  Regno  divilb  in  più  fazioni , pretendendo  il  Pa- 
pa Eugenio  /P'.  fucceflbr  di  Martino  F.y  ài  elTer  devoluto  alla  S. 
Sede  : e non  folamente  vi  fpedì  i monitorj  , ma  diede  ordine 
a Giovanni  Vitellefcbi  , di  entrarvi  colle  amai  Pontificie  , nè 
gli  mancava  il  fuo  partito.  La  Città  di  Napoli,  con  altre  Cit- 
tà  -e  non  pochi  Baroni  tenean  quello  degli  Angioini  . El  Re 


fa)  Ckrntl.  Nàpol.  - -j  . - r i 

fb)  ini"  vtt.ftt,uifci  Sfarti"  «/.  1 co.  Guido, éjtemeut, 

i (JtHUinji  parta  folata , deindi  po.f  cum  oatrariit  Jecando-  vinto  portam  fuhtt  . At 
Caietani.qui  intra  Utbem  Regium  prafidium  rtctptrant,tant"  chjfit  npeatino  aJvtntta 
ttrriti  ad  Torellum  Itgationtm  mittum,  padmut,  at  Hifpano  praCdio  mcojumi  abita  Uce- 
tet  Urhta  dtdidirt . Querum  txtmplum  omnts  feri  maritmi.t  Urht  , popuhqat  Jt- 
tutì , Gotholano.  ejecerunt.  Regia" , PMippiiae  imptria  fadtiri^ 

(c)  HiJi.Sital.tom.vq.rtr.Ital, 
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Alfonfo  dicea;  di  fpcttare  a lui,  elTendo  ancora  valida  la  fua 
adoaione,  non  ottante,  di  averla  la  Regina  derogata  ; el  fegui- 
vano  il  Duca  di  Se(fa^\\  Principe  di  Taranto^  Cr  ijio foro  Gae- 
tano yC  altri  Baroni. Egli  adunque  con  una  piccola  flotta, ven- 
ne prima  nell’  Ifola  d’ lichia  , e poi  colla  intelligenza  de’  fud- 
detti  Baroni,  disbarcò  le  fue  genti  nella  marina  del  Gariglia- 
no.  E confiderando , di  efler  Gaeta  la  chiave  del  Regno,  fi 
portò  fubito,  ad  alfediarla  per  mare , e per  terra , come  abbia- 
mo da’ giornali  Napoletani (/»). Confermandolo  il  Simonetta  {b). 

Era  intanto  Gaeta  ridotta  all’  eftremo  : el  Re  Alfonfo  per 
evitarne  il  totale  eccidio,  richiefe  i cittadini  alla  refa, per  mez- 
zo di  Antonio  Panonnita  fuo  fegretario  , da  cui  ha  origine  la 
nobil  famiglia  Bologna  di  Napoli',  e fu  de’ primi  letterati  di  quel 
fecolo,  il  quale  fece  a’Gaetani  l’orazione,  riportata  da  Bartolo- 
meo Fa-gio  (c)  . 

Fu 

(a)  1099.  Tutti  li  faprtlttti  Signuri  mtnd*ro,ti  tftrtért  Alfonfo, 

ttt  JcenJtJft  in  terrs  ferms , eie  tutti  vtnittno  con  onimo  di  morirò  in  fuo  ftrvÌK,io. 
jiUttt  Mcjfcr  Criftotoro  Caietano  oro  ìigtto  con  Cajeta , r non  Jijft  m»i  fuo  inttn- 
KÌoni,ft  non  fuondo  Re  Altbnfo  fu  in  terre,  t e'dì ..  .Moggio  del  venendo  gen- 

te do  ogni  tondo  per  terrò,  e per  more  ingro/tì  tonto  l'e/ercito,  cb' erotto  più  di  ij. 

ntilo  ormoii Re  Atfonlo  oueo  poHo  t effe  dio  0 Gajeta  , ove  fi  ritrovovo  oltoro 

Mejfer  Francefeo  Spinola  ntondoto  da’  Genoifi , e Occolino  Zoppo  del  Duca  Filippo 
di  Milano,  e già  fi  eredeo , ebel  Duca  voleffe  flendere  le  mani  a quello  Regno. 

(b)  Ib.col.-i^i.  At  Johannes  Tarentinus,  gai  fuptritre  onno, bello  preffùc,eK  Sici- 
lie ob  Alphonfo  ouxilio  occeperot  , tir  Copuom  PrttftHo  Arcem  erodente  , oecuporet  f 
tf  olter  Johannes  Anronius  Martianut  Sinueffonorum  Due  , Crillophorus  Cajecanut 
Tundorum  , & Francifeus  Pan'Jo  l.euretonorum  Comitet  od  Alphonium  miferunt  ,fu- 
ouTum  polliciti , ut  Regno  breve  potirttur , fi  eo  celeriter  odvemffet . Alphonfus  invo- 
Jendi  Regnum  occofionem  noHut,  cloffem,  guoin  porotom  Ueiebtt  , confeendit , & in 
Procbitom  ,Enoriomgue , Neopoli  odiscemis' InftUot  trojecit , indi  in  Stnuelfarum  litua 
udnovigovit , ubi  primùin  expofito  incontineive  Hifpsno  , Siculogiie  ntititf  ' ì Sinuef- 
fono  Duce  exceptut  tfi  ...Creterum  Cajetani, fuerum  in  ultimir  Componi*  finiiut  mo- 
ritimo  Civitot  efly  proter  Neapolim , Regni  torius  feri  nobilior  , di$fi  viribut  od- 
vtrfut  potentiffhnum  Regem  ingraentem , od  Pbilippum  , & Genuenfes  niittunt , qui 
petont  ouxilium,  quo  ì vi , tT  injurio  tati,  legitimo  Regi  Vrbem  fervine.  Philippo 
jubente  ,miffxu  eff  ti  confefiim  Francifeus  Spinula  cum  treeenttrum  militum  profi/io, 
doto  ei  nevi  ontrorio  uno  odmedum  megno,  unìqut  triremi  , (T  cum  eo  quoque  prò- 
ftSttt  efl  OAolinus  Zoppus  Alexendrinut , Philipp!  Legetui , eo  eonfilio  , ut  proctrun* 
onimoi  Omni  erte  ob  Ttrrenenfium  fludio  everteret , Philippoque  eoneilieret  , quorum 
udventut  , trepidem  Civitetem  in  megnom  fpem  erexit . Qt>oì  cum  molefiijfimi  ferree 
Alphonfus,  non  multe  pofi  , centroCio  ttrrejtri  exereitu  , terre  , morique  Cajetsc  in- 
ftoboe . 

(c)  De  rtb.gefl.ob  Alpbonfo  1.  lib.j.  peg.  nj.  {ridete  vot , non  dubito  , Cajetani  , 
qiunom  diferiminir  fortune,  (J  pere  inscio  vefiro  perduxtrit  ob  Alphonfo  terre  , mo- 
rique, VOI  non  obfeffoi  modo  , veruni  ttiom  circumfeffoi  effe  , nec  ullum  jom  effùgia 
lecum  potere . Effe  vobit  rem  cum  Rege  opuitntiffimo  , tj  moximo , cui  non  modo  Si- 
gilie  , Serdinie , Boleeret  Infuhe , Hifpenie  , etqite  Arogonio  ( Regno  ompliffimo  ) ve- 

N n rim 
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Fu  cap^olata  la  refa,  fe  tra  certo  termine  non  veniva  da 
Genova  il  foccorfo . Ma  eifendo  affatto  mancato  i viveri , pri- 
ma, di  fpirare  il  tempo,  i Gaetani  mandaron  fuori  della  Cit- 
tà tutti  i vecchi , i fanciulli , le  donne , e altre  perfone  inutili 
al  numero  di  quattromila  ; e febbene  nel  confìglio  tenutoli  nel 
campo  , tutti  furon  di  parere  , di  farli  rientrare  , per  forzar 
loro  maggiormente , a doverli  rendere;  nondimeno  la  clemenza 
di  Alfonjo, non  tollerando , di  veder  perire  tanti  innocenti , non 
folamente  diè  loro  libero  il  paflàggio,  ma  anche  viveri  in  ab- 
bondanza, come  attefta  lo  Itelfo  Panormita  (<7). Parve  daquel- 
che  avvenne,  di  avergli  cagionato  un  grandillimo  danno  que- 
llo atto  di  fomma  pietà,  oppoHo  nondimeno  alle  leggi  mìlica- 

ri,  e . 

• 

rum  ttitm  mtgnt  huiut  uhtrimi  Regni  ptrt  pgrett  , / ^uHus  , & immenfam  pecu~ 
uUm,&  milites  in  tetti  ufum  necefferios  ctmpargre  ,f»eiti  pojfet , t'ideeis,  ut  Vrient 
pr.»i»i«r  , er  murgt  grmit  chcumftngt  ; Cgflrg  Urie  eenfundg  fint  , vel  in  ipj'g 
Urte  pgtiui  , unut  tgntum  muri  circulat  interjeSut , tX  ir  fuiJem  gjeò  qugjfgtus , 
tr  ditjeSut  , ut  ruinee  mggit  , quìm  tauri  fpeciem  prebegr  . Rgmg  urgemini  , 
gmnium  metorum  mgtimg  , & grgvijfmg  , nìm  cetert  quidem  cgtgmitgter  gtiquo 
modo  tdergri  pojfunt  , fata  fernet  gd  extrenmm  ferri  , non  potefl  . Sgtiut  ejl  , 
vet  iniqugt  qugfcamque  eonditionet  , & leget  gt  tofie  occipere  , quìm  inedig  tng- 
eeratot  vitgm  finire,  jluxiiig  pratereì  nutta  hgietit,  egque  defpergre  tmnint  potetit , 
tam  gd  bunc  diem  nuttg  venerint  . Inteltigit  Philippus  , intettigunt  Genuenlcs  Al- 
phonG  viret  rerrs  , mjriqiie  mgjoret  effe , quim  ut  gi  otjidione  vejlrg  fgciti  depettg- 
tur  , Cogitate  qtttntgt  mori  heieot  , qugntgt  pratereì  pgrgre  quegl  , cogitate  . Noli- 
te  , oifecro  , expeUare  extremuin  Urtit  caftim  ; notile  committere  , ut  videatii  pg- 
triam  vefirain , qua  voiit  detei  effe  cariffima , ferro  exfindi , dontot  cremgri , fortunat 
diripi , uxorer^gc  titerof  ,qtiod  omnem  extiperat  catgiiiitaiem  ,in  ocutit  veflrir  rapi 
diftrgii  .Sapienter  nimirùm  ,quii  quii  iite  ejì,qiii  gii,  aut  vince,  aut  vincenti  pare; 
Fortit  namque  animi  ejì , fi  poffii  vincere , fi  veri  non  po$t , potentitri  ottempera,  6r 
fortuna , tempefiaiique  concedere  ; /Ittertim  jam  experti  eflit  , videtit  enim  voi , itec 
vincere,  nec  tibertatem  veffrom  tueri  pijfe . Erii  igitur  prudentia  veflra  glterum  fe- 
qui , potentiori  fciticei  obfequi , qiiem  projeiìi  fi  deditionem  feceritit,  dr  ciementiffimum, 
tr  manfueiifftmtim  agnofeetur . Alioqui  de  patria  veffra  , de  fortunii  ,de  con/ugiiut  ,de 
nitrii , de  libertatc  , de  vita  deuique  vejlrg , fi  qtiicqugm  miti  creditis  , glìum  exi- 
Jtimaie . 

(a^  De  diS.dX  fgil.AtpionJ.t.n.if.  Cajetaiti  periinaciler  oifidente  Alphonfo, 

eoaSi  fune  oppidani  ob  fgmem , qua  maximi  urgebantur , pueroi  , puettji  , dX  atatein 
gmnem  ietto  inuiitem  i Civiuee  expettere.  Eiedi  igitur,  pgutumque  progreffi  , necef- 
fgrii  fuijìitire  , nìm  dX  fedire  , ì fait  ferro,  faxifque  prohiheiantur , Et  ingredi  Re- 
gia Cafira  nondum  facuitar  rrat . Ergi  interim  cernere  miferatitem  ittam  muttitudi- 
nem  ad  fuorum  fimnt,&  hofiittm  idut  expofitgm,pareHtum  pariter  eomptorgtionet,tùng 
Regia  , tùm  fuorum  fidem , ac  mifericordiam  inctgmantium  ; ìntereì  exagitari , impetti, 
vulnerari,  eonjici.  Tùm  Rex  ai  Ut  atjlinere  militet  fuot,iuJfit,patrumque  concilium  ad- 
vocari , Cenfuerunt  feri  omnet , baud  quaquam  excipicndoi  effe . Ego  quoque  ( ur  erro- 
rem  meuin  ingenui  fategr  ) fententlam  , rogatut  , diri  , lege  militari  recipiendot  non 
effe,  quippe  qua  obfejfit , ac  fame  taborantiiut  pracipit  , mi  ietto  inutilei  ejiciont  ; 
contro  veri  qui  obfident , eietiot  omnini  ni  adniittant , fed  reiitiant  potiut  , Convorji 
eramut  omnet  in  Regem,  deliterationet  ejut  avidiffimi  cxpcdaniei . Tàm  èlle  ,dX  egn 
malo,  inquit  Cajeta,  & Cajetanis  nuoquom  potiti,  quim  tam  f>di , tanque  crade- 

licex 
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ri,  e all’umana  politica,  fecondo  la  quale  certamente  dovean 
renderli  i Gaetani^  pria  di  giunger  la  flotta  àt'  Genovefi  ; ma 
il  Signor  Iddio  , per  confondere  , come  di  ordinario  accade  , 
i ciechi  noftri  giudizj  , fece  dall’  evento  conofcere  , di  non 
reftar  fenza  premio, anche  in  quefla  vita, atti  così  magnanimi 
di  clemenza;  mentre  da  ciò  provenne, di  aver  Alfonfo  poi  ac- 
quiftata  Gaeta con  profperità  tutto  il  Regno , fecondo  profie- 
gue  lo  HeRoPanormita nelle  note  al  medefimo  elegantemen- 
te l’efpreHc  Giacomo  SpiegeUio  {a):  Cajetam^quam  magna  vi 
capere  non  potuit.  Jota  tandem  clementia  vicit. 

Giunfe  la  flotta  de  Genovefi  alla  villa  della  noflra  Città 
dentro  il  termine  della  capitolazione  , e queHa  confiflea  loia- 
mente  in  tredici  navi  , comandate  da  Biafe  Ajfareto  valente 
capitano  . Onde  il  Re  Alfonfo^  avendo  lafciato  gente  ballante 
nel  campo, s’imbarcò  con  tutta  la  famiglia  Regale,  con  molti 
Baroni , e con  undecimila  combattenti fopra  quattordici  navi, e 
undeci  galee  . Credeano  i Catalani^  di  andare  all’ incontro  di 
una  ficura  vittoria,  vedendoli  tanto  fuperiori  di  forze  ; però 
avendo  inwntrato  i nimici  vicino  l’Ifola  di  Pom^  la  mattina 
dc’s-  di  Àgollo  del  143  attaccarono  la  battaglia  , che  vien 
riferita  da  Giovanni  Stella  negli  annali  di  Genova  (6)  . Con- 

N n 2 tellan- 


littr  vìncere.  Cum  virir  mlhi  Jlmlctti»  iH,  ntn  tum  muìitrihut , tc  putrii.  0 Re- 
gem  immvntlitttt  dlpnigimum , qui^ue  anivtrfum  gtnut  bumtnum  gutcrnei , & re- 
gie ; vìHtriim  qas  impii , & liiHuofM  egei , nullttn  jujicivit . Igitur  omntm  ftnum, 
•tqiie  aliti  imiellem  txcipi  iujfit  , txctpiat  omnti  ihutuii  re/ici  , atqut  rtfucilliri . 

(a)  Cit.l.i.n.iS. 

(b)  Tom.ty.rer.ltil.col.ijtó.  jinm  Dominica  Nitivititit  1435.  die  vq,  Juiii  pra- 
ftimei  Jinut  Prafidenttt  ludita  ,quod  Regini  Johanna  forar  quomdim  Regie  ladhlai 

erti  viti  fuitlii  ; idverttnttfque  , quid  Alphonfui  Rex  jlrigonum  , qui  num- 

quim  fui  forte  eontentut  efl  , nitthtur  ufurpire  pradittum  Rtgnum  Neaptiit  ; Ér  ri- 
picititi  ipfmt  occutrert  volenttt,  eoitfultati  fune,  fuccurrere  eidem  Regno  . Quocirei 
fprHtHlem  Admiriium  Francircum  Spìntila,  duikut  cum  Miviint , irmis^  niiciinit, 
homiaHufque , & commeitu  wonitit,  id  Regnum  iUud  irinfmittert  felìiniiit -,  qui  to- 
no , (3  profpero  vento  finte , Cajetam  ippulit  . Giudent  mirum  in  modum  Cajetani 
advtniu  nofriium , quorum  prafentii , & txereitu  , putint  fé  tmitot  , cum  miximi 
formidirent  idvtntum  Rtgis  Arigonum , qui  migno  cum  ippiritu  potentii  id  iter 
contri  Caieraiios,  omnefque  Rtpnicuht  proeiniut  erit  . Interrì  de  menft  Junio  pra- 
fentit  inni  firennut  Blafius  de  Axareto  >njfu , & mindito  Ducìs  Mediólanì  gentri- 
lit  Cip'tintus  elifit  peritilur  idverfut  Arigmenfts,  quorum  Rrx  cifirimentititurCx- 
irtar,  id  enjut  ptoterviim , ludiciimque  domindim  prediSui  Vtit\c\(cìii  Spìntila  rum 
fuit , fe  mirum  in  modum  gtfft , qui  in  virtute  irmorum  Regi  pradith  , & fiutori- 
iut  fe  vinlitir  opponentcì,  Cajetant , de  M^las  ffrenui  tuetiistur  , ér  quidim  impi- 
gri , De  menft  veri  Jutio , vidtlitet  die  za.  BlaCus  Capìtaneus  pradi(iut,piritit  ni- 
viiui , prì  Regi  Arigonum  , nomine  Jinuenfium  , infortuuiiijfmo  detetloudo , elojfeno 
ifctndit , tr  fuerum  navet  numero  13.  cum  hominitui millUui.tt  et  die,  ven- 

to 
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telìandolo  Lodovico  di  Raimo  ne’fuoi  annali  {a).  Donde  fi  ve- 
de il  grande  abbaglio  prefo  Ammirato  , neH’aflentare,  di 
eflèrfi  per  opera  di  Antonio  Panormita  , allora  refa  Gaeta  ad 
Alfonjo  {b). 

&ne  ritornarono  trionfanti  i Genovesi  nella  loro  padria , do- 
ve dal  Duca  di  Milano^  che  allora  dominava  Genova  , ebbero 
ordine , di  condurre  ivi  tutti  i prigionieri . Ed  o folle  il  fenno  mi- 
rabile di  Alfonjo , o la  magnanimità  del  [Duca  , certo  è , che 
trattò  loro  con  regai  magnificenza,  e come  amici.  Anzi  elfen- 
dofi  collegato  col  Re  , di  là  a poco  il  rimile  in  libertà , con 
tutti  i l^uoi,  come  foggiunge  Lodovico  di  Raimo  teftè  citato,, 
„ Al  detto  anno  il  Duca  di  Milano  liberò  Re  di  Aragona  cor» 
„ tutti  gli  altri  Signori  del  Reame, e feceli  molti  doni  di  ar- 
„ mi,  e di  fiere,.  Benché  quella  fua  magnanimità  collato  gli 
avelie  la  perdita  di  Genova  ; mentre  vedendo  i Genoveft  così 
mileramente  perduto  il  frutto  della  loro  vittoria,  con  cui  fi>e- 
ravano  di  rimborfarfi  almeno  le  fpefe  fatte  nell’ accennata  Ipe- 
dizione  , s’  irritarono  in  modo  , che  a’  12.  di  Dicembre  dello 
Hello  anno  1 4:^  5.  prefe  le  armi , gridando  viva  la  Ubertd , fcof- 
fero  il  giogo  del  di  lui  dominio. 

Intan- 

n ftvtnte  de  portu  Jànua  recedt/nt  per  diet  y noBeffUe  vivéei  tnimo  fa/^àciter  n$vi~ 
pentct  vetfus  Ktgnum  T^esp^lis  . Et  cun*  per  decem  ptopè  Ca)etam  édvett^ 

téffent  y éd  Regem  Araganum  sdventus  Hlvrum  ftmg  pervenir  ytiui  munttét  veldi^pt» 
retafque  béhthàt  néves  megnes  qustuordecim , gtleas  undecim  ^ fuper  quibus  vebe- 
hentuf  homittex  circiter  undeeim  mille  , inter  ^uos  pr^ecipuè  , Ò*  tnfignet  tr$nt  Regcs 
Aragonutn  , <Sr  Navarrae , rirm  fretre  ip forum  Magiftro  S.  Jacobi,  se  muhix  Dvctkur  ^ 
Principikusy  Màtchionibut  y Coniitihus  ytf  Beronibus  •*,Ket  verb  Aregonum  eUtus  ani’^ 
fno  y propriix  vtribui  fJenty  nofiretum  pàucorttm  ^dvemur  psrvipendent  y non  sdver» 
tens  y auod  fufiiorem  psrtem  Deus  frvet  ^ fsvendsmgue  docet  , fuss  ocies  dtrigit  con-^ 
tré  noproSy  buccinontibus  y vociferentibufque  fuis  cum  improperiis  y&  tonviciis  yUt 
Jlrases  velo  deponont  y nec  ulirà  mere  /ulcere  prnfumsnt  , pareentque  , ^ colle  fut. 

niititnt  nitndétif  Regiii . . , H^ec  ^uintt  die  ^ugujii  pnefeatii  tnni gui  die  tk 

enti  folit  s ufgue  feri  ed  folis  occefum  tellum  ecerrimum  geritar  inter  pnedidet  clef- 
fet , . , , Fedum  itequi  ejl^ut  pojìmuUorum  ]ÌTégem  kinc  ,etque  illinc,]er\\ien(ei  triuiiì- 
phum , Dee  dente , oitinuerum , (ir  viderer  fedi  funi  , cum  temen  multo  plures  eie 
koflitus  in  hello  ceciderint , quìi»  ex  nojiretihus . Ceptit  ergi  Reeibut , Ducibus  , (T 
Principibus  pnenomittetit , cum  multis  nohilihui  Regnorum  Ceteìonit,  Niverr.e  , In- 
fiiln  Sicilia,  (ir  Neepolit , cum  omnihut  nevihut  ipforam , evefie  tentum  Intans  fre- 
ter  Regum  prndidorum  cum  une  ex  fuis  gxitìt-  In  fuper  triumpkum  ediicientct  trium- 
pho , reliqiius  terreflrit  exercitut  Regit  prndiHi  jiregonum  , qui  ed  oifidionem  Ca)c(at 
Ttmenferet . in  confidum  pofttut  efl  per  fupredidum  edmiretum  Francircum  Spinula, 
er  januenfes , qui  cum  eo  egehent , & ex  integro  dtkelletn  funt  teliquin  inimicorum. 
Col  di  più , con  cui  la  fua  Cronaca  conchiude  . 

(a)  Cit.tom,zj.rer.ltel.col.227.Simonette  in  vit.Frencifc.Sfortit  tom.  xi.rer,  hel. 
e altri,. 

(b)  N<//«  femigUe  Bologne  tm.s.foluijjii.si. 
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Intanto  i Naroletani  fpediron  me(Ti,a  chiamar  Renato  di 
Angih  Conte  di  Provenza  , avendolo  eletto  per  loro  Re  ; e 
non  potendo  egli  venire  , per  ritrovarli  fatto  prigioniere 
in  una  battaglia  Filippo  Duca  di  Borgogna^  mandò  in  fua 
vece  IJabella  fua  moglie  , erede  del  Ducato  di  Lorena  , con 
Luigi  fuo  fecondogenito , chiamato  Principe  del  Piemonte.  El- 
la. venne  a dirittura  in  Gaeta  che  tuttavia  (i  tenea  dal  Duca 
di  Milano  : e le  riulcì  di  forprenderla , credo,  cooperandofi  a 
favor  fuo  i Gaetani  , come  attefta  ancora  nel  citato  luogo  il 
medelimo  Annalifta.^.,Al  detto  ( intende  fempre  del  1435. 
Gaeta  fu  pajìa  in  governo  del  Duca  di  Milano’.  Al  detto  an- 
no venne  la  Regina  Ifabella  di  Novembre  , e tolfe  Gaeta  al 
Duca  di  Milano.,  e andò  in  Napoli  ...  Al  detto  anno  OT- 
’TOLINO  ebbe  Gaeta ^e  tennela  per  il  Duca  di  Milano.,.,  E 
quello  vien  confermato  da  Pietro  Candido  nella  vita  di  Fran- 
cefco  Sforga  (a)„  Eodem  ferè  tempore  ISABELLA  RENATI 
Regis  Uxo)-  GAJETAIVl  Urbem  cum  filio  ingreffa  ejì  . Nec 
multo  poji , PHILIPPI  MARI^  opera  ( era  il  Duca  di  Mi- 
lano) refema.,  & expulfa.  * 

Ma  necclfariamente  ritornar  dovette  nel  dominio  della 
Regina  Ifabella  ; imperocché  nel  venir  l’ Infante  D.  Pietro  di 
Aragona  dalla  Sicilia  con  undici  galee,  per  andare  in  Genova^ 
a imbarcare  il  Re  Alfonfo  di  lui  fratello,  entrò  nel  noftro  fe- 
ro Formiano  per  fortuna  di  mare,  o come  altri  vogliono,  per 
tentar  Gaeta  allora  infetta  dal  contagio  , e gli  riufci  , di  for- 
prenderla,  certamente  ritrovandofi  in  poter  della  Regina  Ifabel- 
la  , come  atteftano  gli  Annali  Napoletani  { b)  ,,  L’  Infante 
„ ( D.  Pietro  d'  Aragona  ) pigliò  grandilTimo  piacere  di  quella 
y,  nuova  , e fi  pofe  fubito  in  ordine  , e venne  con  undeci  ga- 
3,  lere  a Ifchia,  dove  cominciò,  a praticare  mille  trattati  con 
3,  diverli  aderenti  a cafa  di  Aragona,  e per  forte  venne  a quel 
3,  tempo  a Gaeta  una  gran  pelle  , e quelli  erano  della  parre 
3,  Aragonefe.,  vedendo,  che  per  timore  della  pelle  gli  Angioi- 
3,  ni  erano  partiti  dalla  Terra, e per  piò  loro  comodità  eramor- 
„ to  Langiìotto  Agnefe  Gentiluomo  Napoletano.,  eh' era  algo- 
3,  verno  di  Gaeta,  ed  era  un  favio,  valorofo,  e dabbene  gen- 
„ tìluomo  y diedero  la  Città  alP  Infante  il  dì  di  Natale  „ Non 

potea 


(a)  Rer.Utl.ttm.io,ctl.iO}i.  (b)  Cit.teni.zt.rn.Ii»l.col.iioj, 
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potea  adunque, effer  allora  foggetta  zlDuca  di  Milano, veden- 
doli governata  da  un  Cavaliere  Napoletano  ; maggiormente  che 
gli  Aragoneft  eranli  col  Duca  di  trelco  collegati  , e venivano 
da  riceverne  la  libertà,  colmi  di  doni,  e di  benefizj.  Ed  eccoli 
frutto  della  pietà  di  Alfonfo , efl'endo  certo , di  avergli  i Gaeta- 
n't  data  la  Città,  per  gratitudine,  e memori  della  clemenza  ver- 
fo  loro  ufata;  anzi  perchè  quell’  atto  avea  rifonato  per  tutta 
l’ Italia, nonché  nel  nollro  Regno; fu  caufa  ancora, di  conciliarli 
gli  animi  de’  popoli , che  fecero  a gara  , per  fottometterfi  al  di 
lui  dominio,  come  ho  divifato . Inviò  dopo  {'Infante  le  galee  a 
ricondurre  il  KeAlfonJo^  che  giunto  in  quella  Città  a’ z.di  Feb- 
brajo  dell’anno  feguente  1430.  vi  fi  trattenne  qualche  tempo, per 
difporre  l’ acqui  Ilo  del  Regno . 

Riufcirono  così  profpere  le  fue  imprefe,  che  la  Regina  I fa- 
bella fi  vide  coftretta,  di  ricorrere  per  ajuto  a Papa  Euge- 
nio , il  quale  ordinò  al  Patriarca  Vttellefchi , Generale  di  armi 
con  tutta  la  cherica,  di  pallàr  nel  Regno  colle  fue  truppe  ; e 
nell’arrivo  rimife  in  buono  flato  il  partito  Angioino  : coficchè  per  le 
fue  prodezze,  fu  dal  Papa  flimato  degno  della  porpora  Cardina- 
lizia. Ma  fvanirono  ben  predo  le  fue  conquide;  e per  non  re- 
flar  prigionere,  fe  n’ebbe  da  fuggire  in  Venezia  con  una  picco- 
la barca,  e di  là  fi  conduilè  a Ferrara  (a).  Arrivò  finalmente  in 
Napoli  a’  19.  Maggio  dell’anno  1438.  il  Re  Renato  con  dodici 
galee,  e altri  pochi  legni.  Contraltò  con  varia  fortuna  per  anni 
quattro  il  Regno  ad  Alfonfo'^  ma  elfendo  a coflui  riufcito  a’ 3. 
di  Giugno  del  1442.,  dopo  un  lungo  alfedio  , di  forprender  la 
Città  di  Napoli , con  intrometterci  alcuni  foldati  per  lo  dello 
acquidotto , per  cui  tanti  fecoli  prima, introdotti  gli  avea  Beltfa- 
rto  y refo  padrone  di  quella  Capitale, fu  codretto  Renato yà\i\ìg. 
girtene  con  due  navi  Genovelì  ; e condottofi  in  Fiorenza  , dov’ 
era  il  Papa  , a raccontargli  le  fue  difgrazie;  fu  conlblato  con  una 
bella  inveditura  di  quedo  Regno  ; e con  tal  vano  titolo  , fe- 
ce in  Provenza  ritorno.  Benché  fia  curiofo,  il  vederfi  , che  lo 
dello  Papa  elléndofi  accomodato  l’anno  feguente  col  Re 

Alfonfoy  gli  accordò  quanto  volle,  col  patto  di  dover  colle  fue 
armi  liberar  la  Marca  di  Ancona  dalle  mani  del  Conte  Erance- 
feo  Sforgay  che  l’avea  occupata  {b).  A qual’efiètto  dopoché  a* 

z6,  di 


(a)  Fanmmir.iiJ.ì.ii.ìo.  (b)  RtjatU.tnu.iH4i, 
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zó.dì  Febbraio  ebbe  compiuta  la  fua  folenne  entrata  in  Napoli 
su  di  un  carro  trionfale , venne  qui  in  Gaeta  per  abboccarfi  col 
Conte  Niccolò  Piccinino  gonfaloniere  della  Chiefa , per  concerta- 
re rimprefa  della  Marca  (/r),  e in  elfa  intervenne  poi  di  perfo- 
na.Tndi  l’anno  1444. collocò  in  matrimonio  D.  Ferdinando  Du- 
ca di  Calabria  fuo  figliuolo  con  Ifabella  dt  Cbiaramonte  , nipo- 
te di  Giannantonio  Orfmo  Principe  di  Taranto.  E dopo  di  aver 
fommefil  tutti  i Baroni  del  Regno , attefe  ad  altre  fpedizioni  fuori 
di  elfo , e fpecialmente  contro  de’  Genovefi  . Ricevè  con  magni- 
ficenza Reale  nel  1452.  l’ Imperador  Federigo,  e 1’  Imperadrice 
Eleonora  fua  moglie , eh’ effendo  venuti  in  Roma,  a pigliar  la  co- 
rona dell’  Imperio  , furon  per  mezzo  de’  fuoi  ambafeiadori  invi- 
tati a veder  Napoli  .•  e nel  venire , onorarono  la  noftra  Città  , 
come  dichiara  il  Summonte  {b)„  Da  Fondi  venne  a Gaeta  , do- 
„ ve  il  Re  avea  mandato  D.  Innico  di  /Ivalos  Marchefe  di  Pe- 
„ fcara,il  quale  fe  trovar  l’ apparato , polTibile  a farfi  per  la  ca- 
„ pacità  di  quella  Città.-  e l'Imperadore,con  que’  Signori  Te- 
„ defehi  recarono  ammirati  dell’ amenità  delpaefe,di  quella  odo- 
„ rifera  fpiaggia  pe’  fiori  di  cedri  , e aranci , già  eh’  era  il  prin- 
„ cipio  di  primavera:  l’ Imperadrice , come  nata  in  paefe  più  dol- 
„ ce,  ebbe  piacere  grande  , in  vedere  la  politezza,  e bellezza  di 
5,  quelle  donne  (c) . 

Dimoflrolli  non  però  ingrato  a Iddio  di  tanti  benefizj  rice- 
vuti ; mentre  in  vece  ai  adempiere  la  promelfa  fatta  al  Papa  l’an- 
no 1453.  quando  Maometto  //.Imperador  de’Turchi  prefe  Co- 
Jìanttnopoli , d’impiegar  contro  lui  le  fue  armi  ; impegnò  tutte 
le  forze  contro  de’  Criftiani , per  isfogare  le  di  lui  private, e in- 
giulle  vendette  . Nè  di  quello  gran  fallo  fi  ravviddeper  l’univer- 
fal  flagello  cagionato  l’anno  i4S<5.  da  quel  terribile,  e non  mai 
forfè  intefo  firaile  tremuoto,  che  minò  mezza  Napoli, e dillruf- 
fe  molte  Città  del  Regno  , fcrivendo  alcuni  , di  elfervi  perite 
fino  a centomila  psrl'one  {d)  ; leggendoli  nella  Cronaca  ai  Bo- 
logna una  lettera , fcritta  da  Napoli  a quel  Comune  , in  cui  tra 
l’altro,  fi  narra  un  evidente  miracolo  di  S.Gehnaro  , come  in 
quelle  parole  (e)„  Due  torri  dinanzi  al  Vefeovato  di  maraviglio- 
„ fa  gcolfezza  fon  rovinate  fino  a mezzo . In  una  di  elle  era  la 

„ teyia 

(i)  Cìmnàl.Ntpol.  (b)  T^.l.i.p.148.  (e)  lEnett  Sflvap-jaf. 

(d)  lEuttt  Sflvius  tpifiol.zo7.  PUtin.in  vit,  Célifii  111. 

* Qe}  Rer.ltgl,ttm.i9.cil.7i2.lit,D, 


4g8  OSSERVAZIONI  CRITICHE" 

,,  tejìa  di  S.  Gennaro^  e un  ampollu-:^  dentro  col  /angue  del 
„ detto  Santo , e fu  ritrovata  /otto  i Jajfi  , fenga  alcuna  ma~ 
„ cula  „ Quefto,  ch’io  chiamo  miracolo,  un  moderno  fpirito 
gentile  il  direbbe  prodigio,  meraviglia,  portento,  non  già  mi- 
racolo , per  non  pregiudicarli  nel  fuo  liftema  : e quantunque 
(lami  nota  la  differenza  fra  tali  voci  nelle  fcuole  inventata  ; 
conliderando  nondimeno  , di  efser  naturalmente  imponibile  , a 
poter  precipitare  una  caraffina  di  vetro  , non  da  fe  fola  in  aria 
aperta  , ma  inviluppata  con  un’immenfa  mina  di  pietre,  fenza 
frantumarli  ; nè  arrivando  la  mia  fcarfa  minerva , a comprender 
le  loro  fofiiliche  diftinzioni  ; il  confefso  per  vero  , e indubi- 
tato miracolo,  oprato  dalla  Onnipotenza  Divina,  appunto  per 
confervarne,  a confufione  de’ mifcredenti , una  villbile,  e mani- 
feOa  autentica  della  noftra  fanta  Religione,  nella  continua  lique- 
fazion  di  quel  fangue  ; che  di  non  efser  miracolofa,indarno  nan 
tentato  finora  co’ loro  gerghi,  c arzigogoli,  di  poterne  ragione- 
volmente dubitare.  Ma  qui  non  devo  tralafciare  una  vifione  di 
Monfignor  Falcone.  Sapendo  egli  che  per  l’accennato  tremuoto 
era  rovinato  quafi  tutto  il  Duomo  di  Napoli  . vedendo  tuttavia 
elllienti  la  tefta  , e 1’  ampollina  del  fangue  di  S.  Gennaro  ; nè 
fapendo , come  Iddio  aveale  miracolofamente  prefervate,s’ imma- 
ginò, che  per  miracolo  le  torri,  dov’  eran  confervate,  fofsero 
rimafle  illele  , conforme  fcrifw  nella  vita  del  Santo  (a)  „ Un 
„ tremuoto  furibondiflìmo  fpianò  il  Regno  nel  1450.  la  Citte- 
„ drale  di  Napoli  andò  per  intiero  in  rovina,  falvo  le  torri,  in 
„ una  di  cui , come  fi  è detto , eran  le  reliquie  di  S.  Gennaro  , 
„ e il  frontifpizio  : miracolo  certamente  del  noftro  Santo  , per 
„ non  farci  perdere  le  fue  reliquie  „ Ma  riguardo  ad  Alfonfo 
tanto  andarono  a vuoto  le  fue  premeditate  vendette , percifiè  po- 
lli i Genove/  in  difperazione  , fi  diedero  1’  anno  1458.  a Car- 
lo VII.  Re  di  Francia  ; donde  egli  maggiormente  irritato  , man- 
dò per  opprimerli  una  poderofilfima  armata  , che  per  la  di  lui 
morte,  feguita  a’ 27.  di  giugno  del  medefimo  anno , difiìpolfi  da 
fe  medefima. 

f4  Lafciò  quefio  Regno  al  nominato  Ferdinando,  o fia  Fer- 
rante,(no  figliuolo  fpurio, quantunque  con  breve Ponteficio  le- 
gittimato : e gli  altri  Regni  di  Sicilia,  di  Aragona,  e di  Va- 

ien- 


C»)  Ls.p.49,. 
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, fecondo  la  difpofizione  di  Ferdinando  fuo  padre, lafciol- 
ii  a Giovanni  Re  di  Navarra  di  lui  fratello  . Non  o/iante  le 
fommilfioni  praticate  da  Ferdinando  con  Papa  Calijìo  HI.  , 
proccurò  il  'medelimo  , privarlo  del  Regno  ; come  avrebbe 
efeguito,  coll’idea  d’ invertirne  Pietro  Duca  di  S'poleti  fuo  ni- 
pote (a) , fe  non  fofse  flato  dalla  morte  prevenuto,  nel  mefe  di 
Agofto  dello  ftefio  20001458.  E fuccedutogli  il  meritevolillimo 
Enea  Silvio.,  chiamato  Pio  JI.^  da  lui  ottenne  l’ invertitura,  e 
la  corona  in  BAiìetu^àfi  un  Cardinal  Legato  a’12.  Febbrajo  del 
1459.  Gli  negarono  ubbidienza  molti  potenti  Baroni,  per  non 
foggettarfi  a un  bartardo  .•  o per  efser  aderenti  degli  Angioini' 
e per  lua  maggior  dilgrazia  , ritrovandofi  Giovanni  di  Amjh., 
figliuolo  del  Re  Rew/tro , governator  di  Genova , portoci  dal  Re 
di  Francia  , per  1’  odio  , che’  Genovefj  confervavano  contro 
del  padre,  pe’  molti  danni  , e flrapazzi  foffèrti  , fugli  facile, 
di  loro  indurre  , ad  ajutarlo  , a invadere  quefto  Regno  ; 
dove  in  fatti  giunfe  colla  fua  armata  navale  nel  mefe  di  Ot- 
tobre dell’anno  medefimo,e  fece  il  fuo  sbarco,  non  già  a Ca- 
jiello  a mare  del  Volturno , come  nota  il  Muratore  , ma  nel 
G origliano  , fecondo  leggefi  nella  vita  del  detto  Pontefice  {b). 
Ivi  fu  ben  ricevuto  da  Marino  Marcano  Principe  di  Rofsano, 
e Duca  di  Sefsa  ; e in  feguela  unironfi  con  efso  molti  altri 
Baroni  ,eirendo  flato  l’ultimo  Giannantonio  Orfmo  Principe  di 
Taranto  , il  più  potente  tra  di  loro  , con  tuttoché  la  Regina 
Ifabclla  fofsegli  nipote. Corfe  pertanto  pericolo,  di  efiere  fpo- 
gliato  del  Regno  , dopo  la  perdita  della  battaglia  campale  di 
Sarno  ; ma  co’  forti  ajuti  di  gente  , e di  danaro,  ricevuti  da 
Papa  Pio  , rimifeli  in  irtato  1’  anno  1451.  , di  mantenerli  in 
campagna  ; elsendo  anche  venuto  in  fuo  foccorfo  dall’Albania 
il  famolb  Giorgio  Cajirioto  , appellato  Scanderbergh  , per  or- 
dine dello  fleflò  Pontefice  (c) . 

Oo  Ed 

(a)  SimcHtttt  vit.  Frincifci  SfortU  . Pernia.  Hig.  Nrapo/.  Ut.  i. 

(b)  Tom.  j.rrr. /m/.  fct.977.,,  Nuatiitum  fui  iltm  temput,  trirtmet  ifuttuir , & 
vifinti  id  ripim  Khodinì  adifettis , td  iifum  Afittici  itili  , Ren.iri  Galli  filimn  , 
corrrpttf,  tdvtrfin  Fcrdin.'\iulum  eotrmtjft , ic  rattit  td  Gcnutm  rttui , clafTcque'aa 
I-yrim  amncni  delata,  Campaniam  vexare. 

(c)  Coniinutiorc  dtll'  Ai.  Flturp  lom.  ij./ò/.i  J4<  Frt  tfitgo  mentre  il  Ptpt  trat- 
tivi fempre  t ftver  di  Ferdinando  pel  Regno  di  bipoli  . Diede  cedine  e Scander- 
bergh Prìncipe  deirAiiinii  ,c6’ tri  il  terrier  deTarcbi  ,di  fir  trtgnt  eoa  Maometto, 
per  venire  in  foccorfo  dei  Re  di  Ntpoli . contro  il  Duci  di  Ciieirit  .Ci  venne  con  700. 
civtlli , e tieifie  compignie  di /int/' . Ferdinando  per  dinieftrirgii  li  fui  grititudiue, 
fece  icccttirgli  il  governo  deili  Puglie  , ei'  egli  aifeje  co!  fuo  ordiiiirio  vilore  , Mi 

iven- 
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Ed  efTendogll  riufcito  1’  anno  feguente  y ottenere  una  Ce- 
gnalata  vittoria  vicino  la  Città  di  Troja  y andaronfì  talmen> 
te  declinando  le  forze  del  Daa  Giovanni  y che  avendo  poi  per- 
duto l’appoggio  del  detto  Principe  di  Taranto, per  clserfi  uni- 
to col  nipote, fi  ritirò  inSefia;da  dove  fu  parimente  coftretto, 
sloggiare  , efsendoli  il  Duca  Marino  concordato  col  Re  Fer- 
dinando; onde  non  tenendo  nel  Regno  altro  luogo  ficuro,  nel 
14Ò3.  rifugiolTi  nell’  Ifola  d’  (fchia  , mettendofi  con  fidanza  in 
roano  di  Pietro  Toreglia  rinomato  corfaro , il  quale  avendo  occu-  ■ 
pata  queir  Ifola,  feguiva  il  fuo  partito, quantunaue  fofse Catalano; 
raccontando  tra  l’altro  il  Summonte{a)  „ Perlocchè  il  TOREGLIA 
ft  diede  tallo , a favorire  le  parti  Angioine y e raccogliere  il  Duca 
GIOVANNI  pojìo  in  fuga  dal  Re  y e difendendolo  con  fuai  da- 
nari ’ onde  fe  la  morte  delP  ORSINI  Principe  di  Taranto  non 
feguiva  y era  facil  cofa^  di  accender  fi  uri  altra  guerra  affai  piU 
cruda  y e pangliofa.  Il  TOREGLIA  adunauCy  dopo  non  moltOy 
condottoft  a GAETA,  e confiderato  bene  la  forteg^  , e fito  y 
cominciò  prima  con  piccioli  affalti , a provocare  i faldati  del  Re 
fuor  de'  ripari  : e poi  a travagliarli  giornalmente , talor  con  far 
dar  loro  allarmi  y nè  mai  li  lafciava  ripofare  J intantocbè  bat- 
tuti con  varie  macchine , e artiglierie , li  viduffe  ne' propr}  ba- 
Jìioni  all  ultima  necejfttà  ; non  perciò  ejft  erano  ymeno  arditi  a 
difender  ft , con  tuttoché  fi  vedeano  rincbiufi  con  mancamento 
di  vettovaglie  y fenga  poterfene  awifare  il  Re  ; ma  egli  avuta 
notiifia  del  loro  fiato  : e difeorfovi  fopra  , per  foccorrerli  , diffi- 
dando fi  tutti  y di  poter  ciò  effluire  y per  e^er  in  mare  P inimi- 
co molto  potente , ed  egli  alP  incontro  debile  con  una  fola  galera 
nel  poita;  levatofi  in  piedi  GIOVANNI  POO  fuo  ammira- 
glio: io  diffe  y Signori y fon  di  parere  contrario  a auel  di  voial- 
tri I perciocché  mi  confido , che  pollo  in  terra  dalP  altra  banda 
della  Città  con  buon  numero  di  foldati  : e prefo  il  monte  , che 

fovra- 

év<nio  imtft , c6t  Maometto,  /r>nji  /ir  conti  JelU  trtgtn  , fini  fcomrie  ndraUs- 
mì*  , fi  nt  ritorni  fuHiimeiitc  . duUtindo , di  prrdtrt  i fuoi  /liti  , per  vilcr  eonfcr- 
viri  quc'dtfli  litri.  NV«  llfcio  Ferdinando,  confcrvirgli  dtlP  oiiligiijoni , mtntri 

ftnt,i  il  fuo  liuto,  firiHe  flito  coflretio  , fuggir  fine  vrrgognofimenti  di  irri. 
feiiire  tutto  in  uni  iittiglii  . Qnijìo  Principi  trovi  modo  incori , di  tirir  dii  fuo 
pittilo  Centeglio,  di  cui  miriti  li  fglii  con  Motco,  il  quilt  doni  tutte  le  PiiKX.iy 
tir  ivti  cinfii.lite  , € ftcrlo  Duci  di  Cijirovilliri , Il  Mirclnfito  di  Cotrimi  fu  dato 
inceri  il  mtdi  imo  Centeglio  per  certi  cimpoficjone  , U eie  indtioli  mitri  il  pinito 
del  Duca  di  Calabria . 

(a)  Tj^.6.p.%i^ult.idii, 
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fwrajìa  al  mare , potrò  nonché  tra/correre  ne'  ripari  de'  nimict; 
ma  pacando  per  mes^  di  ejfi , coll'  armi  in  mano  , fornir  la 
Città  di  vettovaglie  ^ e liberar  f tétto  t nojlri  dalt  a[feaio , e <//»/- 
//» „ profiegue , che  febben  Ibfsc  ftata  riputata  Timprefa  te- 
meraria, tanto  fu  d'eguita  con  una  galea  , e quattro  baftimen- 
ti  : e riufcigli  felicemente  , foccorrer  Gaeta  , c liberarla  dall’ 
afsedio,  conchi  udendo  „ Durò  la  ■gjtffa  rinovata  buono  fpo^io^fen- 
‘ga  vantaggio  alcuno  delle  parti  ‘ e però  molti  ne  rtmajero  pri- 
gtoni , e feriti  ; ma  gli  Angiomi  non  potendo  contraftare  , per 
rttrovarjt  colti  in  meglio  : e per  vedere  , che  di  loro  ne  peri- 
vano affai  ^ft  pofero  in  fuga,  Jalvando/i  €hi  dietro  la  forteg^^a, 
e chi  nelle  galee:  altri  huttandoft  in  mare , furon  raccolti  aa' 
battelli  yinfieme  col  DUCA  GIOVANNI,!/  quale  affondando 
neW  acque,  fu  non  fenica  pericolo  di  affogar  fi,  poffo  su  una  ga- 
lera....  Avendo  poi  provtjlo {intende  il  Poo)at  bifogno  de' fol- 
dati , ritornò  fui  monte  : e montato  in  barca , ne  andò  a trovar 
la  fua  galea  in  Gaeta{  fi  rifletti,  fe  pofsa  capirli  quello  guaz- 
zabuglio ) ro///!  quale  ufcì  dalle  /piagge  di  Mola, e pafsò  nelP 
Alba, dov  era  aj pettata  da  tre  galere  del  Re  „ Il  Sig.diCri- 
Jìoforo  erafi  compromefso  , darne  il  Summonte  colle  note  in 
ijuefta  fua  ultima  edizione  ; ma  lenza  di  efse , T ha  rilìampato 
Icorrettiliimo,  non  potendo  molti  periodi , affetto  intenderfi. 

Dopodiché  Ferdinando,  cui  i giuramenti  fervian  di  for- 
rifi,  el  promettere,  e mancare  era  lo  ftefso  , vendicolfi  a tra- 
dimento di  tutti  i Baroni  , ribellatifigli  , con  perpetua  taccia 
del  fuo  nome  . E nel  14^5*  avendo  maritato  Alfonfo  Duca 
di  Calabria  luo  primogenito  , con  Ippolita  figliuola  di  Fran- 
cefco  Sforga  Duca  di  Milano;  per  fecondare  il  genio  di  Siflo 
IF.  , nell’  avanzare  i nipoti , non  ricusò  dare  una  fua  figliuola 
baftarda  a Lionardo  della  Rovere  , già  eletto  dal  Pontefice 
fuo  zio  Prefetto  di  Roma  ; e in  compenfo  ricuperò  1’  anno 
1472.  lo  fiato  di  %ra  , rimali’  occupato  dalle  armi  Papa- 
line , mandate  dal  Pontefice  Pio  li.  , fin  dal  1401.  in  fuo 
foccorfo.  E allora  fu  parimente  occupata  la  Città  di  Terraci- 
na  , la  quale  ubbidiva  al  Re  Ferdinando  : e rellò  nel  domi- 
nio della  Chiefa,come  leggefi  nella  vita  di  Pio  {a)„  Auxit  fi- 

O o 2 ncs 

\ 

(»)  PgBtt  MMrjr.tM»i.3.rrr.Ir«/.co/.f7S, 
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ncs  Imperti , Benevento ^&Tcrr acino ^jure  foederis  d Ferdinan- 
do acceptis„  E lebbene  Tavelle, di  nuovo  ricuperata  da  Ale/- 
fandro  W.,  Tanno  Ferdinando  //.,  con  torme  notò  il /J/- 

naldi  , fugli  nondimeno  redituita  , fecondo  lo  ftefso  Autore 
iòggiugne(>7).  Ottenne  ancora  la  reinillione  di  tutti  icenfi  non 
pagati  pel  Regno,  e Tefenzione  di  pagarli  fua  vita  durante. 
Anzi  colToccafione  del  giubileo  Tanno  1475.  el’scndo  andato 
a Roma,  di  concerto  con  Papa  J’//^,intrt^ufse  nelTannome- 
delnno  T ufo , di  prefentar  la  Cbinea  , in  luogo  del  cenfo  , la 
vigilia  della  feftività  di  S.  Pietro,  e dura  tuttavia. 

Indi  Tanno  1480.  fegul  la  forprefa  di  Otranto  ,t  di  altri 
luoghi  convicini  da  una  potentifsima  flotta  di  Turchi,  la  qua- 
le fpaventò  di  maniera  i Principi  tT  Italia  , che  in  vece  di  di- 
fenderla , penfarono , abbandonarla  ; e lo  ftefso  Papa  Si/io  eb- 
be in  animo, di  ritirarfene  in  Francia;  ma  riavuto  dal  timore, 
mandovvi  in  ajuto  24.  galee  già  preparate , per  foccorrcr  T Ifo- 
la  di  Rodi  ; e accorlevi  anche  il  Duca  di  Calabria  col 
fuo  efercito  {b)  ; ma  nè  qaefto  foccorfo  : nè  la  lega  procurata 
dal  Papa  farebbe  fiata  baftevole,  a impedire  i difegni  di  Mao- 
?nctto, chs  già  preparava  un  gran  convoglio, per  invadere  l’Ita- 
lia Tanno  feguente,  fe  la  mifericordia  d’iddio  non  ci  provve- 
deva, con  torgli  la  vita:  e far  nafeere  una  gravifsima  difsen- 
lione  tra’fuoi  figliuoli; e cosi  efsendo  flati* richiamati  i Turchi, 
ricuperò  Otranto  dalle  loro  mani. 

Per  T afpra , e crudel  condotta  del  Re  Ferdinando  , e di 
Alfonfo  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo  , eran  da  tutti  odiati  ; 
onde  Tanno  1485.  divampò  contro  loro  la  congiura  di  tutt’  i 
Baroni  del  Regno  , a rilcrba  del  Conte  di  Fondi  , del  Duca 
ài  Melfi  , e del  Principe  di  Taranto  ; e venendo  aue’  ga- 
rantiti dal  Papa  , concordoflì  con  lui  il  Re  Ferdinando  , per 
toglier  loro  il  fuo  ajuto,  c poi  vendicarfene  a man  falva,  co- 
me fece,fenza  far  cafo,di  quanto  avea  promefso  al  Pontefice. 
Ma  avanzahdofi  i rancori  tra  efso,  e Lor/ov/Vo  Moro , da  cui  erafi 
occupato  il  Ducato  di  Milano,  a Gian^alea^p^  Sforza  fuo  ni- 
pote, e minto  à'  IJ abell  a di'  Aragona  figliuola  del  Duca  di  Ca- 
labria, cominciò  quello,  a tefsergli  la  trama,  di  muovergli  contro 
Carlo  Vili.  Re  di  Francia,  per  le  pretenfioni  cedutegli  da  Re- 
nato' 

(a)  ^n«.i597.  (b)  CtminuitJttU  Tltutf  t/V.faw.aj./a/.jai. 
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nato  di  Angih  su  quedo  Regno  . E conofcendo  il  Re  FeràU 
li  andò  ^ d’elier  da  tutti  odiato  , per  l’ ultima  vendetta  praticata 
contro  de’  Baroni  ; ftimò  in  queflo  dato  di  cofe  buon  conli- 
glio,di  paci ficarfi  daddo vero  col' Papa, come  efegul  l’anno  1492., 
con  mandare  in  Roma  Ferdinando  Principe  di  Capoa  l'uo  nipo- 
te , e primogenito  del  detto  Duca  di  Calabria , a pagargli  il  cen- 
to nella  conformità  , pattuita  col  Re  Alfonjo  l'uo  padre  . Nè 
ripugnò  l’anno  l'eguente,foddisfarc  l’ambizione  àà  Alejf andrò  FI.  ^ 
bramolò  d’  imparentarli  colla  Reai  cafa  di  Aragona  , con 
accordar  per  ifpofa  a Giuffrè  Bornia  di  lui  figliuolo  , Sancia 
figliuola  badarda  del  medefimo  Duca  di  Calabria  , per  obbli- 
garlo , come  parente  , ne’  fuoi  interefsi  . Vedendo  contuttoc- 
ciò , di  non  poter  fuperare  la  fiera  tempeda,  in  Francia  con- 
tro di  lui  preparata , pieno  di  affanni  , nell’  età  di  i'ettant’  anni , 
terminò  la  fua  vita  nel  1491.  , lodato  dal  Summonte  , ma  da 
altri  biafmato  , come  può  oilcrvarfi  nel  Continuatore  dell’^^. 
Fleury  {a). 

1$  Gli  fuccedette  nel  Regno  Alfonfo  Duca  di  Calabria, 
il  quale  ottenne  fubito  da  Papa  Alejfandro  1’  inveditura,  e la 
corona  per  mano  di  un  Cardinal  Legato.  E poi  fece  tutti  gl’ 
impegni, per  fradornare  il  Re  di  Francia, di  calar  nell’Italia; 
ma  non  avendo  potuto  rimoverlo,  dalla  rìfoluzione  già  prefa; 
mandò  Ferdinando  fuo  figliuolo  , eletto  Duca  di  Calabria  , 
con  buono  efercito  contro  Lodovico  Moro  , per  impedir  nel- 
lo dello  tempo  il  padàggio  de’  Franced  , già  podi  in  cam- 
mino . E l'pedì  parimente  Federigo  fuo  fratello  colla  flotta* 
contro  Genova  , da  loro  dominata  ; ma  lenza  far  cofa  di  va- 
glia, fen  ritornarono  . Intanto  giunto  il  Re  Carlo  nell’  Italia 
con  un  pode[ofo  efercito  , fentendo  Alfonjo  i fuoi  felici  pro- 
gredì , per  non  edere  fpettatore  della  ruina  di  fua  cala , eden- 
dogli  noto  , quanto  folle  odiato  da  tutt’  i Baroni  , rinunzò  il 
Regno  a Ferdinando  fuo  figliuolo  , da  loro  amato  per  le 
fue  belle  maniere  ; e imbarcatoli  le  cofe  più  prcziolè  , con 
cinque  galee  lene  pafsò  nella  Città  à\  Ma:^ra  in  Sicilia,  dove 
racchiufo  in  un  Monadero  di  Olivetani , fece  penitenza  de’ fuoi 
peccati,  finché  ville. 

16  Riconofeiuto  per  Re  Ferdinando  , o fia  Ferrante  II. , 

fpri- 


(a)  Tcm.  14. 183. 
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fprigtonò  molti  Baroni  , dal  padre  riftretti  , reftituendo  a 
tutti  i loro  Stati  , con  difpenfar  grazie  a ognuno  ; ma  non 
per  quefto  potè  impedire,  eh’  entrato  il  Re  Carlo  nel  Regno, 
non  gli  dailero  ubbidienza  1’  Aquila  , Capoa  , e altre  Città  , 
lenza  sfoderar  la  fpada,con  aver  fatto  Napoli  lo  ftelTo.  Sola- 
mente Gaeta  reftò  fedele  al  fuo  Re,  benché  follè  fiata  prefa, 
c defolata  , come  leggefi  nella  Cronaca  di  Venezia  {a)  , e nel 
Diario  Fetrarefe  {b)  , con  atteftarlo  ancora  Bartolomeo  Sena- 
rega  (c)  . Arx  Cajetne  Jiatim  expugnatur  „ Onde  fu  coli  retto 
il  Re  Ferdinando  , dopo  aver  prefidiato  i Cartelli  , ritirarli 
nell’  Ifola  d’  Ifchia  con  quattordici  galee  , afpettando  f ertto 
delle  cofe. 

17  La  felicità, c la  follecitudine  con  cui  conqulrtò  il  Re  Car- 
lo quali  tutto  il  Regno  , rifuonò  in  ogni  parte  dell’  Europa; 
e riflettendo  ognuno  , di  aver  1’  idea  , di  renderli  padrone 
dell’  Italia  , formolfi  contro  lui  una  gran  lega  del  Papa  , de’ 
Veneziani , dello  ftefso  Lodovico  Moro  , già  accorto  dell* 
«rror  commefso  , e di  altri  Principi  , fino  a Maffimiliano  I. 
Imperadore  ; donde  fcofso  il  Re  Carlo  dagli  ameni  folazzi  di 
Napoli,  ne’  quali  erafi  già  impaniato  co’ fuoi  Francefi , avendo 
lalciato  per  Viceré, e General  dell’ armi  Gilberto  Monpenferoi 
c governator  di  Gaeta y e di  tutta  Terra  di  Lavoro,  il  Beica- 
ro ytitoaioSeac.fatiito  in  Francia,  non  fenza  pericolo  di  perder 
la  vita,coB  animo  di  ritornar  nell’Italia  con  un  efercito  mag- 
giore . Erafi  tra  gli  altri  , grandemente  infofpettito  Feràinart- 
do  Re  di  Spagna  , e di  Sicilia  , confidemndo  , di  dover  Carlo 
tenur  l’imprefa  della  Sicilia, terminata  quella  di  quello  Regno. 
Ondemandovvi  una  flotta  con  molte  migliaja  difoldati,  falla  don- 
dotta di  Con/alvo  di  Cordua  ,|>el  fuo  fperìa^óaimD  chiamato 

WgranCapitanOyXàid  invitali»  fugli  andamenti  «’Francelì  ,*  e 
perché  quelli  aveanfi  refi  nimici  , coloro  eccelfì , i Napoletani  ; fu 
lì  Ke  Ferdinand» SL  dal  {\x6i  parziali  invitato,  a ricuperare  il  Re- 

5|nò  : ed  e’  rtimò  bene  , di  unirli  con  Con/alvo  , col  quale  em- 
endo pafsato  in  Calabria,  prefe  la  Città  di  Reggio, e s’inol- 

trò 

(a)  iV.//r.C.D. 

(b)  Ii.etl.1^8.  a Jì  Jy.  di  SàUttt  ( intende  di  Aprile  1495.  ')  lentrt 

dét  Kttmt  di  Napoli , tmt  It  Re  di  per  for^  di  tcmt*rdt,  t di  ittttit  d» 

fnttu  iévf  ttvtnt  U Rocca  di  Gajeta  intfpufntiiU , t f<ie//a  fpitnsu  fine  * tmm, 
« gtnttthntmtt  tgm  bmu  , <ht  gli  tr»  dtntn  e cerne  de’  Frtmcitji  in 

diti»  itiitjt  trtno  mani  ds  milit  in  fufo, 

(fi)  li.  in  ni.  C*nm*nfii.  ctl.  547.  lu.D, 
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paefi  ; fu  poi  fconfitto  da’France» 

Il  lidia  iMLiagiia  , vui  .».le  cimentarfi  , vicino'  il  fiume  di 
Seminata,  contro  il  parere  del  Corduai  e mancò  poco, a non 
reftar  prigioniere  ; ma  chianuto  fegretamente  da*^  Napoletani , 
vi  andò  appena  con  duemila  fotdati  : ed  elléndofì  il  popolo  al- 
larmato , furon  coftretti  i Francefi  , ritirarfi  ne'  Caflelli  , el 
Re  Ferdinando  fu  ricevuto  nella  Città  con  giubilo  univerfale. 

Intanto  i Gaetanì  vedendoli  aggravati  dal  Beicaro  ^ avean 
proccufato  prima  , fcuotere  il  giogo  de’  Francefi,  ma  per  l’ul- 
tima loro  ruina,come  narra  il  G/or>/o , di  cui,  in  quello  eccidio, 
fonomi  avvaluto  del  tradotto  in  volgare  {a).  Ebbe  d’  accader^^^ 

que- 

(a}  h fut' giurni  tnctrt  $ Gaetanf  p riitlUnno  dt'Frtn- 

erpf  m»  gutlls  taf»  Aie  ttmo  imftliit  futctlft  , eie  eom  mifereiil  fine  fpevtnti  gli 
eltri  , eie  eii  itmtreriemtate  m>»  erdiffero  , fere  ; percieecU  in  fati  ttmp»  , eie 
Carlo  fi  parti  di  Napoli  , i Fraacefi  avtana  laejfa  ama  taglia  a'  Gaetanì , per  armar- 
le galee  , t majfimamente  a celere  per  marne,  i fuali  Jape*ma,cie  per  am  cene  amticm 
amare  di  faella  ftxjent  ,faverivamo  le  parte  Aragaaeft . Qaefla  eeja  moffe  grandemem- 
te  gli  animi  fuafi  di  tutti  i cittadimi , fuali  fi  crtdtame,cie  i Francefi  mam  pure  nere 
feffire  ,per  aggravare  punte  le  Cini  di  numi  caticii , ma  eia  ameera  meramente  gli 
[afferò,  per  rimettere  alcuna  cefa  deile  emide  graveexf  r ^ ceftume  fuafi  di  tatti 
i pepali  , I fuali  avendo  ftmpre  e noje  la  fiato  delle  cofe  prefenti  , e temerariamema 
defiderande  le  nuave  , fpeffe  volte  partano  la  pana  della  lare  difardinata  ingordigia  , 

I Gaerani  dunque  diceano,di  effer  poveri , e affermavano,  de  la  Cirri  loro  in  puiili- 
ta,e  in  private  tra  canfumata  dagli  antidì  tributile  dalle  nuove  fpefr,  e finalmente 
pregavano  i Francefi,  de  con  graviffima  f natiti  d' ingiuria  , non  vtltjfert  ingannare, 
ni  maediare  affatto  fuella  epiniane  , che  tutti  fi  avean  cantata  della  umaMiti  delfi 
Imperia  Franetje . Ma  i Francefi , i quali  erano  fiat!  mandati  dal  Betearo  Maejlre  de’ 

Te  forieri,  a rifcnolrre  i danari  , parendoli,  do  ettaro  , i quali  rieri favano,  di  volàli 
uUidiri,  feffert  piuttefle,da  effer  cofirttti , eie  confortati,  fi  rifalfere,di  far  prendere, 
e mettere  in  prigione  que' , de  fiavano  ojlinati,  a non  volere  uFiidire . Ma  mentredi 
i Francefi  appareediavano , di  voler  a far  la  forgji,  i Gaetanì  preflamentt  furon  fatti 
awifati  di  quefia  cefa  da  una  cena  donna  , la  quale  da  una  fineflra  avea  ratcoha  i 
loro  ragionamenti , fi  de  intendendo  effi  ,a  facilmeme  da!  volta  de' Francefi  canafeima 
effer  vere , prrfero  le  ermi  , e gridarono  il  nome  Aregonefe  . E fatta  caneorfe  di  rutto 
il  Popolo  alla  Chiefa  maggiore  , perdi  per  avventura  allora  fi  faceana  le  proceffeni 
del  Corpo  di  Crifio  naflro  Signore  con  folenne  pampa,  cacciarono  1 Francefi  malia  Roc- 
ca, In  quel  medefimo  giorno  furono  mandati  Amiafeiadori  [opra  una  fregata  a Rod^ 
rigo  Come  di  Manderifa  fraiella  di  Alt'onro  di  Aealo , il  quale  Ferrante  avea  lafcia- 
to  in  prefidia  deWlftla,  e della  Terra  iT  Ifdia , a domandargli  faecorJb,per  difendafi 
dalle  ingiurie  de'  Franeafi  . Il  Monderifo  , di  dì  lodati  i Gaerani , due  giorm  dappoi 
imìtrcì  tu  due  coravrlh  il  Capitan  Maorio  , uomo  animofo  , e molto  efercitett  per 
terra , e per  mare  nelle  cofe  di  guerra , con  circa  trecento  Bifcaglini  ; la  qual  [arte  di 
naviglia  i molto  fufficieute  , a fepponare  ogni  fatica  di  fortuna  di  mare  , 0 di  lungo 
navigazione  ; e avendo  ìuan  vento,  gli  mondi  a Gaeta  . Dalla  altra  parte  Monpen- 
fiero  , e Beicaro  , giunta  la  nuova  a Napoli  dello  rUellione  de'  Gaerani  , per  oppri- 
mere  quanto  piuttojlo  colera,  da'  quali  aa  nato  il  principio , di  riiellarfi , apparecebia- 
rona  un  armata  di  cinque  navi  da  carico,  e di  quattro  galee , nella  quale  fu  Grazian 
Guerra  con  ottacenta  faldati  ; e awifarono  ancora  Giovanni  Colonna  Cardinale  fra- 
toilo  di  rrofpero,  il  quale  ero  nel  lirritoria  di  Fondi,  eie  fuìita  e'faceffe  quanti  fai- 

dati 
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quella  feconda  flrage  nel  mefe  di  Giugno  del  1495. , per  ra- 
gionchè  a’ 7.  di  Luglio  del  medelimo  il  Re  Ferdinando  entrò 
in  Napoli  : e dicendo  il  Giovio  , di  ritrovarvili  allora  il  Mon- 
penfiero  , el  Beicaro  , per  neceUità  dovette  fuccederc  nel  pre- 
cedente mefe , quando  può  cadere  verifimilmente  la  fefti- 


vità  del  Corpo  del  Signore  y come  ancor  eflb  dichiara 


E per- 
che 


ùtti  pQtcà  in  qiie’  Iticgii  , r a m>  giamo  egigoato , gli  mtnajfe  per  terra  a Gaet* , 
mentre  eh'  efft  eornhattevano  la  Cittì  per  mare . E no»  malto  dappoi,  Gt^zìano  avttiJo 
buon  vento,  giunfe  a Gzcra  , e mife  in  terra  non  lungi  dal  porto  Rocabertino  di  na- 
■one  Spagntulo  con  trteento  fanti  colla  corazz'tO  coll'elmo  a ufi  de' Cavalieri , t co- 
mandi loro  , eie  fuiito  faetjfcre  ogni  tforojt , di  entrar  nella  Rocca  pojìa  tu  un  monte 
rilevato,  alla  quale  ft  afctnJe  per  dijfitile  , e molto  flretta  [alita  , e per  ifcaglioni  di 
[affo  . In  quello  mett"  '/  Cardinal  Colonna  , il  quale  fi  era  accoftato  alla  porta  con 
una  grande  [quadra  di  [oldati  , * di  contadini  , comincii  a con[ortare  i Gactani  , che 
voleffero  porre  giù  le  armi  , ritornare  alla  ubbidienza  , e finalmente  [alvar  fe  mcdeji- 
mi,  e le  [ojlangg  loro,  ch'egli  avea  tanta  autoritì  apprejfo  de' Franeefi  , [pecialmente 
per  aver  menati  tanti  faldati  in  aiuto  loro , eie  facilmente  avrebbe  potuto  , impetrarli 
perdono  di  quella  mal  configliata  ribellione . I Gactani , i quali  ficcome  temerariamente 
fi  frati  ribellati  , coti  anche  con  pazz*  ofiinarione  voleano  parer  collanti  , rifpofera 
ch’ejfi  non  temeano  puiuo  le  minacele  de'  Franeefi , e eh'  erano  a mojhar  cogli  effetti 
con  eie  animo  eff  odiavano  quella  fuperba  nazione  , la  quale  coti  avaramente  avch 
imparato,  a fignereggiare , e co»  quale  amore  amavano  la  patte  Araeonefe  , il  cui  pia- 
cevole imperio , molto  fimlle  a una  vera  liberti , aveano  provato  più  di  [tjfant'  anni  : 
Perchi  partito  il  ragionamento  , e fattolo  iettendere  per  tutto  , il  Cardinale  andi  fotta 
te  mura  . Graziano  di  alto  mare  con  piene  vele  entri  in  porto , e dalla  Rocca  gli  ar- 
mali per  la  china  fetfero  nella  Cittì  , t ftcefi  una  uecifiont  negli  .edifici  ahi  . E in 
un  punto  di  tempo,  le  parti  di  [opra  della  Cittì  furo»  prefe  da  que'  , che  me-iava 
Rneabertino,  W piano  intorno  al  porto  da  que'  delP  armata  , peteÙ  in  ogni  luogo  il 
Popolo  bravo  di  parole  , e vile  di  [atti , abbattuto  da  fubita  paura , crudetifiimamenre 
fu  tagliato  a pezzi , e una  gran  parte  de' cittadini , i quali  avean  deliberato , di  voler 
ufeir  ftiora  contro  i Colonne  fi , aperte  le  porte , t gettate  le  armi  in  terra  , raccogliendo 
amorevolmente  loro  il  Cardinale  , [a  [alvata  . Il  Maorin  infieme  co'  [mi  Bilcàclini  , 
avendo  lungamente  combattuto  in  piazzP  oo'  nimici , fi  ritiri  in  una  cafa  vicina  atte 
mura,  e al  porto;  e perduti  molti  de' [uni , e molti  feriti,  falti  giù  dalle  mura  nelle 


Caravelle,  e ufando  maravigliefa  fàrteaceja  di,amima , fubita  fatto  vela  ,fidandofi  in  aen 
fai' pOTreaetecjt^  P arrOKMP^fiP  Franeefi  , 00^^ galee  , benché  remando 
quanto  più  poUaeto-,bgm  tottefier^  eHam; fuggondo,  lo  poterono  aggiungere,  nondimeno  di 


gagliardo  greco,  pafab 


t.tolto  [pag/o  •datatano-  navigando  datP  tana  , r P altra  parte  , perctè  i Franeefi  dalle 
prode,  nello  pafipe,  tl  Bifaglino  dalle  poppe  nelle  prode  delle  galee  , che  lo  perfeeui- 
tavano  , [caricarono  palle  di  artiglieria  graffe  . Ma  il  Cardinale  emrato  preHaniento 
nella  Cirri  , bendi  i Framefi  non  ufando  alcun  rifpetto  alla  dignità  di  quell'  uomo  , 
taghaffero  a pezzi  que'  , che  gli  fugivano  in  braccia  , effeudtme  anche  fcannati  molti 
nelle  Chiefe  appreffo  gli  Altari  , nondimeno  ne  [alvi  molti  , e tolfe  dalle  mani  de' 
Franeefi  molte  donne  enefit , il  cui  onore  cercava  follecitameatc , di  falvarc  : e firratclr 
m una  grandtjfima  cafa  c miffavi  ia  guardia,  le  diftft  ; ma  perì  per  tutta  la  Cittì 
fecero  i barbari  tutti  gli  efrmpi  di  crudehì  , di  avarizia  , e di  luffuria  , perciocché 
molte  donzelle  furono  tforzate , e fra  P altre , a una  detta  nobii  famiglia  df’ laiudaf  i , 
meurreché  virilmente  fatta  rtfidenza  a un  Francefe  , ebe  I’  avea  affaltaia  , furori  ta- 
gliate le  mani,  e due  altre  nell’ultima  coftanza  iiirono  fcannate  t Furon  morti  uo- 
mini di  ogn'  ordine  , ed  eli  quafi  quattrocento  , e tutte  le  Cbirfe  fpogliate  di  tutti  i 
ioni  antichi,  i quali  furon  tanti,  che  fi  dicea,csme  la  fieffa  Cittì  di  Plapoli  non  vi 


Dkjii  -led  by  C 
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chè  ^ Anonmo  CaJJinife  h un  bel  epilogo  nell’ appendice 
fua  Cronaca,  del  Tubitano  acqui fto  del  Regno  , e della  riiwn- 
tina  fuga  del  Re  Cai-lo  , mi  è parfo  , tralcriverlo  (a)  „ A>i>t» 
1495.  CAROLUS  Vili,  cum  80,  ìnill.  armatis  ^ CAPTAVI 
CAJETA,EAQUE  DEVASTATA,  ET  DATA  IN  SAN- 
GUINEM  MlLlTIBUS,Re^««>w  ; Ex^»^«/7U/V  FER- 

DINANDUM  in  Ifclam  ; hi  travi  e Ntapolim  iz.Fiibrunrii  $n 
caftro  Capuana.  Sanavit  muhos  Neapolttanas  >norbo  fchfopbit- 
larunt.  Eo  anno,  civo’S  Napolitani  Jufitrre ^non.  poterant 
ìn/urias  G aliar wn  .,’j.  J uhi  redeuntem  cuni  (laff'c  Rf^ewFER- 
DINANDUM  II.  receperuat  per  portam  Mercati ^Gallis  un- 
dique  trucidatis.  Et  ipfe  CAROLUS  vsrfm  Galliam  fé  fal- 
vavit , alias  de  eo,  Ó"  de  exercitu  fuo  aflut»  fuiffe . 

Tennero  dipoi  i Franccfi  ben  prefìdiata  Gaeta  , avendo 
conofeiuto  'il  nule  animo  de’  cittadini  , afpettando  intanto 
per  naare  nuovi  foccoriì  dalla  Francia  , di  loldati  , e di  vi- 
veri ; come  in  fatti  giunfero  in  quello  porto  molte  nasi 
con  tal  carico  , per  la  trafeuraggine  del  Re  Ferdinando  , e 
del  Conte  di  Trivento  , che  comandava  la  di  lui  flotta  , 
fecondo  il  rapporto  delio  fleflò  Monfignar  Giovio  (b)  , e del 
Senarega  (c),  avendo  sbarcato  zzoo.  Svizzeri , come  dichiarala 
Cronaca  di  i^enegia  {d).F.A  eflèndo  quelle  nuove  truppe  rima- 
lle  l'otto  il  comando  del  Relcaro , come  loggiugne  ì\Giovio{e), 
furon  poi  incorporate  col  grolfo  dell’elercito  Francefe  nella  Pu- 
glia , dove  non  riufeirono  gli  eventi , fecondo  i difegni  del  Mon- 

pen- 

tvi»  uè  di  méggitr  prt^jtj)  , ut  di  pìit  nui^rrv  ; ptrcioccki  clf  nuln  fettìi  imiuiKt 
rrsKo  fluii  rtgumii  Jtlla  divisione  degli  tUtatori , t de'  ntviganti , mentrecti  Citta 
innanKf , che  hjfe  yiirta^^^Iuolo  i U oni^Jiilj^^cnrijflmo  Parta,  cerne 

II»  merctie  ai  tutta  la  ecntrada  fian-jj  lU  gran  fKgittnzaJiiiamini , e di  riccbenxjt , 
T)ur  giarui  dappoi  -otìtendo  il  Beicaro,  per  far  l' ufli^io  di  Te  foriero  , in  numerar  la 
preda  , e I'  afeiatovi  appena  le  offa  , e le  retìifuie  de'  Santi  , che  erano  ferrate  nelle 
cadette  , porti  tutte  guefle  cofe  in  Francia  ; talcti  poi  di  commejflane  di  lui  nella 
Terra  d' Ifola  apprejo  la  Senna,  i doni  d'oro  , e d'argento  con  foeleraio  modo  di  ava- 
réija  peron  fatti  nappi,  a tai^ge . Erano  quefle  cofe,  oltre  i calici  degli  Altari  ,flatut 
picciole , fimulaeri  de'  pericoli , immagini  di  navi  , e flgtere  di  tutte  le  memlra  degit 
«Otti/»/,  fecondatiti  gli  uemini  religiop  avean  foddiifatto  i voti,  tanti  de'ytiali  avean 
ricevuto  gragie  . Sogliono  raccontare  i Gaciani  , che  coloro  , i quali  i imtiattarono  le 
mani  ne' facri  doni,  per  Pira  di  Dio,  ruinorono  in  eflrema  mi  feria . E una  nave  da 
carico  piena  delle  ff  aglio  di  Gatta,  la  quote , finita  la  guerra,  p nt  andava  in  Fran- 
tra.,  capiti  male  apprcjfo  ManttcirccUo , r rotta  affatto  , e gettata  alla  riva  , arriccti 
I Popoli  olP  intorno. 

(a)  Rcr.ltoi.tom.t.p.qt.  (b)  T.i.//*.4./i/.is8-  (c)  Cit.t.rq.rtr.Ual.col.^^9.lit.d, 

(elj  Tem.2].rer.Ital.col.j}.  (t)  li.jol.tOo. 
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p/tnfiere\i  però  effendo  declinato  affatto  il  partito  de’Francefi, 
viftolì  allediato  nella  Città  di  Atellay  capitolò  col  Re  Ferdi- 
ìtando^dis  le  nel  termine  di  trenta  giorni  non  folfe  giuntami 
armata,  capace  di  far  celiare  l’alfedio,  non  lolamente  avrebbe 
rel'a  quella  Città,  ma  tutte  le  altre  da  lui  dipendenti  nel  Re- 
gnò, a riferva  di  Tavanto^  di  Gaeta  ^ e di  Venoja  (a).  Spira» 
to  il  termine,  lenza  ell'er  giunto  il  foccorfo,  fu  efeguita  lìa ca- 
pitolazione dopo  la  metà  di  Agolto  -del  149Ò,  Volle  in  quefte 
* profperità.  il  Re  Ferdinando  maritarfi  ,e  con  meraviglia  di  ognu- 
no, fposò  Giovatma  fua  zia,  forella  di  Alfonfo  di  lui  padre 
ma  indi  a pochi  giorni  terminò  il  corl'o  di  fua  vita  a’  5.  dì 
Ottobre  l’eguente,  fenza  godere  il  frutto  della  vittoria  , e di 
tanti  fudori  da  lui  fparli  , per  idabilirli  nel  Regno  . Fu  com- 
pianto da  tutti, e gli  Scrittori  de’ grandi  elogi  generalmente  gli 
tellono . 

18  Per  mancanza  di  prole  , fuecedè  alla  corona  Federigo 
fuo  zio,  il  quale  preparavali , per  allèdiar  Gaeta  : e in  lentie 
tal  novella,  corl'e  a Napoli,  dove  fu  da  tutti  riconofeiuto  , e 
proclamato  Re.  Indi  ritornò  alPaHèdio  di  Gaeta, \z  quale  fa- 
gli refa  poco  dopo;  e con  dò  ebbe  fine  la  guerra  de’ Francelì». 
come  conchiude  WGiovio  (ù). 

Stava  nonpertanto  tutta  l’Italia  agitata  dall’ apprenfioiìe^ 
di  dover  Carlo  ritornare  con  forze  maggiori , a lacerarla ^ 

quando intempellivamente  l’anno  1498.  finì  i fuoi  giorni; e noa 
avendo  lafciato  figliuoli,  venne  a fuccedergli  Lodovico  Duca  di 
Orleans  , chiamato  di  tal  nome  il  XII.  Re  di  Francia.,-,  e la  , 
prima  cura  fu;  di  renderli  padrone  del  Ducato  di  Milano, co- 
me gli  riufeì  felicemente  . Pretendea  poi  , d’  invadere  quello 
Regno,  per  le  ragioni  alla  corona  di  Francia  cedute  da  Rena- 
to di  Arnriò  ; mapBTfftè  la  fliWJflima  pretéffflRne  tenea  Ferdi- 
nando il  Cattolico  Ke  di  Spagna,  figliuolo  del  nominato  Giovan- 
ni Re  di  Navarra,  fratello  di  y^//ò»/o/.,  col  mot  ivo,  che  aven- 
do elfo  conquillato  il  Regno  colle  armi , e a Ipefe  di  quel  di 
Aragona,  non  potea  fpogliarne  la  fua  corona  , e difponerne  a. 
favor  di  Ferrante  fuo  figliuolo  ballardo  ; feorgendo  perciò  il  Re 
Lodovico,  di  dovergli  riufeir  difficile  l’imprefa,  concorrendovi 
così  potente  oppolitore,  filmò  a propolìto,  di  concordarli  con 

lui. 


(a)  Jtvius  diJ^  (b)  li. 
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fui,  convenendo,  di  doverfi  dividere  iIReeno,e  ciafcun  di  efii 
conquifìarlene  la  metà’  come  fpiega  il  Tutini  (a)  ; con  efièrli 
una  tal  concordia  confermata  da  Papa  AÌeffanàro(b) . Indi  nel 
meìe  di  Luglio  dello  Hello  anno  1501.  Tefercito  Francefe, uni- 
tamente col  Ponteficio,  di  cui  era  capo  il  Duca  Valentino 
gliuolo  del  Papa, (il  medefimo,  che  quattro  anni  prima,  come 
tuo  Legato,  eiiendo  allora  j^ardinale , avea  dato  nella  Città  di 
Capoa  r inveftitura,e  la  corona  al  Ke  Federigo)  entrò  nel  Re- , 
gno,  e lenza  niun  contrailo,  occupò  la  nollia  Provincia  , co- 
me racconta  Giovanni  Burcardo{c).  £ dall’altro  canto.  Confai- 
vo  s’impadronì  pel  Redi  Spagna  della  Calabria, e delia  Puglia, 
come  profiegue  il  Giovio{a)^Magnus  Con/alvus  ^teéio  conftlio  ^ 
ftmulatdque  amkitia ^Brutiis ApuUs  imminet y,  Onde  il  Re 
Federigo  viftofi  in  tal  maniera  fpogliato  oel  R^griC  , r.'ì'.'O  .c!l 
ajuto,  e di  configlio,  con  troppo  buona  fede  ritirolli  in  Fraiw 
eia  , ove  terminò  miferamente  i fuoi  giorni  , come  lo  ftelTb 
Autore  conchiude,,  FEDERICUS  exutus  copiis , tr  confila  inopSy 
quum  afitea  à CONSALVO  opem  frujlrd  implorajfet  , reliólo 
Regno  ^ dedirijijue  Arcibus^ad  LUDOVICUM  REGEM  ve- 
rum  hojìem  navigare  , qudm  ad  Hifpanum  confangumeum  ^ à 

Pp  z qub 

Df  AJmirtt.p.  i-jt.  (b)  RtfatlJ.  Ann.  ì^ot.  ì «.  SJ- 

(c)  In  Ditriii  tpud  RtfnMd.toitm  tnno  n.Ti.tiition.tnn.ió'jS.  Circi  botàm  ptin- 
ttm  noHìt  ( inrende  de’  lé.  del  detto  mefe  di  Luglio  ) Pepe  itiuit  novtm  de  Ct- 
pus  espis  per  Ducei»  Valentinum , piarci  , vidcliect  , dcccm  , vcl  circe  dici  ente 
isiuerst  Htvsm  de  Averfs , Noie , <tr  i/usfi  oinnUut  sliit  ledi  ionit  i GsUit  occupi- 
liti  Et  quod  in  CsUbris,  & Aoulis  effeat  crcBs  vcdlts  Regis  Hifpsoisrum  (.quelli 
paefi  eran  cont^uillan  da  Confsho  di  Cordai  ) imtoi  illot  Ducitot  pojfidcrct  . Ct- 
pturt  lutcm  Civiiiiii  Csputn^  fvit  ex  proditionc  CHÌufdtm  Fabritii  Civtt  Cipuanì 
lai  genici  Dadi  ctìm  iniromijit  , i fuitui  fuit  ipfc  Fabtitius  ptirous  inierlcfKis’, 
tr  pojl  CUI»  tris  miltii  ,oeet  circi  eedimm-^Ar  ducenti  armigeri  cguiict , vii  circi’, 
ér  civtt,  Prcibfteri,  rtligiop  utriufijae  lenii,  etiitn  in  Ecclcfiii , & Moniflcriit  ; fr 
tnalierei  ifuetguel  futrunt  reperti  fini  luiftricordit  : futili  cipti  , 6r  dm  in  pri- 
dtm  migne  crudelititc  . Omnium  interfeaorom  numerai  , iflimitui  fuit  ad  fex  mii- 

V ptofiefiue  la  tefa  di  Napoli  „ Ferii  fuirti  Augujli  Dominui 
de  Ubi^nl  Cipitineui  gendttm  Rfgit  Frinconnn  eum  gentibut  fuit  Jntrivit  Civititeni 
Neipoliisnim  , ex  toncordii  eum  Rese  Federico  , idem  Cipitsneui  ex  concordi! 
buiufmodi  hihuit  omnit  csflri  Nespoli  exi/ìentli,  tic  conditione  ; Quod  Rex  Federicua 
dehit  refidire  in  Ifchii  ad  fex  mhtfet,  ttfi  interim  iihtt  futrfidium  ilicujut  , ijuod 
liteit  tane  , iS  vii  , & irmit  fe  dtftndere  ; Ct  guod  po^t  interim  exportlre  omnit 
ioni  fui  quicumgue  fwt  ( demptii  iriilisrii , & viBuiliiut  de  NeiOoli),ic  ducere  ia 
Ifcbiim  , vet  quo  mtgit  fihi  piteuerit . Etfi  eltpfit  difìit  fex  menfibut , non  hihuerit 
fubfidium  opportunum,quod  ex  tane  ip/e  Rex  tentitur  etltm,eonfignire  Uteri  Ifchiim, 
tr  Silernum  pridiSo  Capii aneo  , ipji  tutem  iUrt , qui  mtgit  velie  tifque  iniptdi- 
jnento  tUeutuc , 

(d)  Lti.g. 
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quo  fe  imqutjfimt  prodttum ^quxrebatur ^nnfugere  maluìt . 

ig  Iniòriero  dipoi  gravi  differenze  intorno  a’ confini  tra’Fran- 
cefi  , e gli  Spagnuoli  ; e venuti  alle  armi  , efl’endo  quelli  in- 
feriori di  fòrze,  ebbero  delle  buffe,  e Conjaivo  fu  obÙigato,  a 
rim-arli  in  Barletta , dove  loflenne  l’ aflèdio  „ Ma  la  negltgem^ 
del  Re  (di  Francia)  (fon  parole  dell’  Anonimo  continuatore  di 
Flctuy  ) (a)  nel  pigliar  le  necejarie^ijure  per  metter  fi  in  dife- 
^Ja;  la  troppo  fiduùa  nelÌ  Arciduca  ; e le  precauT^toni  di  Ferdi- 
nando, eh' erafi  fmtificato  , fi-attanto  lufmgava  la  Francia  di 
una  pare  ^ che  non  intendea  efjettuare  ; giugnendovi  la  temeri- 
tà de' Generali  Francefi , fere  bentojio  mutare  afpetto  agli  affa- 
ri „ Imperocché  pe’  loccorfi  fopraggìunti  a’  &agnuoli  D.  Ugo- 
di  Cordoa  ruppe  , e fe  prigioniere  il  Signor  obigitì  Generalilù- 
mo  de’  Francefì  a GJoia  •"  Galaòria  • t in  feguela  Confatvo  feon^ 
fiife  II  Nemurs  alla  Carignola  ^ con  ellerfi  iolamente  làfvaw  Iva- 
di  Alegve  con  quattromila  lòldati , e 400.  uominf  di  armi , che 
fi  rifuegiarono  in  quefii  contorni, e óa.Confalvo-  infeguiti, fu  an- 
che Gaeta  affediata;  ma  non  avendo  forze  da  fuperarla,  fi  riti- 
rò ne’  Borghi  di  Cajlellone  , e di  Mola  ; dimodoché  avendo  i 
Franceli  perduto  in  poco  tempoquantoavean  conquifUto  nel  Re- 
gno, folamente  in  quella  Città  fi  mantennero  „ Gerninatàque 
eo  modo  Hifpanortmi  vifioria'{ dice  il  Gtovio)' Galli  vix  retenta 
Cajeta , Neapolitano  Regno  depulft  funt . 

Venne  poi  in  loro  ajuto  un  buon’  efercito  guidato  dal  Sig- 
della  Tremoglia  ^ e da  Francefeo  Gongaga  Marchelé  di  Manto- 
va,! quali  entrarono  nel  Regno  per  due  vie, cioè  per  T Appia,  c 
per  la  Latina  , fenza  far  cos’  alcuna  degna  di  rimarco,  avendo 
confumato  tutto  l’inverno  nel  territorio  di  Aquino  , e di  Pon- 
tecorvo,  per  la  refiflenza  fatta  loro  da  Conjaivo.  E avendo  fi- 
nalmente i Francefi  paffato  il  Garigliano  per  un  ponte  da  elfi, 
coftrutto,  furon  dal  medefimo  refpinti  con  nonpiccol  danno.  In- 
di di  notte  tempo  efléndogli  anche  riufcito,di  formare  un  ponte 
nello  flellò  fiume  circa  un  miglio  più  fopra  , affaltò  i Francefi 
con  tal’  empito  ne'  loro  alloggiamenti  , che  pofeli  in  una  pre- 
cipitofa  fuga  , con  infeguirli  fino  a quella  Città  , dove  ritira- 
ronfi,  fenza  voltar  mai  faccia,  feri  vendo  lo  fteflò  Giovio  {b). 
Nulla  unquam  ab  hominum  memoria feedior yCr  miferabilior  Jh- 

g* 
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T.»4.p-^6f,  (b)  la  VÌI,  Ctiif*lvi  • 
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gx  facies  /«/f . Proleguendo  ,dt  aver  folament^  Berrsardo  di  Athrm  ' 
Genovefe  con  pochi  de’l'uoi  tatto  loro  fronte  fid  ponte  di  Mrla; 
ma  non  dsendo  flato  foccorfo  , fu  fopraffiitto  dalla  moltitudine 
de’  Spagnuoli  , lalciandovi  la  vita  . E racchiuli  in  tal  mo- 
do i Francefi  in  Gaeta  , dopo  di  aver  fopportato  per  picc^ 
tempo  r ai'sedio  , li  refero  a condizione  , di  poterti  imbarcSre 
difarmati  fulla  loro  flotta,  e rirornarfene  in  Francia.  E colice- 
la di  Gaeta ^ terminato  Tacquifto  del  Regno  , il  gran  Con/fho 
entrò  montante  in  Napoli  a’  14.  di  Marzo  del  1503.  o a’  s6.  di 
Maggio, come  notò  l’y^^/ow/wio C/r^ey<r , e fembramr  piu  veri fimi- 
le  {a) . Rilerbandomi  di  accennar  qualche  altra  circofìanza  intor- 
no alla  rotta  del  Garigliano,  trattando  della  Città  di  Mtnturna. 
Onde  Ferdinando  il  Cattolico  valore  di  Cow//i/'yti , reflò  afso- 
luto  &gnore  di  quello  Regno  ; e ne  ottenne  poi  da  Giulio  IL 
Pinveflitura. 

Secondo  il  mio  iflituto  ho  in  un  fiato  , fatto  un  brevif- 
fimo  compendio  delle  diftèrenze  tra’  Spagnuoli  , e’ Francefi,  e 
della  efpuliione  de’  medelìmi  dal  Regno  , ma  chi  ne  voglia 
faper  tutte  le  minute  circoflanze  , potrà  fentirlo  dal  fuddetto 
Anonimo^  continuatore  di  Fleury  (i). Ellendo  quelle  gare  tra  la 
Francia  , e la  Spagna  terminate  allora  , col  matrimonio  feguito 
l’anno  isoò.  tra  il  Re  FerdinandoyCon  Germana  nipote  di  Lodovi- 
co XII.  nata  di  una  fua  forella,  e del  Conte  di  Foisy  avendogli 
Lodovico  rinunziafò  tutte  le  ragioni,  che  su  quello  Regno  rap- 
prefentar  potea,  colla  condizione , di  doverfi  rimettere  tutt’i  Ba- 
roni , del  tuo  partito  , con  rellituiffi  loro  gli  Stati , e’  feudi , pri- 
ma pol'seduti . • 

Intanto  pe’ molti 'ricorfi  fatti  al  Re  Ferdinando  contro  di 
Confalvo  , fu  da  quello  richiamato  in  Ifpagna;  e non  avendo 
fotto  varj  pretefli  ubbidito  , venne  in  Napoli  colla  fua  nuova 
fpofa,  dove  trattennefi  fino  a’ 4.  di  Giugno  dell’anno  feguente 
1507.  quando  improvifamente  partifsene,  venendo  colla  fua  flot- 
ta in  Gaeta  y come  fcrive  Trijiano  Caracciolo  (c)  ,,  Dum  ita  fe 
ìiberaret  inter  prompt'itudinem  y O"  cautionemy  Rex  Htfpanias 

ci- 

(a)  Atvf  1505.  quié  Ktfinum  non  Cà^it  àuos  ^ commifftt  ^Inri^us  flrof»iÌus  , éte 
vtnrris  Ap^iìit  in  CirignoU  viBÌ  Gotti  ; item  mtnfe  Ddcemkri  in  Garigliano . 

§ue  cuti»  wBoriofo  entrcitu  entrovit  Neopoti  Prorex  Magniis  Capitaneus  x6.  Moii  die 
Monis  éoro  XX.  Et  dtmum  uno  die  ^ per  duor  boros  cnptt  orcem  novom^  elim 

fe  dederunt  • 

(b)  Cyf.M4.ap.4xg,  (c)  lnvÌtjo:BtpùflteSpÌHeHiur,h$l,t»%%*cA»^6, 
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étsìui  omnium  opinione  redire  ^ difpofuit^  cujus  itìts  adeò  prò- 
perus  extitit  , ut  ex  tot  nobilibus  : propinqui/que  Urbibus  ul- 
^am  ndierit,  non  Cqpuam^  non  Aver] am  ^ 0"  quod  mag-is  mi- 
rct'is , nè  Arcem  quidem  Neapolis  Capuanam , amaenofque  illos 
hòìtos  invisère ,euravit . Claffe  non  adeb  nM^«/7,CAJETAM 

BELATUS  EST,w^/  aliquanti fper  moratus  ^prajlulatusY^K- 
DINANDUM  CONSALVUM(  rejìiterat  emm  cun&atus  ex- 
pe^itionem  fuorum  negotiovum) urgente  illum  Rege^muita  ex- 
pojìulavit  àn  fui  yatuicorumque  commodum:  non  pauciora  in  ini- 
micorum  difpendium.  Omnia  Rex  conceffit  ^ nonnuUa^  citrd  furo 
cel/itudinis  dignitatem,^  Ma  il  Summonte^che  filsa  ia  venuta  di 
Ferdinando  nel  1509.  fcrive.'che  giunto  a Genova  con  una  l'qua- 
dra  di  50.  galee  , e indi  a Portofìno,  fol'segli  quivi  pervenuta  la 
notizia  delia  morte  di  Filippo  luo  genero  Re  di  Calìiglìa  ; e poi 
foggrugne(0)„  Nondimeno  efsendo  da  altri  creduto  , chel  Re  per 
,,  deliuerio  di  pigliare  il  governo  di  Cartiglia , volgefse  l'ubito  \z 
^ prue  a Barzellona,  continuando  pur  la  navigazione,^/  giorno 
„ di  S.Luca  giunfe  a Gaeta.-  e nel  giorno  feguente  di  Lunedi 
„ fu  in  quella  Città  ricevuto  fotto  di  un  -pallio  di  broccato  di 
,y  oro  telfuto  : poi  a’ 21. dello  ftefso  mele  montato  full’ armata, 
„ venne  a Pozzuoli  „ Se  lia  così , il  Re  Ferdinando  farebbe  ftato 
in  Gaeta  nell’ arrivo,  e nel  ritorno  nelle  Spagne;  dove  conduliefi 
Con f alvo  ^ nè  il  guardò  più  di  buon>occhio  pe’fofpetti  contro  di 
lui  conceputi  ; colicchè  in  una -vita  privata, morì  Panno  1515.  c 
nel  feguente  trapafsò  Ferdinando. 

20  Succedette  in  tutti  i fuói  Regni  Giovanna  di  Aragona  di 
lui  figliuola  , ♦edova  del  nominato  Filippo  Arciduca  ^ Auftria^ 
€ Duca  di  Borgogna  i la  quale  eflendo  rimarta  quali  fatua, dopo 
la  morte  del  tparito  , dagli  Stati  di  Cartiglia  , e di  Aragona 
per  opra  del  Cardinal  Ximenes,  fu  fatto  fartecipe  del  governo,  e 
•della  corona  l’Arciduca  Carlo  i'ao  figliuolo  (rt);  il  quale  fuccedet- 
te  poi  alla  madre  nella  intera  fua  Monarchia  7 Ed  elTendo  fe- 
guita  l’anno  1519.12  morte  di  Majfimiliano  Imperadore  fuo- 
avolo  paterno  , ottenne  parimente  la  corona  Imperiale  . Indi 
1’  anno  1527.  fegul  lo  fcelerato  faccomanno  di  Roma  , datogli 
dall’  efercito  Imperiale , condotto  da  Carlo  di  Borbone  , fùo 
Contertabile , il  quale  fotto  le  mura  lafciovvi  la  vita  di  un  col- 


po 
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po  di  archibufo.  A noi  fa  orrore, il  fentir  nominare  i Gor/,  gli  ^ 
Unni , o altra  forta  di  Barbari;  ma  le  voglia  farli  loro  giuftiv-ia,' 
meritano  encomi , paragonandoli  con  quelli  empj  l'oldati  rmf)eriali.|l^ 
S.Iftdoro  narrando  4a  ftrage  fatta  da  Alartro  nel  fuperar  Rom^ 
dice  (a)„  Alter  iUe  ALARICUS,  qujdem  yfeiiJjXr 

reticus ....Sterne  poji  hoevotunt  a^,^reaientes  Urbem ^^uoJetAfì- 
tjue  in  locit  facris  Chrijii  y vel  Mnrtyrunty  vel  Ba/iliris  confu.- 
gtentes  itrvenerunt yinvajlatione  Urkis  non  mi/erune ^nec  cruen- 
tus  fteviit  in  eosgladiusy  commiferanttbus  hofiibus . Sedy  & ^ui 
extra  loca  Martyrum  erant , ^ nomen  Chrtfii , vet  SanBorum 
ìmrùnabant  y Ó*  ipfitfimilis  mifericordia  bo/iilis  furor  pepercit  . 

Stc  evaferuttr  multa  millia  Romanorum y quibus  GOTHI  PRO- 
PTER  CHRISTUM,  mifericorditèr  pepefeerunt yy  Artilaynon 
vi  ha  dubbio, defolA  molte  Città  d’Italia,  ma  defidè,  di  con» 
durli  all’ alfedio  di  Roma  , e di  maggiormente  danneggiare  al- 
tro luogo  , lorprefo  dall’eloquenza,  e più  dalla  venerazione  di 
S.  Ltone  Papa  . Le^li  ora  quel  che  lecero  i foldati  Imperiali 
in  Roma  {b) , e poi  formili  il  giudizio,  fe  que’,  o queni  fla- 
ti follerò  veri  Tartari  , empj  , inumani  , e-  fe  flavi  di  peggio. 

Indi  elièndofì  contro  l’ Iniperadore  formata  una  lega  , tra’  Ve- 
neziani, i Fiorentini,  e Francefeo  I.  Re  di  Francia;  il  medefi- 
mo  mandò  nell’ Italia  G/Zer/oLofreffo-  con  buon  efercito,  il  quale 
avendo  prefo  alcune  piazze  nella  Lombardia , fparfe  la  voce , di 
volerli  portare  in  Roma  , per  liberarla  da’  foldati  dell’  el'er- 
cito  Imperiale  ivi  rimafli  , per  farci  una  perpetua  Colonia  ; 
ma  poi  Lotrecco  effendo  venuto  coll' efercito, a invadere  il  no- 
ftro  Regno,  tanto  ballò  al  Principe  di  Orango y e al  Marcbe- 
fe  del  VajiOy  Generali  deH’Imperadore,per  indurre  i foldati,  a 
iafeiar  Roma,  e venirlo, a loccorrere  . Entrò  il  Conte  Lotrec- 
co per  l’Abruzzo  nel  principio  del  1518.,  e con  quanta  felicità 
occupò  quali  tutto  il  Regno,  con  eflto  altrettanto  infelice, orti- 
nato  nell’  alfedio  di  Napoli  , confumò  colla  vita  tutto  il  l'uo 
fioritole  nobile  efercito, traendo  feco  la  ruina  di  molti  Baro- 
ni, che  feguito  l’aveano.  G/7cr/7,eflèndo  Hata  ben  prefldiata  da 
D.Ugp  di  Moncada  y Viceré  di  Napoli  con  duemila  fanti  (r), 
lènti  qualche  imbarazzi  dalle  galee  della  lega,  le  quali  dopo 
' aver 


{lì)  fi»  CArffM.Er»  447.  cerrilpcnde  tl?  snn»  404.  itìC  trt  wnunt , 
(b)  Joviatlik.z^jn  fin.  (f)  Mur*t.àna.iii8.p.xi$- 
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iver  ottenuta’  la  l'angumofa  vittoria  ne’mari  di  Sorrent^o^  contj-o 
«la  flotta  Imperiale  , con  eflcrti  rimafto  ferito  , e pri|ioniei« 
^^^nche  il  Marcbeje  del  Vajlo  , fcorreano  liberamente  lino  alle 
^ftre  marine  , per  impedire  il  tralporto  delle  vittovaglie  in 
, Napoli  i come  narra  il  Giovto  (a). 

^ Tra  le  fortunate,  e gloriole  imprefe  dell’  Imperador  Car~ 
lo  V. , non  fu  la  minore  quella  dell’  Africa , chel  Mififunto  ia- 
fciò  fcritta  in  verlò  eroico  . E avendo  , nel  ritotno  approdato 
in  Sicilia,  non  ricusò  l’invito, di  veder  la  bella  Partenope,  da 
dove  portoni  in  quella  Città  , nel  ritorno  per  Roma  ; e eoa 
un  occhiata  conobbe  quel. mirandi  liimo  difetto  , da  nelluno  pri- 
ma comprefo,  eh’  edendo  allora  quella  Piazza  dominata  dalla 
collina  della  torre  di'Oriando  , non  meritava,  di  chiamarfi  for- 
tezza; onde  ordinò,  di  doverli  cinger  di  muraglie  , racchiudendo 
tutta  la  collina,  fln  lotto  la  Chiela  della  Trinità,  dove  princi- 
pia il  promontorio  inaccell!bile,conlillendo  prima -k  Città  lino 
alla  Piazza  ài  Porta  \ la  quale  per  tal  caufa  ne  ritiene  tuttavia 
la  denominazione.  Vide  parimente’,  di  eifer  1’  antico  Caliello', 
picciolo,  e mancante  di  molte  necedàrie  comodità,  quantunque 
folle  flato  rifatto  da  Ferdinando  I.d  Araji^ma',  però  accollo*  ai 
medefimo  fece  piantarne  un  altro  piu  grande  , con  una  fpazioia- 
piazza  in  mezzo , e con  un  appartamento  Reale  : e per  mez- 
zo di  un  ponte  , 1’  unì  coll’  antico  Caftello  , conforme  notò 
VErchelio{b^  e può  elTer,  com’e’dice  per  mezzo  di  un  ponte 
di  legno, ma  al  prefente  fono  uniti  con  un  arcata  di  fabbrica. 

È qui  de’  notarfi,  quanto  Ha  Hata*  grande  la  trafeuraggine 
de’  noftri  Scrittori  ; mentre  niuno  di  elfi  prefcli  la  cur^  di  l'cri- 
vere  la  venuta  di  Carlo  F.  'in  quella  Città,  e -l’ ampliazione  di 
ella , e del  cafteUo , come  fece  1’  Erchclto  ; ricavali  folamenre 
dal  Summonte  il  tempo  della  fua  venuta  , dicendo  (c)  : che 
nel  fentir  1’  Imperadore  dal  Duca  di  Selfa  la  léga  contro  di 
lui  formata..,  partì'  da  Napoli  per  terra  in  diligenza  a’  za.  di 

Maj-- 


(a)  LffcaS.  tn  ptim.  ^ * 

(b)  ad  (ì^egrtfi.Cluerii  lit.ì.r.jj.n.'j.  Ateo»  iUttt.hcH  imciuie  «li  Gttt*  ) i» 

titgidv  frvmamorii  vtrfut  oriinttm  pafuit  ( rfovej  dir  relecic)  ,a//m  'Ferdiqandus  Ar- 
irt/tonorina  Rr«,  ptdfit  e*  K(j;i««  Nttpolittm  Gtlltt.  Noflrt  mtMotii  Carohis  V.  Im- 
jxrarnr,  & Rex  adjecir  rupem  vicinam,  jxmtcquc  fuHicio  iiinxit  trei  fuptriini . At~ 
qtit  iti  maltt  y turritus , PC  f^pfuf.npcttlit  sdpuBpt,  dtfplicpvit--  & prpmo/Uerù  tpcp  Jt- 
tmul  inclufi',  uhi  fqgp,  mutìffUP  cOtx'cxil.  . . . 

(c)  T. 'j.  l.^.in  fp.p.xxa,  ' ' *- 
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Marzo  iS3<5.e  giunfe  in  Roma  a’  5.  del  l'eguente  Aprile  • quan- 
do arrivarci  dovea  in  due  giorni  ;contellandolo  il  Fauftwi  nel- 
la giunta  alla  ftoria  di  Ferrara  del  Sardi  {a)  ; onde  allora  fi  trat- 
tenne r Imperadore  in  quella  Città  i reftanti  dodici  giorni , per 
ordinare,  e difporre,  quanto  dice  VErchdio.  L’accennato  ap- 
partamento Reale  del  Callello  avendo  foftèrto  diverfi  incenéj 
a tempo  de’Tedefchi,  fu  ridotto  nel  ijzó.  in  un  comodo  quar- 
tiere per  tremila  Ibldati  dal  Marche fe  di  Chatcaufort  Tenente 
Generale,  e Comandante  di  Gaeta nel  ritorno  delle  trup-, 
pe  in  Ilpagna,  fu  fatto  Capitan  Generale  , e Viceré  dell’antica 
Cafitglia  . All’incontro  la  porta  della  Chiefa  del  Cafietlo  vede- 
fi  il  corpo,  o fia  fcheletro  del  nominato  Carlo  di  fior^ow, rit- 
to dentro  una  cada  di  legno,  con  un’epitaffio  ferino  nella  mu- 
raglia a frefeo,  «he  non  corrifponde  a quello  , riferito  dal  J3«- 
none  (ù) . Era  ridotto  in  cattivo  arnefe  ; ma  il  noftio  Sovrano 
alle  infinuazioni  dello  ftcflb  Marcbefe  di  Chatcaufort  1’  ha  in 
buona  foggia  riveflito. 

La  caufa  per  cui  1’  Imperadore  moffefi  , a far  1’  imprefa 
dell’Africa,  fu  per  vendicarli  di  molti  danni  ricevuti  cosi  nelle 
Spagne , come  in  quello  Regno  da  Ariadeno  da  Metclino  Gre- 
co rinegato,  comunemente  chiamato  Barbaroffa.  Coffui  da  vii 
corfaro,  efl’endo  giunto, inlieme  col  fratello, a occupare  il  Re- 
gno di  Algierì , arrivò  in  feguito  al  fublime  grado  di  uno  de’ 
quattro  Bafsd  delH  Imperio  Ottomano  , e grande  Ammiraglio 
di  Solimano.  Venne  la  prima  volta,  a invadere  i luoghi  marit- 
timi del  noftro  Regno  con  70.  galee  l’anno  1534.  dove  fece  que’ 
danni  dal  medefimo  Giovio  deferitti  (c) , e fpecialmente  l’entrata 


fri  , . - 

tum  ili*  infcrlptiMt  : AuAo  Imperio  .*  Superata  Italia  : Oeviélo  Gallo  .*  Pontifice 
obreflo:  Roma  capta:  Caroli  Borbonii  hoc  marmor  cinerea  retinet . 

(c)  Ut.  ij-lol-  JJJ*  Ora,  mtntrt  igli  tIF  improvi  fo  psjftvt  il  foro  di  Meflina  , * 
MeJJiitcfi  gridttdo  jlttrmi,  ttmetttro  grtrtJtmeiitf  ^ di  perder  U diti,  et  jMr/s  loro. 
M»  ovendo  poi  ptffoto  il  go^o  di  Vibona,  ^oliì  S Lurida  nello  riviero  di  Coloirio: 
teuflo  Terrò  gii  J$  di  orni  Tempfa,  pojlo  [opro  uno  tol^ , lo  guole  guordo  in  more, 
eojfoi  ben  forte  di  muro  . 1^  tonto  fa  lo  furio  de’  T urchi  , eie  le  dieron  !'  ojfolt» 
do  terrò  , de  pinoti  giù  i WÌfènjori  poco  fi  poti  difendere  , dove  il  donno  de'  Ter- 
roKtOiti  fu  tonto  moggiore  , guontocli  nejfun  di  loro  ebbe  ogio,  di  fuggire,  perdi  il 
Podelli  in  quello  pouro  ofeondendo  le  chlovi  troppo  diligentemente  , oveo  ferroto  lo 
porto,  ch'ero  doli' oltro  porte,  dov' etitrorono  i nimìci . Quindi  ovendo  fotte  egli  uno 
...J.  Jl  m di  noni  Corto  di  eofe . Ce  ne  ondò  ol  Citrato,  doni' eoli  oveo 


Qq 


col- 
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colle  fue  galee  nel  noftro  porto; e rincurfione  nella  Terra  di 
Sperlonga,  e nella  Città  di  Fondi.  Indi  da  Sperlonga  pafsò  a 
Terracina  con  metterla  a lacco, dando  a Roma  così  gran  ter- 
rore, che  r avrebbe  in  quell’impeto  iottomelTa , fe  loflevifi  col- 
la fua  armata  condotto  ; ma  da  Terracina  itolene  a Ponza  , 
léce  vela  per  1’  Africa , dove  gli  riufcl  felicemente  d’ impadro- 


pitll»  c«mrtd0  , tbt  motti  untano  per  urto  , che  Jtl  nimico  mettendo  It  genti  im 
terra , fuUto  fi  fojfe  accodato  elle  mare  , i Napolitani  in  quella  pipita  paura  a fatica 
avrebhono  difefa  la  Cittì.  P affando  dunque  in  quel  viaggio  a Pxocid»  prtft  la  Terra, 
t arrtndendoglifi  fopra  la  fede  fua  i guardiani  di  una  piuiola  Rocca , che  vi  è , lafciò 
loro  la  liitrta  : E4  elTendo  entrato  di  notte  nel  porto  di  Gaera  , paffato  il  promon~ 
torio  , drit,gi  il  viaggio  fuo  a Spelunca  , talchi  fu  creduto  , che  poco  valorofamente 
egli  ft  lafciaffc  ufeir  di  mano  P occafiont  di  pigliar  Gaeta  , perciocchì  poco  prefidìo 
era  nella  Cittì,  e nella  Rocca,  maffimaniente  di  notte,  e a una  fuhiia  paura  : e i 
giovani  Gaetani  ave^^i  andar  guadagnando  per  mare  : e occupati  nelle  poffejpini  , fi 
ritrovavano  in  que'  giorni  fuori  della  Cittì  , La  terra  di  Spelunca  i polla  giù  a pii 
della  montagna  di  Fondi  , dove  finendo  le  talge  , fi  comincia  il  piano  della  fpiaggis 
del  mare,  luogo  ctlehrato  nelle  fiorie  d»  Cornelio  Tacito,  per  la  mina  gii  della  grotta, 
con  pericolo  grande  di  Tiberio  Imperadore  . Gli  Speluncani  fpaventati  , veggendafi 
fopraggiugnere  all'  improvifo  la  furia  di  una  tl  grande  armata  , tentando  appena  di 
difenJerfi  , fi  perderono  di  animo  , dove  il  nimico  entrato  dentro  , prefe  da  mille  , t 
dugento  per  foni , tra  donne  , e uomini  , che  facean  difefa  . Era  fuggita  nella  Rocca , 
Pellegrino  , uomo  molto  ricco  in  quella  Terra  ; co/lui  fu  avvifato  d'  Arìadeno  , eht 
fuhito  fi  arrendeffe , e non  provaffe  la  forgi , che  fe  di  toflo  fona  , fopra  la  fede  fua 
fareih  fiato  Utero:  e fe  egli  fi  foffe  iforgito , di  volerfi  difendere  infieme  colla  Rocca, 
in  trevo , con  crudel  fupfnicio,  avretie  portato  la  pena  della  fua  pigga  ofiinagione  ; a 
la  Terra  foretti  fiata  athruciata'  dove  egli  morto  di  paura  , non  mife  tempu 

in  meggo , ma  volle  piuttofio  ajficurar  la  vita , fopra  la  fede  di  un  Bartaro , che  met- 
terli a pericolo  della  morte  quafi  certa  , cori  ufeendo  egli  filila  riva  ',  e gitiandoglifi 
ònnangj  in  ginocchioni , gli  fu  conceffa  la  literiì  : quello  che  fu  di  umanitì  , gli  fu- 
rono refliruiti  la  moglie  , il  figliuolo , e la  nipote , piangendo  quivi  P una  , e P altra 
parte  di  allegregga  . Qriella  medefima  notte  ancora  da  due  mila  Turchi  delP  armata 
camminando  per  pofigi  afpri  , e impediti  da  pruni,  arrivarono  a Fotlii , quivi  vichha 
a diete  miglia  , guidati , da  quelche  fi  erede , da  uomini  del  paefe  , 'di  coloro , i quali 
prefi  gli  anni  paffaii  in  mare  venendoli  a nata  quella  durijfima  ferviti  , «vr<»  ri- 
negato la  nofira  fede  , e fattifi  Maomettani  . Ora  tanto  fu  la  prefiegge  di  coloro  , i 
quali  volendo,  fi  pui  dire,  vi  giunfere,  e ruppero  la  porta,  che  D. Giulia  Gonzaga, 
gii  nuora  del  Sig.  Profpero  Colonna  , appena  ette  tanto  fpagio  , che  mecM  nuda  , 
poteffe  montare  a cavallo,  e quindi  gii  veduti  i uimici , fuggirfi  alle  montagne.  Di- 
cefi , che  BarbaroflTa , com'  egli  poi  parve , che  aveffe  a diri , dtfidera-ja  molto , di  pi- 
gliar quella  donna  , intendendo  , com'  elP  era  tellijfima , e di  grandijfinio  valore  , per 
donarla  a Solimano  . Ma  i Fondani  furon  tagliati  a pgggi  , e quafi  tutti  prefi  ; fi 
arrtfe  ancora  le  Steccaccio,  Podefii  poco  animofo  , il  quale  con  una  Iurta  di  donne  , 
fi  era  fuggito  in  una  torre , tffendo  egli  gii  fpaventato , per  veder  athrutiata  la  porta, 
1 infieme  per  le  grida  di'  Barbari , e per  la  pianto  delle  donne . Avendo  pre  fa  la  torre, 
i Turchi  cor  fi  a fiiogliar  la  Ghie  fa  , levarono  gli  ornamenti  alle  fepolture  de'  Signori 
Colonnefi  : e firacciarono  ancora  le  inftgne  di  guerra  indorate  ; e tati  carichi  di  preda, 
ritornarono  all'  armata . 


nirlì 


Digitized  by  Google 


C A P.  II.  V.  307 

nirfi  anche  di  Tunift,  con  difcacciarne  il  Re  Mulea/fe^W  qua- 
le fuggendo  dall’  Africa  per  chiedere  ajuto  all  Imperador  Car- 
lo V fu  da’  venti  centrar)  qui  trafportato  a’  29.  Maggio  del 
; onde  mofl'o  dalle  di  lui  preghiere  : e wr  vendicar 
Pii  oltraggi  fatti  ne’  fuoi  Regni  , fi  condufle  alla  conquil^ 
di  Tunili  , da  dove  avendo  difcacciato  Artadeno  , nmelsevi 
Mulealfe  ; ma  per  la  fatai  negligenza  de’  noftri  , nel  farli 
fcappar  dalle  mani  quel  Barbaro  , gli  fuccedè  poi  inielicu- 
fima  , e deplorabile  l'  imprefa  di  Alg$er$  . Indi  coll  occafio- 
ne  di  averlo  mandato  Soltmano  l’anno  1543.  colla  fua  flotta, 
in  aiuto  del  Re  di  Francia  contro  r/»»;.er/7</ore, fece  altri  n^ 
tabiliflimi  danni  nell’Italia,  nel  noftro  Regno,  e nejl  Ifola  di 
Lipari. Ed  elfo  alla  fine  1’ />w/xr»Wore , carico  di  gloria  monda- 
na, l’anno  I ss S- rifiutò  a Filippo  di  Auftrta  detto  il  H- di  lui 
figliuolo  tutti  i fuoi  Regni; e a Ferdinando  fuo  fratello  ! Im- 
perio , ritirandoli  in  un  Chioftro , per  poter  1 eterna  acquiftar^ 
21  Durante  il  governo  di  Filippo  IL  non  ritrovo,  di  eller 
accaduto  in  quella  Città  alcun  fatto  rimarchevole  ; e lolamen- 
te  parmi  degno  notare,  di  eflerli  nel  is<5i.  raunati  nella 
Calabria  molti  Calvinifti  , con  pericolo  d’  infettar  tutto  il 
Regno  • ma  furon  fubito  dilfipati , come  narra  l’ Anonimo  con- 
tinuatom  di  Fleurji  {b)  . Quello  gran  Monarca  non  folamcnte 
mantenne , ma  aumentò  di  altri  Regni  la  valU  Monarchia,  la- 
rdatagli dal  padre, c venne  meno  l’anno  1598., nel  quale  anno 
ne  forma  il  Muratore  un  gran  carattere  . Succedettegli  Fili^ 
PO  IIL  di  lui  figliuolo  , di  cui  fu  fucceflbre  Filippo  IV.  e di 
elfo  Carlo  11.^  nel  quale  la  loro  linea  fi  eftinfe  ; e durame  il 
dominio  di  elfi, non  ritrovo,  di  elfer  accaduto  in  quella  Città 
cola  di  rimarco  ; e 1’  accidente  più  ftrepitofo  , fucceduto  1 an- 
no 1Ò4Ò.  fu  la  rivolta  di  Maf aniello  , rimalla  affetto  Ipenta 
colla  carcerazione  del  Duca  di  Guifa^  W quale  fu  condotto  pri- 
. Qq  2 gio- 


(b)  T»m.  ji.  Gli  Spagnuoli  furon»  pii  felici  contro  ! Ctivinifli  ( intende 

del  Duca  di  Savoja  /che  avea  latta  con  elTi  una  pace  pregiudiziale  ) / inoli  erano 
di\iì  in  gran  numero  nel  Regno  di  Napoli . Avendo  faputo , eh  fe  n erano  ratinati 
fin'\  due  fa  tremila  in  Montalto  vieino  Cofenia  nella  Calabria  per  farci  l t feretro 
Mia  loro  Religione,  condottivi  da  due  Minifln , ei'  erano  flati  loro  mandati  da  Ce- 
nevra,  il  l'ictri  vi  mandi  molte  truppe,  eie  li  circomlarono  e fecero  loro  prigioni  . 
Fu  perdonato  a coloro  , ebe  vollero  abiurare  il  Calvwifmo  , gli  altri  furon  Jommerfi  , 
appiccati,  e mandati  in  galea.  Uno  de’ loro  Miniflri  nominato  Pafiuale  fu  conferva- 
la  pel  fuoco , abbruciato  in  Roma  nualcke  tempo  dipoi . 
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gione  in  queflo  candlo^da  dove  fu  ih  Ifpagna  trafportato  (a). 

22  La  morte  di  Car/o  IL  fegul  1’  anno  1700.  con  aver  la- 
fciato  erede  Filippo  di  Borbone  Duca  di  Angih , pe'  motivi  ri- 
feriti dai  Muratore  . E nell’  anno  feguente  accadde  in  Napoli 
la  follevazione  , proccurata  dal  Barone  di  Tajfmet^  coll’  ade- 
rènza di  alcuni  Cavalieri  Napoletani  ; el  Duca  di  Medinacce- 
liy  allora  Viceré , ritirolfi  in  quella  Città,  dove  fu  magnifica- 
mente trattenuto  con  tutta  la  lua  gran  Corte  , finché  duraro- 
no quelle  turbolenze  . Condufféfi  poi  in  Napoli  1’  anno  ijoz. 
il  Monarca  quattro  de'noAri  Deputati  elléndo  an- 

dati, a tributargli  i dovuti  oflèquj,furon  benignamente  ricevutL 
Indi  r anno  ^707.  eflcndoli  avvicinato  al  Regno  un  difiacca- 
mento  di  Teoelchi,  venuto  per  conquiflarlo  , i cittadini  del- 
la Terra  d"  Itri  fi  ribellarono  , difcacciandone  novanta  dra- 

f[oni  de’  noftri , eh’  ivi  erano  alloggiati  ; perlochè  formatofi  con- 
iglio di  guerra , fuvvi  ipedito  un  diAaccamento  di  feicento  fol- 
dati,  da’ quali  fuperati  i ripari  fatti  di^li  Inani  ^ colla  morte 
di  alcuni  foldati , e fpecialmente  del  Capitan  Sanvifente  del 
Reggimento  de'Ferdi^  pofero  la  Terra  a faccomanno. 

Il  Duca  di  Afcalona  Viceré  di  Napoli  in  l'entir  1’  arrivo 
de’  nimici  a S.  Germano  , abbandonò  intempeAivamente  quella 
Capitale  , che  colla  fua  prel'enza  , e col  timor  di  rovinarla 
colle  bombe  da’caAelli , l’avrebbe  certamente  mantenuta  a freno; 
lenza  pericolo  alcuno  della  lua  perfona , tenendo  in  ogni  evento, 
una  fquadra  di  fette  galee  a l'ua  difpofizione , colle  quali  potea 
ficuramente,  qui  ritirarli,  per  nonelTerci  nimici  per  mare.  Appena 
giunto  in  qucAa  Città  colle  dette  galee , comandate  dal  Dm  a 
di  Turfiy  ne  furon  difarmate  due, e le  rimanenti  partiron  per 
Gff«o^)<^,col  preteAo  di  trafportare,e  mettere  in  l'alvo  gli  equi- 
paggi del  Viceré,  e di  altri  MiniAri , che  l’accompagnavano,* 
quando  una,  o al  più  due  galee  farebbono  Aate  baAevoli.  Da 
queAi  due  gravilfimi  difordini  procedettero  gli  altri  , e furon 
caufa  della  ruina  di  Gaeta  , e della  perdita  del  Regno  ; mer- 
cecchè  ritenendo  due,  o tre  galee, non  avrebbon  potuto  i Tc- 
defehi , trafportar  per  mare  da  Napoli  i cannoni , i mortai , le 
bombe,  le  palle,  e tanti  altri  attrezzi  militari,  quanti  ne  bi- 
fognavano,a  poter  fonnarc  1’ allèdio  , non  tenendo  per  mare 

for- 


ti) Mmét.  snn.  1649. 
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forz’  alcuna  . E molto  meno  un  tale  trafporto  potea  farfi  per 
terra  ; mentre  tralalciando  la  grandifllma  difficoltà  , che  fa- 
rebbefi  incontrata,  nell’ unire  tante  vetture, e nel  l'uperar  tanti 
cattivi  paffi  ; nell’  arrivar  poi  vicino  Mola  , la  Arada  Appia 
accolla  al  lido  del  mare  ; e per  un  buon  tratto  può  elTer  bat- 
tuta dal  cannone  delle  galee . E lo  Aeflo  accade  da  Mola  fino 
a Gaeta  ; per  qual  ragione  il  gran  Gonfalix  1’  anno  1502.  fu 
obbligato, a decamparne  dall’afsedio, come  notò  il  Giovio  (a)„ 
yJugcoant  ea  qmque  detrtmenta  apud  Hi/panos^apertis  in  lo- 
cis  conftdentes ^Gallorum  triremes ^ qua  ab  Mnaria,  Procùita- 
que  repulfa^inter  MOLAM,C7*  CAJETAM  fefe  intulerunt^ 
d3'  tormentis , quo  vellent , immijfts , cum  multo  auxìlio , peri- 
culoque  per  FORMI ANA  LITORA  vagabantur . 

Senza  oppofizione  fi  refero  i Tedefchi  padroni  di  Napoli, 
e di  tutto  il  Regno,  a riferba  delle  Piazze  di  armi  . E verfo 
la  metà  di  Luglio  , avendo  pafsato  il  Garigliano  350.  cavalli 
di  elfi  , per  mezzo  di  un  ponte  , con  molte  barche  da  loro 
formato  , fenza  ricever  da’  noAri  impedimento  alcuno  , fer- 
maronfi  a Scovoli  . Ognun  vede , che  fe  fofse  Aato  loro  con- 
traAato  il  pafso  , era  difficile , di  ottenerlo  ; ma  poi  , fuor  di 
tempo,  avendo  voluto  mandare  il  giorno  feguente  i Dragoni ^a. 
fpiare  quanti  foldati  eran  pafsati  , furon  rotti  dagli  Ungari  nel 
ponte  di  S. Croce.  Il  che  fu  caufa,di  far  loro  rendere  il  giorno 
apprefso  le  Terre,  o fian  Borghi  di  Mola,  e di  Cajiellone,  re- 
Aando  prigioniere  il  prefidio , che  vi  era . Giunfevi  poi  il  Ge- 
neral Paté  , con  circa  cinquecento  pedoni.  E tre  giorni  dopo  fu 
bello,  il  vederfi,  giugnere  in  Mola  circa  trenta  grofse  tarlane 
Sorrentine  cariche  di  monizioni  da  guerra  , e di  ogni  forta  di 
attrezzi  militari , fcortate  dal  pinco  di  Giufeppe  Fumo , corjaro 
di  Procida  ; e nell’  alba  della  mattina  feguente  (puntar  le  no- 
Are  cinque  galee  di  ritorno  da  Genova.  Io  ne  falvo  la  verità, 
ma  nell’apparenza,  fcmbrò  a ognuno  un  concerto;  avvegnaché 
fe  fofsero  giunte  poche  ore  prima  , 1’  avrebbono  a man  Calva 
prefe  . Avanzolfi  il  fofpetto  , dall’  aver  dato  tempo  a’  nimici, 
di  fcaricar  tutto  quel  giorno  la  più  parte  delle  monizioni,  e 
degli  attrezzi  ; e t altra  mattina  andar  poi  le  galee  in  faccia 
di  tirando  contro  le  tarlane  alcune  cannonate;  ma  per- 
chè 

(a)  In  vh.  CtnftM  I.  a. 
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chè  i Tedefchi , vedendole  ufcir  dal  porto , conobbero  il  lor  di- 
fegno, piantarono  fui  giardino, detto  la  Scuola  ài  Cicerone 
pezzi  di  artiglieria, e oalìò  riialurarle  con  due  tiri,  per  far  loro 
girar  le  prore  verfo  Gaera^  fenz’  aver  ricevuto  danno  alcuno  . 
Fu  allora  opinione,  di  doverA  mandar  le  galee  con  500.  lòldatL  e 
sbarcarli  paisato  M0//7,  covrendoli  col  di  loro  cannone  ; e far 
nello  fteiso  tempo  un  diflaccamento  per  terra  di  altri  mille 
foldati,  che  avrebbon  forprefi  certamente  i Tedelchi  , i quali 
non  giugnevano  a mille  ; e così  liberata  allatto  Gaeta  for- 
fè tutto  il  Regno  ; mentre  rompendo  poi  il  ponte  fatto  nel  Ga- 
rigliano,  e guardando,  come  conveniva,  quel  pafso,  era  mol- 
to diffìcile  , per  non  dire  imponibile  , di  poter  quella  Piazza 
afsediarli  : lenza  la  quale  non  poteano  lungo  tempo  nel  Re- 
gno lòlliftere  , pel  poderofo  l'occoii'o  , preparavafi  dal  Re  di 
Francia  , fciolto  T aikdio  di  Tolone  . Refìarono  le  galee  nel 
porto,  finché  i Tedelchi  avendo  piantata  la  prima  trincea,  ti- 
rarono due  bombe  di  giorno  ail’improyifo,  le  quali  caddero  nella 
piazza  avanti  la  Cattedrale, dov’ era  una  gran  folla  di  foldati, 
e di  cittadini,  con  efserne  morti  tre,  e altri  flroppj.  Concepì 
per  quello  accidente  un  gran  terrore  \^ConteJfa  ai  S. Stefano, 
nuora  del  Duca  ài  AJ calotta  \ onde  alla  ftefsa  ora  fu  mandato 
un  araldo  al  campo , pregando  il  General  Pat^,  a fofpendere  il 
fuoco  , com’  e’  fece  , fino  alla  partenza  delle  galee  , le  quali 
trafportarono  in  Genova  la  nominata  Contefsa  col  marito,  nè 
mai  più  ritornarono  . Dee  pertanto  correggerfi  il  Muratore  , 
che  dopo  la  prefa  di  Gaeta  foggiugne  „ Il  mal’  accorto  Duca 
,,  di  Afcalona  , cagione  di  tanta  feiagura , covava  fempre*  la 
„ fperanza  del  fuo  fcampo  nelle  fuddette  galee  ; ma  per  ài- 
„ j avventura  erano  effe  <fuel  ài  ire,  a caricar  vittovaplie  „ 
mancando  le  galee  dal  nollro  porto  afsai  prima  di  un  mefe . 

Da  tutto  ciò  può  comprenderli  , qual  fofse  fiata  poi  la 
dlfefa  , praticata  nell’  afsedio  della  piazza,  durato  quali  due 
rnefi,  fenza  farli  una  fortita  ; non  oflante  che  D.Luipi  àe'Camps, 
Coronello  di  un  reggimento  di  talloni  , ne  avefse  fatto  più 
volte  premutofe  iflanze  nel  condgiio  di  guerra.  Durante  1’ af- 
fedio  giunlè  poi  in  Gaeta,  \erìo  1 20.  di  Settembre  D.Tiberio 

Ca- 
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Caraffa  colla  feluca  del  difpaccio  , che  avea  la  comunicazione 
per  la  porta  fegreta  del  cadello  : ed  era  venuto  in  diligenza 
da  Branda^  fino  a Terracina ypcr  ftper  lo  (lato  della  Piazza, 
fu  condotto  di 'D.  Antonio  Pi/eUi  T urinefe , celebre  ingegnere 
dkefsa,  a vìfitar.  la  ruina  fatta  nel  baloardo  della  breccia,  allo- 
ridetto  di  S.  Giacomo , e fu  ritrovata  così  rapida , e fcol'cefa, 
che  rampicandolì  , appena  con  fommo  Aento  , avrebbe  potuto 
montarfi  ; però  gli  djfse  , di  non  conolcervi  alcun  certo  pe-  ^ 
ricolo y di  poterfi  da’nimici,  guadagnar  per  attacco,  fenz’ aver 
almeno  ventimila,  foldati  ; quando  il  loro  campo  non  oltrepaf- 
fava  fettemila  ; dandogli  la  ragione  ; che  corri fpondendo  colla 
fua  obbligaztone  la  piazza,  potea  fare  tre  fcariche  a palle  mi* 
nute  , prima  di  |k)terfi  avanzare  al  covertó  del  canj}pit«  , e 
quello  ballava,  per  dìftruggerli  tutti  ; ma  giunti  poi  al  c^i^ 
verto,  ilrrovandoli  nella  “Città  quattromila  foldati , poteang  fa- 
cilmente ributurli;  conchiufe  pertanto,  di  poterfi  per  maagftr 
ficurezza  y cava^  un  ibfso  profondo  dietro  la  fommità  del- 
la breccia  , fortificandolo  con  parapetti  , e con  due  cannom 
crficlù  anche  di  palle  'minute»;  e con  quello  dettaglio  paftil- 
fén«  Il  Caraffa  , che*  poi  leppe,  la  dilgraziata  ’ prelà  di  Ga^ta  ; 
prima  di  lafciar  Roma . 

AffilJearJielle  muraglie , come  Sargente  maggior  di  batta- 
glia-^. G;«yè/>/?e  Caro  , ftretòffimrf  amico  di  ^onftgn.  To>ref 
Vef(^o  d/.G<7ff//7 /il  quale  per  liberarli  ,com’ e’ di^,  dal  perico- 
larle bombe,  erali  ritirato  ad  abitare  nella  Triniti  : e per 
l^vicinanza  era  di  continuo  vilitato  dal  C/rro , fituatofi  a dimo-, 
rarrin  una  grotta , o fia  concavità  naturale  ■;  che  Ha . nel  pri- 
mo-baluardo,  vicino  il  Monillero  di  S.AgoJìtno^  per  poter  ac- 
cudire prdfamente  al  bifogno,  e Ilare  al  coverto  delle  bombe. 
Dal  fuo  parere  era  Hata, e veniva  regolata  la  difela  della  Piaz- 
za, ed  egli  ricusò  Tempre,  di  non  far  feguire  alcuna  fortita.  Il 
giorno  de’ 29.  di  Settembre  fu  avvifato  dall’ UHìziale  di  guardia 
delia  toìre  di  Orlando  , da  dove  difcoprivanfi  dillintamente  i 
nimici;di  olfervar  molti  preparamenti , per  dar  l’aflàlto;ma  ef- 
fo  dimoHrando,di  non  crederlo,  non  pensò  alle  neceHarie  pre- 
venzioni per  la  difefa.  La  mattina  de’ 30.  reiterò  quello  rhqlti 
rapporti , di  efler  già  avanzati  i nimici  al  coverto  delle  trin- 
cee, per  attaccar  la  piazza  ; nè  egli  fi  moHe  da  federe  ; e fog- 
giuntogli  r ultimo  avvifo  , mentre  Hava  delinando  , (eguitò  il 
pranfo  con  gran  difinvoltura  : vedendo  finalmente  l’Uffiziale  l’a- 
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vanzo  de’Tedelchi,  toccò  la  campana  all’ armi/  e allora  ilC/»- 
ro  portatoli  nella  muraglia  , avendo  intefo  , o finto  di  accor- 
gerli , di  non  clTervi  badante  monizione , ordinò  a *300.  faldati 
di  rilerba,in  ogni  calò  di  attacco,  di  andar  *al  cadello,  a pi- 
gliar polvere , e palle  ; e in  tal  maniera  fece,  redar  la  Pia^a 
affatto  fguarnita  di  ogni  ditela . Ma  non  redò  delle  lue  c^e 
impunito;  avvegnaché  ritrovandoli  vicino  ad  alcuni  barili  di 
polvere,  a’^quali  datoli  fuoco  per  accidepte,o  come  intell,  per 
opera  di  un  artigliere,  da  lui  maltrattato,  redo  quali  unorto, 
mezzo  abbruciato,  e droppio  da  un  lato.  AJ  legno  delia  cam- 
pana cosi  gli  Uldziali , com»  i foldati  Valloni , fecondo  Tordi- 
ne  Ipro  dato  dal  Coronnello  , *avviaronfi  verlb  1#  breccia  , ed> 
cfl'eiHÌ<^iunti  al'fuddetto  primo  baluardo  di  S.ApJlinOy  dalf  * . 

Reale  del  Principe  di  Btfrmia  , che  ^aeea  da  Ca- 
phan  Generale,  fu  loro  impodo,  dL*^dt)Ver’ accudire  lòtto  pena 

vita,  alla  porta  di  mare;  Re^Karono  elfi,  come  ciocie  * 
l’attacco  de’nimici  è per  terra?  ma  rinovandqU  Tosdine, mor- 
dendoli eglino  le  labbra,  furon  codretti  ubftdire;  e-quedoca-  ^ 
giOhò  la  morte  del  Ipro  'CoronneHo-^  il  quale  aifidea^nAla 
breccia,  e dopo  di  aver  vulorolàmenta  della  difefa , pance  di 
ferite,  fenea  v.oler  accettare  il  quartiere  odertogli,lai'ciovvi  la  vita. 

Aveano  gli  Alemani  la  notte  precedente  al  -41  ^ell’  attac- 
co, faui  nafcond^re  fegtetamente  jlugento  granaded  in  ugl'gran 
grotta  naturali,  che  da  nella  punta  della  loggia  .di  Serapo , 
fotto  al  fòrte  avanzato  di  allora, detto  le  (fidare;  e nel^i^- 
« .tre  gli  altri  avanzarono  divifi  in^  due . colonne  , elfi  faliro- 
00  lotto  Id  muraglia,  dov’è  l’ultimo  fetterraneo  , dit^do 
alcuni,  di  averne  rotte  le  porte,  ed  eil'er  di  là' entrati  ; ma-  4- 
tri  vogliono  , di  edere  dati  ajutati  a falir  colle  cdrtie.,  calate 
loro  da  fopra  la  muraglia  , ivi  non  molto  alta  . Ed  è b^n  fa- 
perli,  di  elfer  quel  luogo  vicino  la  Trinità  , dove  Monftgnor 
Torres  dimorava.  Dopo  la  loro  entrata,  falirono  il  monte,  il  • 
quale  domina  il  lito  della  breccia,  donde  facendo  molte  fcar^ 
che  alle  fpalle  di  que’ pochi,  da’ quali  era  difela  , gridando,  di 
eder  traditi  , ne  redarona  edinti  - la  m^gior  ,pa«e  . E nello 
dello  tempo  il  jargeme  Fidalga  , che  lacca  d’  Aiutante  Rea- 
le del  C/7r9<,  Avendo  tirato  i catenacci  delia  porta  dell’altro  fot- 
terraneo  del  bahardo  della  breccia,  col  pretedo,  com’c’dili»,  . 
di  far  ritirare  la  compagnia  de’  nodri , che  dava  ne’  fodi  della 
palizzata  (quando  erano  lUti  già  abbruciati  dalle  granate  de’Tede- 


Digitized  by  Google 


CAP.  II.  §.  V. 

fchi ) penetrarono  di  là  altri  cinquecento  granatieri,  i quali  im- 
mediatamente, e con  poco  l'angue , avendo  guadagnata  la  mura- 
O glia,  aperfero  la  porta  di  terra  , ed  entrarono  nella  Piazza  in 
ordine  di  Battaglia  tre  reggimenti  di  fanteria , con  cinquecento 
camalli  ; e di  tal  maniera  fu  prel'a  Gaeta^  e porta  a faccoman- 
> tio;  nè  sò  con  qual  giurtizia,  non  avendo  i cittadini  forze, nè 
modo, da  poterla  rendere, o di  cortringere , a farlo  i SpagnuOli. 
Maggiormente,  non  potendo  dirfi  prefa  a forza  di  armi  , qua- 
lora erano  entrati  per  le  porte , fenza  poter  fuperare  la  brec- 
cia, per  dove  paflarono  folamente  pochi  foldati , dopoché  que’, 
che  vi  erano  alla  difefa,  furon  feriti  alle  foalle  , conforme  in- 
•genuamente  dil'^pxi  il  Confe  Stumbembergh. , tertimonio  di  ve- 
duta, allora  caftan  de’ granatieri , ed  efsendq  (lato  de’ primi  a 
montar  la  breccia,  reftò  gravemente  ferito  di  un’  archibufata  , 
che  gl’infranfe  l’olfo  della  cofcia  dritta  , con  ciferne  rimarto 
ftroppiò,pcr  marca  perpetua  del  ftio  valore,  con  cui  accompa- 
gnando una  belliluma  prelenza  , e un  cortume  fuaviflìmo, 
coltivato  tra  varie  fcienze  , rendcali -un  Cavaliere  adorabile; 
e però  meritamente  inalzato  al  grado  di  Coronelle  , e Co- 
man^nte  di  Gaeta  : e poi  1’  anno  17  lò.  per  Comandante 
di  Praga  , Capitale  del  Regno  di  Boemia  , fecondo  dilTerai, 
Bel  partir  da  Napoli  , dove  ebbi  la  forttf,  di  trattarlo  . E tra 

gli  altri  perfonaggi  di  qualità  , fuvvi  anche  ferito  il  Gene- 
ral l^aubond  , di  un  archibufata  nella  ftrada  di  Porta  , tira- 

tali, per  quanto  fi  diffe,da  D.CriJhforo  Maltonado ^Tenerne 
alfora  dfl  reggimenio  de’ Verdi,  da  fopra  la  muraglia  , nel  ri- 
■ tifert  cqn  tnii^  fratello-,  che  ferviva  da  volontario  colla  infe- 
* ^a  militare,  e nel  tocco  della  campana  all’ armi , erano  accorlì 
infieme  alla  breccia. 

Il  Duca  di  Afcalona  intanto,  degnirtimo  cavaliero , conli- 
derandol?  la  pietà,  la  giurtizia,  e l’ornamento  di  molte  fcien- 
ze, cHt  profeflàva  ;ma  di  poca  fperienza  nelle  cole  militari  : e 
troppo  credulo  de’ tuoi  miniftri,  ritrovavafi  facendo  la  fperien- 
za del  vacuo  coil’irtrumento  del  Boy  le  ^ quando  intefe  il  fuo- 
no  della  campata  all’ armi,  e la  Città  in  rivolta:  ed  erténdoll 
unito  con  molti  Signori  , montò  a cavallo  , e giunto  fino 
avanti  la  mia  cafa,  incontrò  alcuni  foldati  , che  fuggivano:  e 
fentendo  da  elfi  , di  efser  i nimici  entrati  n^la  Città  ; fe  ne 
ritornò  indietro,  fermandofi  neMa  piazfa  di  Por///, dove  fi  rau- 
narono  tutti  gli  ulfiziali,  e’  foldati , non  d'apendo  che  rilolvere.* 
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ma  oflTervande  tra  quello  mentre  , di  calare  i Tedefchi  dalla 
collina  della  torre  di  Orlando  , non  parvegli  cofa  da  fcher- 
zo  < di  alpettarli  : e frettolofamente  ritirofli  nel  cartello  , do<  , 
ve  lènza  ellere  invitati  , l’accompagnaron  voIentieri*^non  meno 
gli  uffiziali,  che  i l'oldati,  parendo  loro  un  anno  ogni  momen- 
to, di  vederli  al  coverto, e liberi  da  quei  brutto  giuoco , di fen-  / 
tirlì  dalle  palle  infocate , forar  la  pelle.  E così  i Tedefciti  refi 
padroni  della  Città  abbandonata , ertendo  dopo  i reggimenti  di 
fanteria  , come  ho  detto  , entrati  anche  cinquecento  cavalli  , 
fcortando  il  Conte  £)/7«n,k)ro  Generalillimo,  il  medelìmo  por- 
torti  nella  Cattedrale, dove  fu  da  Mon/i^nor  Torres ^ intuonato 
il  Te  Deum  y e credo  con  tatto  il  cuore  . so  pertanto  • 
cofa  voglia  dirli  il  ne’ farti  del  /^ran  L»/^i , laddove 

fcriife  {a)  „ Si  perdè  Gaeta  fer  P mtelitgem:n  de'  Catelani  co- 
„ gl’imperiali.*  e rertarono  prigionieri  il  Duca  di  Afcalona,  c 
„ altri  principali  Spagnuoli  „ mentre  in  Gaeta  non  vf  erano 
artatto  Catalani. 

Vedutifi  gli  Spagnuoli  ,chiufi  nel  cartello  di  numero  poco 
men  de’  nimici , e in  necelìità  , di  doverli  rendere  a difcrczio- 
ne  il  giorno  feguent^  vinto  finalmente  dalla  vergogna  il  timo- 
re, rifolvettono,  di  artaltarli  nella  piazza  : o almeno  farli  la  (Ira- 
da  colla  fpada  alla  mafia . Fecero  perciò  nei  bujo  della  notte , ufcir 
dal  cartello  alcuni  faldati  efperti , a fpiare  la  lituazion  de’ Tede- 
fchi : e nel  ritorno  riferirono  , di  tener  la  ‘cavalleria  ingombra- 
ta la  rtrada  principale  della  Città, e potea  da  tanti  vicoletti , che 
vi  corri fponaono,  e ne’ quali  ella  non  potea»  fare  azione  alcupà, 
ertère  a man  falva  berfagliata  ; e rirrovarfi  la  fai)^eria  ^andam , 
e difperfa , efsendo  parte  de’loldati  occupati,  a guardar  la  pred|K  * 
altri  impiegati  tuttavia  nel  faccheggio  ; ma  la  piu  parte  immerU 
nel  fonno,  e fuor  di  fenlì,  per  l’abbondanza  oe’ viveri  , t fpe- 
cialmente  del  vino  , nella  piazza  ritrovato  . Confiderarono  di 
vantaggio  , di  prevalere  a’  nimici  di  arme  corte  da  •fuoco  , 
eliicacilsìme  ne’  luoghi  angurti  ; e come  pratici  de’  fiti  della 
Città  , ove  toltane  la  via  principale  , confirte  nel  rimanente 
in  alcuni  intrigati  vicoletti,  ne’ quali  per  necefsi|||à  doveano  i Te- 
defchi confonderfi , eiièndo  Hata  quella  notte  ofcurilfìma.  A ggiu- 
gncano  a tuttociò  l’amicizia  de’ cittadini , che  irriuti  dal  dan- 
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no  recente,  e fpinti  dalla  fpeme,  di  poter  ricuperìire  in  porM 
i beni  perduti,  non  avrebbon  mancato, di  prenden  Tarmi  a;h)r 
favore  . Perfualì  da  quelle  ragioni  , di  poter  ricuperare  la 
piazxa  , la  libertà  , e forfc  il  Regno  in  l'egucla  , come  ve- 
rifimilmente  accaduto  farebbe,  per  non  avere  i Tedefchi  altre 
forze , da  rinovar  T affedio  , avendo  preparate  le  armi  , già-  fi 
accingeano  alTimprefa  ; quando  i minillri  del'  Duca  (ii  Afta- 
lona^  efclamando,  che  fe  non  foflè  riufcito  il  difegno  , fareb- 
bono  (lati  tagliati  a pezzi  , e accompagnando  colle  preghiere, 
anche  le  lagrime,  tanto  dillèro,  e fcongiurarono,  che  i foldati 
difpcratamente  buttando  le  armi  in  mezzo  la  piazza  del  caftello, 
ne  abbruciaron  molte,  e altre  buttaronle  nel  mare,  e nelle  ci- 
fterne,  per  non  farle  andare, in  poter  de’nimici:e  cosi  il  gior- 
no feguente  furon  coftretti,  renderli  a dilcrezione. 

23  Durante  il  dominio  de’Tedel’chi,  altro  non  accadde  * ri- 

marchevole in  quella  Città,  che  di  averla  ridotta,  e fortifica- 
ta fecondo^ il  dilegno  prima  fatto  dall’ingegnere  il  quale 

lafciovvi  la  vira , ritrovato  per  ordine  del  Conte  Daun  ; a riferba 
4IÌ  alcune  fortificazioni  aggiuntevi  dal  nollro  Sovrano  . Nella 
ultima  circonvallazione  fu  fupprellà  la  Chiefa  parrocchiale , 
aletta  della  Torre  Boria  , ritrovandofi  comprefa  nel  baluardo  , 
vicino  al  mare  : e ferve  per  la  danza  de’  granatieri  della  guar- 
dia avanzata,  efièndoli  in  fua  vece  fabbricata  la  nuova  Chiefa 
parrocchiale  Ae' SS.  Appoftoli  nel  principio  del  Borgo.  E di  van- 
taggio dal  ContePrampero  Comandante  per  molti  anni  ìnGae- 
tUy  fu  nobilitata  di  (Irade  , e fpecialmente  di  quella  , che  da 
Porta  fi  fale  al  callello:  e della  nuova,  da  lui  aperta , per  poter 
tndare  in  cocchio  nella  Triniti.  E per  comodo  de’ Governatori, 
o fian  Comandanti  della  Piazza,  rifece,  e ampliò  la  cala,  lo- 
ro dellinata  dal  Pubblico,  adornandola  di  piceni  nella  forma, 
che  fi  olferva,  colla  fpefa  di  circa  ducati  feimila. 

24  • Comparvero  alla  fine  Tanno  1734.  le  truppe  di  Spagna, 
per  ricuprare  il  Regno  lotto  il  comando  dell’ Infante  D.Carlo 
Borbone  : e dopoché  riprefo  T ebbe  dalle  mani  de’  Tedefchi 
coll’  ultimo  loru  llerminio  nella  battaglia  di  Ritonto , nel  prin- 
cipia di  Giugno,  vennero  gli  Spagnuoli  alTalledio  di  Gaeta. 
Per  aver  imparato  a mie  ipfe  i pericoli  , e’  gravi  incomodi  , 
devon  folFrirfi  dentro  una  Piazza  allediata  , ellendomi  ripa- 
triato  da  Napoli.,  mi  ritirai  in  Traetto  colla  famiglia  , prima- 
chè  T efercito  Spagnuolo  entralfe  nel  Regno  ; e intefone  il  paf- 
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£igdo  per  S.  Germano  nel  mefe  di  Maggio  , vi  andai  per  cu- 
ri^tà,  con  averci  ritrovato  di  comando  il  nominato  Marcbe- 
fe  di  Chateaufort,  con  cui  contraili  amicizia  per  la  cognizione 
della  lingua  fpagnuola  , e della  francefe  . Nel  ritorno  da  lui 
fatto  da  Bironto  , venne  in  Mola  , per  allidere  , come  Te- 
nente Generale  all’  alfedio  : e datomene  1’  avvilo  , condufsimì 
ancor  io  in  Capellone'^  trattenendomi  l'eco  lino  alla  prel'a  di 

3ucHa  Piazza  . Ne  avea  intanto  dil'podo  1’  alledio  il  Duca 
i Liria y che  oltce  di  molte  trincee,  ne  piantò  una  bellillima 
dentro  il  mare  di  dodici  cannoni,  nel  borgo, dove  diceli  MAfco, 
la  quale  battea  la  Città  di  6anco  j colìcchè  con  cinque  giorni  di 
fuoco  continuo , battendo  in  breccia  tutte  le  trincee,  li  videro, 
per  così  dire,  incenerite  le  fortificazioni  delle  muraglie,  lenza 
potali  la  Piazza  fervire  de’  Tuoi  cannoni . Si  prol'eguì  dipoi  a 
Dat^  la  Cittadella  aprirci  la  breccia;  ed  ellendofi  i Te- 
del'chi  avviliti, il  giorno  6.  di  Agodo,  ufcl  dalla  Città  il  Sar- 
gente  maggiore  di  ella, per  farne  la  capitolazione,  come  fegul 
nel  giorno  feguente,  con  ellerli  conl'egnata  allora  la  porta  di 
terra  al  l'uddetto  Generale  di  Chateaulort  , ritrovatoli  di 
guardia  nelle  trincee.  Onde  la  tnattina  de’ 9.  il  medelìmo  Ge- 
niale ,.D.G/Myé/>^£r  Gritnao^  allora  marel'cial  di  campo,  e ora. 
degnil'simo  Tenente  Generale,  e Comandante,  di  Mfjfina ^e  ìo 
inlieme  con  efsi,eirendo  dato  a tutti  gli  altri  UfHziali  del  cam- 
po vietato,  entralfìmo  in  Gaeta  con  ottocento  granatieri  Spa- 
gnuoli,e  alcune  compagnie  di  guardie  Vallone,  per  la  porta fe- 
greta  della  Cittadella^  dando  la  principale  l'eppellita  dalle  ro- 
vine della  muraglia . Diedi  fubito  l ordine , di  toglier  dette  mine, 
per  fare  entrare  {'Infante  D. Carlo ^ il  quale  avea  alsidito  all’ 
alièdio,con  vifitare  intrepidamente  ogni  giorno  le  trincee. Suc- 
cedè  la  fua  l'olennifsima  entrata  due  giorni  dopo , e fui  awifato 
in  tempo  da  un  fabbricatore , di  ritrovarli  fotto  la  muraglia,  vi- 
cino la  Cittadella  dalla  parte  del  mare  , una  mina  di  cento 
bombe  , e corli  fubito,  a farla  fventare  , per  togliere  qualche 
lìnidro  avvenimento  . Servendomi  della  riprenfione  fattane 
dal  Duca  di  Montemar  in  Cajìellone giorni  prima  di  ren- 
derli la  Piazza,  che  nell’arrivo  àetW'Infante  D£arlo  in  Mola^non. 
erafigli  fatto  il  dovuto  ricevimento^,  nè  verun  legno  di  accla- 
mazione, ne  difpoli  una  dal  principio  del  Borgo  con  molta  con- 
correnza di  popolo , la  quale  riufcì  così  grata, e gioliva, ch’io  vi- 
di pianger  di  tenerezza  non  pochi  di  genio  contrario . Seguì  la 
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di  lui  entrata  con  tanta  magnificenza  che  meritava  fin  d’ al- 
lora , dartene  alle  tiampe  una  difiinta  relazione  . Eran  di- 
fpofii  i foldati  in  ala  per  un  lunghifsimo  tratto  dal  campo  per 
tutto  il  Borgo  , e la  Città  , fino  alia  Chiefa  Cattedrale  : e 
precedea,ngli  (I4  ottocento  tra  Signori  di  rango  , e U Viziali  a 
cavallo  .riccamente  adobbati  ' indi  feguiva  V Infante  parimente 
a cavallo  con  tutta  la  fua  Corte  Reale  ; e chiudeafi  l’ accom- 
pagnamento da  un  altro  gran  numero  di  Uifiziali^e  nella  fine 
dalla  Corte  balla,  tutti  a cavallo  , facendo  un  fuperbo  fpetta- 
colo.  Fu  ricevuto  nella  prima  porta, nell’ ufcir  dalla  Città, dal 
Marchefe  dt  Cbateaufort Imontato  da  cavallo,  gli  prefen- 
tò  le  chiavi  di  efla ‘in  un  bacile  di  argento: nel  mentrechè da- 
gli Eletti  di  quello  Pubblico  fu  poAo  lotto  il  baldacchino;  e 
cosi  condotto  fino  al  Duomo  : dove  Monfignot  Pinatjue^  allora 
Velcovo  di  Gaeta  ^ intuonato  il  Te  Deum^  Cotto  il  triplicato 
sbaro  deir  artiglieria  rimada  in  piedi  ne’  baluardi  marittimi , com- 
piè la  l'unzione  , con  una  beliifsìma  orazione  in  lingua  Spa- 
gnuola;  venendo  un  tale  atiedio  anche  riferito  nella  Àoriacor- 
lente  {a) . 

Terminò  con  Gaeta  1’  conquida  del  Regno  , ef- 

fendofi  refe  in  (eauito  Pefeara  , GalUpoli  , Brìndifi  , e 
oa  rti’ 


, opo  la  refa  di  Gaeta  , all*  imprefa  della  Sicilia  , 
xiufcitagli  anche  felicemente  ; ivi  1’  anno  feguente  1735.  con- 
dottoli r Infante  D.  Carlo  , per  oifervare  il  rito  degli  anti- 
chi Re  delle  due  Sicilie  , lugli  -impoda  in  Palermo  la  co- 
rona Reale  a’  3.  di  Luglio  , per  mano  di  quell’ Arci vefeovo, 
colia  pompa  , e folennità  , deferitta  dallo  delTo  Autor  della 
doria  de’  tempi  correnti  {ù)  . E cosi  da  Provincia  conform’ 
era  già  divenuta  , avendo  ricevuto  il  proprio  Re  , quanto  è 
dire  il  padre  legittimo,  è ritornato  il  nodro  nella  pridina  di- 
gnità di  Regno . 

25  Godè  nuovamente  Gaeta  la  Reai  prefenza  di  S.  M. 
l’anno  1738.  , quando  conduifevifi  col  numeroio  accompagna- 
mento , non  folo  di  tutta  la  fua  Corte  Reale  ; ma  di  molti 
Magnati,  Ambafeiadori , e Minidri  .•  colle  guardie  del  corpo, 
e colle  guardie  Italiane,  e Svizzare  ; per  venire,  a incontrare 


-ì 


la 
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U fereniffima  Principefla  di  Polonia  , Maria  Amalia  fua  de-* 
gniilima  l'pofa  . Per  opera  dell’  ingegnofo  Angelo  Carafa^e 
preparelfi  ua  piano  appartamento,  o fia  padiglione  Reale,  ric- 
camente foderato  ne’  confini  del  Regno  , parimente’  defcrìtto 
dal  citato  Anonimo  della  Storia  corrente  {a):jpcr  ivi  ricever- 
la, e farla  ripol'are.  E giunto  1’. avvilo,  di  cll'er  proffimo  il  di 
lei  arrivo , andovvi  S.M. colla  fua  Corte,  dove  giunta  a’ 19. di 
Giugno,  le  fece  il  più  grato  ricevimento, ch’ella  defiderar  potefle 
dallo  fpofo  ; mentre  nel  confegnarfegli  tra  le  braccia  ,.  in  vece 
d’  introdurla  nell’  appartamento  preparato  , la  sbalzò  leggiadra- 
mente nel  fuo  calello , forfè  coll’  intefa  del  poftiglione  : e cor- 
rendo a tutta  diligenza,  arrivò  folo  in  Gaera ^non  avendo  po- 
tuto fopraggiugnerio  nè  meno  le  guardie  del  corpo  , quantun- 
que precipitofamente  feguito  l’ avellerò  ,•  lafciando  in  una  ridi- 
cola confufionc  quella  gran  folla  di  Magnati  , e di  Miniftri , 
eh’  eranfi  preparati  , per  far  complimento  alla  nuova  Regina . 
Giorno  per  noi  memorabile  i godendo  la  nofira  patria  l'opra 
tutte  le  Città  del  Regno  quel  lòmm’ onore,  di  vederli  trafcelta 
felice  pronuba  ne’Regj  Imenei,  che  con  tanta  fecondità,  haa- 
novi  i femi  de’ gigli  di  orqjyjjyjpgati . 

^ Ottenne  poi  Gaeta  1’  anno  17-y-  /iqp^mente  la  forte  , 

fli  ricevere  la  noflra  amabilillima  Regina  , quìvì_  ritirata Ln 

licuro  asilo  nella  partenza  , fatta  dal  Regno  del  fuo  Régal 
Conforte  , per  impedirne  1’  invafione  , tentavali  dal  Principe 
di  Lobkovifg:  e ^dimorovvi  fétte  meli  , finché  mantennefi  il 
campo  a Vclletri  . La  Regina  in  quella  occafione  dimollrò 
il  fuo  fpirito  virile  , e di  efser  nata  per  governar  Regni  ; 
accompagnavalo  non  però  una  vera  , e rada  Pietà  Crillia- 
na  , che  unita  con  tante  altre  virtù  , delle  quali  va  adorna  , 
edificava  tutti, c refe  adorabile  la  lua  prefenza  veramente  Rea- 
le . Ritrovandoli  incinta  , diedevi  alla  luce  a’  16.  di  Luglio 
una  bambina , cui  fu  impoflo  il  nome  di  Maria  Giufeppa  Cor- 
melia  CU'r.elfendo  Hata  tenuta  al  facro  fonte  dall*  Eminentilìl. 
mo  Cardinale  Spinelli  Arcivefeovo  di  Napoli  ; e’  noftri  Elet- 
ti ebbero  l’onor  llngolare,di  alTillere  nel  parto  di  S.  M.,  infic- 
me  cogli  Eletti  di  Napoli,  qui  venpti  per  tal  funzione.  Ritor- 
nato il  Re  da  Vtllctri  , con  molti  de’  fuoi  Generali  co- 
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mecbè  cran  cagionevoli , per  caufa  di  qaell’aria  niente  benigna» 
non  mancò, di  motteggiarli  argutamente,di  elser  divenuti  pai-  . 
lifli  , e Imunti  pel  timor  inculsoli  da’nimici  . Gli  accidenti  di 
quella  guerra  fono  anche  finceramente  riferiti  dall’^wror  anonima 
della  lloria  de’tempi  correnti , che  in  parte  convengono  a quella 
Città,  e mi  allengo,defcriverJi,per  non  appartarmi  dalla  bre- 
vità  ; ballando  accennarne  il  principio  , per  chiudere  il  breve 
compendio  da  me  latto  di  quella  del  Regno  . Dopo  aver  egli 
riportato  il  manifello  pubblicato  dal  nollro  Sovrano  , per  far 
pafefe  al  mondo  i giufii  motivi,  di  romper  la  neutralità  colla 
Corte  di  Vienna  , e de’  fuoi  Alleati  , profiegue  (a)  „ Prefa 
una  volta  dal  Re  di  Napoli  , e giajlificata  ^uejìa  fua  rifoìu- 
xipne^per  ejfere  in  punto  di  efeguirla^bentojìo  fece y e ordinò 
le  necejfarie  di fpo fedoni  ; delle  ^ualiy  le  due  eoe  piu  chiama- 
rono la  Jua  attenzione  , furono  : la  nomina  di  un  configlio  di 
Regenza^  che  avejfe  la  cura,  cf  invigilare  in  fua  affenza  al 
governo y e alla  fteurez^  della  Capitale y e del  Regno:  e di 
Jludtare  i mezjc* , di  tener  provveciuto , e pagato  f cfercito  ; e 
tl  determinar^  tl  joggiorno  della  fua  Re  al  famiglia  , che  per 
djverji  rif petti  er-a  incerto y fti^ffe  meglio  fijfarlo  a NAPO- 
LI ; 0 trajportarlg  in  GAETA  . La  prima  di  quefe  due  di- 
fpojizioni  fu  univerfalmente  approvata  y a cagione  delle  petfo- 
ne  di  mento  y e di  abtltù  fcelte  a taf  uopo  y e del  Prefidente 
D.  MICHELE  REGGIO  , cb^ era  alla  loro  tefta.Per  la  fe- 
conda avendo  S.  M.  decifo  y per  il  ritiro  a GAETA  della  Re- 
gina y e delf  Infanta  ; appena  fparfefi  di  quefto  la  voce , chel 
MagijìratO'  in  corpo  portojfi  al  Reai  Palagio  , a fupplicare  il 
Re  y che  non  pr'tvajfe  il  popolo  della  fua  Capitale  dell'onore  y di 
cujiodire  la  fua  Reai  famiglia  : ajftcurandolo  , che  non  poteay 
aver  guardia  piti  fedele  di  /«/,  che  nutrendo  per  la  medefma 
ì maggiori  fentimenti  di  riverenza  y e di  afietto  , le  fagnfica- 
rebbe  in  ogni  incontro  tutto  tl  proprio  fangue  . Il  Re  rifpofe  al 
MagijìratO  né  leguen ti  termini  : Voi  Japete  , che  la  Regina  ^ 
incinta:  il  di  lei  Jiato'y  e la  fua  quiete  non  mi  permettono y di 
lafciarla  qui . Ho  rifolutOydi  farla  poffare  in  GAETA  ; perciò 
non  pojfo  concedervi , quanto  chiedete  ; benché  fami  grati jftmo  il 
vojiro  zf^o . Io  vado , a pormi  alla  t^a  del  mio  ef eretto  yC  ad 
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avventurar  la  mia  vita  per  voi  ; fiatemi  fedeli , e ubbidite  a 
coloro , che  lafcio  qui  depofttarj  della  mia  autoritù . E cosi  pro- 
segue a narrare  quanto  accadde  in  tale  fpedizione  e avendo- 
la il  noftro  Monarca  con  non  minor  valore, che  prudenza  mi- 
litare regolata  ; dopo  dillipati  i nimici , léa  ritornò  nei  Regno 
trionfante . 

E per  terminar  parimente  la  ftoria  di  Gaeta,  accennarò  , 
di  aver  S,  M.  riftorato  quello  porto  meglio  aflài  , che  non  fe- 
cero Antonino  Pio  , e Carlo  F.  , con  aver  fortificata  la  Piazza 
a meraviglia  , avendo  riparato  tutti  i difetti  , ne’  due  paC- 
fati  afledj  -conofciuti  ; ma  le  due  opere  migliori  Icmbranrai  ef- 
fere,la  cortina  nuovamente  formata  vicino  la  Trinità, la  qua- 
le domina  così  il  mare  da  quella  parte,  come  la  lingua  di  ter- 
ra, che  vi  attacca, di  fronte,  e di  fianco;  colicchè  per  poterli 
ora  , piantar  le  trincee  , molto  fangue  collerebbe  : c quelchè 
piò  importa,  non  può  ellèr  da  fuori  battuta  dai  cannone . L’al- 
tra fi  è , di  aver  per  lungo  , e profondo  tratto  iVifcerata  una 
montagna  di  pietra  viva  , per  allargare  , e profondar  là  falfa 
braca  de’  primi  tre  baluardi  vicini  alla  porta  di  terra  : opera 
veramente  Reale  • il  tutto  fecondo  il  difegno  ^ e la  direzione 
del  fu  D.  France/co  Barios  , celebre  ingegnere  , e architetto  , 
che  per  la  fua  ingenuità  era  amato  da  tutti. 

x6  Dal  fin  ora  divifato,  pollònfi  , agevolmente  ammenda- 
re  ^li  abbagli  prefi  dal  Sig.Pratilli  intorno  alia  noftra  Città. 
Egli  loda,  e con  ragione,  il  P,  Abate  Gattaia  f\\  quale  ficco- 
me  perdè  il  tempo  , nel  profegùir  la  Cronaca  Calsinefe,  l’a- 
vefl'e  impiegato  in  altra  materia  più  foda  ; non  vi  ha  dubbio , 
che  avrebbe  fatto  fpiccare  la  fua  erudizione  . Loda  ancora  , c 
degnamente  il  Cardinal  Gaetano  , che  febben  fia  flato  riprefo 
con  tropp’ afprezza  da  molti  gravi  Autori,  anche  del  fuo  ordine, 
come  fu  Ambrogio  Caterino  : non  può  negarli  , di  elfervi 
del  buono  in  quelle  fue  fcolafliche  milcellanee.  Ignorando  egli 
le  lingue  orientali , travagliò  nel  fenfo  letterale  della  Sacra  Scrit- 
tura, fecondo  la  verfione  di  Erafmo^  fénz’ attendere  l’interpe- 
trazione  de’ SS.  Padri , contro  l’avvertimento  à\S.  Lione  il  gran- 
de (a).  Però  incorle  in  errori  gravifsimi  ; colicchè  il  Cardinal 
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Baronia  in  due  luoghi  il  tratta  da  Novatore  (a).  Facendogli  la 
Aell'a  riprenfjone  nell’anno  34.  (^), nel  confutare  quella  fua  pro- 
poiìzionc  „ Diaconos  ab  Apojìolis  eleHos , noti  fuiffe  Minijiros 
Altarts„  E cosi  parimente  ildottiifimo  D.  Niccolò  Capaffo  mio* 
maeftro , nella  fua  Teologia  dogmatica , il  riprende  (r)  ; correggen- 
dolo in  altro  luogo(<^.  L’y^«o«;»io  continuatore 
racconta,  che  ritrovàndofi  Legato  nell’  Alemagna, a far  predi- 
care le  indulgenze , per  profeguir  la  guerra  contro  de’Turchi,gli 
fu  da  L/o»e  X commelfa  la  caufa  di  LMrrro,  il  quale  nella  Safsonia 
cominciava  a vomitar  ilfuo  veleno  : e ne  fa  poco  buon  giudizio  (e); 
riportando  un  breve  compendio  della  vita,  e delle  opere  fue  (/). 

Indi 

(«)  Tom.xMli^Jir.p.i74.n.i8t.,IUc  iuUim  ttft  cempertt , fttifiit*  ttpU- 

rttt  cptìdsm  et  rtcentierHus  ( intende  di  lui  , come  nota  nella  margine  ) 

Keimsquìm  tdtì  re  ttntt  „ ettMiea  hamitu  , iWt>n«in  tulijfet  fentemiem, 

dieeMi,  ultimum  Mtrei  Cepitutum  non  ejfe  folitn  on8oritatis,éJ  frmandom  fdem. 
ìk.otg.%t2.,nMtn,xHto 

(c)  ‘Ijl^t.cép.i.prop.t.  Liter  ftpientin  neqae  in  Cenane  Hnirearum  reeeptut  fnit , 
ntfue  intraici 'pipine  ettat , fed  grnei  dumtatìt  . Etiimaverimt  quidam  ì Philons 
Jud^o  fcripiam  fuiffie  , ut  notai  Hieronymus  pratlar.  in  lib.  Salomnnis  . CredenJun 

eji , et  fentemiit  Salomnnis  ah  ali f no  campiiatum-^  undi  ipfum  tan^uìm  Cananieunt  0 
'Esctefta  admifit  ; prnfertim  enm  fnpi  in  epi/leiii  eiiatur  ah  Ape/htia,  cuiut  tejUmania 
lati  ttplnl^il  Huetius  . Aiwe  magijler  Caniis  l.%.de  lat.Titalag.  e.  t.  mariti  Cajeta- 
num  cafligat.  gui  eum,bac  lantim  fenju  pri  canixirV*  agnefeit,  quod  ad  moret  infti- 
tuendat , & pJelium  ndificatianem  plurimàm  eenférae . 

(d)  TitJe  lii.nov.iep.^.et  tpiJÌ.Pauli. 

(e)  Tam.xj.p.jtj.'  AUttni  Starici  ian  tnetefa  , thè  per  guanto  ftffe  filmato  ahila 
il  Gaetano  , non  avea  egli  talenti  hafievoli  , per  riufeir  con  vantarlo  della  Corta 
di  Rama,  e ai’  era  troppa  pregiudicato  a favor  della  S.  S..  le  di  cui  leggi  pajfar  fa- 
eea,  carne  articoli  di  fede  i più  cautefiati  . V hanno  riprefa  ancora  , di  non  aver  fa- 
pùta , deflramente  maneggiare  lo  fpirito  di  Lutero , che  aveehhe  potuta  ridurlo , ufanda 
UH  poca  più  di  hlandinrtnto  •.  e che  h troppa  favorevole  a'  Dominicani  futi  compagni 
predicatori  delle  indulgent^e  . Altri  T hanno  giufii fetta  , fafitnendo  , eh'  egli  avea  ar- 
diui  efprtfydi  portar  t' in  tal  modo,  con  far  ritrattar  Lutero;  a ajfcurarfi  della  fua 
per  font  ; ma  effe  non  fece  ni  Cune,  ni  l'altra, 

(f)  Tarn.  17.  p.  j 94.  Il  guinta  i Tonimafo  di  Vio  ( parla  de’  Cardinali  , tra- 
paflati  prima  di  Clemente  h'il.  ) foprtnnominata  il  Gaetano  , per  effer  di  Gaeta , 

Otti  del  Regna  di  Napoli  ; non  avendo  piucebi  anni  39.  campo ft  un  libre  a difefa 
della  S.  S. , in  cui  imprtfe,  di  provare , che  un  Concilia  Generale  non  patea  congregarli 
finga  P autariri  del  Papa  , e gli  valle  il  Vefeovato  di  Gaeta , e in  legueia  l’Arcive- 
feovato  di  rifa, reo  effere  fiato  in  fine  da  Lione  X.inalgato  alla  dignità  di  Cardinale 
agli  11.  di  Luglie  13 17.  ; ajJI/W  nel  conclave  per  P elegione  di  Adriano  VI.,  rie  neh 
i5xa.  P invii  nella  Ungheria  Legato,  per  fafienerci  la  guerra  cantra  il  Turca  . Se  ne 
ritorni  P anno  figninli  , ed  effende  fiata  pre  fa  dagP  Imperiali  P anno  i «17.  guando 
forprefere  Roma,  pep  ricuperar  la  liheriì  , ehie  da  pagar  laro  einguemlla  feudi  di  ore. 

Non  fu  mai  coti  aécupato  , che  gualche  era  del  giorne  nalla  fpendeffe  alle  fiudia  , e 
ten  guefie  ahita  egli  pati  eemperre  tante  opere  . Termini  i fuoi  eomentar/  fepra  la 
S.  Scrittura  prima  di  morire  , il  che  accadde  a'  io.  di  Agallo  , e feconde  altri  a'  g.  di 
Settembre  1334.  in  eli  di  anni  6g,  , e guafi  fei  mefi  . Fu  fotterrate  fenga  veruna 
felennitì  avanti  la  porta  della  Ciitfa  della  Minerva  con  una  /empiici  infcrigione,  che 
tiotavt  folameme  il  fua  nome. 

Ss  E no- 
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Indi  deferivo  la  cenfura  fattane  dalla  Sorbona  {a). 

§•  VI. 

E notando, poi  le  Tue  opue  , dice  tra  l’altro  . Si  tpplici  meltt  allo  fiu. 
d>o  dtlU  Stritiur»  Stata  , di  cui  ftct  un  comtnttri»  itntrtU  fiillt  ftlt  parole  Je' 
•tefli  eripiruli  , tilt  quali  fi  attaccava,  fentt  riguardo  alP  cfpiicaeitmt  de'  fiadri  , ma 
lenza  intender  l’ Ebreo  . £ pel  nuovo  tofiamento  ftgui  il  ttfi'o  o‘t  la  note  dt  SraTmo 
indiptndenttmcntt  dalla  volpata  ; per  la  qual  ‘caufa  ^li  fu  iiafmato  da  molti  Teolo- 
gi, c tra  gli  altri,  da  Ambeogio  .Carertno , che  fcrifle  contro  di  lui  di  una  maniera 
troppa  afpra  . 

(a)  Tom.  18. p.  46 f.  Nel  mtft  di,  Agofio  1J44.  inforfa  una  4ifputa  nella  Facoltà 
( de’  Teologi  di  Parigi  ) colla  eccafione  de'  eomontarj  dii  Cardinal  Gaetano  fui 
nuovo  Tejlamtnio,  per  faper , fi  queJP.  opera  dovea  riporfi  tré'  litri  pnititi  . t Dome* 
nicani  fi  poftro  in  non  poca  agnagfone  ,ptr  impedirlo,  ma  non  .poterono  otuner  f in- 
tento , ejfcndo  fiato  cenjurtto  il  litro  a'  q.  di  Agaflo  . La  cenfura  confifie , eh  'I  Che- 
tano avanga  molte  coft  eentrrla  pratica  della  Chic  fa  e dilla  dottrina  di' SS.  Padri  - 
che  ne  rivoca  altre  in  duilio  ^ tendi  ftatiùte  dal  l'angelo  , e dalP-Mpifioie  ; Ch  im 
fine  vi  fiaiio  de' dogmi  erronet,  falfi,  empi,*  aucie  etetifi  e contrari  alla  fedii,  delle 
novità  , e di  cofe  ajfurde  , dt  pojfono  indurre  la  mente  a differenti  errori  r Orfde  tUn 
conchiude,  eh  tifogna  interamente  fiapprloere^^tali  commentarL,  0 almeno  correggerli. 

E per  render  ciò  diaro,  riportagli  tjempji  di  qtul,ci'i  degno, dà,  effer  riprefo  - cioi 
di  ajpcurare  il  Gaetano  contro  P ufo  ricevuto  dalla  Ctiefa  , de.  S.  latteo  non  atti» 
fcritto  il  l'aagelio  in  Etreo  .‘ma  in  Geeeo  ,■  Che  Tia^  permeiro  a uà  cril)iano,di  ripu- 
diar la  moglie , per  caufa  di  adulterio  , e di  fpofarne  un  altra  ; quantunque  non  t» 
penneffo  alla  rnoglie , per  la  fieffa  caufa  di  abbandonale  il  marito  . In  quelle  parola 
quello  è il  mio  corpo,  fi  tforga  di  perfuaJere , cbr'l  pronome,  quefio,  hoc,  non  dii 
nota  ni  il  pane  materiale,  ni  il  corpo  di  Gt»ù  Grillo,  ma  una  certa  Manga  nuoéiu 
finga  qualità  . Ch  nel  cap.  i.  di  S.  Marco  non  vi  fta  precetco , dato  da  Getà  Crifio , 
tntmno  a'  colori  degli  otiti , delle  loro  figure  , della  iarta- , de'  capelli  , e delle  mitra 
lofi  indifferenti  ; come  intorno  olia  differtnga  dille  vivande  : t eh  la  Ctiefa- non  li 
ha  prefo  cura  circa  la  forma  delle  fcarpe , degli  siiti  , e altri  vtfiimenti  ; il  eh  im- 
porta, dice  la  HMoltà  , di  criticare  tacitamente  Patito  de'  Religiofi  . Sul  capo  9.  di 
S.  Marco  dice,  di  non  cjfer  naturate  il  fuoco  , eh' tormenta  i dannati,  ma  metaforico. 
Nel  comentario' {opra  S.  Luca,  lo  Facolti  riprende  un  luogo  de!  t.  cap.  dove  //Card. 
Gaetana  dice  , ch  quelle  parole  delP  Angelo  alia  Vergine  , eoi  fiere  benedacta  tt» 
tutte  le  donne,  fi  devono  intendere  come  un  augurio, fatto  da  Gabriele , eh  di- 
ttffe  , fiate  benedetta  tra  tutte  li  donne  ; laddove  quelli  parala  i detta  afirmativa- 
mente,  efftndo  fiata  la  ^ata  Vergine >enrd<na  nel  primo  momento  della  fua  conca, 
girne . Nello  Ipiegarc  il  cap.  16,  di  S.  Giovanni  contraria  il  fini  intento  della  Ctiefa 
e di'  DD. , dicendo , eh  la  manducagiont , di  cui  parla  Ge»ù  Grillo,  non  deità  irottnl 
dtrfi  latttralmtntt  ; il  ch  fovorifee  gli  errori  de'  ^ramentirj  . Al  cap.  8.  delio  fieff» 
S.  Giovanni  fi  avangjt,  nel  dire  , di  non  effer  autentica  la  fioria  della  danna  adulier» 
pereti  quella  non  fa  parte  nel  f'angrh.Nel  top.  et.  in  quelle  parole;  pafcolate  le  mia 
MCorelle , «OH  le  intende,  che  de' foli  preiefiinati , eh  devono  effer  governati  r gui- 
dati  da  S.  Pierro.Nel  la.  cap.  degli  atti  degli' Apofloti  afficura  fabfamtute , che  PoMa. 

enfio,  feparata  dal  fuo  corpo,  ha  patito-  le  penalità  ; per  effer  pare» 
la  fieffa  fiparagione , nella  gui  fa  mtdtfima  , -et’i  Paiieagioni  niW  infimo  • il  ch  U 
Facoltà  tratta  di  falfo  , e manil'efiamente  enmio  . Nella  prima  a’  Corinti  eap  t». 
conchiude  contro  Fu  fi  comuni  delta  die  fa, di  effer  pià  convenevole  per  l'edificagiom^  Jr 
frdeli  , di  jar  le  preghiere  puhlicbe  nella  lingua  , da  loro  intefa  -,  eh  in  lai  tuo 
Nel  ij.  cap.  a Timoteo  avanga,  che  in  neflun  luogo  la  Serittura  proibìrce,di  rei 
ner  uiù  mMli  . E nel  io.  cap.  agli  Ebrei  dice, di  non  effer  qurfia  epifilla  canomie» 
di  effer  duttiofa;  e che  la  fua  autorità  non  poffa  determinar  eot' alcuna  in  materia  di 
fede,  yien  riprtio  ancora  in  molt' mitri  luoghi.  E a'iz.di  Agofia  dalla  Facolti  fu  dt- 
J5r»i;njf,,  ai  metter  quefio  comentatio  tu’  libri  proibiti  , con  que'di  Fabbro,  t di 
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Si  defcrivono  tutti  i .veftigj  di  antichità , che  offervanfi 
da  Gaeta  fino  all’ antica  Formia. 

1 Ci»di:(jo  de!P tutore  inforno  alF antica  via  ^ per  cui  nei  por- 
tole dove  ora  h .Gaeta ^andava fi .Tien  di  corto .ydi  ejfer  la 
Jirada-del  Bórgo' la  mede  finta  degli  antichi' Romani . No- 
tanfi  i continuati  veftig}  di  antiche  fabbriche , i quali  fi  of- 
fervano*fin' alla  cappella  di  nojìra  Signora  di  Conca.,  do- 
ve sbocca  f accennata  via  di  Fiacco. 
a Difegnafi  il  piccolo , ma  ameno  fto  di  Conca  ; giudicando,  aver 
dovuto  ejfer  di  Adriartp  la  gran  villa, di  crii  le  reliquie  vi 
> fi  fcorgono . Próftegtte  il  corfo  della  via  di  Fiacco , indican- 
■*  do  un  pesgjp  ai  muraglia  reticolare , per  fojìenerl'a , dove 
apparifcono  i vejìi^  di  un’  altra  villa . Nella  f piaggia  che 
^ fujjiegue , efijìono  i fondamenti  della  detta  via , accanto  al- 
la quale  fon  le  reliquie  delta  gran  vili  a di  M.Filippo  : giu- 
dicando t Autore , di  aver  fi  dovuto  Augujìo  quivi  allevare 
nella  fanciullexga,  contro  la  comune  degli  Scrittori. 

3 Sì  rifertfce  la  pijlola  di  Cicerone  della  venuta  di  Cefare  in 

quefia  villa:  e in  feguela  la  traduzione  del  Middleton, 
notandovi  fi  due  errori  : ammenda  fi  il  traduttore  della  fua 
vita  diCicerone;  dima jìr andò  fi  la  via  fatta  da  Cefare , nel 
venirci  ^ e per  dovè  fi  condufe  poi  nel  Formiano  . Vien 
corretto  un'altro  errore  del  Middleton , intorno  al  luogo  de' 
primi  congreff  tra  Cicerone,  e Ottavio. 

4 Notanft  altri  fegni  di  'antiche  fabbriche . La  fronte  Artacia  di 

Omero  . l fondamenti  del  tempio  di  Apollo  . Si  ragiona 
della' delrgiofa  f piaggia  di Vendice : e giudica  ["Autore  di 
dover'  effer  di  M.  Lepido  la  villa,  di  cui  le  reliquie  fi  of- 
. fervano  parimente  fulla  via^di  pfacco  ; con  farfi  chiaro , di 
ejfer  quello  fiato  il  Triumviro  .Si  accenna  come  la  detta 
via  univa  fi  colPAppia.  Attefla  [Autore,  dì  effer  vero,  di 
fpirare  in  tali  contrade  i grati  venti  etesj  ^ notandofi  uri 
% altro  grav'  errore  del  Middleton  nella  intelligenga  di  ejft. 
Scipione  Africano  divertivafi  per  [.'tmenità  nelle  additate 
f piagge  ; e Plutarco  afferma,  di  effer  fi  in  ta' contorni  ritro- 
sa 2 vato 
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•uato  il  Juo  fepolcro  , con  defcriverne  t epitaffio  : e nota 
t Autore  , dt  ejfere  jlato  dal  mede/imo  copiato  quello  di 
Carlo  Borbone  dal  Bunone  riportato , Si  accennano  altn  pre- 
gi delle  contrade  dt  Gaeta  ; comprovando  fi  coll"  epigram- 
ma di  Marj^ale  ; ma  fe  ne  deplora  lo  flato  prejente . 

1 TV/fA  tempo  è ormai, di  partirmi  da  Gaeta,  da  dove  ufcen- 
IVX  do, comechè  tutto  quello  l'pazio della jpianata  fatta  da’ 
TedcicOi  , vc{|iva  ingombrato  dall’  additata  villa  di  Antonino 
Pto  , e a mio  giudizio  tleadeali  iìno  alla  Arada  , e .al  largo 
detto  di  S. Sergio^  abbracciando  la  marina  ; mi  do  a credere, 
che  r antica  via,  per  venir  da  Formio  al  noAro  porto  , giunta 
al  largo  fuddetto,  piegar  doveAe  alla  deAra  , come  attualmen- 
te A vede  : e dopo  di  aver  circondata  la  detu  villa  , condor 
dovea  al  tempio  di  Serapide  : e di  là  per  la  falda  della  collina 
dì  Monte/ecco y nel  porto.  Dovendo  verifimilmente  immaginar- 
ci, di  eifere  Aata  laAricata , come  vedefi,dal  medefimo  Adriano^ 
o da  Antonino,  la  via  , che  dal  detto  iargo  di  S.  Sergio  con- 
duce alla  Chiefa,  o fia  Cappella  di  N. Signora  dello  Spedale, 
acciò  la  gente  aveife  potuto  frequentare  il  fuo  tempio.  Del  re- 
Ao  non  può  dubitarli, di  elfer  la  rimanente  Arada  del  Borgo, fi- 
no al  principio  della  fpiaggia  , detto  a Calcina  , la  mcdefima  . 
degli  antichi  Romani,  fcorgendoli  in  molti  luoghi, che  le  mu- 
ra laterali  dall’un  canto, e l’altro  fieno  di  fabbrica  antica  taf- 
fellata;e  però  non  fi  è potuta  allargare  più, di  quanto  era  pri- 
ma . In  tutto  il  Borgo  vi  fi  riconofce  una  continuazione  di 
reliquie  di  fabbriche  antiche  , coti  dalla  parte  della  mariha  , 
come  di  terra  , che  m’induce  a credere  , d’  eAere  Aato  ripieno 
di  cafe,  e di  palazzi,per ‘godere  l’amenità  dì  quel  feno.  Dalla 
parte  del  mare  , dopo  la  villa  di  A.hianOy  vicino  la  cafa  de’ 
Marciali  , vi  fi  feorgono  i fondamenti  di  una  gran  muraglia 
di  quadroni  di  travertini  : e fucceffivamente  nel  giardino  con- 
tiguo, nel  cafino  della  Pefebieroy  é fino  alla  detta  punta  del- 
la fpiaggia  , lì  ravvifano  fàbbriche  antiche  fondate  nel  mare. 

E cosi  parimente  dalla  parte  flt  terra,  nella  via  fotto  \ PP.Ago- 
fliniam  Scal-zj , veggonfi  molte  reliquie  di  ta’  fabbriche  ; indi 
fiegue  una  lunga  catena  di  arcate , che  terminano  fotto  i Cap>- 
puccini  nuovi  , ima  delle  quali  folamente  è aperta  d’  avarm , 
dove  ritrovafi  il  pozzo  pubblico  , ellèndo  fiate  le  altre  ritìot- 
te  in  cafe  ; ma  tanto  fuori  le  mura  fporgono  i capitelli  , ne’ 
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quali  poggiano  le  arcate  : e non  dubito  , di  averci  d9»uto  ef- 
ler  una  gran  villa  f ma  non  ho  lume  dell’  autore  . Come  nè 
tampoco  faprei  indovinarlo , delle  reliquie  di  una  gran  fabbrica 
tafsellata,  liftente  nel  lido  del  mare, vicino  la  cala  de'Po»toni, 
dove  credo, di  aver  dovuto  comunicare  l’acqua  delle  conferve  j 
che  fono  nel  giardinotto  fito  fotto  il  Convento  de’  medelìmi 
Cappuccint  . Alla  finiftra  nel  principio*  della  fpiaggia , nel  luogo 
detto  C«legtia , fonovi  i fondamenti  -di  una  muraglia  retico- 
lare full’  accennata  ftrada  falciata  di  Valerio  Fiacco  , con  un 
pozzo  di  acqua  perfettilTima:  e altre  relìquie  di  antiche  fabbri- 
che, le  quali  dimoflrano,di  efserci  Hata  un’altra  villa.  E pafsa^ 
ta  la  fpiaggia  , ’s’  incontra  il  giardino  del  , alla  riva 

del  mare  , dentro  di  cui  li  ofservano  i fondamenti  di  pifcine, 
e di  altre  fabbriche  ancpra.  Ma  Ibntuofiirime  fon  quelle  , che 
poco  apprefso  ritrovanlì  nel  giardino  dì  S.  anche  al- 

fa fponcla  del  mare  , dentro  di  cui  in  piccola  dtAanza  , evvi 
il  refiduo  dell’  argine  de’fcogli  , ufato  farfi  da’  Romani  , per 
frenarlo  avanti  le  ville  , ne’ lidi  fabbricate.  ^ 

2 Ed  eccone  giunti  ove  sbocca  la  defcritta  vìa  di  Valetio 
Fladco  , cioè  dalla  parte  fuperiore  del  detto  giardino  , alla  li- 
nilba  della  pubblica  ftrada , che  conduce  a Cajhllone  , vicino 
la  cappella  di  nojlra  Signora  di  Conca ^ dove  fon  le  rovine, e 
i fondamenti  di  una  gran  fabbrica  : e di  là  , paftau  la  detta 
cappella  , cominciano  a vederli  gli  argini  , e le  felci  della  via 
antica  di  Fiacco  nel  piccolo,  ma  deliziofiflimo  feno  di  Conca 
in  cui  fgorgano  molti  canali , e rufcelli  di  acqua  : ed  è tutto 
ripieno  dalla  parte  di  terra  , e di  mare  di  reliquie  di  antiche 
faobriche  , di  acquidotti , e pifcine  , dinotando  di  elferci  Hata 
un’altra  gran  villa. Non  ho  potuto  di  tutte  quelle  ville  rifcon- 
ttame  codia  ftoria  gli  autori  ; ma  forfè  non  anderò  fallito , nel 
dire  , di  eHerne  alcune  , fe  non  tutte  dello  fteftb  Imperadore 
yidrìano  ^ riflettendo  a quelle  parole  di  Capitolino^  nella  vita 
di  Antonino  Pio  (</)„  Ah  ADRIANO  inter  quatuor  Confola- 
res  elelios^  qttiùus  Italia  committebatnr  ^ eleiìm^ad  eam  par- 
tetn  Itali<e  regendàm  ^i»  qud  PLURIMUM  POSSIDEBAT,, 
So  che  quel,  pojffidebat  ^ il  riferifcono  ad  Antonino  ;ma.  fecon- 
do me,  riportar  deefi  allo  ftelTo  Adriano elfere  indubita- 
to 
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to,òi  eflfcr  egli,  nell’anno  12 1.  deir  era  noftra,  venuto  a^livertirfi 
nejla^^  Cam  parnasia  quale^come  fi  è veduto,  di  Furmia^c  de’ 
i'uoi  contorni  fentirfi  due  ; nè  pu^  altrimente  intenderfi  un  tal 
divertimento  , fenonchè  rivedendo  le  fue  ville  -,  come  dopo  di 
SparzjMno^  notò  il  Muratore  (</)„Per  quella  tftutaaion  di  uflFi- 
ziali  parendo  oramai  atl  Adriano^  di  aver  la  vita  in  licuro, 
„ perchè  di  loro  non  fi' 'fidava  piii  , andò  a follao^j^arfi  nella 
„ Campania^  dove  fece  del  bejne  a tutte  quelle  Città,  e Ter- 
„ re , e ammife  alla  amicizia  l'ua  le  pedone  piu  degne, ch’egli 
„ trovò  in  quel  tratto  di  Paefe  „ Eliendo  dunque  con  , quel 
plurmium  pojfidebat  non  può  fentirri  della  fola  villa  , già  dc- 
fcritta  vicino  Gaeta  molte  altre  dove»  tenerne  , tra  le 
quali  eravi  forfè  quella  di  Conca. 

PalTa  dopo  la  via  di  Fiacco  la  fpiaggia  àéX  Arrella  i . 
e innanzi  di  arrivare  all’  arena  , vi  è dal  canto  del  mare  un 
pezzo  di  muraglia  di  quadroni  di  marmo  ( fimidiante  alle  al- 
tre , da  me  deferitte  nella  ftefl'a  via  , da  Sperfonga  fino  alla 
Piaggia  di  J".  Agojlino  ) fatta  in  un  angolo  , pCT  fofìeher  la 
itrada  , ivi  molto  angufia  ^ non  potendo  allargarli  dal  la^o  (ì- 
niftro,  dove  dicefi  1’  Arcella  de'  Buojfi  , perchè  vi  era  un’  al- 
tra villa  , olfervandofi  ancora  in  mezzo  la  via  , un’  acquidòt- 
to,e  dentro  di  elTa  fonovi  molte  muraglie,  benché  fotterrate  . 
Nel  lido  del  mare,  gli  anni  addietro  feorgeanfi  le  conferve  de’ 
pefei , ora  coverte  dall’arena  : e vi'  è anche  il  riparo  di  fetali 
d’ avanti.  Indi,  a pochi. pafli,  fi  ritrovano  i fondamenti  della 
detta  via,  fulla  fponda  della  quale, a finilIra,dove  dicefi  ^ Ar- 
cella di  Andrea  del  J’o/e,vi  Ibno  le  maravigliolè  reliquie  del- 
la famofa  villa  di  M.  Filippo  , marito  di  Agia  , figlia  di  M. 
Agio  Balbo  Pretore  , e di  Giulia  Sorella  di  Giulio  Cefare  . 
Quando  fu  fpofata  da  M.Filippo  , ella  era  vedova  di  C,Otta- 
vto,  con  cui  avea  procreato  Ottavio  Augujìo  ^ e con  elio  ge- 
nerò L. Filippo lui  fratello  uterino , con  cui  fu  allevato  ; e 
verifimilmente  ebbero,  da  dimorare  fpeflo  nell’additata  villa, non 
ofiante  di  voler  gli  Scrittori,  di  elferfi  allevato  nel  Cafiello  Uluirra 
vicino  Felletri^e  nell’aria  peflìma  delle  paludi  Pontine  (^),  men- 
tre Dione  attefia  al  contrario  (f)„C.  OCTAVIUS  COEPIAS 
(boc  enim  nomeli  fuit  ATTI^,^«<e  Jororis  C.£SAR1S  filia 

erat  ) 


(a)  Jnn.iii.  (b)  ISig.A(ctd.Sior,Rinn‘C-i4-fdittiJnmt,  (c)  priut. 
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eraf  ) VELITRIS  Volfcorum  Oppido  orìundus  fuit . Pupìllus 
autem  a patre  juo  OCTAVIO  , APUD  MATREM, 

ET  VITRICUM  SUUM  L,  (d?e  dir  M/trtium  , come  fcrive 
Svetomo  (a)  PHILIPPUM  educatus  Onde  efsendo  certo, 
di  aver  M.  Filippo  frequentata  quefta  fua  villa  , come  vedraflì 
dalle  pillole  di  Cicerone  \ fembrami  probabile , anche  per  ragion 
deiraria,di  efserlì  quivi  piuttofto,  che  vicino  alle  paludi  Pon- 
tine Augujlo  allevato  . Scorgevifi  ancora  in  piedi  una  lun- 
ghilììma  galleria,  che  corrifponde  a cinque  grandiflime  ftanze, 
le  quali  comunicavano  con. altre  già  lotterrate  , efsendovi  di 
fopra  piantato  un’ arbufto  ; e nel  principio  di  cfsa  mantienfi 
tuttavia  in  efsere  una  cameretta  lavorata  di  llucco  , con 
carri  trionfali , lioni  alati  , e altre  bellillime  figure  , che  da 
mille,  e ottocento -anni , e forfè  più,refiftono  all’ umido , e all’ 
ingiurie  del  tempo;  ma  non  fe  ne  farà  meraviglia , chi  leggerà 
in  yitruvio  il  modo  , come  i Romani  lavoravano  lo  flucco  . 
Quando  Cicerone ^Tion  poterido  fofFrire,di  veder  da  Cefare  op- 
prelfa  la  Repubblica,  erafì  ritirato  nel  Formiano^  di  là  poco  oi- 
ftarfte  y nojavagli  la  converfazione  di  Filippo  , quantunque  folTe 
fuo  amico  , coirne  fi  fpicga  con  Attico  [b)  „ Mi  hi  ad  bue  nibil 
apthis  hac  folitudine  , quam  vereor  nè  PHILIPPUS  tollat  ; 
beri  enim-  vefperi  venerar  „ Ma  poi  foggiugne  , di  eflerfene 
fubìto  partito,,  omnia  refpuo^nec  quicquam  babeo  tale- 

rabiliuSi  quàm  folitudinem  , quam  ( quoa  eram  veri  tur  ) non 
obturbavit  PHILIPPUS,  nam^  ut  beri  me  /alutavit^  ftatim 
Romam-profeBus  eft^ 

•3  Nella  vifita,  fattagli  da  Cefare  nel  Formi ano^^ieàe  pri- 
ma in  quella  villa  di  Filippo  ^ come  narra  lo  fteflo  Cicerone 
ad  Attico  (f)„-  O bofpitem  mthì  tàm  gravemiquem  non  pcz- 
nitet  ) Fwt  enim  perjucundè  ; feà  cum  fecundis  faturnalibus 
ad  PHILIPPUM  yejperi  veniffety  villa  ita  completa  militi- 
bus  eji^  ut  yiu  tricitnum,  ubi  canaturus  ipfe  C^SAR  ejfet. 
vacaret  ^ quippe  hominum  bifmille . Sanh  fum  commotus^  quid 
futurum  effet  pojiridiè  ; at  mibi  BARBA  CASSIUS  Jubve- 
nit  ;cùJìoaes  «èn/r-.*  CA*STRA  IN  kGKO:  villa  defenfa  efl. 
Ille  'tertiis  faturnalibus  apud  PHIPIPPUM  ad  horam  fepti- 
mam^  nec  quamquam  admiftt:  rationes  opìnor  cum  BALBO. 

Inde 

* 

(t)  (b)  Ut.iìap,%.  (c)  Lii.ijaf.t, 
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In<k  (imbuì am  in  littore  , po[ì  hortim  oRavam  in  baìneum. 
Tìtm  (ludivit  de  MAMURRA^wo»  mutavit  ; un(lus  eft  ; ac- 
cubuit  ( vomitimi  ) agebat . Itaifue  CJ"  edit , & bibit  ( intrepidi  ) 
Ò jucundè  , opiparè  fané , Ó"  apparati  : me  id  jol'um  , fed 
beni  coSlo,  condito  fermone  bono^O"  fi  quarti^  Ubenter.  Pra~ 
tereà  tribus  tricliniis  accepti  , qui  apud  eum , valdè  copiosi  .* 
libertis  minus  lautis  , fervifque  nibil  defuit  ; nàm  lautiores 
cleganter  accepi  . S^id  multa  ? homines  vifi  fumus  : hofpes 
t amen  non  is  , aui  dìceres  : Amabi  te  , eodem  ad  me  , cum 
fevertire  ; femel  fatis  eji . ( Studiojum , fivi  ferium  nibil  ) m 
fermone  ; (eruditula)  multa.  Qttid  quterisy  deledatus  eji^  <5* 
Ubenter  fuit.  PUTEOLIS,/^  ajebat ^ unum  diem  fori;  alte- 
rum  ad  \S : babes  bofpitium^fivi{diverforium):  ODIO- 
SAM  MIHI  DUXI  , Mo»  mole/iam.  EGO  PAULISPKR. 
HIC  . Deinde  in  TUSCULANUM  , DOLABELLìE  VIL- 
LANI CUM  PR/ETERIRET,  omnts  armatorum  copia,  de- 
xtra ^ fmiftra  ad  equum y nsc  ufquàm  alibi:  hoc  ex  NfCIA. 
Valcyy  ( nel  tefto  fon  greche  le  parole  nelle  parentefi  ) Que- 
lla lettera  viene  fpiritofamente  tradotta  dal  'Middleton  co- 
si , fecondo  la  verfione  Napoletana  (a)  „ Quell’  Ofpìte  , che 
„ io  tanto  temeva  , ora  non  ho  motivo  di  lagnarmene  , e lo 
„ credo  anche  foddisfattp  dell’  accoglienza  , che  ha  da  me 
,,  ricevuta.  Giunto  ch’egli  fu  il  giorno  antecedente  nella  villa 
yy  di  Filippo  mio  vicino,  fu  la  cafa  di  coftui  tanto  ripiena  “di 
„ foldati  , che  appena  vi  rimanea  libera  nna  fala  per  la  cena. 
yy  II  numero  era  m circa  duemila  : e io  non  fapea  dove  allo- 
yy  garli  il  giorno  feguente  ; ma  Barba  C afflo  m liberò  daque- 
,,  ila  pena  , l;ffciando(ì  una  guardia  , e tacendo  accampare  «1 
yy  rimanente  delle  truppe  nella  pianura  ,*(  cioè,  fopra  il  Formia- 
yy  no  y ocl  1 uogo  dctto  r Accrvara  ) in  modochè  la  mia  cafa 
„ rimanea  molto  sbarazzata.  Cefare  fi  trattenne  colà  il  giorno 
yy  feguente  , fino  ad  un  ora  dopo  mezzo  dì  , ove  non  diede 
yy  udienza  a niuno , occupato  , fe  non  mHnganno,  a regolàre 
yy  con  Balbo  i conti  : Indi  pailèggiando  pel  lido,  venne  a ca- 
„ fa  mia  .•  di  là  a due  ore  , c’fi  pofe'nel  bagno,  ove  fi  fece 
yy  leggere  i verfi  di  Mamurra  , eh’  egli  afcolro  con  molta  in- 
„ trepidezza  .*  e fattoli  di  poi  ungere,  e profumare,  fi  pofe  a 
„ tavola,  avendo  pocanzi  prefo  un  vomitivo  : mangiò, e bevè 

» cqp 
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i,  con  molta  foddjsfazione  , c ftiede  di  un  umore  molto  gio- 
,,  viale..  La  cena  ta  buona,  e bene  apparecchiata  ; ma  il  gufto 
,,  de’  noftri  ragionamenti  non  fu  Inferiore  alle  vivande  . Oltre 

j,  la  tavola  di  Cejare  , nè  avea  io  fatto  apparecchiare  tre  al- 

„ tre  per  gh  amici  fuoi  , i quali  non  furon  ferviti  con  meno 
^ abbfjndanza  , e proprietà  ,•  e lo  ileiiò  li  fece  de’ fuoi  liberti, 
»,  e a’ fuoi  fehiavi  ; In  fomma  vi  fono  riofcko  con  onore.  Per 
»,  verità  non  è quello  un  ofpite  , a chi  fi  polla  dire  : di  grazia 
»,  favoritemi  di  nuovo  nel  vollro  ritorno  : una  fola  volta  balla. 
»,  Non  abbiam  detto  una  parola  intorno  agli  afiàri,  e tutto  fi  è 
»,  raggirato  intorno  a difcorfi  eruditi,  e in  pallàtempo, nel  qua- 
»,  le  e’ fi  trattenn^con  molto  piacere  tutto  il  giorno.  Egli  par- 
»,  la  di  trattenerli  un  giorno  a e un  altro  giorno  a 

„ B'ija.  Quello  ricevimento  mi  ha  cagionato  qualche  imbaraz- 
„ zo  , ma  fcnza  incomodo  , e lenza  dilordine  . Partito  Cefare^ 
„ pallàndo  per  vicino  la  cala  di  Dolabella^  la  fua  fcorta  fegui- 
,,  vaio  dalla  delira  , e dalia  lìnillia  ; cofa  , che  non  li  è ojfer- 
„ vata  in  alcun’altro  luogo,  come  mi  ha  riferito  Mfw,, Quella 
traduzione  è mancante,  non  dichiarando  quelle  parole  pau- 
lifper  btc  .**colle  quali  fece  intendere  ajl’ amico,  di  non  volerli 
trattener  nel  Formiano  , per  non  farficì  ritrovar  da  Cefare  nel 
ritorno  da  Po:j^3^Ko/i,edeHer  obbligato,  a complimentarlo  di  nuo- 
vo. E difetta  di  vantaggio  nel  dire,.  Partito  Cefare^  pajfando 
per  vicino  la  cafa  ài  Doldbella dee  credere, di  dover  que- 
Aa  edere  per  la  via  tra  il  Formiano  y e Pc7;^uoliy  dove  Cejare 
detto  avea,  di  voler  andare;  quando  airoppoito  ella  era  a Fra- 
Jcati  y come  dichiara  il  TeAo„  Deinde  in  Tufculanmny  Dola- 
bellte  villam  cum  pnetcriret  „ Onde  dir  dovea  , dì  eller  una 

,ul  novità  accaduta  nel  ritorno  di  CeZ/rre,  pallando  per  Frafcati. 
Soggiugne  il  Traduttore  {a)  „ H Lettore  non  intenderà  forfè 
„ il  tempo,  o la  maniera,  colla  quale  Cefare  pafsò  dalla  cafa 
„ Ai  Filippo ySi  quella  di  Cicerone.  Ma  devefi  ricordare,  che 
„ queAe  due  cafe  erano  l’una  vicino  l’altra  lulla  coda  di  Eor- 
„ mia  vicino  Gajeiaie.  che  lido  lido  camminando  un’ora, po- 
„ tè  Cejate  andare  in  quella  di  Cicerone yy  Qui  non  è piccolo 
r abbaglio , perchè  camminando  Cejare  lido  lido ytih  per  un’ora, 
nè  per  un  mefe, farebbe  giunto. al  Fnrmianoymn  eliendoouel- 

Tt  lo 
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lo  nel  lido,  ma  un  miglio  più  fopra  attaccato  ^la  via  Appia» 
fecondo  dichiara  Fiutano  nella  lua  vita , e tanti  altri  Scritto- 
ri , che  dovranno  allegarli  . Per  la  vera  intelligenza  adunque 
della  riferita  epi Itola  , dovrà  faperli  , che  Céfare  venne  nella 
villa  di  Filippo  per  una  via  felciata , che  dall’  Appia  difcende 
al  lido  , e sbocca  giullo  accanto  alla  ftelfa  villa  , dal  volgo 
chiamau  la  Spavtitora  <f’/xr/(ch’è  un  piccol  braccio  dell’Ap- 
pia)  e però  potea  egli  andare  ìV  Formi f no  per  due,  Itrade,  per 
quella,  che  tiene  róllita  all’Appia,  dove  poco  apprelló  quel- 
lo ritrovali  .•  e pel  lido  fin  dov’  era  il  Tempio  di  Apollo^  di- 
llante  da  circa  leliànta  palli  , o poco  piu  dalla  villa  di  Filip- 
po^ donde  a liniltra  girar  dovqa  la  via  , clft  drittamente  con.-  . 
ducea  al  Formiano  . E perchè  Cicerone  volle  diAintamente  fa- 
re intefo  Attico  ( ch’era  ben.  pratico  del  Formiano)  di  tutte 
le  circofianze  accadute  nella  vrlìta  di  Cefare  ; per.  tal.  ragione 
fcrinégli,di  efièrvi  andato  per  la  via  della  marina,,  non  già  per 
l’Appia.  E nelle  marine  intorno  a queAa  villa , bilògna  crede- 
re, di  elTere  fiate  le  gran  pifeine  di  L.  Filippo,  delie  quali  fa 
menzione  Macrobio  (a). 

Scrive  il  Middleton,  che  i congrefli  tra  Ottavio,  e Cice- 
rone,neììa.  venuta  fatta  dopo  la  morte  di  Cefare  , feguiti  foITe- 
roinCuma,  dove  ritrova  vali  Cicerone  ,nG\éd\\À  arrivo  a Napo- 
li (i) , confermandolo  altrove  (c),  fenz’accorgerfi,  di  contrariarlo 
molte  lettere  dello  fteffo  Cicerone  ; fu  vifitato  lenza  dubbio  da 
Ottavio  nella  villa  Cumana  ; ma  coftui  ebbe  da  partir  fubito, 
per  venir  a ritrovare  Filippo  nella  deferitta  fua  villa  ; e Cicero- 
ne curiofo  di  feovrire  i fuoi  fentimenti  intorno  alla  tragedia 
di  quello  ; e di  veder  , com’  era  ‘da’  fuoi  parziali  ricevurp  , il 
feguì  nel  Formiano  ; e quivi  , e nella  vicina  villa  di  Filippo  , 
accaddero  i loro  congrefli.  Egli  avvisò  l’arrivo  di  Ottavio  ad 
Attico, 0 la  vìlita  fattagli  in  Cuma  nella  pillola  8.  dH  lib.  14. 
ma  poi  foggi ugne  nella  feguente„H/c  metum  BALBUS,HIR- 
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(a)  Sttmnsl.  i.  ij.  Pifcititt  uatm  ^ìm  nferut  iàtmrìmt  pTttidfifimit 
Romtnì  illi  naiitijfimi  Princifct  L.  Philippus  , tT  Horteiicius  , quai  Cicero  pifcint- 
titt  »ppeUMÌ4t , ttttm  illuJ  indieium  M.  Varrò  ia  lib.de  asricul.'ura  rrfert; 

M.  Catoncni  , fui  pefl  Utiet  pniit,  emm  hfttt  ttJUmimt  L,  Pbiligpi  rtliéiut, 
pifett  de  pifeins  ejus  XI.  miUiilU  vtndidijfe. 
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proxmam  villam  PHILIPPI  , mi/^i  totits  dedhus  „ e profic- 
gue  nella  lettera  io.  „ Nobifcum  hic  perhonorificè  , tìr  amicè 
ÓCTAVIUS  , quem  quidem  juì  C^ISAREM  falutabant , 
PHILIIJPUS  non  ;itaque  nè  nos  qutdem^qucnì  nen,o  pofe  bo- 
num  ci'ìxm , ita  multi  circumjìant  : qui  quidetn  nojlris  mortem 
minitantur  t negai  heec  ferri  poffe.  Quid  cenfes  ^ cum  Romam 
puer  venerit , ubi  no flrt  liberatores  tuth  effe  non  poffunt  j,  E 
♦nella  lettera  6.  e nella  feguente , fecondo  l’ edizione  dèi  Grtffio^ 
( le  quali  collocarli  devonb  apprelTo  della  io.  mentre  parlano  di 
Ottavio  , dopoché  partito  dalla  villa  di  Filippo  fuo  padrigno, 
era  giunto  in  Roma)  ciò  chiaramente  confermali . 

' 4 Dopo  la  villa  di  Filippo  ritrovali  ancora  , benché  più 

badò  , il  letto  della  via  di  Fiacco  : e dalla  parte  del  lido  vi 
fi  fcorgono  i fondamenti  di  una  piccola  fabbrica  ; e perchè  i 
malli  polli  nei  lido,  avanti  la  detta  villa  , diltendonli  fino  al- 
la dirittura  di  eHa  , non  dubito , di  eifervi  fiato  qualche  pic- 
colo tempio,  o mauibleo.  Pochi  palli  dopo,  vi  è.  un  rio,aov’ 
ea  un  antico  ponte,  non  ha  molti  anni  rifatto, chiamato  Pon- 
tone : e quell’  è la  fonte  Artacia  di  Omero  \ celebrata  da  al- 
tri, come  dirò  nel  capo  feguente  . Indi  circa  trenta  palli  , lì 
, fcorgono  vicino  al  lido  del  mare  i fondamenti  , o fia  l’ intera 
pianta  su  di  piccole  arcate  dell’  accennato  tempio  di  Apol- 
lo , di  cui  fa  menzione  Plutarco  nella  vita  di  Marco  Tub- 
ilo [a)  „ E parimente  T.  Livio  (b)  „ Ef  J FORMIIS  , ^- 
DEM  APOLLINIS  CAJETjE  de  Cacio  taSlam  „ Da  que- 
fto  luogo  ha  principio  l’amenilfima  fpiaggia  di  Vendicefm  mez- 
zo, della  quale  oliervanfì  le  ruine  di  un  altra  belliilima  villa, e 
credo,  di  aver  dovuta  edere  di  C.  Arrio,  o di  M.  Lepido  ^ i quali 
Àa.Cicerone  fon  chiamati  fuoi  vicini  ; e in  fatti  quali  a dirittura 
di  quella , lopra  la  via  Appia  fono  le  ruine  dell’altra  villa,  co- 
me dirò  trattando  dei  Fomtiano.  Nel  principio  dice  cosi  (c)  , 
De  pangendo  , quod  me  crebrb  adhortaris  , fieri  nihil  potejì  : 
bafilicam  babeo  , non  villam  , frequentia  Formianorum  : At 
comparem  bafilicte  Tribum  JEmiltamtSed  omitto  vulgus.'poji 
• ♦ T t z bo- 

tti) Ali»  fuHnit  MfmVr«  ctti/ilis  tnimo  verfint  , ptrmifit  ftrvii  Cajetam 
( cosi  dee  le(5"er(i  non  C*putm  ) nsvìgt»  uti  , fe  dtftrrtnt  . Habuir  przdia  ibi , k 
TÌI]am  m/Iìvo  trmpore  tmtutm  , tum  {^ratiinma  fpircnt  eteCs  : tfiqut  in  ta  hi» 
b*uA  procui  » mire  racellum  Apollinis. 

(b.)  Lii,x9,ilt(»Jji.c»p.i.  tc)  Lit,i,»d  Aitic.cfiji-H. 
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horam  auartimi  molcfti  esteri  non  /«wf . C.  ARRIUS  PROXI- 
MUS  EST  VlClNUS,/wà///<?  ^videm  jam  contubernahs^^ut 
£tiam  J'e  icctrcò  Romam  ire  negar  , ut  htc  mecum  totor  dtes 
phiùhphetur ,,  Quelchè  foggiugne,mi  fa  dubitare  , che  <juefta 
villa  di  Vendtce  potrebbe  ancor  eflerc  di i'eo(5//o, mentre  dict^ 
Ecce  ex  altera  Parte  SEBOSIUS  ille  CATULl  famìltarts 
di  M.  Z,c/>«/o. dichiara  (4  „ Obfignata  }am  epilìola  quam  de 
noàe  daturiis  eram^  ficut  dedi^  uam  e am  "* 

C SOSIUS  Prstor  in  FORMIANUM  kjcntt  ad  M.  LEPI- 
DUM  VICINUM  NOSTRUM,  cvjus  Qusjhr  fuie  y,  peWc 
additate  due  ville  la  più  vicina  al  FòrmianOytAtnào  nella nw- 
defima  ftrada  Appia,parmi  eh’ filler  dovea  di  C.y^mp, giacché 
Cicerone  al aggiunge  la  parola,/>r<wr/mw ;e  quell  altra 
All'endice  elfer  dovette  ài  M.Leptdo  pure  quelle  parole,  er- 
re ex  altera  parte  y non  dinotino,  di  eliere  flato  ancor 
fuo  vicino,  perchè  quelle  fono  appunto  fituatc  dall  una dall 
altra  parte,  cioè  di  (opra,  e di /otto , benché  in  qualche  diflaa- 
za,delForm;.7«o;in  qual  calo  altra  non  potrebbe  eller  la  vìi- 
la  di  M.  Lepido  ,'fenon  quella  , di  cm  veggonfi  le  reliquie  , 

nella  Arcella  dc'Buoffi.  „ , -j  -i  ^ • 

Non  può  dubitarli  , di  elfer  quello  M.  Lepido  il  Triuift- 
viro  , che  Ibfcrifle  la  fentenza  della-  prolcrizione  à\ 
rendendofi  certo  da  qnelle  parole  teftè  riferite  „ C.  SOSIUb 
Prstor  in  Pormianum  venir  ad  M.  LEPIDUM  vicinum  »o- 
flrumyCUjUS  QUjESTOR  /m/> „ mentre  i Quèflori  delle  Prt^ 
vincie  erano  eletti  da’ Confoli,  fecondo  attefla  Tac^o  {h^yySed^ 
QU^STORES  , Regibus  etiam  thm  imper antibus  , inJUtutt 
Junt  • quod  lex  Curiata y ab  L.  BRUTO  reperita.  Manfttque 
CONSULIBUS  potejlas  diligendi ydonec  ami  quoque  honorem 
populus  mandaret  yyt,d  elfendo  flato  M.  Lepido  Confole  tnlic- 
me  con  C.  Cefare  l’  anno  704. , giufta  il  Sigomo  ; ne  fieguc  di 
dover  elfer  necelfariamente  il  medelìmo,che  avea  eletto  C.  Jo- 
fw  Qaéftcre .Vvi  poi  nel  principio  del  Triumvirato,  l’anno  711. 
di  nuovo  Confole  con  Munagio  Plance  ; e però  Suetomo 
nel  riferito  luogo  (r)  il  notò  coll’  iterum  • ahiiciifimo  di 
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C/f fcrivcndo  dal  Tornùano  allo  {teSó  Attico  («)„  LEPI- 
DO fuiaem  ( nàm  fere  fnnul  diem  trnducimus  , quod  grntif- 
ftmum  illi  ej) . ) Ma  qual  meraviglia , fe  non  fece  conto  dell’ 
* amicizia  , quando  tradì  il  proprio  fangue  , avendo  confentito 
alla  profcrizionc  di  PaoIo  Emilio  Lepido  fuo  fratello  , eh’  era 
flato  Confole,  e Cenlore  {b) . E chi  vorrà  faper  1’  antichità 
di  quefla  nobililTima  famiglia  Emilia  , potrà  olièrvarlo  preliò 
> »-  tfi  Plutarco  (c). 

Per  la  fiepe  della  detta  Spiaggia  fi  rìconofeono  in  alcuni 
luoghi  i fondamenti  della  via  di  Fiacco  : e tuttora  vi  li  feorgo- 
f no  alcune  felci  difperfe  : e nella  fine  di  ella  , monta  su  per  la 
lalita  chiamata  di  Caflellone  , dove  in  certi  iati  vi  fono  le 
felci  in '(ito  piu  alto  dell’  odierna  flrada,  la  quale  apprellò  per 
unpicdol  tratto  anche  apparilce  tutta  felciata,e  va  a unirfi  coli’ 
Appia  nel  principio  del  Ponte  di  Rialto  , palTato  il  quale  , 11 
va  a Ca/mlone  : e dovea  ell'er  anticamente  1’  entrata  di  For~ 
mia , Dal  vederli  il  deferitto  feno  Formiano  ripieno  di  tante 
ville,  che  formavano  quali  un  abitazione  continuata,  può  cpn- 
iiderarli  quanto  ìia  naturalmente  deliziofo  ; avendo  io  iperimen- 
tato  vero  , ciocché  dice  Plutarco  della  villa  di  Cicerone  , 
cioè,  di  fiorarvi  ne' maggiori  calori  dell’eflate,  una  foave  Bu- 
retta, che  ricrea  . E qui  piglia  il  Middleton  un  altro  granci- 
porro ben  groflo,  dicendo  de’ venti  etesj  (d)„  Quelli  venti  ete- 
„ s) , quali  annui  cominciano  a foffiare  due  giorni  dopo  princi- 
„ piati  i giorni  canicolari , che  cadono  a’due  di  Luglio,  e con- 
„ tinuano.  per  quaranta  giorni  , portando  fempre  un  caldo  ec- 
„ cejfivo^^  citando  Plinio^  il  quale  dice  al  contrario,  di  tempe- 
rare i venti  eteri  il  calor  della  canicola  : eccone  le  parole  (e)  „ 
Poji  biduum  autem  exortus^y  iidem  autem  Atjuilones  confini^ 
tius  perfiant  diebus  quadraginta  , ^uos  ETESIOS  vocant  : 
MOLLIRI  eis  creditur  folis  vapor  geminatuSy  ardore  fderis  yy 
el  ripete  altrove  (/)  , come  fcrilfe  parimenteptWoro  il  Sicilia- 
no (g)„  Tenia  pejlis  caufa  accejf\t  y quia  eo  anno 
Slit,  qua  /oliti  erant  tempejìate  y min  'mb  fpiraver^ quorum 
• ' re~ 


(lì)  L.i.ipi/I.f,  (b)  Sutttn.in  eUtv.c.tf. 

5 (z)  III  vii.  L.  Paul.  Kinilii . ^ 

'-(J)  TjKi.^lit.j.p.ti^.iH  not. 

(e)-  JUà.i.e.7.  (() 

(g)  . Vi 
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recenti  fi atu  ^ magna  pars  molefiice  feruorìs  eefiivi  REMITTI, 
TEMPERARIQUE  folebat „ Benché  porca  baAargli  l’addot- 
ta  autorità  à^tlutarco  nella  vita  di  C/crrwe , chiamandoli  venti 
gratiflimi. 

4 E prima  di  Cicerone  ^ conobbe  il  pregio  di  quelle  con-  * 
trade  il  grande  Scipione  Africano^  il  quale  l'en  veniva  Teliate 
nelle  noftre  l'piagge,  a goderne  le  deliaie.*  c divertirli,  a racco- 
glier le  conchiglie  nurine  , come  fcriiie  lo  llelló  Cicerone  f55) 

„ ex  fecero  meo  audevi  ^ rum  fs  direret,  fo>erum  fuuin 

L^LIUM  J^per ferh  cum  SCIPIONE  ■f'tlitmn  rujiicari. ; eof- . 
fue  incredihiliter  tepuerajeere  ejje  Johtoi  , cmi  rus  ex  Urbe^ 
tanquam  ex  vincuhs  evoìaviffent . N'n  audi'o  dicere  de  j a li 
vins  ; fed  tamen  ita  folet  narrare  SCIVOLA  : CONCHAS^ 
EOS  , ET  UMBILICOS  AD  CAJE  TAM  , O*  ad  -Latfr^- 
tum  legere  conjuevtfife  ^ &"  ad  omnem  animi  remijfionem  ^ lu~ 
dumque  defcendere„  hnzxcìih  Plutarco  3flfèrma,di  averli  quivi 


• i 


fatto  il  fuo  lepolcro  {b)y^Pneterea  apud  CAJETAM  in 
ntoreo  fepulcbro  y xneàque  urna^  hax  infcripta  rep^ìuntur. 


DeviHo  Annibale  ; capta  Cartbagine  ; CP  auSlo 
Impemo  : hot  cineres  marnihre  tedus  betbet . 

Cui  non  Europa  y non  obfiiéit  Aphrica^  quondam  y 
{Refpice  res  hominum)  quam  brevis  urna  pramìt. 

E Tho  delcritto,  anche  per  far  vedere,  di  elTere  fiato  da  que- 
llo copiato  T epitaffio  di  Carlo  di  Borbone  ànì  Bunpne  riferito. 
Ali’  amenità  , e alia  perfetta  temperie  deii’  aria  accompagnali 
la  fertilità  del  mare,  e della-  terra,  eifendo  quello  abbondante 
di  ottimi  pefei:  e quella  di  fquifiti  frutti,  producendo  fpedal- 
mente’ delicatiliìmi  vini,  celebrati  da  Oraxioy  che  da  coloro,! 
quali  ne  hanno  buon  gullo , non 'fono  pofpolli  a’ migliori  di  Fran- 
cia. Onde  meritamente  Marciale  deferivendo  la  femofa  villa 
di  Apollinare  , lira  nel  lido  Formiano  , preferifee  queAe  con- 
trade a tutt’  i luoghi  pib  delizio^  dell’  Italia  (c).  Io  non  fa- 


Lit.z.Jt  Orgttr,  (b) 
Lii.to.  EpigTémm.jo. 


Iti  t}mj  virJn  fn. 


0 ttmptr»ia  Julce  FtrmU  litui: 

V»!  ^ cum  /eviri  fugh  eppiJitm  Mtrtity 
Et  tu^uirtu  fifut  eniit  c«r«r, 
Apollinaris  nnmihu  Itcii  prtrfert  . 
jSfon  illr  fettUu  dulct  Tibnr  mtrit , 
Net  TuTcuImoi,  Alsidofve  ftetj/uiy 


FTtntHe;me  fit  Antiumve  mirifm^ 
Non  Htndt  Circe  , Dardanifve  Cometa' 


Dtfiderrntmr , nrc  Marica  , nu  Lrr/x, 
Ntc  in  Luctina  loto  Saltnacis  vawa. 
Mie  fummo  leni  flringitarjliniie  vento, 
Netlonguet  oquor  : vivoi fìd  fuiei  ponte. 

^ . Pi- 
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prei  , dove  ftata  foffe  quefta  villa  di  Publio  Celio  Apollinare , 
il  quale  fu  Confole  tempi  di  M.  Aurelio  T anno  i6g.  deli’ 


.V  » 


era  noftra  j ma  farà  facilmente  alcuna  , di  quelle  da  me  ad 
filate  . E pur  contrade  tanto  deliziofe,  trafcdte  per  foggiomo 
de’ più  gran  Signori  del  mondo,  fon’ ora  lagrime  voli  fpettacoli, 
ridotti  di  alTaliini , e'  malviventi , che  noi\  permettono  a’  citta 


diqi  , di  poterle  pacificamente  godere  ; onde  di  elTe  può  ben 
dirli  c " ' 


con  Virgilio  (a). 

Tantum  avi  ^ longhàque  valet  mutare  vetuftas. 
Dovendo  Ibdarfi  la rifoluzione  del  noftro  Sovrano,  di  non  aver* 
voluto  accordar  loro  l’indulto  per  la  nafcita  accaduta  del  no- 
ftro Infante  D.  Ferdinando , che  Iddio  confervi,  e feliciti  ; giac- 
ché non  ridonda  da  una  ni  grazia  alcùn  benefizio  del  pubbli- 
co , anzi  crefcc  la  loro  temerità  colla  opprefrione-iic’  ouoni  : 
Avendo  i ftioi  Miniftri  forfè  fatto  ufo  di  quei  prudente  avvilo 
di  Cicerone  (b)  „ Nefue  verò  illa  popularia  fune  exijìimanda  : 
judiciorunt perturbationer.  RESTITUTIO  DAMNATORUM, 
aui  Chitatwn  affitHarum  , perditis  jam  rebus  , exitiorum  fa- 
ìent  ejfe  exhus. 


^5. 
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Plfftm  Pi*fcht  éj)uv*nte  fcrt  sutt  ; 
Sicut  PutlU  non  •mtntis  sflMttrO 
Moti  ftiuSrt  purpuri  vtnit  frigut. 
■Ntc  ftti  luigi  guirit  in  miri  prtdtm^ 
Std  ì cuMi,  ItSnk^e  jiHii^ 
SptSitut  lite  liitim  trihii  pycit, 

. Si  luindi  Nrriut  pntit  Eoli  rtgmim^ 
RiJtt  pricellis  tutàf  de  fu»  mmft . 
Pifciiiiiéom^ni  fifeit , «Sr  lupot  vtmu; 

fjteld^p 


. Kitit  àd  MtgiPrum  diliciti  murili , 
NamiKulitit  mugUtm  eitit  notum , 

Et  jijf  pndttmt  feiff  multi' 

Fruifjed  ijlis  quindi  Rimi  ptrmitlitf 
Quel  Formluiot  impuiit  diit.imtus , 
HtMliifit  rthu  Uriit  iirtiti  f 
O fmitorn  , Piltici^e  feliett  ! 

Domini  pirintur , ijii  ftrvium  voih. 
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Notìzia  delP  antica  Città  di  Formia. 


'i  * 


* ‘ §• 

Si  ragiona  del  fito:  e dell’ antichità  di  Formia, 


» ♦ 


X Ammenda  fi  il  Sigtt.Pratilli  intorno  al  fito,  e alla  grandez^- 

\ za  di  Formia.  „ . - „ z-.j  ^ 

2 parimente  corretto  circa  ÌFortgme^  e r antirbità: 

tondo  fi  i ver/l  di  Omero  nelfOdfdjea,  nel  farci  approdare 
V nife  colla  Jua  fotta. Cotreggafi  ungravemrordel  Citte- 


rio  . Vieti  defignato  Dantico  porto  di  Formia  i^crcrtven- 
dofi  le  reliquie  ancora  efijìenti  : e fi  conferma  colla  •vera 

• lift  Hrtrmrrw 


jNi- 


TnUUgenza'delf  antica'v^^^  Hormros. 

3 nota.,  e corregge  parimente  tfjuo  errore y circa  n fito  delta 

fonte  Artacia  di  Omero . „ . . . 

4 Dimofira finche  Formia  appellavafi  anticamente  la  Città  dt 

Lamo  : poi  fu  detta  Leftrigoma  : non  perchè  foffe  fiata 
abitata  favolofi  Lethigoni  finti  da  Omno  : corre^^en- 
• do  fi  un  grav'  errore  del  P.Sanf elice , r di  Matteo  Vgiz^fOy 
circa  f etimologia  di  Ba/a.Coma  anche  del  Sign.Pratilìiy 
del  Sign.  Marcheje  Venuti.,  e di  altri,  nel  end er  veri  t 
Lefirigoni  : e di  aver  nelt  Italu^  abitato . Vien  lodato  tl 

sign.  Ab.  Lami . . ■ u 

< Il  nome  di  Formia  aton  deriva  d al f antica  voce  greca  Hor- 
mios  , contro  tutti  gli  antichi  , f moderni  Scrittori  : rt- 
portandofi  la  Jua  vera  etimologia  , Che  gli  Aufom  fiati 
fiarto  i primi  coloni  dell’  Italia  ; e da  effi  derivaron  gh 
altri  popoli  con  diverfi  nomi  appellati  , fecondo  il  C/wff- 
riò  L’Autore  s'induce, a credere  la  Colonia  deLacont:dt 
aver  fondata  f antica  Città  di  Amicte  ; e d’ effer  venuti 
nelt  Italia  , non  già  con  Cafiore  , e Polluce  , feconda  le 
favole  de’Greci-.nèintempo  del  fuppojìo  eccidio  di  Tro; a, 
Qonfomi  erroneamente  dice  il  Cluerio  • ma  nell  età  ai 

6 Formi7}ù  Città  fempre  amica  de'  Romani  : ejfendo  fiata 
pria  eletta  loro  Municipio:  e ih  feguela aittennero  i Fok- 
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mia>ii  la  perfetta  cittadinaftT^  effendo  Patì  oggrègatt 
nella  trtbh  Emilia  : e tre  loro  famiglie  divTnntrro  delle 
principali  di  Roma  ,*  ma  dopo  la  guerra  faciale  refò  P»r- 
fetrura  Jubordinata  al  Prefetto  dt  Roma:  e fu  parimente 
eletta  Colonia  Romana  feivga  Coloni. 

1 "T^Opo  di  iver  il  Sìg.PratiUiyasl  principio  òe\  cap.y. 

, I V cbtrrtto  r itHìerario  di  Aruonino  , {oggiugqa  Fa- 

„ cilm«nie  potemo  da  ciò  giudicare , elfere'  ftata  la  C^ttà  di 
„ Formia  prima  del  milliario  88.  , e propriamente  in  quel 
„ tratto  , che  vedefi  da  Mola  fin  preffo  Capellone  , né*  quali 
„ luoghi  frequenti  fuperbe  mine*  apparifcìono  della  difiriitta  an- 
„ tica,  c magnifica  Git|à , deliziolii  oltremodo  per  lo  profpet- 
„ to,e  per  la  vicinanza  del  mare,  per  l’abbondanza  delle  dolci 
„ acque, per  la  làlubrità  dell’  aere,  e per  lo  fito  ciano  circon- 
„ dato-da  fertili  collineite  „ Non  dice  bene  , cficl  fito  dell’ 
antica  Formia  abbracciava  folamcnte  il  tratto  da  Mola  pn  p^effo 
Capellone  \ mefitre-fi  diftendea  di  doppio,  cioè  fin  al  principio 
del  Ponte  dì  Rialto  , e abbracciava  tutto  tjud  continente  di 
Cape'llone^  e tutti  i giardini, che  diftendonli  fino  alla  marina, 
dimoftr^ndob  apertamente  le  reliquie  dell’  antiche  fabbriche 
rimarte  fopra,  e fotterra,  le  quali  dalla  parte  del  mare  termi- 
nano nell’ ultimo  giardino  vicino  la  fpaggia  Aiycndicc  i^e  la  de- 
icritta  ftrada  di  Fiacco,  o fia  falita  di  Capellone:  e dalla  parti 
di  terra , ftendealì  fin  al  celebre  monillero  di  S.  Erajmo  de’RR. 
PP.  Olivetani , dove  vogliono , eilérvi  fiato  l’anfiteatro  . Onde 
circa  la  grandezza,  non  era  delle  Città  piccole  di  que’  tempi. 

2 La  Città  di  Formia  ( profieguc  l’Autore  )',,'da  Strabane 
„ dicefi, plTere  fiata  da’ Li»ro«i  .fondata  , nella  cui  lingua  Hor^ 
„ mix  erano  i porti  appellati.  Il  che  afferma  Plinio  :Oppidum 
„ Formix , Hormia  prius  ohm  didum , ut  exiptmaverunt , anti^ 
y,  qua  Leprigonum  fedes.  Dalle  quali  parole  fi  fcorge  , quanto 

grande  fulìe  ftata  la  fua  antichità  • imperciocché  hanno  a 
conliderarfì  qudii  popoli  LePrigoni  limili  a’Ciclopi  della  Si- 
cilia, de’ quali  parlando  lo  ftéflo  Plinio  : Effe  Scytbarum  ge- 
nera , CK  quidem  plura  , quX'corporibus  bumanis  vefceban- 
tur,  indicavimus.  Idipfum  incredibile  fortaffe,ni  cogitemus 
in  medio  orbe  rerrarum,  ac  Sicilia,  0“  Italia  fuiffe  gentes 
htpus  ntopri  Cpclopos  , ^ Leprygonet  . E di  quelli  ultimi 
dhlè  Omero:  Non  hominibus  pmiles  ,fed  gtganttbus.  Il  qual 

V V luo- 
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luogo'  fponendo  Dìdimo^  antico  fcoliafl« , afferma  , che  i Le^ 
ftrtgom  abitavano  una  regione  della  Sicilia  preffo  i Leontìni. 
Onde-  quantunque  ì Lejirigom  fian  diverli  da’  Ciclopi  , noa 
ebbero  tutto  il  torto  del  mondo  coloro , i quali  gii  uni,  e gli 
altri  attribuirono  alla  Sicilia,  come  avvertì  il  C/«rwo,'E  ariti- 
chiilìma  ancora  farà  Forw/rt-, fe  vogliamo  dire, che  ifuoi  primi 
abitatori  fuffero  gli  Awfoni^t  gli  Aurunci  nella  nóffra  cam- 
pagna, i quafì  dall’  uno  , e dall’  altro  lato  del  fiume  Liri  fi  - 
ftendeano , come  atteftò  Giovanni  cui  i verli  dall» 

Greca  nella  Latina  favella  portati , così  fupnanp  : _ ’ 

Auruncos  autem  fdtos  mi  hi  Aufones  dicare  cogita  I 
Mfdios  in  ter  Voljcos , at/fue  Campano^  ad  mare  fttos, 

E confcrmollo  Sttabone  nel  luogo  dianzi  citato  : Mute -{  al  * 
campo  Pomefino  ne'MoKcì)  contiguam  regiónem  prius  Aufo^ 
net  babitavunt , qui  iidem  Campani  am  quoque  tenuerunt . Ed 
elfendo  fiati  giganti  quefii  di  quà  dal  detto  fiume, al  riferir 
di  Dionigi^  il  quale  gli  defcrive  ; Bello  ftudio fi ^ magnitudi- 
ne^ &tobore^  atque  afpe£iu  multum  ferini  habentes^  acri- 
tate  tetribiliffimì yHg  fiegua  che  di  fomigliante  natura  fuffero 
fiati  gli  At^ni^  e gli  v^Mr««ri  ,chc  abitavano  di  ià  dal  Liti, 
ove  m la  Città  di  Forwi/r.  Quindi  così  nellt uno, come  nell’ 
altro  cafo  antichiifimi  hanno  a dirfi  i fpndatpri  di-Fòrmw, 
poiché  la  fua  origine  va  a perderfi  nel  va  fio  pelago  de’ tempi 
favolofi . . 

„ Benché  dagli  Aufoni yO  fiano' , come  lì  è 'detto, 
popoli  della  noftra  Campania  fiilTc  fiata  Formia  edificata  , 
non  perciò  venne  ella  appò  gli  antichi  comprefa  tra  i limiti 
della  medefima  Campania , la  quale  folamente  fiendeafì  tra  il 
promontorio  di  Sinveffa^  e quello  di  hdinerva,  o fia*di  Sor- 
rento y come  la  ci  delicrive  Strabene  t A Sinveffa  verfus  reli- 
quam  or  am  marisyfinus  e fi  ufque  Mi/enum  jufla  magnitn- 
dinìs  inde  alius  primore  multo  major , craterem  nominante 
d Mtfeno  ufque  ad  Minerva  . promontoriis  duobus  in  finut 
morem  conclufut . Supn  hoc  litus  univerfa  eji  fifa  Campa- 
nia omnium  plankiarum  feiicijfima  . E io  fiello  confermali 
da  Livio  , da  Plinio  y e da  Frontino  , Altri  Scrittori  però 
nella  Campania  la  npofero  ; jna  per  un  certo  abufo-,  ed 
efienfione , tra’  quali  m Silio  Italieo  , allorché  e’  nominò,  le 
Città,  che  furono  a favor  àe'  Ròmani  contro  Annibaie y'pri- 
ma  dell’eccidio  di  Canne  in  Puglia;  Imperocché  egli  difie- 
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fe  la  Campania  non  folamente  fino  al  Liri  , ma  ancora  di 
là  da  Formiay  e da  Gaeta  fino  a Tondi  y e ad  A micie . E 
lo  ftelfo  fece  altresì  Lttfio  Floro  : Urbes  ad  mar»  Formio  y 
Cmrue , Puf  eoli , NeapoUs  , Herculaneum  , Pompei , ipfa 
èapufUrbiumCapua.  Minor  meraviglia  dunque,  feda  Sim- 
maco ancora  falle  quella  Città,  tra  Te  deliziofe  della  Cam- 
pania annoverata  , detto  .avendO'  egli  in  parlando  de’  lidi 
Campani  Pr/«ci/>/«iw  voluptatis  de  Formiano  firn  nafci- 
tur ......  plttfculcs  in  eo  litore  digs  deliciarum  parcus  exegi: 

yy  Tanta  Coeti  jalubritatp , tf^uarum  /rigore  ( doti , «he  an- 
cor ella  ritiene  nel  cafiello  di  Mola  ) fuadentibus  moram  . 
Cofa  che  prima  di  lui  latto  avea  più  volte  Caligola  y \\  qua- 
le ponendofi  Ibvente  j per  deliziarfi , in  barca  .*  De  die  inter 
cboroSy  Cy  fympbontai  peragraret  ; 

„ I Popoli  confinanti  tentarono  più  volte  di  opprimerla , 
e in  particolare  dopo  \^Volfciy  \ Sanniti  y che  per  que’ colli, 
che  U cingeano  , fecondo  là  teftimonianza  di  Livio  : Prx- 
dattim  in  agrum  b'efctnum  ^ Farmi anurmfue  defcendère . Ma 
non  tardò  guari  il  dovuto  caftigb.,  elfendo  allora  i Formia- 
^ m confederati  di  Roma  donde  venuto  con  groflb  efercito 
„ il  Pretore  Appio  Claudio  , e L.  yoUtnnio  Proconfolo,  fi  at- 
„ tacco  un  fatto  di  armi  nel  Campo  Stellate  y e reOarono  i 
„ Sanniti  fconficti  colla  morte  di  ledecimila  , e trecento  , c 
„ colla  .prigionia  di  altri  duemila  , e fettecento  . Crebbe  dap- 
„ poi  la  fedeltà  de’  Formiani  verfo  il  Popolo  Romano  , e n’ 
„ ebbero  in  ri<;ompenfa  di  efiér  la  loro  Città  Municipio  , co- 
„ me  narra  il  fuddetto  Livio:  Ciò  accadde  gli  anni  di  Roma 
„ 5<5d.fotto  il  Confolato  à\  Marco  Valerio  Me/fata  y e di  C.Lu- 
,,  ^10  Salinator^  la  feconda  volta  .•  anno  in  cui  i Capuani  ype- 
„ tmunt.yUt  fibi  Civet  Romanas  ducere  uxores  licèret.E  be- 
nignamente  l’ ottennero  : egli  dice";  De  Formianis , Funda- 
„ nì/gtie  Munieipiòus  C.  Valcrius  Tappo  Tribunus  Plebis  pro- 
„ mulgavit  y ut  iis  /uf  ragli  Latto  ( nam  antea  fine  fuffragio  ba- 

„ buerant  Civitatem)  ajfet  -..  rosario  prolata  e/i  y ut  in 

Mmii/a  Tribù  Formiani  y'&  Fundam  ferrent  .ho  fteflò  con- 
fermali da  Veltro  fulla  fine  del  libro  primo  dicendo  : Fun- 
doni y&  Formiani  in  Civitatem  Parla  di  quella  Cit- 

tà T olomeo , Straborte , Cornelio  T acito , Plinio , Cicerone  più 
volte  yOraghy  il  quale  loda  molto  i fuoi  vini , dicendo , che 
olencomia  molto  le  delizie  del  fito  : 

V V i Ne- 


ri 


yy 


yy 


^ OSSERVAZIONI  CRITICHE 


^ , — Ncque  Fornuam  ' . 

pocula  colle! . ' " ; ^ 

E Marziale.*  . < 

* O tèmpirata  dulce  Formìx  litus . ^ -■ 

Per  potere  il  Siga.  Pratili i diraollrare  l’antichità  dt  Fot- 
mia  , non  avea  bifogno  , ricorrere  a tante  Èivoloi'e,,  ,e  inutili 
ricerche  àt' tejhigoni  , c , col  <li  più  che  fi  è rifcr 

rito  ; ma  baftavagli  diro,  di-  nverne^arta  menzione  Omeri)  nella 
Àia  Odiffea\  nè  parrai  , di.  doverlo  ignorare  , mentre  per  fon- 
dare, di  eirer’i  Lejirigoni  giiianti^w  cita  un  verfo;anii  appa- 
rendo dalla  l'ua  o^ra , di  ellergli  fiato  familiare  il  CJuwio  nella 
Italia  antica  , àn  etìb  legger  dóvea  i verG  di  Owró'  tradotti 
in  platino,  dove  tratta  di  Formia^,;  e quindi  ricavarne  il  certo, 
e ficuro  argomento,  ch’ella  fia  antichifiima,  non  cffendovi  tra 
gli  Scrittóri  profani  di  quello  più  antico  . Niente  importando,  ' 
di  efler  XOdiJea  una  pura  favola,  a,vvegnachè  tra  le  cofe,che 
nccellaiiamente  in  ella  deono  efler  vere,  per  renoprk  .v&rifimi- 
le  , fono  i luoghi  , e le  Città  , come  fi  è divifato  . Per  dare 
adunque  principio,  e lume  alla  ftoria  di  Formia  ^ e per  faper- 
fene  ancora  i varj  nomi , a cria  dati  dopo  la  fua  fondazione^ 
per  necefiìtà  è d’  uopo  ricorrere  a 0)ne>»  , il  qiJale  nwra  . di 
eflere  fiato  Ultjh  ributtato  da  Itaca  da’  venti  ' contrari  fpri- 
gionati  dagli  otri  aperti  da’  fuoi  compagni  ; e eh’  ellendo 
giunto  nell’  Ifole  Eolie  , fu  di  là  parimente,  difcacciato  dal 
Re  Eolo  , indi  foggiugne  fecondo  la  traduzione  riportata  dal 
Cluerio  {a): 

Hinc  ulteriu!  nanjigamus  trijìes  co*'de 
Sex  die!  continuo!^  navìgamus  nolles^  atque  die!.  , 
Septima  però  peruenimu!  LAMI  ad  cxceljam  Urbem y 
i Longè  dijiantei  porta!  habentem  LjESTRIGONIAM  . 
Ibi pojìquam  ad portum  incl/tmivenitnu! ^circuiti  quem 
petra  - . 

; ‘ Excel  fa  eft  ^ contigua  utritique* 

. 3 Litora  autem  prominentia  , adverfa  fifi  invicem 
In  faucen  procurrunt , angujìufque _ introitu!  ejl  . 

Ibi  illi  intus  omne!  tcnebant  naven  eequaleiiy 
Qux  intra  portum  concavum  ligabantur 

PrO'- 
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* ? Pyopin^U0  f nufuju/itn  cnint  attoUttut  fltt&ui  in  ipf^‘ 

At  jolus  (intende  di  Ultff'e  che  parla)  tenui  extra  por- 
, tum  novem  nigram , 
li  tic  in  estrema  parte  petta  fune  religatam. 

~ Stabavi  autem  in  /perula  excelfa , quam  confeenderam^ 

* Ibi  qtùdem-,  ncque  .bwum^neque  hominum  adparebant 
opera  . 

V ' , Tumum  aùtem  foljtmmodò  videbamus  à terra  crumpentem. 

. ■J'mk  ighur  ego  focios  pr^mifi  ,/ci/chatum  profici/cendoj 

{^inam  mortales  effent  in  terra  panpn  edentei  y 
- yiris  duobui  elebtii  , tertiunt  prceconem  ftmul  comitem 
addens. 

' lift  'fveruHt  egrejft  in  planam  vianty  qud  currui  • 

•„1-  Ad  Urbem  ab  excelfn  morir ibus  devehunt  Ugna. 

; ^Huc  PUELLjE  obviam  fadi  funtyante  Urbem  aquam 
■'  , • petenti  y 

r-  FILliE  forti!  LESTRIGONIS  ANTIPHATJE, 

,)  ^ Qute  ad  fontem  defrenderat  limpidum 

I K ARTAClAMf  Hinc  enim  aquam  ad  Urbem  fcrebant. 
r» V ^ lUi  igitur  congreffi  adloqUebantur  eam , interrogabantquey 
Quifnatn  corum  effet  Rex:  CiJ*  quibus  imperaret? 

Ula  protinu!  patrts  ojlendit  extelfam  domuniy 
■ Illi  higrejf  inclftam  domum^  Uxorem 
Invenerunt  \ velut  montis  verticem  , eamque  perìm- 
ruerunt.' 

Atilla  confejìim  è forp  evocabat  inclftum  ANTIPHA- 
TEM  . 

- guumMarìtumyquì certè  illis  intendebat fgyam  mortemy 
.1,  Statimque  uno  Jociorum  correpto  y adparavit  caenam: 
[‘.'i-i-  Reliqui  duo  ruentes  fuga  ad  naveis  pervenerunt . 

‘ Caterum  ille  clamorem  excitavit  per  Urbem  y il lique  au- 
■ dtentes- y 

, ■'  ^-Ibant  forte!  LESTRIGOMES  aliundè  alius  ' 

. - 'innumeri  y non  homìnibu!  fimileiy  fed  Gigantibui  ^ 

..  Hi  à petrii  graveis  lapidei! 

Jaciebant  Jiatimque  malui  ftrepitui  per  ntfveÌ!  esci- 
i-  tatui  e fi 

Virorum  pereuntium , naviumque  fradarutp  ; 

Dum  illi  bo!  perdebant  intra  profundum  portum. 
Interea  ego  glaudium  acutum  ex  frasi  d femore  y 

Qjtà 
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• • 0»^  funeis  prafcindì  navis  nìgram  proram  babenth 

Prot'tnufyue  meos  focios  exciratos  ^ 

Incumbere  remiSy  ut  calamitatem  -tffttgeremus . 

Hit  [tmul  omnes  tncambuìtt  timentes^inreritunir 
c Libenter  igitur  in  -mare  {ib  alni  fugìt  petris  - j-'  ~ 

Navis  mea  ;~-^t-reltqute  der^fóe  ilììc  periorunt " 

Qufifta  narrazione  è tutta  poetica  , anche  a rifpctto  del 
fito  delia  Città  , e della  qualità  del  poeto  , nè  altro  ci  à di 
vero , che  l’ efiftenza  della  raedefima  , e di  chiamarfi  ^ la  Cit- 
tà di  £./7»w  , vicino  alla  fonte -jin aci  a , .Onde  è notabile  l’abba- 
glio del  Cltierip  y che-  do^  i defcri'tti' verfi  dichiari  „ £k  bis 
ver  bis  fntis  diferth  patet  ,nen  ad  ipjum  Lajìrtgonum  oppidum 
FORMIAS  adpul/um-finxijfe  ULYSSIS  HOMERUM^yéd  w 
CAJETANUM  PORTUMj  ^uém  grapbicby  atque-_  eleganfcr 
defcribity  und  cttìn  Specula  excelfa^-frùb  promontorium^  quod 
illi  imminet , in  quo  bodiè  vaìidijjtmum  extru^urtf  ejl  Caftel- 
tum . Atque  nè  dubites^  in  bone  fententiam  intellexijfe  fam  inde 
veteres  AuHoixs  HOMERI  verba  ;'hinc  fcifijceteft  ^quod  OVU 
DIUS  etiam^  loco  proximè  ycT//>/o,  jENEAM  b^iaiffe  fingie 
in  CAJETANO  Utoré-focium  ULYSSIS  NERITIUM  MA- 
CAREUM.  Ab  hoc  igitur  promontòrio  profedi,,  quos  miferat 
ad  éxplorandam  regionem  UÌSYSSES , per  planam  iverunt  viam,, 
qua  oodièque  opidum  MOLA  intratur  J FUNDIS,CÌJ‘CAJE- 
TA  adventantibus . ■ ' 

Da  ciò  fa  conofeere  il  Cluérla,A\  non  aver  vifìtato  i no- 
ftri  lidi  : o pur  di  averlo  fatto  Ijsnza  Verona  attenzione . Ripu- 
gna primieramente  col  tefto  di  Omero,  in  cui  a chiare-.note  fi 
legge,  di  effer  giunto  l/f/^  nella  Città  di'-Làmo  , noti  già  al. 
porto,  o promontorio,  dove  ora  è Gaeta , come  In  quel  verfo: 
Septima  veri  pervenimus  Lami  ad  excelfam  Urbem . 
Soggiugne  ; Ibi  pojìquqm  ad-portum  inclyfum-venimus  ,.non. 
potendo  difficoltarli  , di  aver  avuto  Formia  ' un  portò  corno 
do  , come  atteftano  tutti  gli  antichi  Scrittori  , e fptcialmentc 
Tacito  dal  medcfimo  Cluerio  riferito  {a).  Anjy- dalla  ficura  rc- 
fidenza,  che  le  barche  faceano  nel  'porto  di  For/ww,  vogliono 
gli  antichi  Scrittori,  di  efferh^cosl  denominata  ^quantunque 'non 
lia  punto  vera  una  tal  derivazione  , come  dovrò  dimoftrare  . 


(t)  Aan*l.  lit.iy. 
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Sonovi  ancora-  patenti  le  reliquie  dell’antico  porto  di  Formiat 
lat]uaic  fe  bene  ftalfe  piantata  nella  fpiaggia  meridionale,  che 
abbraccia  Mola  , e Cajìellom  i nondimeno  gli  antichi,  non  per- 
' donando  alle  gravi  ipele.,  fapcano  anche  nelle  fpiagge  formar 
re  i porti  , non  (blamente  pe’  piccoli  -.bergantini  , o fian  va- 
i'celli , ulati  a’  tempi  «di  Omero  ; ma  eziandio  pe’  grodl  badi* 
menti.  All’incontro  àìCa/kllon^  nel  fondo  del  mare  un  quarto 
div.migHo-  diftante  dal  lido , fcorgOnfi  piantate  due  calle  di 
fabbrica  non  molto  didante  l’una,  dall’altra,  di  forma  quadra- 
ta, di  palmi.  24.  di  lunghezza  cklla  fronte,  e da’ lati,  che  vol- 
garmente chiamano  h Pila  : c vien  defcritta  in  tutte  le  carte 
nautiche  per  guida  de’ naviganti’ ,' nelle  quali  la  lituano  mezzo 
mìglio  lontana  dal  lido  ; e credo  per  maggior  loro  ficurezza: 
”■  ' ■ ■'  ' ''  ffervano  benidimo , non  edendo 


mare  alta  piucchè  circa  cinque 
palmi, e dallato  fettentrionale  vi  li  odervano  affondo  del  ma- 
re una  gran  quantità  di  quadroni  lavorati  di  travertino  ; e non 
ha  moltf  anni  ne  fu  edratto  ancora  un  pezzo  di  colonna  dì 
marmo,  di  fette  palmi  di  lunghezza  ; fegno  evidente  , di  dover’ 
anticamente  quelle  fabbriche  fuperare  in  qualche  altezza  il  li- 
vello del  marCjC  vi  approdavano, come  in  un' ipoio'  i badìmenti 
di  fondo  ^i  quali  mantenerli  doveano  alle  colonne  ivi  filTeligati: 
c codituivano  il  porto  ederiore  ; non  folamente  per  comodo 
di  ta’badìmentì , che  non  poteano  nel  lido  approdare  ; ma  ezian- 
dio per  frenare  in  parte  il  mare,  e cifdodire  il  porto  interiore, 
il  quale  fervir  dovea,  come  ferve  ancora, per  le  piccole  barche. 

Quedo  porto  interiore,  tabbricato  vcdefi  con  una  fpefa.e 
con  un  arte  mirabile  ; mentre  pi  incipia  ddla  dirittura  della  P/7tf, 
poco  appredb  della  quale  ora  è fito  il  piccolo  porto  di  Caftel- 
lone^ , e va  pef  lungo  .tratto  a terminare  nella  punta  , da  cui 
principia  Mola  . In  tutto  quedo  tratto  fi  odervano  in  qualche 
dìdanza  dal  lido  piantati  nel  mace  molti  argini  per  poterlo  fre- 
nare, e formar  doveano  più  di  una  darfena  ;•  eflendovi  tuttavia, 
nelle  fabbriche  vicino  al  lido,  molte  colonnette,  per  potervi  le 
barche  ligare;e  detti  argini,  credo,  averfi  dovuto  dendere,fin 
dove  da  la  torre  di  Mola  fondata;  avvegnaché  tralafciando , di 
oHervarfene  dentro ’il  mare  fo reliquie,  vedeli  ancora  nel  fondo, 
in  tempo  di  edà,una  drada  felciata;da  cui  vienfi,a  comprendere, 
di  non  aver  dovuto  giungere  antitamente  il  mare  fino  al  lido  pre- 
fente^a  caufa  degli  argini  fuddetti  ; recandone  un  efempioconfimile 
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vicino  Biga  \[  P.Mabillone '{a)  „ Proxim^  BAJAS^  tfanguìllo. 


tnariyin  aqudt  fundo  vite  more  FLAMINI^yf5^APPI^  /ira- 
ta ionfpicitwr  Jaxii  pergrandihus  f Quò  arguttur.  mar&y  qgoà 
alns  loc'ts  receàens yjolum  aqms  nudatum  ytate  deficit y bis' 


in 


in  parti  bus  vicinas  imindajfe  tertas  „ Donde  ravvifiifi , di  non  aver 
faputo  niun  degli  antichi , o de’  moderni  (Scrittori  interpretar  la 
voce  greca,  ffonnios  ydz  cui  feillamente  han  creduto  , d’efler 
derivato  il  nome  di  Fonw/j,  a riferba  di  Antonio  Mancinélli  nelle 
note  a Orazio  (^)  in  quelle  parole  : nequc  Formiani  pK*la 
colhs  • dove  dpttamente  dichiara,,  Hormios  auterq  , ut  àicunt 


aliiy  portus  diatur  artiJìcMÌisy^rieÌÌA  guìf^  appunto  da  me  deli- 
gnato .•Conch’è  eflendovi  llato  nella  Città  ai  Formia  il  porta. 


non  avea  il  C/uerio  motivo  ragionévole,  da  credere, di  ayer  fini’ 
Omero  y che  in  Gaeta  y dove  non^i  era  in  qud  tempo  il  porto; 
e non  già  in  quello  di  Fom/Vi,com^erprelfatT^te  dice -il  Poeta, 
Ulìlfe  co’ compagni  folle  approdato;  tenendo  io  per  certo, di  ef- 
fern  da’  Laconi  coftrutto  il  porto  nel  noftro  promontorio  ^ mol- 
ti fecoli,  dopoché  Omero  finfe  gli  errori  di  t//#,  come  do\TÒ 
anche  notare. 

Nè  dovea  fargli  fpecie  la  deferizione  da  quello  fettane  , cf- 
fendo  tutti  colori  poetici,  i quali  nè  meno  convengono  a quello 
di  , fiiuato  nel  piano, e aperto  lido\  diftante  dal  promon- 
torio y coficchè  non  poflbn  di  elfo , verificarli  quelle  pàrolg  : . 

Cired  quetrr  petra 

. Excelfa^  efiy  contigua  utriufyue  . 

Li  torà  autem  prtminentia  y adiserfa  fthi  invicem-  . 

E molto  meno  quelle , che  Itegucmo  : t '' 

In  faucets  procurrunty  angufivfque  ìntroitus  eft . 
ElTendo  il  porto  di  Gaeta  largo  nell’  entrare  dalla  parte  boreale: 
e fenza  fauci,  e anguAie,  le  quali  poflbn  piuttoAo  convenire  all* 
imboccature  delle  darfene  di  Formia  ; e cosi  nè  tampoco  può  dì 
eflb  verificarfi , di  eflèrvi  fiate  attorno  delle  rupi,  donde  i Lejiri- 
goni  tirarono  i gran  fallì  nelle  barche  : 

Hi  a petris  graveis  iapideis  y 
jaciebant . • ' ^ 

Ma  può  beniflìmo  appropriarli  alle  darfene  di  Formio,  alle  quali 
realmente  molte  ripe  lòvraftano . 

• •.  Si 


(«)  h!mfTsr.lt*l.c.xi.  (b)  OLtoJn  fn. 
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Si. contradice  poi  feco  medefimo , nonché  col  tefto,neldi“ 
re, che  reminenv,in  cui  era  falito  Ulijfe^  per  ifpiare  il  pae- 
fe  , fofse  Ja  collina  , dove  ora  è fondato  il’  Caftello  di  Gaeta  ; 
egli  confefsa  , di  efser  quefto  da  Formia  diftante  cinque  .miglia, 
benché  fian  per  verità  circa  quattro  . Dice  all’  oppoRo  Ome- 
ro per  bocca  di  Ultffe . 

Ibi  pojìquam  ad  poftum  inclytum  venimus 

Circum  quem  pe'tra 
• Excelfa  eji . 

E poco  dopo: 

At  ego  Jolus  tenui  extra  portum  { vai  a dire  ivi  vicino'  ) 
navom  nigram . 

Ulte  in  extrema  parte  petra  (quella  è qufH’ accennata 
.liel  primo  verfo  intorno  al  porto  religatam . 

.Stabam  autem  in  Specula  excelfa' {eri  era  laflelTa  emi- 
nenza , che  fìnge  il  Poeta  intorno*  al  porto  ) circum 
quem  petra  excelfa  eji . 

•Se  adunque  l’alto  fafso  * in  cui  avea  legata  Uli[fe  la  Tua 
nave , e dalla  Xonmjità  del  quale  flava  fpiando  il  paefe  , era 
intorno  al  porto,  dove  fegul  la  tragedia  deYuoi  compagni  ; eque* 
fio  fu  certamente  quello  di  Formia  , in  cui  dimorava  Antifa- 
te, che  pol'e  a rumore  la- Città  : Ceeterum  ille  cLtmorem  ex- 
citayit  per  Urbem  : come  potea  il'  Cluerio  fìgurarlo  il  promon- 
torio di  Gaeta  cinque  miglia  di  là  diiIante  ,non  arrivo  a capir- 
lo; non  potendo  Ultffe  in  tal  difìanza  fentjr  il  fracalfo  , e^ti- 
foli  àe' Greci,  ch’eràno  nel  porto  di  Fortftia  ài’ Lejirigoni  af- 
fallinati . Effendo  fole  di  fole  quelche  dice  Ovidio , di  aver  E- 
tiea  nel  lido  di  Gaeta  difeoverto  Nerigìo  Macarèo,  uno  de’cora- 
pagni  di  mentre  lo  flels’Owero  all’ oppoAo dichiara^ che 

ne’ tre. compagni  da  lui  fpediti,  uno  fervi  per  palio  di  Antifa- 
te: e gli  altri  due  fuggirono  allé  navi  , dove  rellarono  truci- 
dati Aìì-Lefirigotii . ^ 

3 Si  confonde  parimente  il  Cluerio  neH’alTegnare  la  Fonte 
Artacia  ; ma  venuto  in  se  llefso,  arrivò  a comprendere  di  a- 
vet^  Omero  poeticamente  molte  cofe  déferitte  „ Fons  autem  AR- 
TACIA  HO  MERO , ac  TIBULLO  memoratus , ex  quò  oppida- 
Tii  aquam  petebant,  nullus  autem  videtur  fui  fé  quàm  qui 

tiunc  ab  Orientali  Opidi  MOL/E  parte  apud  ipfarp  por t am  u- 
berrimis  aquis  ex  faxojo  colle,  f»iOppido  imminent,profluit.  HO- 
MERI  igitttr  temperate  ,an  ultra  bunc  fontem  ,fuertt  Oppidttìn, 
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quando  Uh  ait  (cioè  efso  non  già  Òmero  il  difse)<»  porfu  tìt- 
que  promontorio  CAJET ANO  ‘ad  URBEM  LAMI  euntesUHS- 
SIS  l'ocios . obviam  t'^élos  fiiifse  ante  Urbem  ‘A^EPHATJE 
fiitje  apud*fontem  ARTACIAM;  ,An  vero,  ut  ibique  alibi  m 
bijce  ULIS^IS  erroribus  , ftc  beh  quoque  tOeras  rei  nonnullis, 
figmentis  involverit^  haud  fàcilè  dixerim  „ Non  efsendo  qui 
minore  il  fuo  abbaglio, per  non  poter  efsere  la  fonte  Artacìa 

auella  forgiva  di  acqua  , che  fcorre  avanti  la  porta  di  Mola, 
icendo  il  Poeta  : . • 

Heic ptiella  obviam  falli  funt  ante  Urbern  aquam  petint  'i 
Filia  fortis  L/ESTRIGQNIS  ANTIPHAT/E, 

Quje  ad  Fontem  defcenderat  limpidum 
ARTACIAM  ;'Hinc  ehim  aquam  ad  Urbem  ferebant . 
E ritrovandoli  1’  accennata,  forgiva  avanti  .la  porta  d)  Mola  nel 
piano  fenza  fcefa.,  ndn  potea  certamente  quella  intendere. 

Oltre  che  T antica  Formia  non  confiuea  nel  piccolo  Borgo 
di  Mota  , ma  abbracciava  tutto  Cajìellone  , che  gli  precede  ; 
coficchè  quella  forgiva  farebbe*  Hata  in  mezzo  , non  fugri  la 
Città  ; Onde  fel  cluerio.  ofservato  avefse  Qrtelio  , farebbefi  del 
fuo  error  ravveduto*  venendo  da  efso  la  fonte  Artaciai\\.\xnz{a) 
tra  Gaeta,  e Formtà:  e per  andarci  da  Cajìellone,  realmente 
fi  difcende  dalla  via  Appta,o  Ha  dal  Po«/e  alla  Spiag- 

gia di  Pendice , dov’  è il  Ria  di  Pontone  , come  da  -me  fi  è 
defcritto  . Benché  non  eravi  d’ uopo  di  un  grahde  acume , per 
conoicere  anche  poetica  quella  defcrizione , riflettendoli , di  ef- 
fer  Mola  abbondanttflima  di  forgivé  di  acque,  le  quali  traver- 
fano  per  mezzo  di  elfa  , e fe  non  venilfero  raccolte  in  tanti 
canaloni  di  fabbrica,  chiamati  Forme  , inonderebbono  tutto  il 
paefe;Onde  vedendo,  di  non  aver  la  Città  bifogno,drprovvcr 
derfene  dalla  fonte  Artacia  , dovea  il  Cluerio  fenza  veruna  dub- 
biezza, per  una  poetica  defcrìiione  confeflarla.  E Tibullo  da  ef- 
fe citato  , fa  cosi  menzione  di  tal  fonte^  {b)  : 

Non  valuir  Cyclops  captai  avertere  ver  fui, 

Ceffit  & Mtnea  Neptuniui  incoia  rupii, 

Tibia  Maroneo  fadatui  lumina  Bacche- 
Vetit  , & JEoltoi  placidum  per  Nerea  ventai 
Incultoi  adiit  Lasfìrigonei  , Antipbatemque 
Nàbilii  ARTACIA  gelida  , quoi  irrigar  unda 

So’- 

(»)  NfW*  flit  Ciogrtf»  p.4.0,  (b)  Lit,  ^ ctp,  X.  purità Jo  di  Uliffi , 
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Solum  , ncc  doóla  verterunt  pocula  Circes. 

4 Dimoftra  ancora  il  Cluerio.(a)  coll’  autorità  di  T.ufli^o  ^ 
àì  Suida  , e dello  flclTo  Omero  , che  a’  tempi  del  medelintio, 
Formia  non  chiamavafi  la  Cittd  di  Lamo^  il  quale  fe  ne  lup- 
pone  il  Fondatore  , ma  bensì  Lejirigonia  . E cal  viene  anche 
da  Cicerone  appellata  {h).SÌ  verò  in  bone  {Tclepylum)  wne- 
ris  (urbemL/ESTRIGONIAM)  FORMIAS  dsco  , ^ut  fremitut 
bominum?  Ma  non  creda  taluno. di  derivare  imtai  nome  dall 
efsere  fiata’  abiuta  dì'Leftrigoni  Jtcon&o  {[imi  \\  Signor  Fratti h 
efsendo  quefia  una  pura  favola  di  Omero  ; e.  lo  fteflo  fece  de 
Ciclopi  in  Sicilia  ,e  de’  Cimmeri  in  Cuma,come  tra  gl‘ 
di  quefii  ultimi  avvertì  Sanfelice  (c)  dicendo  , di  aver  UltlJe 
chiamati  Cimmerj  gli  abitanti  vicino  il  lago  di  Ayerno  , per 
ragion  che  a guifa  de’ Cimmerj  della  palude  Meotide  ^ viveva 
di  rapine  nafeofii  in  tenebrofe  felve.E  da  efso  il  copiò  Ginn- 
giorgioValcbio  nelle  note  a L/7/r^o  (d)„Cimmerius  vero  dc- 
rivatur  a Cimrtìeriis  populis  in  Italia.,  qui  in  fubterraneis 
” domiciliis  habitabant  , & vivebant  rapto  „ Così  appunto  chia- 
mò Lelirigoni  gli  abitanti  della  Città  di  Lvmo  finle,  di  man- 
giar , com’efli,  carne  umana,  perchè  forle  a’  tempi  di  Omero 
vivevano,  con  afsaffinar  la  gente.  . 

*Era  nondimeno  il  P.Sanfelice,  come  tanti  altri  pregiudica- 
to nel  credere , di  denominarfi  il*  porto  di  Baja  dalla  morte  oi 
compagno  di  VUJfe^  mentre  faper  dovea  , di  elfer  quefia 
una  favoletta  di  Otnero^  e che  fecondo  delcrive^doro(e)„Po>- 
tus  locus  eli  ab  acce/fu  ventorum  remotus,  diHus  a deportati- 
^ Xx  2 dis 


fi)  {h)  Epifl.tiMAmc.hi.i. 

M Ditrigine,&  firn  CtmpàttU  folti.  „ Averm  Accola  fuerunt  Ctmmeni  , ftot 
Ttpto  vivtnr,  prstftnt  in  tot,  qui  od  Avernalia  Plutonis  /«era,  idcfl  ,od  ettrctndtno 
JégUm  hit  H»ni,&  •iinftrit  monti  (,itì  prifa  impit  cotpott ^uiot  ommot  voto- 
ioni  ) od  voticinotlontm  txcitndos  : Mogict  orili  proftjfores  fptlhit  qntiujdom  nè 
ofulonm  ociim  ptrjhingttoni  , ut  od  codovtro  fu»  monti  twcori  viatrontnr  . Hufut 
ntcTomoniin  findio  Horoericus  Ulyfles  ì Cnett  folvtni  infuit  , od  Aw  Cinimwio» 
venir  ; hot  dico  , ni  quii  Honieri  cormint  inttlligot  Cin-.mtrioj  , qui  olio  in  Vite 
M*otim  octolunt  poludtm  , quom  opinhntno  id  eocludil  , quod  to  novigono  unwi 
fuit  diti.  Hit  trpi  UIy(r*s  umirorum  fteit  tvocotionem , humotot  prua  Ba;o  Socio, 
indt  Bajanu»  ( flava  pregiudicato  il  P.  SonfJiu  nel  creder  vera 
la  dell’  Odiffto)  non  oh  Urto  Baila,  quo  nullo  fine . Qvod  yetò  AverralesCimme- 
ni  Scvtharum  Ciintnei ioi um  cognominci  fiierint,  congruena  inter  eoo 
cit  . Egtroeit  troni  uiriqut  onimit  ; inique  Uhi  0‘fiqniftri  p.tgo  longiF'-a  Jepo,iiit 
crojfior  oerit  coligo  offtndiiur  ; Iti  hic  obfcuris  inter  Averm  Syha  ,tinitncofque  in 
fptiuhut  od  loirocinondum  dclittfethont . <■  „ r 

(d')  Lti.ytop.i.uum.ii.  (jt)  Lii.iq.ttjmolog.top.i.i  ftg.rqnuj. 
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dis  commerciti:  butte  veteres^  n BAJULANDIS  MERCIBUSy 
BAJAS  vocabant^^E  quefta  è la  vera  etitnologia  ài  B/t/a  ^aon 
già  la  favola  di  Omero . E pur  Matteo  EgÌ7:io-  elTendo  flato  ri- 
prefo  dal  Sign.  Barone  Antonini  , di  aver’  erroneamente  cfiia- 
mata  Baja  Città,  egli  tra  le  altre  ragioni  allega  in  fua  dife- 
U{a) . „Ma  fe  Baia  non  fu  Città, com’ebbe  nome  da  aancom- 
„ pagno  di  Ulijfe? ...^1  fu  adunque  la  Città  à\  Ba/a  ^ don- 
„ de  un  ragazzo  fui  dorfo  di  un  Delfino  andava  a Scuola  a 
„ PoT^oliyj  Cole  veramente  da  ragazzo. 

Con  eruditiflìme  note  D.  Antonio  Sanfelice  rifehiarò  que’ 
luoghi,  ma  non  olTervò,  che  Plutarco  (b)  prima  del 
re,  e di  tutti,  parlando  della  venuta  de’CtmmerJ  nell’  Euro- 
pa , diffe  di  aver  Omero  da’ luoghi  tenebrofì  da  lorp  abitati  , 
prefo  il  motivo  di  fingerli  abitatori  di  Cuma  , come  in  quelle 
pfrole ,,  Unde  argumentum  Jitppcditajfe  HOMERO^  fabula  de  in- 
ferii fcribenti  ; atijue  inde  bojfce  barbaroi  in  Italiam  moviffe^ 
^ui  primìtm  CIMMERIl^  tutte  non  abfonè  CIMBRI  dibii  funt 
Comprovando  lo  flelTo  Strabene  (f)  Atque  bifeeannii^  cum  A' 
verni  Lucum  fucciderit  AGRIPPA ^locii  perpulcbrè  ornatii  a- 
dificia , concifaque  ufque  ad  CUMAS  fubterranea  foffa , Omnia 
illa  fabula  apparuerunt  „ cioè  , quanto  Omero  , da  altri  poi 
feguito,  dd  Cimmeri  di  Cuma  fcritto  aveano. 

Quindi  può  vcderfi  , che  fenza  verùn  dilcernimento  il  Sig. 
Marchefe  Venuti  nella  differtazione  fulle  Scoverte  dell’  antica 
Città  di  Ercolano,  fcrifle  (</),,  Vodio  qui  parlare  de’Leflrigo- 
„ ni , i quali,  fecondo  pensò  il  Valguarnera^  deducendolo  dal 
,,  viaggio,  che  fece  far  Omero  a Lf//^,  abitavano  vicino  a iWo»- 
„ tectrcello , la  di  cui  fede  devefi  llabilire  a Mola  di  Gaeta  da’ 
„ Latini  chiamata  Formia ,,  E dopo  di  aver  allegato  le  auto- 
rità di  Solino  , e di  Plinio  , conchiude  „ Benché  il  Boebarf 
„ è di  parere,  che  fieno  il  medefimo  Lejìrigoni  ^ e Leontini^ 

„ unito  a moltiflimi  altri  Autori,  i quali  gli  han  voluti  in  Si- 
„ cilia:  febbene  io  credo, che  tali  Lejìrigoni ^d\  cui  parlarono, 

3,  fi  devono  confondere  con  i Ciclopi  „ Egli  tra  gli  altri  cita 
Madama  Dacier  nelle  note  a Omero;  ma  e certo  di  non  aver- 
la veduta  ; mentre  la  medefima  conferma  , di  efi'er  meri  fogni 
poetici  dello  AefTo  Omero  tanto  iLeJìrigoni  ^ che  i Ciclópi  (c)  i 

• on- 

(aV C/r. /fff. rriitV. /y.n7.  C.MtrIam.  (c)  (cf)  P.i.c.a. 

(e)  Wl»  dtiV  Odtjf. p.i6. 
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onde  meritamente  vien  critfcato  in  tante  altre  cofe  dal  Signor 
Abate-  Lami  nella  fua  dot»',  ed  erudita  lettera  , che  va  im- 
prelià  nelle  novelle  letterarie  di  Firenze  : deridendolo  fpecìal- 
mente  nella  vana  ricerca deTavolofi Erco//, ftomachevole al  buon 
^ufto  degli  odierni  Critici . ' • 

Nè  V Ab.  Traili  i volle  mancare  di  adornar  la  fua  fioria, 
anche  dell’  erudizione  dc'lxjirigoni  (a)  affermando , di  aver  efli  non 
folamente  abitato,  i nollri  paefi;  ma  di  vantaggio  dielfere  fla- 
ti Cananei.  *• 

S Non  vi  è memoria, quando  fofse  fiata  poi  chiamata For- 
tniai  qual'denominazidne  certamente ,è Romana: nè  ha  rappor- 
to alcuno  col  greco  , fecondo  interpetra  Strabane  e gli  altri 
Autori,  da  riferirfi.  Onde  fembrami  indilbitato, di  averla  i Ro- 
mani appellata  Farmia  dalle  molte  forme  di  acqua,  die  vi  fo- 
no , mentre  forvia  denota  nella  pura  lingua  latina^,  un  canale 
fabbricato  per  condurre  l’acqua  {&) . E dalla  loro  moltiplicità  , 
nominaronla  Farmia  nel  numero  del  più  , declinandofi  nel  ge- 
nitivo , Formiarum . ^ • 

Con  profondiflima  erudizione  fa  vedere  il  C/«en’o  (c) , che 
gli  antichi  coloni  .di  quelli  paefi,  foffero  flati  gli  Aufoni:edi 
elfer  i medefiroì , che  gli  Aurunci , gli  Ofci  , e tutti  gli  altri 
Popoli  dell’Italia  {(i).  E dal  medefimo  ceppo  dimoflra,  di  ef- 
fer  difcefi  i Sabini^  e da  efli  i Sanniti^  e tutti  gli  altri, che 
dagli  antichi  Scrittori  nominati  fi  ritrovano  . Ma  intorno  al- 
la Colonia  de  Leeoni  venuta  da  q'deflc  parti  fenibra,di  non  ap- 
provarla , come  fi  è accennato , trattando  della  Città  di  Ami- 
ile,  in  quelle  parole,,  Quinam  ijìi  fuerunt  LACONES quo 
tempore  oppida  in  hoc  Italia  litore  condiderunt  , alii  tradidère 
Auclores...  Ergo  (conchiade  il  Clucrio)  circqTro/ani  belli  tem- 
pora condita  bete  fuère  in  Italia  oppida  ÀMTCLM  FOR- 
M/yC,,Egli  in  poche  parole  aggruppò  molti  gravi  errori  , ri- 
' flettendoli,  che  in  quanto  a Formia  era  già  efiflente  pria  del- 
la guerra  di  Troja,  avendoci  Omero  fatto  approdar  Vlijfe  ; nè 
potea  mai  dire,  di  efserfi  allora  da’Greci  fonaata,fe  Omero  at- 

te- 

(a)  Part.2.  f.i<.  fl.ti.  (b)  Siion.Ut.x.  ipifl.%.  Initr  Alte  pttuit  & Re- 

n»  ctnfpeUui , cuiai  miti  ntn  folum  fornias,  veruni  elìain  naumachias  videbat  c- 
potaturus  . (c)  Cù.  W.j. /m1.  »««/?.  cjp.,.  erro,  (d)  Cii' ctp.f.p.  loìg,  ,,li<  cie. 

ttro  it  AéHenut  tiltiir , diserti fqut , jttis  jtm  manifefii , tf  cUri  parer  , ttrtin  ttn- 
dtm^ue  fuijft  geniem , avg  vtrii  idptlltAantur  nominiiiis  Aufones,  Aurunci,  Opici, 
fueriim  tue  voctiah  polìmodum  é Renuilit  cintptum  fuit  in  ditti  SjUtitI  Opfci , fi- 
tti Obfci , te  tttidem  Ofci , 
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tefta , di  averci  Ulijfe  ritrovato  i Lfjìrigom^  non  già  i Greci, 
Ripugnando  ancora  coll’OdiHea , il  credere , di  aver  Cajìore  , c 
Polluce  Icortau  la  . Colonia  àe'Laconi , per  efser  morti  pria  dell’ 
alsedio  di  Tro/a  ; e finalmente  gli  refrfle  la  Storia  ; Icrivendo 
Dionifio  di  Àlic  arti  affo  ^ di  efser  venuta  la  colonia  de’  Laconi 
ne’ lidi  di  Terracina  molti  fecoli  dopo  1’  eccidio  di  Troja  , in 
tempo  di  Licurgo  (a) . Non  potendo*  dubita'rfi  di  aver  Licurgo 
vifsuto  due  fecoli  dopo  la  guerra  di  Troja ^ come  fi  ricava  da 
Plutarco  nella  fua  vita;  e altri  dicono,  che.  regnato  avelse cir- 
ca trecento  anni  apprelso  ; corrifpondendo  a quello  tempo  quel- 
che  racconta  Tito  Livio. nell'  anno  $6Ì.  di  Roma  (b)  . Nulla 
tamcn  res  tanto  erat  damno^  quam  di/clipina  Lfcurgiy  cui  per 
fept  igentos  annos  a ffuever ant  ^ f ubiate  E fe  bene  io  non  cre- 

da fàcilmente  tante  Colonie  de’ Greci,  quante  le  loro  favolofe 
fiorie  ne  decantano, a quella  nondimeno  Laconi  ne’nollri  li- 
di Ibn  coflretto  afsenfire  , vedendola  confermata  da  tutti  gli 
Autori.  Lo  fcrifse  Strabone  (c)„Formite  Laconum  opus^  prius 
HORMIM  didce  fuère,  qttod  circa  id  crebra ^Jìationes  , tuta- 
que  crani  , unde  proficijcebantur  navigaturi'y  . Dice  lo  llefso 
Stefano  Brgantino^  e Tommafo  di  Pinedo  nelle  fue  note  {d)  , 
come  fa  parimente  Solino  (e).  E loro  fanno  eco  Plinio  (f)  Fe- 
Jlo  (g)  el  Bunone  {h).  . . ^ 

6 Fu  Città  fempre  amica  della  Repubblica  Romana, e pri- 
ma ottenne  la  Cittadinanza  l’anno  417.  di  Roma, come  Livio 
Si\.te^i{i)-^Campanis  equitibuf  honoris  caufa^quia  cum  Latinis 
rehellare  noluijfent : FUNDAN1SQUE^&  FORMUNIS ^quod 
per  fines  eorum  tuta^  pacataque  Jemper  fui ff et  via  ^civitas  fi- 
ne Jufjragio  „ Val  a dire  , che  fu  eletta  per  fuo  Munici- 
pio^ fecondo  vuole  . Gcllio  (/^)  „ Municipei  ergo  funt  Ci- 

yes 

(»)  Lih.i.fal.éi.ìit.B.  „ aiunt  tnim  Lacedenioniof  eumiìUt  tempore 

Lycivgus  tuior  fui  ntpotis  Eunomi  fretrit  filii.,  ipenjnis  Itges  londidit . Nenuullet 
eniin  Uhm  Itgum  ftvtritttcm  molefli  ferentet,&  tl  eliit  fecedemes ,et  Urbe  omnini 
exujpjpe  . Dtinde  tntvifoio  tengo  morii  irsBu  Diii  vovijfe  ( dcftdcrium  tnim  gutlif- 
tumqut  ttn»  tot  fubiijfe  ) quo  ttnarum  primum  eppuliffrnt , fe  ibi  iébiiaturot  . Dt- 
loiot  oiilem  od  tompos  Itoìiie,  qui  l’omptini  vocentur ,&  tgrtim,quo  oppaleront  vo- 
cejfe  Feroniam , ob  ipft  morii  movigoiione , in  quo  ipfit  eontingerot.,ui  bue  iliuc  fer- 
rini ut  , & Dea*  Fernniz  tempium  trexijfe,  cui  voto,  nuncuporont  , quom  jom  uniut 
Uttrx  iitimiitoiionc  Feroniam  voconi . (b)  Tom.j.  dee^Jibfi.c.ìo.infin.  (c)  Lib.q. 

(d)  De  Urbib.  in  vtrb.  amfde , (t  yornuani.  (e)  Cop.S.  (Q  Lib,  q,  cop.^,  (g)  ùo 
ver. Formio,  (li)  InCitogropù.Ciutr.c.ijJn  fin.  (i)  Lib.8J,t,top.ti.  in  fin. 

(k)  Lib.i6.eop. tj. 
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ves  Ronàrti  ex  municìpiis^  legibus  fuis,  fuo  iure  utetites  „ 
Confermandolo  Feflo  (a).  Indi  l’anno  $6i.  di  Roma  otten- 
nero i Forviiani  la  .perfetta- cittadinanza , con  elTere  flati  aggre- 
gati nella  Tribù  Emilia,  Ceconào  profiegue  lo  ftefso  L/'u/o  (^)„  r 

'DE  FORMIANIS , FUNDANISQUE  rriunicibus,  & Arpinati~ 
bus  C.  Valerius  Tappo  Tribunus  ^ebis  promulgavit , utiiisfuf- 
fragii  latto  ( nam  ante  fine  Ju^ragio  habuerant  cvuitatem  ) ef~ 
fet . Mute  rogationi  quatuor  T ribuni  plebis  , quia  aion  ex  au~ 

(loritate  Senatus  ferretur , cum  intefeederent  , edoBi  ^ pùpuli 
effe , non  Senatus  jus , fuffragium  quibus  vclit  impartir t , de^ 

Jiiterunt  incapto.  Rogatio  periata  eji',ut  -in  EMILIA  TRIBÙ 
FORMIANI , & Fundanj  :in  Cornelia  Arpinates  ferrent'At- 
que  in  bisTribubus  tum  primum  ex  Valerti  plebifcito  cenft  funt  „ 

E per  tal  ragione  Cicerone  diCTe  (r)  „ Baftlicam  habeo  non  vil- 
lam  frequentia  Formianorum  ; At  comparem  Bajilica  T ributti 
JEmiliam „Cofic.c]\^  alcune  fanjlglie  di  Formia  furono  ammef- 
fe  tra  le  principali  Romane,  cioè  [i, Lamia  adulata  AìOragio, 
.(^me^difeendente  da  Lamo  fondatore  di  effa  , fecondo  iegged 
nell’ode  drizzata ‘a  Elio  Lamia  (d)'.  L’altra  famiglia  fu  lalWrf-  . 
murra,  conforme  dichiara  lo  fteffo  Oragiond  già  deferit-  • 
ti  (e).  . . ‘ . 

In  MAMURRARUM  lajfi  deinde  Urbe  manemus. 

Effendoli  già  veduto  coll’autorità  dì-  Plinio,  che  Mamurra  era 
di  Formia:  e vi  polTedea  tanti  beni,  chel  Poeta  alludendo  al- 
le fue  ricchezze,  chiamolla  la  città  di' MAMURRÀ.  E quin- 
di ancora  difeendea  la  faniiglia  Murena , pofledendocì  anche  la 
cafa,  fecondo  dinota  il  verfo  *fèguente  : 

MURJENA  prabentc  domum.  Capitone  cultnam-, 

E tanto  quefta  famiglia, come  [3. Lamia  furon Senatorie , e Con- 
folari,  eflendo  flato  Lucio  Murena  eletto  Confole  con  D.Sila- 
no  l’anno  ó88:di  Roma, fecondo  notò  il  Sigonio  , ma  bifognò 
prima  purgarfi  dell’accufa  fattagli  nel  Senato  d’illecita  ambizio- 
ne : e fu  difefo  da  Ortengio , da  Craffo , e finalmente  da  Cice- 
rone, che  ne  riportò  la  vittoria  (/).  E L.Elio  Lamia,  forfè  fi- 

. . Slio 

r»)  Utr.  Municipiunt ,,  Munìclpìum  id  genuf  hominum  dlciiur , fui  cum  Remsm  ve- 
nijfrnr,  nc^ue  civet  Romtni  eJfcHt ptntcipu  tsnua  fuerunc  omvium  rerum  »J  muaut 
funpendam  unì  cum  Romtait  civituf,  prstergutm  de  fu  fregio  ferendo-,  out  migiflti- 
ta  copiendo  . (b)  Tom.j.dec.^.l.S.c.  2j.  (c)  Cic.epiJì.n,edAttsc,lit.2.  Lii- 
3.  17.  (jt)  LH.t.fot.%, 
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glio  dell’altro  lodato  da  Or/n;ìo.  l’anno  32.  dell’era  volgare  fu 
Pretor  di  Roma, di  cui  narra  Plinio  (a)-,  che  fu  condotto,  co- 
me morto  nel  jogo;  ma  ivi  ellen8&  rivenuto  in  vita,  tanto  dal- 
la violenza  del  fuoco  rimafe  eHinto. 

Ma  dopo  la  .guerra  fociale  , per  la  legge  Giulia  , tutte  le 
Città  d’Italia*  furono  ugualmente  ammeflè  alla  cittadinanza  Ro- 
mana: e cenarono  le  difTerenze_di  Colonie ^ di  Prefetture di 
Municipi , come  fcrilTe  il  Gravina  {b) ,,  Qua  difcrimina  jurìs 
Quiritium,  jurh  Latti ^ Municipiorum y Cbloniarum  y&  Prafe- 
aurarum  ex  Italia  univerja  cejferunt  ^ pojì  campo fttum  /oda- 
le bellum  a Latinisy  Italifquè  Populisy  pottecipanda  Romanae 
Civitatis  caufa  y commoturh . Etenim,  U JULI A per  SEX.  JU- 
LIUM  CMS  AREM  lata , civitas  latinis  populis  primi  ; detndc 
Italis  patuir  uriiverfisy  adeout  Italia  omnis,  unitts  fuerit  urbis 
continuatio  y attjue  complexio  Onde  Formio  reftò  Prefettura 
fubordinata  al  Prefetto  di  Ronja , (ìccome  Fefto  teftè  citato  di- 
chiara „ Alterum  genus  Prafedurarum  cjìyin  t^uas  ibant  yquos 
P rat  or  Ur  bonus  quotannis  in  quaque  loca  mijerat  lege\  , 
FUNDOS  y FORMI AS  y Care  y Venafrum  yy.  Fu  parimente  elet- 
ta Colonia  de’  Romani  j come  fcriflé  Frontino  riportato  dal  Pan- 
vinio(c) yyFormias  oppidum  TRIUMVIRI  fine'colohis  deduxe- 
riint.  Iter  populo  non  debetur,  Ager  e/us  in  abfoluto  re  fede  ty 
prò  parte  in  lacineis  ejb'adftgnatus.  Fini  tur  tèrminis  Siliceis, 
O*  Tiburtinis . Hac  autem  vetus  Municipium  y dT  Ptafefiura 
fuit  yy  E forfè  il  riferito  marmo  dedicato  a L.  Varronlo  liber- 
to di  Fontejo  fapitone  di  quella  Colonia  intende  , dandogli 
tra  l’aTtro  il  titolo  di  Patrono  Colonia.  . 


• * . ■ ■ §*II. 

CO  Ui.-J.  t.  71,  ■ (b)  Dt  erig.  jar. I.  x.  e.  4Jb  (c)  Dt  Kep.  Rm.  W.3.P.J48. 
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Dimofìrafi , di  aver’  i Confoiari  d’Italia  , principiando  da  An- 
tonino Pio  , rileduti  nella  Città  di  Formia , non  altrimen- 
te  in  (Quella  di  Capoa  ; profeguendolì  i fatti  più  no- 
tabili fin’ alla  fupprellìone  dell’  Imperio  occiden- 
tale . Con  rifchiararfi  la  confufa  Storia 
degli  Unni. 

1 Ji  nota  \ di  non  aver'  il  Signor  Pratilli  proceduto  con  or- 

dine  f e di  effere  fiate  corrette  dal  Signor  Vitale  alcune 
in/crrgioni  da  lui  riportate.  Error  del  Gianmne  comune 
a tutti  gli  Scrittori  , di  aver  i Confoiari  (f  Italia  fatta 
la  lor  refidcnrga  in  Capoa:  facendofi  palefetdi  aver'  An- 
tonino ptaatata  la  Sede  a Formia^  dove  tutti  i fucce fio- 
ri dimorarono . Lodafi  il  nobilifitmo  genio  nelle  antichità 
del  Signor  Marcbeje  di  Mont allegre . Si  dichiarano  alcu- 
ni marmi  cavati  gli  anni  addietro'  in  Cajiellonc  : e f pie- 
gando f$ -la  qualità  de' Confoiari  ^ emendafi  un  grav'  er- 
rore del  Tilìemont  , feguito  da'  Sign.  Accademici  Inglefi. 
si  ragiona  dell  Imperadrice  Faufiina  : con  ifiahilirfi  l’anno 
della  fua  morte:  vien  corretto  il  te  fio  di  Capitolino  ^ fe- 
condo il  Salma  fio.,  con  riprenfione  del  Muratore. 

2 Defcrivefi  la  caduta  dell  Imperio  : el  mirabile  vaticinio  fat- 

tone da  Lattanzio. si  difende  la  condotta  dell  Imperador 
Teodofiio . Motivi  che  induffero  Alarico  a invader  l’Italia: 
nella  Jua  prima  incurfione  fu  fconfitto  da  Stelicone  : mor- 
te del  mede  fimo  per  ordine  dell’  Imp.  Onorio:  Ritorna  A- 
larico  nell’Italia  : e fenza  oppofizione  ajfedia  Roma:  fu 
prefa , e faccheggieta  : fi  fi andò  fi  la  vera  epoca  di  taP  ec- 
cidio contro  il  Paggi.  Alarico  fenza  caufu  abbandona  Ro- 
ma., entra  nel  Regno,  devafiando  alcune  Provincie  : giun- 
to a Reggio  muore , nel  prepararfi  ,per  p affare  in  Sicilia. 

3 Gli  fuccedette  Ataulfo  fuo  cognato,  che  ritornò  in  Roma  a 

corrodere  le  reliquie  rimafievi,  contro  il  Muratore:  con- 
duce feco  Galla  Placidia  forella  di  Onorio  : e per  com- 
piacerla, pafia  nelle  Gallie  contro  il  tiranno  Cofiantino, 
si  difgufia  con  Cofianzp  Generale  di  Onorio  : occupa  Nar- 
bonaijpofa  Placidia  ; pafia  nelle  Spagne  ; fi  abilifce  la  fua 

Yy  fe- 
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fede  in  - Barcellona  : ove  fu  ammaT^ato. 

4 Pfacidia  rejiituita  al  fratello  pajfa  alle  feconde  no-^^^ 

con  Co/lan:ì^o,  Da  quejìo  matrimonio  nacque  f'alentinia-r 
no  III. Imperadore . Muore  Onorio:  Giovanni  Prefetto  del 
Pretorio  fa  acclamarfi  Imperadore  : procura  di  concordar  fi 
con  Teodofto  Imperador  df  Oriente:  ma  non  vedendoci  ai- 
fpofi7:ione , fpedtfce  Aexjo  ad  affaldare  un  efercito  di  Un- 
ni: notando f un'  error  ai  Frherido  Jeguito  dal  Muratore: 
Teodofto  manda  nell'Italia  Placidia^  con  Valentiniano  fuo 
figliuolo . Ravenna  forprefa  da'  Greci  col  tiranno  Giovan- 
ni : e Socrate  vi  attraverfa  un  falfo  miracolo  , creduto 
dal  Baronia , dal  Muratore  , e comunemente  da  tutti  : fi 
dimojlra^  di  ejfer  impofiura. 

5 Ae-gio  non  folo  unì  un grandf  efercito diUnni.^ma induffeRtt- 

gtla  loro  Re  a invadere  la  Tracia  y per  far  guerra  diver- 
fiva  a Teodofto.  Si  fa  chiaro  un'  altro  falfo  miracolo  di 
Socrate  y parimente  adottato  dal  Baronia  , dal  Paggi  , e 
dal  Muratore:  additandofi  le  loro  manifefie  contradaigioni. 
Giunge  Aegìo  in  Aquile/a  coll'  efercito  degli  Unni  tre  gior- 
ni dopo  la  morte  di  Giovanni:  fi  compone  con  Placidia, 
e rimanda  gli  Unni. 

6 Accenna  fi  la  prima  • confufione  , che  s'  incontra  nella  loro 

fioria  y fecondo  il  Muratore . 

7 foggiungono  guagT^bugli  maggiori  , conforme  narra  il 
medefimo  Scrittore. 

8 Profieguono  altri  fatti  intrigati  : con  una  chiara  fua  cort- 

tradÌ7^ione . 

9 Contranetd  di  Scrittori  intorno  al  tempo  y in  cui  P impudica 

Grata  Onoria  forella  delP  Imperador  Valentiniano  invitò 
Attila  y di  venirla  a fpofare:  fi  ammendano  : come  faffi 
di  un' altro  error  del  Muratore.  ' 

10  si  tratta  dol  pajf aggio  dello  ficrminato  efercito  di  Attila 

nelle  Gallie  : della  famofa  battaglia  nd  campi  Catalau- 
nici  tra  lui  , e Aegio  Generale  di  Valentiniano  , unito 
con  Teodorico  Re  de^i  OfìrogotiyC  altri  Barbari:  il  gran 
valore:  e la  pargjaìitd  di  Ae^o  verfo  gli  Unni  . Irru- 
zione di  Attila  nell'  Italia  : defolagioni  fatteci  : ambafee- 
ria  fpeditagli  da  Falentiniano  : fuo  ritorno  nella  Panno- 
nia  fenga  far'  altri  danni.  Error  di  Giordanoy  circa  P ac- 
cennata chiamata  di  Attila  fatta  da  Grata  Onoria. 

1 1 Nuo- 
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Il  Nuova  fpcdi:^ione  di  Attila  in  Francia y contto  Tmrifmon- 
do  Re  degli  OJÌrogoti , da  cui  fu  disfatto  : correggendofi 
un  altro  errar  mani  lo  del  Muratore. 


iz  Confejfa  F Autore  di  rr  confufa  la  jìoria  degli  Unni:  ma 
di  averla  maggiormente  imbrogliata  il  Muratore , con  af- 
fa/ìellarlatrifolve  i fuoidubbjie  con  alcuni  rifiejfi  la  ri- 
fchiara . 

13  Caufa  della  morte  violente  di  Valentiniano  . Petronio  Se- 
nator  Romano  fa  acclamar  fi  Imporadore  : induce  t Impera- 
di  lui  vedova  a a- 


ver  tolta  la  vita  al  marito  : q,  _ \ma 

Genferico  Re  de’f'andali  alf  acqui/io  di  Roma:  viene  col- 
la fiotta  nelle  marine  Romane  : palefatafi  la  cagione  y Pe- 
tronio è trucidato  dal  popolo  y e buttato  nel  Tevere  :fpo- 
polatafi  Roma  , il  foto  S.  Pontefice  Lione  andò  a incon- 
trar Genferico  y implorando  y di  coment arfi  fenxa  fangue^ 
e fenxa  incendio , di  faccbeggiar  la  Città , come  fece . St 
parte  y conducendo  feco  prigioniere  Eudofia  y e le  fue  figliuo- 
le Eudofiay  e Placidia : viene  nel  Regno:  devafla  alcune 
Provincie:  poi  fecevi  continue  incurfioniy  fu  fconfitto  da 
Rafilijco  Patrii^o  Generale  delf  Imperador  Lione . 

14  Qttelio  finalmente  proponevaft  y di  volerlo  fnidare  dall’  A- 
frica  : ma  Genferico  moffegli  contro  gli  Ofirogoti  , e Fi- 
,figoti:  donde  derivò  ancora  l' ultima  ruina  dalP  Imperio 
occidentale. 

yy  /^Olla  decadenza  dell’  Imperio  Romano  ( profiegue  il  Si- 
yy  gnor  Pratilli)  cadde  ancora  ella  , come  tutta  1’  Italia 
„ dal  l'uo  primiero  fplendore . Rovinata  da’  Goti , e da’  Fandaliy 
yy  rimas’  ella  fotto  il  dominio  de’  Greci  colle  vicine  Città  di 
yy -Fondi  y Gatta  y e Minturna  y efiendo  il  rdìante  della  Cam- 
„ pania  l'otto  il  dominio  de’  Longobardi  . Onde  ebbe  origine 
„ l’ultima  fua  rovina;  imperciocché  chiamati  elTendo-  ài' Greci 
yy  in  ajuto  contro  i Longobardi  i Saraceni  di  Africa, fortifica- 
„ tifi  qnefti  appreffo  la  Città  di  Formiay  e di  Mmturnay  fra 
„ poco  fu  ella  difirutta,  e defolata  ; diinodoché  nell’ anno  840. 
„ fu  la  fua  Sede  Vefcovile  da  Gregorio  Papa  IV.  trasferita  in 
„ Gaeta y al  cui  Vefeovo  fi  fpedifeono  perciò  due  bolle,  e co- 
„ me  a Vefeovo  di  FormiayC  come  a Vefeovo  altresì  di  Gae- 
„ ta  (non  mi  trattengo  a notar  gli  errori  , perchè  non  la  fi- 
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j,  nirei  mai).  E coli  trafportato  il  corpo  del  gloriofo  fuoVe- 
„ fcovo,e  Martire  S.EraJmo^Xì  cui  vita  fcriflc  Gelafto  Som- 
„ mo  Pontefice , eflendo  ancor  monaco  CalDnenfe  , con  altre 
„ molte  reliquie,  che  Pro^)  Vefcovo  Formiano  fotterrate  avea 
„ preffo  l’anfiteatro,  come  dice  ì’Ugbelli. 

„ Per  le  lue  delizie  , e per  la  fua  amenità  fu  la  Città  di 
„ Formio  frequentata  dalle  più  illuflri  famiglie  di  Roma  , e 
„ da’medefimi  Imperadori , come  fi  ravvila  ne’ marmi , avanzi 
4,  per  altro  miferi  di  fue  palikte  grandezze  : ben  tre  di  eflì 
„ veggonfi  inalzati  àa.’ Formiani  all’ Imperadore  Antonino  Pio.' 
„ argomento  chiarillimo  , che  quello  Imperadore  , il  quale  al 
„ riferir  degli  Storici  frequentò  le  delizie  della  Campania , fpe- 
„ zialmente  dell’amenità  di  Formia  dovette  dilettarfi  : e col- 
„ mare  i Forminni  di  molti  benefizj  j per  la  qual  cofa  alzati 
„ gli  furono  in  fegno  di  gratitudine  i mentovati  marmi  ,,  E 
dopo  averne  deferirti  tre  , due  riportati'  dal  Gruferò  , e un* 
altro  formato  di  fantafia  , profiegue  a narrare  altre  viiioni  , 
c conofeo  l’Autore, da  cui  fiirongli  comunicate;  indi  ripiglia. 
„ Del  rimanente  fi  fa  da  ognuno  , che  fulla  fine  dello  feorfo 
,,  lecqlo  furono  nello  ftelfo  diftretto  Formiano  trovate  molte 
„ bfclliifime  fiatue  , le  quali  ebbe  il  Duca  Medinaceli  allora 
„ Viceré  di  quello  Regno  . E quivi  ancora  fu  ritrovato  quell’ 
„ eccellente  vaio  di  marmo  , che  vedeli  di  prefente  in  Gaeta., 
„ ficcome  è detto  di  fopra  , opera  di  Salpione  Ateniefe^ , di 
,,  cui  fa  menzione  Gruferò  , e dopo  di  lui  Sponìo  . Frequenti 
„ ancora  fono  le  antiche  colonne  , marmi  , capitelli  , rilievi , 
„ e ifcrizioni  , che  veggonfi ‘nel  diftretto  dell’  antica  Città,  di 
„ Formia  ; Onde  fi  raccoglie  , che  i giuochi  circenfi  vi  fuflé- 
„ ro  fiati  celebrati  e che  vi  fufte  eziandio  il  collegio  degli 
« .5*0/  , e varj  templi  , e ville  , delle  (juali  fra  poco  faretn 
,,  parola  ,,  E iii  fegucla  riferifee  due  altri  marmi  immaginar) , 
con  altre  vifioni  che  ho  ftimato  tralafciare: 

\ procedere  con  ordine  , dovean  pria  riferirli  i marmi 
dedicati  da’  Formiani  ad  Antonino  Pio , e poi  farli  menzione  del- 
la decadenza  deir  Imperio  Romano  . In  quanto  a’  primi  due 
veri  marmi  vi  fi  riconofeono  de’notabili  errori  , che  ^1  Sig.  P'i- 
tale  {a)  proccurò  faviamente  di  ammendare  . E a rifpctto  della 

per- 
ca) MW/»  rìjitjftni  fulli  nutvi  fctvtrtt  dtl  Muntgrt  ftl.ioj. 
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permanenza  di  /Intonino  in  Formia  ^ e nelle  accennate  ville  di 
Adri/ino^  prima,  e dopo  di  edere  flato  eletto Impcrajlore , non 
può  difficoltarli  . Già  li  è veduto  di  averlo  Adriano  eletto  uno 
de’ quattro  Co«/o//7r/  dell’Italia  (/»!:  „///c  in  omni  vita  privata 
in  agris  frequenti£iniè  vixit  • Jea  tlarus  in  locis  omnibus  fuit: 
Ab  ADRIANO  inter  quatuor  Confutar es  , quibus  Italia  com- 
mittdbatur  ,ele6lus  eji  ad  e am  partemltalix  regendam  ^in  quà 
plurimùm  pofftdebat  Dove  fon  da  notarli  quelle  ultime  pa- 
role : elelius  ejt  ad  e am  partem  Itali<e  regendam,  inquàplu- 
iimum  pojftdebat  ; facendofi  chiaro  da  ciò  , di  aver  dovuto  di- 
morare , durante  il  tempo  del  fuo  Confolato  in  Formia  , do- 
ve li  verifica  quel , pojftdebat ^ come  fi  è dimoflrato. 
Donde  fi  convince  1’  altro  error  comune  de’  noflri  Scrittori , 
nel  credere, di  aver’i  Confolari  della  Campania  dimorato  nella 
Città  di  Capoa,  appoggiati  al  motivo,  di  elicrne  quella  la  ca- 
pitale , come  tra  gli  altri  notò  il  Giannone  {b)  : „ Il  primo 
„ Conjfolare  , del  quale  polla  da  noi  averli  contezza  , chefotco 
„ Cojiantino  Magno  avelie  immediatamente  governata  , e ret- 
„ ta  la  noflra  Campagna  fu  Barbario  Pompejano  . Tenne 
,,  quelli  , ftccome  tutti  gli  altri  Conjolari  di  quejìa  Provine 
„ eia  , la  refidenza  in  Capoa  , la  quale  n’era  capo  , e metro- 
poli „ . Ma  dovea  egli  , trattando  de’  Cow/o/dw, cominciar 
dalla  loro  illìtuzione  da’  tempi  di  Adriano  , non  già  di  Cc- 
/tantino^  perchè  riflettendo  dt  aver  Capitolino  defignato  nella 
perfona  di  Antonino  Pio  il  luogo  dove  fu  la  fua  refidenza, 
cioè,  ubi  plùrimum  pojftdebat nè  -elìèndoci  raftro  nella  Sto- 
ria di  aver  elfo,  o il  padre  poffeduto  cos’ alcuna  in  Capoa  ^ e 
ne’ fuoi  contorni,  avrebbe  con  quello  lume,  comprefo,  che  gli 
altri  Confolari  fùccell'ori  di  Antonino  , avendo  dovuto  rifederc, 
dov’egli  piantato  avea  il  Pretorio  di  tal  Magiflrato  , in  ogni 
altra  Città  accader  ciò  potea  fuori  di  Capoa. 

Nello  fcayamento  fatto  l’anno  1739.  in  Cajìellone  dal  Re- 
gio Ingegnerò ‘ D.  Fr/jwceyèo  Barios  ^ per  ordine  della  Corte, 
tra  l’altro  ritrovate  vi  furono  alcune  ftatue  di  perfettilfimo  di- 
fegno,  ma  fenza  tefla,  vicino  a due  piediflalll,  in  un  de’ quali 
vi  era  la  feguente  «infcrizlone . 


(a)  Ctpitolin.  in  tjut  vitt , 


(b) 
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! QVINTO  CLODIO  ' 

HERMOGE NO 

....  V.  Q CONS.  CAMP.  . . . 
ORDO  ET  POPVLVS 
F0RMIANVS 
P.  . . ONO  PRAEST.  . N 
TISSIMO  . ' 

£ nell'altro  folamente  fi  leggea. 

PONCIO  PAVLINO 
CONS. .... 


£ comecbè  il  Signor  Barios  (lava  incaricato  da  quel  nobiliflì- 
mo  fpirito  del  Signor  Marcbefe  di  MontaUegre  amante  al  Torn- 
ino delle  antichità  , e della  erudizione , di  copiare  , e trafmet- 
tergli  tutte  le  infcrizioni,  che  ritrovato  avelie; egli  così  fece: 
e gentilmente , come  mio  flrettiflimo  amico  , mele  diede  infìe- 
tne  colla  copia  della  lettera  diretta  al  Signor  Marchefe , in  cui 
fon  defcritte.  Il  Signor  Marcbefe  tenuti  dice.,  che  ta’  piedi- 
Halli  furon  trafportati  nella  Reai  Villa  di  Portici  , dov’elTo  li 
vide  : e riporta  in  fatti  la  prima  infcrizione  di  Q.  elodia  con 
qualche  variazione  di  lettere  ; e fenza  far  menzione  della  fe- 
conda, ne  riferifee  un’altra,  che  forfè  dimenticoffi  il  Signor 
Barios  di  darmi  ; ma  facendo  ^ mio  cafo , la  copierò  da  lui(/r). 

FVLVIAE . 

AVGVRINIA 

NAE  C F 

DIONYSI.’CÓNS.  VIRI.*  ’ *• 

CORR.  CAMP.  VXORI. 

FORMIANI.  PVBLICE 

Or  da  quelli  marmi  , e da  queltanto  dovrò  foggi  ugnere, 

par- 
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parmi  indubitato  , che  quando  Antonino  fn  eletto  Confolare, 
piantò  il  Tuo  Pretorio  in  Formi  a ^ dove  Adriano  pofledea  med- 
ti  beni, come  (i  è vedutole  quivi  in  legucla  ebbero  datar  re- 
lidenza  tutti  l Con/olari  , che  ^i  i'uccedettono  ; non  potendo 
negarli , di  clier  le  addotte  infcrizioni  dedicate  a tre  Conjolari 
della  Campania,  a’ quali  dd!  Formi  ani  eraoo  Hate  erette  le  fta- 
tue  nello  HelFo  luogo  del  Pretorio  ; mentre  ivi  furon  ritrovati 
molti  marmi,  e colonne  fpezzate  , e fpecialmente  una  di  gra- 
nito d’ Egitto  di  fmiluraca  grandezza  . Dinotandolo  parimente 
le  reliquie  delle  magnifiche  fabbriche,  che  vi  fi  feorgono  . E 
comecché  1’  olfervazionc  fu  fatta,  nel  medefimo  giardino  , fea- 
vato  a tempo  del  Viceré  Medinaceli  ^ tengo  per  fermo,  di  ef- 
fere  Hate  parimente  di  Con/olari  le  Statue  allora  ritrovate,  fe- 
condo dice  il  Signor  Pratili. 

Il  Confolare  notato  nel  primo  marmo  è notiflimo  nella 
ftoria,  elìendo  il  medelimo  QuintoClodioErmogeniana  Olibrioy 
il  quale  conforme  attefia  il  Tillemont  (a)  fu  eletto  Confolare 
nel  358.  dell’era  volgare.  Indi  fu  Proconfole  dell’Africa;  Pre- 
fetto di  Roma,  poi  dell’Oriente  ; e alla  fine  nel  395.  otten- 
ne il  Conjolato  unitamente  con  Anicio  Probino , fuo  germano 
fratello,  come  notò  ancora  il  Muratore  (b)  e l' Ab.Fleurji{c). 
E inquanto  all’altro  Confolare  PonT^io -Paolino  , non  ho  potu- 
to ritrovarne  notizia  alcuna  ; ma  forfè  non  farebbe  gran  fatto, 
ch’egli  foffe  quel  Paolino  , il  quale  infieme  con  Giuliano  fu 
eletto  Confole  l’anno  315.  e finora  tra  gli  eruditi  non  fi  è 
- potuto  chiarire  il  fuo  prenome  , come  può  vederli  predò  del 
Rei  andò  ^ del  Tillemont , e del  Muratore  . Mi  muove  a cre- 
derlo , il  vederfi , che  1’  uffìzio  di  Confolare  era  , per  mio  av- 
vilo , un  gradino  per  afeendere  alla  fomma  dignità  del  Confo- 
latOy  fecondo  gli  elempi  , nella  Storia  regiffrati  ; dandone  un 
chiaro  lume  Samuele  Petifeo  (d).  ^^Confularis  Provincia  dice- 
batur  etiam  Provincia  Re  fior  , ftve  qui  Provinciam  jure  Con- 
fulari  adminifìrabat  . Non  intelUgitur  , Confulari  dignitate 
funElus  ^ Jed  infulis  confularibus  ornatus„  e nella  fine  parlan- 
do di  Cefare y conchiude.  „i^«i  etiam  in  fuis  Provinciis  pra- 
torios  plerumque  jure  Confulari  effe  jubebat  : & fic  Confuìares 
dicebantur  yqui  NUMQUAM  CONSULES  fuijfent„  . Onde  fu 

gra- 
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grave  l’error  del  Tillemont , affermando  (/r):di  effer’  i Confo- 
lari  trafcelti  tra’ Senatori,  e tra  coloro , eh’ eran  pria  fiati  Con- 
foli  ; lena’  accorgerli , che  fi  contradice  con  quelche  dichiarò  del 
nominato  Q.  Clodio  Ermogemano  [b) cioè  ^ di  eflere  flato  eletto 
Confole  l’anno  395.  quando  era  flato  Confolare  fin  dal  358.  E 
così  parimente  egli  conlefsa  di  Marcellino  (r)  aflèrmando  dief- 
fere  flato  eletto  Conjole  colf  Imp.  Aureliano  l’anno  275.  in 
tempochè  per  atteflato  del  Panvinio  era  flato  già  Confolare 
della  Campania.  Avendo  feguito  lo  flello  errore  i Signori  Ac- 
cadsmici IngUfi  {d).  ,,  Adriano  divife  tutta  l’Italia  in  quattro 
„ diflretti  , i quali  furono  per  Tuo  ordinamento  governati  da 
„ quattro  Conjolari^  cioè  Senatori^  eh' erano  Jlafi  Confoli  y,  E 
intorno  all’altra  infcririone  riferita  dal  Signor  MareJ^efe  Venu- 
ti lì  vede  parimente  il  marmo  dedicato  da’Formiani  a Fulvia 
moglie  di  Dionigi  Correttore , ch’era  lo  ftelTo  di  Confolare  del- 
la Campania,  come  dichiara  il  medelimo  Petifeo  (e).  Onde  da 
tali  teflimonianze  fembrami  indubitato, che  Anronino^  e in  fe- 
guela  tutti  i Confolari  luoi  fuccelfori  abbiano  fatto  in  Formia 
la  loro  relidenza. 

L’averfi  l’imperadrice  Faufiina  fabbricata  la  villa  in  Gae- 
ta ^non  è picciolo  argomento , per  credere, di  Antonino  {\xo 
-padre frequentato  le  noftre Contrade , perocché  eflendo  ell’avez- 
za  all’amenità  di  quefl’arìa  ; non  feppe  privarfene  . E avendo 
il  padre  difpoflo  del  fuo  patrimonio  a beneficio  delia  Repub- 
blica; fu  coftretta  di  fondarfi  una  nuova  villa.  iNlè  può  diffi- 
coltarli , di  avere  Antonino  quivi  fatto  fpelfo  la  fua  dimora  , 
dopoché  fu  eletto  Imperadore  ; fcrivendo  il  medefimo  Capito- 
lino ,,  Species  Imperatorias  fuperfluai  vendidit  , & in  fuis 
PROPRIIS  FUNDIS  vixit  variè , ac  prò  temporibus  ; nec  ul- 
las  expeditiones  obiit,  nifi  quoà  ad  agros  fuosprofedus  adCam- 
patsiam  ydicens  gravem  effe  provinci alibus  comitatum  Principis 
etiarri  nimis  porci  E allora  fu  da  lui  riflorato  il  faro  ^el por- 
to di  Gaeta y come  fi  è già  detto, che  fecondo  I conti  del  Mu- 
ratore accadde  l’anno  145.  di  N.S.(/),nel  quale  anno  egli  ce- 
lebrò il  quinquennale  del  fuo  Imperio;  e fu  per  la  quarta  volta 
Confole;  e però  corrifponderebbe  al  fecondo  marmo  dedicatogli 
da’  Formiam , c deferitto  dal  Signor  Pratilli  con  quelle  note  : 

trib. 
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£ quivi  ancora  divertifli  co’fooi  amici  alla  pefca,  alla  caccia, 
e nelle  vendemmie  da  lui  molto  gradite , come  proliegue  Ca- 
pitol  'mo  Amavir  Hiftrionum  artes . Pìfcando  /r,  venando 
multum  obleHavit  ; CJ"  deambulatione  cum  atnicis , arque  fer^ 
mone.  Vindenmias  privato  modo  cum  amicis  agebat . 

Fecevi  anche  lunga  dimora  Faujìina  , dopo  eflTer  afcefa 
all’ Imperio,  come  fi  è narrato.  Ma  perchè  ^Muratore  (a) 
dubita  del  tempo  della  fua  morte' , e non  dichiara  a dovere  , 
in  qual  modo  folTele  flato  applicato  il  rimedio  da’  Caldei  al 
marito  confìgliato  , per  guarir  la  fua  frenetica  pafUone  verfo 
di  un.  gladiatore,  non  farà  fuor  di  propofito  il  notare  , di  ef> 
fere  trapaffata  l’anno  lyd.  dell’  Era  noflra  , come  dimoArafl 
da  Monfignor  Bianchini  ne’fuoi  falli  Confolari  {b).  E in  quan- 
to al  rimedio,  dice  il  Muratore,  di  averla  fatta  lavare  nel 
[angue  del  gladiatore  , {c%aendo  la  volgar  lezione,  come  fuo- 
le,  nelle  vite  d€  Cef ari,  lenza  riflettere  alle  note  fpecialmen- 
te  del  Salmafio . LeggeTi  nel  teflo  di  Capitolino  ,,  Quod  cum 
ad  Cbaldeos  Marcus  recurrijfet , illorum  fuijfe  conftltum  , ut 
occifo  gladiatore , fanguine  illius  fe  fe  Faujìina  Jublavaret  , 
atque  ita  cum  viro  concumberet  „ Per  quefta  parola  di , fub~ 
lavaret,  altri  intefero  di  doverli  lavare  il  corpo,  come  alléri- 
fee  il  Muratore,  ed  è afifatto  infulfo . Altri  per  la  particella, 
fub  , vollero  , che  dovelTe  intenderfi  la  fola  parte  inferiore , 
di  cui  il  tacere  è bello  : el  rende  credibile  la  circollanza  , di 
dover  poi  giacer  col  marito  ; el  Cafaubono  dice , di  poterfi  nell’ 
uno,  e nelF altro  fenfo  concepire.  Ma  l’ accortifllmo  Salmafio 
correggendo  giuflamente  il  teflo,  fa  conofeere  i di  lui  errori, 
leggendo, yWwwtfrff/.-  e conchiude  così  (r),.  Non  dicit  autem 
quomoth  fublevarit  fe  FAUSTINA  janguine  illius  gladiato- 
ris  occift'.,  quod  de  induftria  tacuit  hk  Au6lor  , CT  modefìis 
verhis  mollivit  bprrendum  medicationis  genus  . Non  dubium 
certh  ejì , pup  remedio , fanguinem  illum  ebibijfe  FAUSTI. 
NAM,  atqiù  ita  fe  fuhlevajfe. 

Zz  z Ed 
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e.  T7D  eccomi  giunto  alla  decadenza  dell’Imperio  Romano, 
JZi  che  a Comiglianza  di  ogni  altra  cofa  mondana  , dovea 
aver  per  neceffità,il  principio,  l’aumento,  el  fine.  Inclinando 
già  alla  vecchiaja,avea  contratto  a guifa  de’ corpi  umani  varie 
infermità, che  finalmente  redinfero.'  La  Tua  gran  mole, e tan- 
ta edenlion  di  dominio  non  potea  durar  lungo  tempo  , fecon- 
do T.  L/v/o  previde  (a)  „ Donec  ad  ea  tempora  pervenerunt^ 
ut  rnaqnitudwe  propria  laborarent  „ conforme  conobbe  anche 
Au;},u]io  ; onde  coniigliò  nel  morire, al  dir  di  Tacito 
diderat^ue  conftUum  , coercendi  intra  terminos  Imperium  ,, 
Ma  io  redo  forprefo  , leggendo  la  chiara  profezia  fattane  da 
LattanT^o  (c)  ,,  Cujus  •uajiitatis^  confu ftonh  bete  erit  cau- 

Ja^  éjuoa  Romanum  nomen  , quo  nunc  regitur  Orbts  {borret 
animus  dicere  ^ fed  dicam^  quia  futurum  ejì)  tollatur  de  ter- 
ra^ CJ"  in  Aftam  Imperium  revertetur;  nec  rurfus  Oriens  do- 
minabitur  : atque  Occidens  feruiet  „ Dove  il  Valcbio  pel  nuo- 
vo Imperio  intende  l’Ottomano.  Credette  Diocleziano  di  po- 
terci rimediare, con  introdurre  la  pluralità  degli  Augufti ; ma 
dimodrò  la  fperienza,ch’enTendo  didicilidimo  il  mantenere  una 
fedcl’  armonia,  e concordia  tra  gli  ambiziod  mortali  , un  tal 
rimedio  riufcl  di  veleno  ; perchè  ritrovandoli  divifo  , e debili- 
tato; fi  rendea  piìj  facile  a poterlo  invadere,  e occupare;  co- 
me accadde  nelr  ultima  divifipne  fattane  àxTeodofto  il  grande 
tra’ due  fuoi  figliuoli  Arcadio ^ e Onorio  l’anno  341. allignando 
a quedo  l’Imperio  àcìV Occidente  , e al  primo  ^Orientale  . 
Edi  per  difavventura  de’  loro  fudditi , a nferba  del  buon  cuo- 
re, e de’codumi,  altro  non  ereditarono  delle  qualità  del  pa- 
dre, mentre  non  avendo  prudenza  badante  , ne  coraggio  , (i 
fecero  dagli  altri  governare.  Donde  s’incrodulTero  <la  per  tut- 
to i perniciofì  abufi , vedendoli  malcontenti  1 fudditi  per  le  fo- 
verchie  gravezze;  fminuite  le  milizie  Romane,  e le  flotte tra^ 
feurate . Non  era  mai  giunta  la  potenza  Romana , a poter  do- 
mare perfettamente  la  rivalità,  e la  baldanza  de’ popoli  fetten- 
trionali , i quali  fuggendo  i loro  gelati  tugurj , guardavano  con 
occhio  bieco  gli  agi,  e le  felicità  de’ Romani  ; e però  unte  vol- 
te avean  tentato  di  fpogliaraeli , q d’ infignorirli  di  climi  così 
favoriti  dalla  natura  , come  abbiamo  nella  doria  . Vegliando 

edi 
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effi  adunque  su  gli  andamenti  degl’ Iny>eradori  Romani , conob< 
bero,  che  per  la  debolezza  dì  ArcadtOy  e di  Onorio y e perle 
loro  diliennoni  , era  queAo  il  tempo  di  compiere  il  lor  di- 
fegno. 

Dopo  varie  fconfìtte  loro  date  da’  trapanati  Imperalo* 
ri  , aveano  i Gi>ti  nel  382.  non  folaraente  ottenuta  la  pace 
da  Teodofio , ma  dì  vantaggio  ammefii  alla  cittadinanza  Ro* 
mana,«  ad  abitar  nella  Tracia y e nella  Mefta  , fenza  verun 
tributo;  con  dichiararli  fudditi  dell’ Imperio  Romano:  e dare 
all’  lanperadore  il  giuramento  di  fedeltà  : eflendofi  anche  molti 
di  ein  nelle  milizie  Regnane  arrollati  . Ne  derivarono  da  ciò 
cattivi  eventi  : e gli  Scrittori  politici fpecialmente  pagani , non 
mancarono  di  farne  un  reato  a Teodofio  ; ttu  ficcome  noi  fap- 
piamò  la  fua  gran  prudenza , e ignoramo  le  circollanze , e’  mo- 
tivi , che  r indulTero  a una  tal  concordia  ; non  polliamo  dal 
foto  evento  formarne  perfetto  giudizio;  maggiormente , che  da 
Valenre  Impeiadore  erano  (lati  già  introdotti  nell’ Imperio  Ro- 
mano fei  antri  prima  (a) . Seguita  la  morte  di  Teodofto  , ef- 
fendo  Alarico  uno  de’ cara  de^  1’ atmo  395.  li  ribellaro- 
no a illigazione  del  perndo  Rufino , miniRro  fupremo  favori- 
to deir  Imperador  Arcadio  ; ma  ne  riportò  il  condegno  gaAi- 
go  (b)  : Dopo  di  aver  Alarico  defolate*  molte  Provincie  del- 
la Grecia, elfendofi  ritirato  nell’ £/>/ro,  non  feppe  Arcadio  ri- 
trovare altro  rimedio  , fe  non  di  contentarlo  , accettando- 
lo per  fuo  Generale , .vai’  a dire , di  renderfegli  foggetto  . Ma 
tutto  quello  non  baRÒ  a fazìar  le  fue  brame  ; coliccbè  verfo 
l’anno  401.  ellendo  Rato  eletto  Re  da’ fuoi  feguaci!,  pensò 
d’ invadere  l’ Italia  ; e fecondo  la  cronaca  di  S.  Profpero  , en- 
trovvi  l’ anno  fuddetto  , ma  fenza  far  alcun  progreRb  , aven- 
dolo più  volte  feonfitto  Sfeliconcy  cognato  , e valorofo  Gene- 
rale dell’  Imperadore  Oaorio  / e le  avefié  voluto  oprar  daddo- 
vero,  r Italia  farebbe  (bta  da  que’  Barbari  in  tutto  liberata. 
Ma  efsendo  giunto  il  tempo, che  Iddio  volea  punir  tante  fcel- 
leraggini  de’  Ronuni  : entrau  nell’  Imperadore  la  diffidenza  di 
SteliconCy  fecelo  opprimere;  e così  Alarico y ridendoR  di  tutti 
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gii  altri , avendo  mandatg  a chiamare  Tuo  cognato, per 

rinforzare  il  fuo  efercito  , 1’  anno  40S.  ritornò  nell’  Italia  : e 
lenza  contraddizione,  (ì  portò  ad  allèdiar  Roma.  Durante  l’af- 
fedio,  vi  furon  varj  proggetti  di  concordia  ; ma  ellendo  tut- 
ti fvaniti  ; alla  fine  la  notte  de’  24.  di  Agofio  del  410.  co- 
me dimoflra  il  Ttllemont  [a)  entrò  vittoriofo  in  quella  Cit- 
tà,la  quale  per  tanti  l'ecoli  non  vinta  d’ alcuno , avea  dato  leg- 
ge alia  maggior  parte  del  mondo  ; e fe  bene  il  Pagffi  contro 
la  fcntenza  dello  Scaligero  ^ del  Petavio  , di  Gottofredo^  e di 
tutti  i moderni  cronifti,  intenda  di  provare,  di  eder  accaduto 
l’eccidio  di  Roma  l’anno  409.  {b)  nondimeno  Giacomo  Cappel- 
lo nelle  fue  epoche  illullri,  lòltienc  l’opinione  comune 
410.  Varone^  Ó'  Tertullo  Coff.Romam  ab  Alarico  rapir ur  in- 
d:&.  yill.  au^ufti  i6.  „ Le  flragi , e crudeltà  in  ella  ufafe  da’ 
Goti  per  giorni  tre  continui,  che  durò  il  taccheggio , non  pof- 
fon  leggerfi  fenza  lagrime  predo  i nollri  Scrittori  , E pure  in 

?[uefta  tragedia  trafpirò  chiaramente  la  Clemenza  Divina , nel  « 
aivare  dall’ ultimo  eccidio  quella  Dominante, dove  avea  pianta- 
ta la  Sede  della  fuaSantiffima  Religione  ; mentre  conforme  per- 
mife,di  sfogarci  il  furor  de’ Barbari , per  ifvellere  le  radici  an- 
cor profonde  del  paganefmo,  come  dice  S.A^oJlino;  cosi  inti- 
nuò  nell’animo  loro  la  voglia  di  abbandonarla  il  quarto  gior- 
no , fenza  elTervi  umana  ragione  apparente  , di  doverla  lafcia- 
re,  fecondo  conchiude  S.  Ifidoro  (c)  ,,  Gptbi  autem  poji  ter- 
tium  diem , ^uo  Romam  in^rtjft  funt , nullo  bojìe  cogente , fpon- 
* tè  di/cedunt  „ Venne  Alarico  a devaftar  le  noftre  provincie  (rf): 
e giunto  nella  Città  di  Reggio  in  Calabria,  vi  polis  ralfedio; 
ma  ivi  terminò  il  corfo  delle  fue  crudeltà  , efsendo  morto  di 
repente;  parendo  di  averlo  Iddio  fino  allora  prefervato  folar- 
mente  per  gafiigo  de’  Romani . 

3 In  fuo  luogo  fu  àì’Goti  riconofeiuto  per  loro  Re  Ataul- 
fo  fuo  cognato  ; e fe  voglia  preftarfi  fede  a Giordano  [e)  egli 
• ritornò  in  Roma  a corrodere  Qualche  refìduo  di  buono  , che 
vi  era  rimallo,  trafportandofi  P/af/Vw  Sorella  dell’ Imp. O«or/oy 
e fe  bene  il  Muratore  ne  dubita  (/)  vien  nondimeno  conteda- 
to  dal  Dandoli  nella  fua  cronaca  ìjg)  e dall’Autor  della  Mifcel- 

la^ 

(O  Nr//«  wt  lUOnario  nHé  (b)  AJ lo- 

ie) ImChrtm.  (d)  OrtJiitsl.2.c.if.S.Aug.JeCivit.DtH.i,c.ìo.  (e)  Dtrti.Cnic.c.^t. 

(f)  /fonalo.  (g)  Rtr.  Ittl.t.  il.  («/.<  j.  c.  i],  „ Gttti  ttuem  Rttnim  rtJcunt  ^ 
fwd  nfidiuim  fmttu , etnfumuMt , 
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la  (a)  „ Die  tertìa  mflante\Gotbt  fpontè  difceàunt  ab  Urùe,^ 
E dopo  di  aver  narrata  la  morte  di  Alarico , conchiude  „ Re- 
gem  deindè  ATHAULPHUM  ALARICI  affinem  COTHl  con- 
Jìituentes^  ROMAM  REDEUNT , fi  quid  refiduum  fuit^  mo- 
re locujiarum  evadunt  , auferentes  exindè  GALLAM  PLACI- 
DI AM  THEODOSII  Prirtcipis filiam  ^fororem  HONORII , quam 
/ibi  ATHAULPHUS  apud  Forum  Cornelii  {Giordano  dice  in 
Foro  Julii  ) coniugio  fociavit , qua  multo  pojì  Reipublica  commo~ 
do  /«/>„ Avendo  folìenuto  gl’interclfi  di  Onorio  fuo  cognato* 
mentre  ufcito  dall’ Italia  l’anno  4ia.portò  le  Tue  armi  contro  il 
tiranno  Cojìantino  , da  cui  erano  ftate  occupate  le  Gallie  , e 
buona  parte  della  Spagna:  e da  elio  fu  debellato,  andando  di 
concerto  con  Coy//i«:^o Generale  di  Onorio.  Ma  per  gelolìe  tra 
di  loro  inforte  , Ataulfo  s’ impollèfsò  di  Narbona  , e di  altre 
Città;  e allora  dicono,  di  aver  nell’  anno  414.  fpofata  Galla 
Placidia  , che  conducea  feco  prigioniera  {b)  come  profiegue 
anche  il  Dandoli  (c).  11  che  diè  motivo  a Coltan-zo  di  fargli 
afpra  guerra, e difcacciarlo  dalla  Gallia  con  ellérli  ritirato  nelle 
Spagne  , come  fcrilie  anche  Ort>y/o(</).  E avendo  Wi  Ataulfo  fupe- 
rato  i Mandali , e gli  Alani  ; piantò  la  fua  fede  in  Barcello- 
nadove  l’anno  feguente  415.  fu  da  un  fuo  famiglio  ammaz- 
zato,‘ fecondo  IdaT^jo  foggiugne  (e).  Dichiarando  Filojìorgio 
dopo  di  aver  narrata  la  morte  di  Ataulfo)  „ Exindè  Barbari 
ftzdus  cum  HONORIO  percufferunt  : Ó‘  PLACIDIAM  So- 
rorem atque  Attalum  Imperatorem  HONORIO  tradiderunt; 
cum  prius  ipft  annonas  ab  Imperatore  , (T  partem  Gallia  ad 
agros  excolendos  accepif/ent . 

4 Giunfe  in  tal  modo  Coftani^  alle  defiderate  nozze  con 
Placidia,  fecondo  rapporta  Olimpiodoro  (/).  E da  quello  ma- 
trimonio nacque  Valent intano  III.  Imperador  di  Occidente.  Se 

Ala- 

(O  LH,  I).  in  ftt. 

(b)  Use.  in  C^an.  „ Athauinhuf  MpuJ  Ntrhnsm  Plaeidiim  Jtttii  otertm  , in  fao 
Trophti»  Danielis  putnar  hnpittt  , ^ui  tit  : filitm  Rtgir  Aaflri  foeitnJsm  Rtgi 
yffui/on/i,  nuli*  ttmtn  tjus  tu  t*  ftmint  fuifijient*. 

(c)  li.*.  Golii  viri  dt  Uri*  ncidtmis  in  Gsllitm  , Placidiam  guondsm 

Theodofii  ntttm  fieum  duuirt,  putm  Arhaulphus  in  etniugrm  fumtnt  , ijut  priti- 
iai  de  fniiui  Romtnarum  difeefiii  , tr  in  GtUiii  propi  Ntriontm  confetndit . Indi 
timen  per  Conftanrium  , geiem  Honoriua  eum  etereiru  mifertt  , pulfut,  in  fniiui 
Hifotnin  cum  Gorbia  refodie , (d)  L1Ì.7.  t-43.  (e)  InCiron. 

(t)  Hi/l.  Bft^ntin,  idit.  Pati/,  in  eocerpt.  de  legitionii.  fel.m.  lir.B.,,  Honoriaa 
Augujieu  XI.  ér  Conftantius  ittrnm  Con/aht  treni  (cioi  ranno  417.)  Placidia 
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/llartco  nel  partir  da  Roma  : e Ataulfo  nel  ritornarci , fecero 
la  firada  Appia,  foggiacque  Fot-wm  alle  loro  barbare  incurfìo- 
ni  ; ma  io  fon  perfuafo , di  eifer  feguita  la  loro  marcia  per  la 
via  Latina , leggendo  la  devaliazione  di  Nola  fatta  da  Àìarico, 
E allora  credo,  di  aver  dovuto  il  Confolare,  o altri  che  pre« 
lidea  in  Formia^  fondare  per  fuo  afilo  il  Cajìello  di  Gaeta  ^ 
con  rompere  ancora  il  ponte  Tire^Jo^  che  traverfava  il  Gari- 
gliano,  fecondo  dovrà  vederfi,  per  togliere  a’ Barbari  la  corna* 
nicazione  della  via  Latina  colle  noflre  contrade. 

Mancò  di  vita  l’Imperado re  Onorio  l’anno  423.  nella  Città 
di  Ravenna,  fenza  eflerci  nell’ occidente  rimaflo  chi  governalTe 
r Imperio  ; mentre  per  giufli  fofpetti  egli  avea  mandata  in  Co* 
flantinopoli  Placidia  fua  forella,  già  vedova  di  Cojìarn^p,  eoa 
Valentiniano , e Otioria  fuoi  figliuoli  ; onde  con  tale  opportu- 
nità Giovanni  A\  quale  da  notajo  era  giunto  al  fupremo  pofto 
di  Prefetto  del  Pretorio  ( fe  alcune  leggi  dell’anno  precedente 
dirette  ^Giovanni  Prefetto  del  Pretorio  intendono' di  effo,  co- 
me crede  il  Baronia^  e parmi  verifimile  ) fece  acclamarfi  Im- 
peradore  , conforme  pronegue  Olimpiodoro  {a) . Procurava  egli 
a qualfivoglia  patto  concordarfi  coll’  Imperador  Teodofio  ; e 
però  gli  fpedì  i fuoi  legati;  ma  conofeendo  dalla  cattiva  aria 
la  tempera , che  gli  fovraflava  , mandò  AeT^jo  , da  lui  creato 
fuo  Maggiordomo  , con  gran  quantità  di  quattrini  nella  Pan~ 
fxnia  jper  trafportarne  un  buon  efercito  dif/n«i,come  dichia* 
ra  Frigerido  .prelTo  il  Turonefe  {b) . Era  ottimo  il  fuo  dife- 

gno: 

nuptitt  concil0nt.  Std  hàt  ipft  nuptUt  rum  vtbtmtnttr  detralìmt , effiicit , ut  ipfita 
fàmulii  indigntruut  Confltntiui  . Ttndem  mikiltfninut  ipfa  , fuo  (tmfulttum  imiit 
die , mtmt  ipftm  trrtpttm  Honorius  Impertter  frtttr  tjut  , inviism  Conltantio  in 
mtnum  trsdit , nuptiitgut  fplendidt  ctltirtmur  . 

(a)  Honorii  ergo  fotorrm  iafitt  t/eciia  urna  fnii  , tt  Coaftantiui  eint  mm- 
ritut  vit*  dtctJJSt , ut  perdili  nimii  tmtndo , & affidai  et  ejut  efcutende , turpis  epud 
emiltei  nnfuetudinh  fufpicieiiem  non  effngerìt . Sed  ite  emor  in  tantum  trevi  venie 
odium , allatorantiiut  Spadura  , atgue  Elpidia  Piacidiai  nutrice  ,*guitus  illa  triiue- 
tat  plurimum  ; adjuvanie  item  ipfat  Leonteo  illiui  curatore , ut  & feditieuet  Ravan- 
ma  fregueater  extiterant  ( adkeretae  tnim  ipji  odine  Bartarorum  turia  , cùm  eu  A- 
daulphi,  >àm  e*  Coafiantii  Imperatorit  cenjngiit')  tt  vulnera  etiam  utringue  infer- 
rrntur  j donec  tandem  ob  eat  ipfat  inimieiiiat i priori  amori  par  nunc  adii,  Cafianti- 
uapalim  Placidia , fratta  pruvalente , cani  liierit  aitegainr . 

(b)  !..  a.  r.  là.  Dama  ite  ita  gererentur , legati  ad  Tyrannum  reverji  fam,rrtan- 
data  atracia  reportamat , fuiint  permaaat  joannes , Actiom  ad  tamparit  tnram  palaaià 
gerantem  , cum  ingenti  ami  penderà  ad  Chaaoa  tranfmittit , netat  Jiii  aifdiatut  fati 
tempere  ( (jul  sbaglia  Frigerido  , e con  cfTo  il  Muratore  , meatre  aerja  ftiede  in 
oflaggio  di  Alarico,  a Ca  de’CMr,  non  già  digli  Unni;  ma  era  loro  amico  , per 
eflete  anche  tutara  ^ origine}  & familiari  amkitia  divintìet,  rum  mamdatit 

f^r- 
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gno  ; ma  fa  prevenuto  da  Teodo/iOy  fecondo  foggiugne  Olim- 
piodoro  „ Remiffd  eft  Conjìantinopli  a THEODOSIO  PLA- 
GI DIA  cum  Itbern  adverfm  JOANNEM  ^rannum:&'  illa 
quìdem  Augujìa  wwew,  VALENTINIANuS  verb  nobìlijp- 
tni  titulum  iterato  fufcepit . Submiffus  quoque  exercitus^  belli- 
que  Imperator  utriu/que  militia  ARDABURIUS  nimirurrty 
cum  ASPA  RE  /ilio  . Ad  Tbeffalonicam  cum  ventum  e/fety 
HELION  officiorum  magijìer  a TH EODOSIO  miJfus/S ALEN- 
'UNIANUM  in  illa  ipfa  Urbe  Ctefaris  vejte  induit  , annos 
tiatum  non  amplius  qutnque  . Cum  autem  ad  Italiam  perve- 
nijfent  y ARDABURIUS  a tiranni  militibus  capitur  y mi ffuf- 
que  ad  illum , amicitiam  cum  eodem  iniit . E/us  interim  filius 
ASPAR , und  cum  PLACIDIA  in  magna  rerum  defperatio- 
ne y luBuque  verfabantur . Jìr<iGANDIDIANUS  multis  occu- 
pati! Urbibus  y partàque  rebus  benè  gejìis  nominis  claritatey 
lu&um  diffipavit  , animofque  rcddidityy  : Goficchè  foggiugne 
I Fila/ìorgio  (a)  dopo  la  prigionia  di  Ardaburio  „ Ille  de  fcede- 

j re  ineundo  cogitam  (intende  di  Giovanni)  ARDABURIUM 

bumanìter  excepit  ^ qui  cum  maxima  Ubertate  frueretur  ; du- 
; dores  tyranni , qut  jam  ad  defedionem  propenfi  erant  , ro»- 

' tra  tyrannum  animavit . Simul  ASPERI  filto  per  literas  jtgnt- 

' ficavity  ut  tanquam  ad  paratam  vidoriam  ade/fet  ; qut  cum 

* celeriter  adventaffet  cum  eque/ìris  copiis  , confetto  levi  pree- 

I Ito  y captus  ejì  JOANNES  prodittone  eorumyqui  circum  erant: 

& Aqutlejam  ad  PLAGIDIAM  , VALENTINIANUM 

* deducitur  . Illk  dextera  manus  prius  amputata  y poftea  ettam 

’ capite  truncatus  eft:  cum  per  unum y ac  dimtdtum  annum  ty-  . 

t rannidem  eitercuijfet  . Tum  verh  THEODOSIUS  VALEN- 

! TINIANUM  Romam  miffum  , Imperatorem  renunciavit. 

In  quello  fatto  Socrate  , riferito  dal  Baronia  , vi  attra- 
' rerfa  un  miracolo  (b)  „ ASPER  fUius  ARDABURII  , cum 
j patfem  a tyranno  comprabenfum  , & infinita!  Barbaro- 

I rum  copia!  ad  util'ta  tyranno  ferendo  accejfiffe  , certior  fa- 

' du!  effet  y omninò  incertus  animi  erat  , qutd  ageret  . Itaque 

j prece!  pii  Imperatori!  ilio  tempore  rurfum  plurimum  momenti 

' habuiffe yconjìabat . Nam  ANGELUS  DEI  in  babitUyCP  for- 

I ma  pajìort! , ducem  itineris  ASPERI  fe  preebutt , & per  jìa- 

I gnum 

I ' Cmm  prlmìm  ftntt  tJvcrfa  halUm  inr'tffa  fertnt  ,ipft  t tergo  $Ì9rÌTttm: 

ft  • fromo  vommiun.  (a)  L.iajt.ii.  (b)  Eoi.0im^*ì.ii.i 
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/rnuM  Ravenme  adjacem  ( in  ea  namque  Crvìfate  tyrannus 
commoratus)  ducem  ARDABURIUM  tenuit , copias  ejus  de- 
duxit , qud  via  nemo  unquam  iter  fecijfe  memoratur  „ . EI 
Muratore  (a)  dolcemente  il  crede,  rimproverando  Plimpiodoro^ 
che  come  gentile  fcriOè  con  veleno  contro  la  pietà  , e la  ri* 
putazione  degli  Imperadori  CriAiani.  Ma  io  non  riconofco  in 
queAo  fatto  veruna  necelTità  , per  impegnar  1’  Onnipotenza  a 
- lervirfi  de’  miracoli  . Ardaburio  avea  già  difpoAo  gli  aderenti 
del  tiranno  a tradirlo:  e ne  avea  avrilato  il  figlio,  follecitan- 
dolo  per  portarli  in  Ravenna  a pigliar  la  palma  di  una  certa 
vittoria.  E fenza  ciò  dovean  forzofamente  a coAo  di  qualll- 
voglia  pericolo  tentar  la  forte,  fapendo  di  ellèr  prolfimo  l’ar* 
rivo  di  Ae-:(io  con  un  poderofo  elercito  di  Barbari  ; come  in 
fatti  giunfe  tre  giorni  dopo  la  morte  di  Giovanni  : e s’ era  in 
tempo, avrebbe  certamente  fatto  mutar  afpetto  agli  aflfàri . Onde 
per  ifpronarc  lo  fperimentato  coraggio  di  Afpare  ( cui  premea 
ancora  la  libertà  del  padre)  qual  bifogno  vi  è,  di  fupporre,  e 
creder  miracoli,  fé  tutte  le  circolìanze  fan  conofcere  chiaramen* 
te,  di  aver  Afpare  per  la  via  fpedita  , eh’  era  da  Aquileja  a 
Ravenna,  accorfo  col  nerbo  della  cavalleria  , per  forprendere 
il  tiranno  , già  da’fuoi  tradito  , come  accadde  , el  medefimo 
Muratore  il  confelfa  . Nè  per  altro  dobbiamo  credere  un  mi- 
racolo , che  portò  feco  la  rovina  di  Ravenna  , e di  tanti  po- 
veri innocenti, eh’ elTer  vi  doveano,  fecondo  egli  parimente  di- 
chiara. ..  Pagb  la  povera  Cittd  di  Ravenna  in  tale  occafione 
anche  ella  il  fio  dell'amore  , e aderenT^a  , che  avea  mojirata 
al  tiranno  (meglio  dicea  per  la  crudeltà  de’ Greci  Pefer- 

cito  vincitore  crudelmente  la  /archeggiò  . ficcomc  abbiamo  da 
Prof  pero  Tirone^  e dall  Autor  della  Mi/cella  Tralafciando 
che  Ardaburio  , e Afpare  erano  Arriani  , nimici  della  Chiefa 
di  Dio  {b)  : E di  narrarfi  da  Filaftorgio  lo  flelfo  avvenimen- 
to, fenza  nè  meno  far  motto  di  alcun  miracolo  (c).  * 

Ma  replica  il  Muratore  di  elTer  coAui  anche  eretico  ; e io 
dico,  che  Socrate  era  tinto  della  AelTa  pcce,eAèndo  Nov>a:^a- 
no,  come  atteAa  il  Baronia  ; benché  il  Paggi  ne  dubita  , ma 
ne  fofpetta  molto  X Ab.  Fleury  (d)  : anzi  folito  di  finger  mi- 
racoli pur  tra’fuoi  fettarj  ; venendo  perciò  acremente  riprefo 

dal 

(a)  F0jtm  tnno  41$.  (b)  Fltttr/  (c)  HiJI.Ui.ixa.ti. 

(d) 
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dal  medefìmo  Baronìa  (a)  : e qui  acprelTo  fi  vedrà  di  lui  un 
altro  fallo  miracolo.  Comprovandoli  da  quelche  accenna  Mar- 
cellino Conte  , che  non  a miracolo , nè  alla  virtù  di  Ardabu- 
rio  ^ e di  Afpare^  ma  alla  loro  frode,  la  forprefa  di  Giovan- 
ni atU'ibuifce  {b)  „ Anno  425.  fuprafaElus  JOANNES  dolo 
potius  ARDABURII , Ù'  ASPARIS  , ^uàm  virtute  occi- 
dirur  „ 

5 Non  folamente  Aexìo  ottenne  da  Rugìla  Re  degli  Un- 
ni un  poderofo  efercito  , che  condull'e  nell'  Italia  a favor  di 
Giovanni^  ma  i’indulTe  ancora  a invadere  la  Tracia.,  e a por- 
tar la  guerra  in  cala  dell’  Imperador  Toodofio  , per  obbligarlo 
ad  abbandonar  quella  d’Italia  , come  riflette  il  Card.  Baro- 
nio  (c)  „ Accidie  enim  pojì  h<ec  ,ut  preeter  barbaros  illos^^ui 
a JOANNE  Tyranno  vaca  fi  fefe  infuderant  in  Italiam,  & 
ad  propria  remearant  y olii  ab  eodem  /olicitati  cum  paraffent 
advcntum  , nudità  morte  ipfius  baud  continere  fe  valuerinty 
fed  in  Romani  Imperii  fines  graffati  fuerint . Quomodo  autent 
Deus  abfjue  armis  òmnes  illos  confumpfnit  y defuper  fulmina 
jaculatus  in  bojìes  y SOGRATES  dejcribit  „ E nelle  parole, 
che  di  lui  recita  tra  l’altro  fi  legge  „ Pnmhm  illorum  Duxy 
nomine  Cbugas  ( è lo  ftelfo  che  Roiloy  o Rugtla  pdre  di  At- 
•ri/j)  FULMINE  ICTUS  INTERIlT.D«We  pejìis  fubfecu- 
tn  , maximam  partem  bominum  , qui  ci  parebant , è medio 
fujìuUt  . Ncque  hoc  fatis  effe  videbatur  , SED  IGNIS  E- 
TIAM  DE  C(ELO  DELAPSUS,  complures  eorumy  qui  fu- 
pererant  y abfumpfit  ,,  Tutte  impofture  di  Socrate  y per  adular 
TeodofiOy  e fantificarlo  prima  di  morire  . Ripetendo  lo  ftelTo 
Teodoreta  {d)y  e Niceforo  (e).  Il  P,  Paggi  fente  quelli  prodi- 
gi, e la  morte  di  Rugiia  accaduta  pel  fuoco  celelle  1’  anno 
425.  e citando  gli  (lelTi  Autori  , gli  approva  (/):  E1  Mura- 
tore y che  tra  poco  dovrà  riferirli.,  alla  cieca  li  uniforma-.  .. 

"Al  contrario  poi  il  medelìmo  Paggi,  coll’ autorità  di  Pr»- 
fpero  Tirow, dichiara  (^)„RUGILA  REX  CHUNNORUM, 
cum  quo  pax  firmata  ymoritur , cui  BLEDA  fuccedit , Cr  cum 
eo  ATTILA  frater'y  idque'anno  43^  „ Ed  è bello,  che  nel- 
lo Hello  periodo  conferma  la  favola  ai  Socrate  , chel  defcrive 
- Aaa  eftin- 


..  ^ -t  iVi  - 1 _ 

(a)  anno  4itf.  a.  X08.  gf  >09.  (b)  Ut  ckrui.tfmd  SirmtJ. 

(«)  Ch,0nn,  4tj.  n,  ii.  (d>  (e)  Ut,  14.1,4, 

(fj  It.n.f.  (g)  Ai$n.4i6.H.4»,itifn,  . 
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edìnto  dal  fulmine  nove  anni  prima,  cioè  l’anno  425.  E così 
accadde  al  Muratore  , il  quale  atteda  (a)  „ Secondo  Profpero 
„ Tirane  in  quello  anno  fini  di  vivere  Rugila  Re  degli  Un- 
„ con  cui  i Romani  avean  confermata  la  pace  ' ed  ebbe 

„ per  fuccelibri  Bleda  , e Attila  fratelli . Q^uello  Rugila  è chia- 
„ mato  Rea  da  Giordiaìio  dorico  , e Roda  dà  Teodoreto  , il 
„ quale  aggiugne,  che  codui  avea  Taccheggiata  la  Tracia  : e 
„ minacciato  l’ alfedio  alla  della  Città  di  Codantinopoli , e di 
„ volerla  fchiantar  da’' fondamenti  „ Ma  dice  di  vantaggio,  di 
edere  dato  allora  edinto  dal  fulmine  . Come  adunque  veden- 
dolo morire  nove  anni  appredb  , non  fi  accorgono  della  loro 
contraddizione:  e dell’  impodura  di  Socrate  ^ e de’  fuoi  com- 
pagni , io  certamente  ne  Aupifco  ! 

Ritornando  ora  ad  Act^ìo:  egli  giunfe  tre  giorni  dopo  la 
morte  del  Tiranno  con  felfantamila  Barbari  nelle  vicinanze  di 
Aiuìleja:  e fece  qualche  fatto  di  armi  coirefercito  dell'  Au- 
gujìa  Placidia  ; ma  alficurato  della  di  lui  morte  , non  perdè 
tempo  a riconciliarfi  colla  medefima  : rimandandone  gli  Unni 
indietro:  e ne  ottenne  in  compenfo  la  dignità  di  Conte ^ co- 
me conchiude  Filoflorgio  la  fua  doria , e 1’  accenna  anche  Ti- 
rotte  {b).  E per  la  rifoluzione  prefa  diali’  Imperador  Teedofto 
podiam  comprendere,  di  elfere  dato  grande  il  terrore,  in  Co- 
dantinopoli per  l’incurfione  degli  Unni  nella  Tracia;  mentre 
vi  mancò  un  gran  corpo  di  efercito,  il  quale  unito  cogli  O/iro- 
goti , che  ivi  dimoravano , diedero  loro  addolTo , diifipandoli  , e 
difcacciandoli  dalla  Pannonia^  fecondo  il  rapporto  ai  Marcel- 
lino (c)y^Anno  427.  Pannonix  , quix  per  ^utnfuaginta  annoi 
ab  HUNNIS  retinebantur ^ à ROMANIS  receptx  funi. 

6 Ed  ecco  la  prima  confufione,  che  s’incontra  intorno  al- 
la doria  degli  Unni  , non  dichiarandoli  in  qual  Provincia  fi 
ritiradero,  e quando  ritornarono  a occupar  di  nuovo  la  Pan- 
nonia;  dove  io  li  ritrovo  nel  431.  quando  Ae:(io  fuggendo  le 
infidie  de’  fuoi  nimici , fi  ricovrò  predo  di  loro , conforme  nar- 
ra r Autor  della  Mifcella  (d) . Confermandolo  il  Muratore  nel- 
lo dello  anno  , il  quale  nell’  armo  feguente  432.  foggiugne 

» „ Era- 

fa)  éinm.  414.  (b)  /«  Ctnn.  (c)  in  Chrtn.  tfvÀ  SirmomJ. 

^d)  L>S.  14.  „ Aetioa  vtrì,eam  iifinnétc  in  tgre  fuo  Jlgrrit  ,U!fU»  gg,m 

nrnuUii  rtptntiaa  inavfu  epfrmttfi  ttnttfftt , profu^nt  éj  Utbtm  , éx^ut  il- 

linc  §d  dtindt  if  Pannonia*  »d  Htuinot  vtmt. 
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Erafi,  per  quanto  abbiamo  detto  j rifugiato  Ae^io  nella  P an- 
notila prejfo  gli  Unniy  che  quivi  (Ignoreggiavano  , e pei  cre- 
dito, che  avea  con  que’ Barbari , «ominciò  un  gran  trattato, 

„ per  muoverli  contro  l’ Italia . Rugìla  era  allora  il  Re  di  quel- 
,,  la  nazione  (qui  confefla  ancora  di  eller  vivente  Rugila 
„ difle  morto  nel  425.  Prof  pero  Tirane,  chiaramente  attera, 
„ che  Afxjo  ottenuto  da  elio  Re  un  poderofo  elercito  s’in- 
„ camminava  verfo  quelle  contrade.  Il  che  udito  da  Valenti- 
„ titano  Augujio  , che  fi  ritrovava  fenza  fufficientl  forze  da 
„ opporgli , chiamò  in  fuo  ajuto  i Goti , a mio  credere  que’ 
„ che  dominavano  neW*  Aquitania  . Ma  l’intenzione  dell’afiu- 
„ ro  Act^o  era,  non  già  di  portar  la  guerra  in  Italia,  ma  di 
„ far  paura  a Valentiniano  , a fine  di  obbligarlo  a rimetterlo 
„ in  fua  grazia,  e nelle  dignità, che  gli  erano  fiate  levate.  E 
„ infatti  per  attefiaco  di  S.  Prof  pero  , •valendoli  dell’ amicizia, 
„ e del  loccorfb  di  coftoro,  ottenne  quanto  volle  da  Valenti- 
„ titano.^  e da  Placidia.,  i quali  giudicarono  meglio  di  cedere, 
„ benché  poco  onorevolmente  alla  impertinenza  di  cofiui , che 
„ di  tirarli  addoifo  una  guerra  pericolofa  . Ed  ecco  dove  era 
„ giunta  la  maefià  del  nome  Romano  . Anche  Idacio  ferivo 
„ lotto  quefi’ anno , che  AeTfo  fu  dichiarato  Generale  dell’una, 
„ e dell’altra  milizia:  E poco  dopo  ottenne  anche  la  dignità 
„ di  Patri-gio  , come  parimente  attefia  1’  Autor  della  Mì- 
„ fcella . 

7 Maggiori  guazzabugli  s’ incontrano  appreflb  , dicendo  il 
Muratore  {a)  ,,  Fecero  lungamente  una  gagliarda  difefa  i fol- 
„ dati  Romani  co’  cittadini  ( parla  de’  Narboneft  allediati  da’ 
» b'ifigofi  ) ma  per  la  mancanza  de’  viveri  eran  vicini  a cader 
„ nelle  mani  del  Re  barbaro, quando  Aegio  Generale  dell’Im- 
„ peradore , che  fi  trovava  allora  nelle  Gallie  , fpedì  in  loro 
„ ajuto  Littorio  Conte  ; e cofiui  arditamente  introdufle  i vive- 
„ ri  in  Narbona,  e fece  difciogli^re  ralfedio,,  E poco  dopo- 
„ S.Ifidoro  aggiugne,  che  Teodorico{en  il  Re  àe' [''ifigoti  ) m 
„ mellb  in  fuga  da  Littorio  capitano  della  milizia  Romana,  il 
j,  quale  menava  in  fuo  ajuto  gli  Unni  . A quefi’  anno  anco- 
„ ra,o  al  feguente  fi  ha  da  riferire  una  feofia  grande  data  al 
„ Regno  de’ Borgognoni  nelle  Gallie  . Profpero  Tirane  lafciò 
„ l'critto,che  fi  accefe  una  terribil  guerra  tra,’ Romani j e Bor- 

Aaa  » „ gogno- 
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■^  gof'noni:  e eh’ eflendo  venuti  a una  giornata  campale, 

„ Generale  de’ Romani  riportò  una  infìgne  vittoria  colla 
„ morte  di  Gundicario  R»  di  que’ Barbari,  la  nazion  de’ quali 
„ ivi  perì  quali  tutta.  S.  Prof  pero  aggiugne,^  in  queftaim- 
„ prefa  gli  Unni  furon  collegati  de' Romani a loro  Itelfi 
y,  attrihuifee  quella  gran  vittoria. E che  in  quejìo  fatto  di  ar- 
„ mi  interveniffe  lo  lìejfo  ATTILA  Re  degli  Unni  , ft  rac- 
,,  coglie  da  Paolo  Diacono  nelle  vite  de’Vefcovi  di  Metz,do- 
„ ve  narra , che  fìttila  dopo  aver  atterrato  Gundicario  Re  de’ 
„ Borgognoni , fi  diede  a Taccheggiar  tutte  le  Contrade  delle 
„ Gallie.  Ma  convien  ben  confejfare  , che  la  fioria  di  quefli 
„ tempi  rejìa  affai  feura  ^ e mancante  di  notizie , non  fapen- 
,,  do  noi.  dove  allora  ave  (fero  la  lor  fede  gli  UNNI,/  qua^ 
j,  li  di  /opra  vedemmo  cacciati  dalle  Pannonie  ; nè  come  AT- 
„ TILA  entrajfe  nelle' Gallie ^ e ne  uTcifle  poco  apprefso;  nè 
„ perchè  s’era  in  lega  con  Ae^fo  , fi  mettefse  a devaltar  poi 
„ efse  Gallie . 

8 Profiegue  dopo  (a)y  chel  nominato  Conte  Littorio  yil  qua- 
le a riferba  di  Aegìoy  iacea  la  prima  figura  nelTefercito  Im- 
periale , el'sendo  anche  unito  cogli  Unni , in  una  battaglia  con 
Teoderico  Re  de’Vilìgoti , n’  ebbe  la  peggio  ; dichiarando  ap- 
„ prefso  „ E Te  noi  vogliamo  preftar  fede  a Giordano  ftorico, 
„ elsa  (pace)  fu  fatta  fui  campo;  perchè  dopo  di  aver  combat- 
„ tuto , fenzachè  alcuno  cedefse , conofeendo  cadauna  delle  parti 
„ la  forza  dell’altra,  fi  trattò  di  accordo  ; e quefio  conchiufo  , 
„ ognuno  fi  ritirò.  Aggiugne  lo  ftefso  Giordano yChe  perquel- 
„ la  pace,  ft  acquifìh  gran  credito  Attila  Re  degli  Unni,  col- 
„ le  quali  parole  egli  fembta  fupporre  intervenuto  a quetfat- 
j,  to  di  armi  ; il  che  non  so  fe  fujfifta  „ Narra  di  vantag- 
gio (b)y  che  Ae^io  avendo  fedate  le  turbolenze  delle  Gallie, 
fe  ne  ritornò  nell’  Italia  : e per  teflimonianza  di  Marcellino 
Conte  y dice,  che  allora  fu,  che  Attila  entrò  neW’  Illirico  , e 
nella  Tracia  , e pofe  in  cofternazione  l’ Imperio  Greco  . Dal 
citato  Cronijìa  quella  irruzione  vien  fituata  , due  anni  appref- 
fo;  „ Anno  ^43.  BledqyO"  Attila  fratreSymultarumque  Gen- 
tium  Reges  llltricumy  Thraciamque  depopulati  Junt  „ E all’ 
incontro  il  Muratore  crede  , di  elfer  quello  &tto  accaduto 
fei  anni  dopo,  l’anno  449.  quando  Bleda  quattro  ^ni  prima 

era 


(a)  Anno  4j;,  (b)  Ntirénn»  441. 


Dìgitized  by  Google 


CAP.  III.  II.  373  . 

era  fiato  trucidato  dal  fratello , come  attefia  il  medefim.o  Cro- 
nifta  Conte  „ Anno  443.  Sieda  Rex  Hunnorum  Attila  jratrh 
fui  /»rer/VM/>«r  „ Dubita  nondimeno  con  "ragione,  di  ef- 

ferfi  molli  a ifiigazione  di  Genf etico  Re  de’  Vandali , per  di- 
vertir le  armi  dell’ Imperador  Teodofio  contro  di  lui  preparate. 
Ripetendo  nell’anno  feguente  451.  che  per  far  ritornare  Atti- 
la nella  Pannonia , e per  ottener  da  lui  la  pace,  l’ Imperador 
Teodofio  fu  collretto  di  sborzargli  una  gran  fomma  di  oro  ; e 
- di  renderl'egli  tributario , come  notò  l’ Autor  della  Mi /cella  {a) 
yy  Cogitur  ergo  THEODOSIUS  legationem  ATTILjE  mitte- 
re,  & fex  milita  Itbrarum  ei  prò  receffu  prabem  ( intende 
dalla  Tracia,  e dall’ Illirico )w/7/e  libtarum  annuum  tributum 
pcrfolvere  pollicetur  ,,  E qui  dovea  quello  fatto  delcriverG, 
non  già  nell’anno  450.  come  fa  il  Muratore  , accennando  la 
legazione  al  medefimo  Attila  di  Prifeo  , e di  Maffimino  , la 
quale  legul  per  altra  caufa,  e dopoché  Teodofio  era  già  tribu- 
tàrio, come  narra  Prifeo y e lo  ftelTo  Muratore  il  conferma. 

9 E vieppiò  fi  contraddicono  gli  Scrittori  intorno  al  tem- 

?io,  che  l’impudica  Grata  Onori'a  , forella  dell’  Imperador  Va- 
entiniano  invitò  Attila  di  venirla  a fpofare . Cofiei  fiandocol 
fratello  in  Ravenna  nell’età  di  anni  17.  fu  ftuprata  da  Euge- 
nio l^uo  proccuratore  : e ne  ufcl  gravida  ( giufio  compenlb 
della  rilalciata  vita  del  fratello  , che  niente  ravveduto  da  una 
tal  difgrazia,  per  aver  finalmente  adulterata  con  inganno  una 
onefiiflima  matrona,  perdè  colla  vita  l’Imperio,  tirandofi  die- 
tro la  ruina  dell’Italia  } Accadde  un  tale  accidente  l’anno  434. 
e fervendofi  la  madre,  el  fratello  di  un  rimedio  del  mal  peg- 
giore , la  mandarono  in  Cofiantinopoli  all’  Imperador  Teodofo 
Tuo  zio  per  pubblico  trofeo  della  fua  dilionefia  . Giordano  at- 
tefia,  che  allora  aveffe  invitato  Attila  (^).Ma  altrove  fi  con- 
traddice; e fe  bene, in  quanto  al  tem^o  della  chiamata  di  At- 
tila y fìa  confermato  da  Marcellino  Coìtte  (r).*  nondimeno  in 

que- 

(O  c>v. /.  >4. 

(b)  0«  ’egnor.liicc^.  ,,Occifìifiit  Jeanne  tfrtant,  Vaitntiniamit  Revenn^  Jmpt-, 
r*ier  * pttrutU  Tneodotio  er^intiur , cujiu  gnmtnt  Honoria  , àum  tJ  tulu  dectit 
vìri;ininttm  futm  ccgtretur  cuflodirt , din»  mijfo  clitatah , Attilam  Hunnorum  Re- 
glm  invkàt  in  Utìltm  ; cumgue  vtnùntt  Attila,  vttum  fuum  neguiret  tupltre  , ftf 
cinus^  qnoi  ctup  Attila  neii  peerst , cum  Eugenio  profurtltr»  fuo  committit . 

(c)  n.i»  Cif)».  „ anni  qjq.fTonarit  ysltnrinùni  Impersrcrir  fotor  Eugenit  pro- 
curtTort  fuo  gupratt  conctpii  : ptlotioqtàt  ttpulfo,  Tttódojio  Principi  do  btlit  tronf- 
foifft , àttiltm  etntra  tetidtnttlom  RtmpuHicom  concitshot . 
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quefto  fallano  certamente  , fcrivendo  colla  dovuta  accuratezza 
r Autor  della  Mi/celta ^ di  eflèr  feguito  l’invito  di  Attila ydo- 
pochè  avendo  egli  devaAata  buona  parte  dell’  Italia  alle  per* 
fuafive  di  S,  Lione  fene  ritornò  nella  Panmnia  (a)  „ Igitur 
ATTILA  tali  modo  à fua  favitia  regreffus  , reltBa  Italia  , 
PANNONIAS  repetit  ; ad  quem  HONORIA  VALENTI- 
NIANl  PRINCIPIS  germana^  dum  a fratte  , ob  decus  pit- 
dicitix  di/ìriSè  fervaretur  , SUUM  EUNUCHUM  DIRI- 
CIT,QUATENUS  EAM  SIBI  A FRATRE  IN  MATRI- 
MONIUM  EXTORQUERET  „ Non  fa  quello  ignoto  al 
Muratore  e pur  foiliene  coll’autorità  di  Prifco  , che  una 
delle  caufe,  per  le  quali  Attila  trapafsò  nella  Gallia  con  quel- 
lo Aerminato  efercito,  Aata  folle  r rnvito  di  Ouoria  già  per- 
venutogli j^che  farebbe  due  anni  prima , fecondo  narra  l’ Autor 
della  Mijcella  ; non  parendomi  verilimile,  di  aver  voluto  pre- 
valere in  lui  più  l’impegno  di  Genferico  Re  de’  Vandali  , di 
portar  le  armi  contro  Teodorico  Re  de’ Vifigoti  ; chel  fuo  pro- 
prio, di  venire  a dirittura  nell’  Italia , per  coAringere  Valenti- 
niano  a concedergli  colla  forella  la  ricca  dote  dovutale. 

IO  Pafsò  dunque  Attila  nella  Gallia  l’anno  451.  con  un 
formidabile  efercito  di  fettecento  mila  combattenti  ; ma  eran 
forfè  aAai  meno,  come  prudentemente  riAette  il  Muratore  : 
ve  fu  ben  ricevuto  dal  valorofiAimo  che  unito  con  Teo- 

dorico Re  d€Vipgoti^  e con  altri  Barbari,  i quali  dimorava- 
no allora  nelle  Gallie,  fuccedè  irà  di  loro  quella  battagliane’ 
campi  Catalaunici  ^c\oé  nella  vaAa  pianura  di  Chalon , di  cui 
non  fi  era , nè  fi  è intefa  fimile  nell’  Europa , colla  peggio  de- 
gli [/««/■ / benché  vi  lafciaAe  la  vita  il  fuddetto  Ke  Teodorico; 
e fe  Ae^o  fofie  Aatd  fedele,  quanto  era  valorofo  , pochi  , o 
niuno  di  eAì  fcampato  farebbe  ; ma  con  alcuni  Aratagemmi  , 
volendo  7V//wonrfo , per  vendicar  la  morte  di  Teodorico  fuo 
padre,  aAaltarlo  dentro  le  trincee  ,•  rìcufando  Attila  di  ulcir 
di  nuovo  in  campagna,  egli  grinfinuò  di  ritirarfi  fubito  nell’ 
Aquitania,  acciò  da’ fratelli  non  gli  veniAe  contraAata  la  co- 
rona del  Regno;  quando  tenendo  con  se  tutte  le  forze  de'Vi- 
figotiy  era  affatto  vano  il  timore.  E cosi  partito  Torìfmondoy 
ebbero  campo  gli  Unni,  di  ritiraffi  nella  Pannonia  , per  l’ ul- 
tima rovina  della  povera  Italia  ; mentre  Attila  attelc  il  ver- 


no 


(a)  Uk.  ly. 


Cb)  Tcm,  j.  «no. 4SI. 
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no  a rinforzarfi  : c la  primavera  dell’  anno  fegucntc  vi  entrò 
dalla  parte  del  Frivoli,  con  un  el'ercito  niente  al  primo  in- 
feriore : e dopo  di  avef  devaflate  molte  Città  , prefe  Quartie- 
re dove  nel  Po  fi  fcarica  il  Mincio , minacciando  di  volere  dc- 
folar  Roma.  Allora  Valentiniano  , che  vi  (lava  racchiufo  tre- 
mante come  am  coniglio , gli  mandò  i Tuoi  ambafciadori , e an- 
dovvi  parimente  i".  Ltone  Papa  , chel  perfuafe , a ritornarfene  , 
fenza  danneggiar  più  l’ Italia  f ^nchè  Giordano  feriva , di  ef- 
ferfene  ritornato,  per  l’auguno  impreflb  nelle  menti  degli  C/;/- 
«/’  (forfè  per  voler  divino), di  dover  ad  Arrita  accader  lo  ftef- 
fo  di  Alarico,  il  quale,  faccheggiata  Roma,  lafciò  di  vivere. 

E dichiara  ancora , che  richiefe  Onoria  per  fua  fpofa  ; che  al- 
trimente  ritornato  farebbe  a danni  dell’ Italia, contraddicendofi 
con  quelche  "iWil  pltlfBl' fuKi»  (a) . Ma  tanto  io  mi  confermo 
colla  opiifftflC  dell’  Autor  dell»  Mifcella  , di  SfW  ' dovuto  fe- 
guir  dopo  di  ciò  1’  ambafeiata  di  Onoria  ; fembrandomi  affatto 
inverifimile,  che  fe  prima,  o allora  pervenuta  le  fofie,  non  fi 
farebbe  fenza  di  efi'a  , e fenza  la  dote  partito  dall’  Italia  ; ri- 
trovandofi  in  ifiato,  di  dar  quella  legge,  che  volea  a Valenti- 
niano.  Attefiandolo  ancora  Andrea  Dandoli  nella  fua  Crona- 
ca {b). 

Il  Non  potendo  l’altiero,  e fuperbo  animo  di  Attila  fof- 
frire  le  buffe  dategli  da’  Vifigoti  nell’  accennata  battaglia  cam- 
pale; marciò  di  nuovo  contro  di  effi  l’anno  feguente  453.  e 
ne  ricevè  delle  altre  dal  Re  Tori/mondo,  che  l’obbligò,  con 
fommo  feorno , a decampar  da  quelle  contrade , come  narra  lo 
AefTo  Giordano  (c).  Non  fi  perfuade  di  quello  fatto  il  Mura- 
tore, dicendo  (d)  ,,  che  fe  fojfe  ciò  vero, molto  è da  maravi- 
gliarfi , come  non  fa  almeno  accennato  da  S.  PROSPERO  , 
da  IDACIO,  0 da  S.  ISIDORO  „ Quando  cofiui  lo  fcrilfe,  \ 
cl  ripetè  in  quelle  parole  „ THEODERICUS  autem  fvmpto 
coarra  HUNNOS  prcelio  in  campii  CHATALAUNICIS  fupe- 
ratm  occubuit.  (Quella  fu  la  prima  battaglia,  (ìegue  apprelio) 
GOTHI  autern  DIMICANTE  TURISMUNDO  THEO- 
DORICI  Regis  filio  (.ecco  la  feconda  ) adeo  extitère  viflores, 
ut  ATTILA  Rex  Hunnorum  pralio  vidus,  metu  infequenth 
exercitus,  nufquam  comparuilje,  dicatur  „ Ripetendolo  altro- 
ve 

fa)  Ut  rei.Cftie.f.4X,  (b)  Str.btl.ttm.  ti.fm.t.ftl,  7J. 

(c)  Dt  rd.Gttit,  e.  4j.  (d)  Arm*  4Ii- 
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ve  {a):  Se  ben  falla,  confi’ è folito  nella  cronologia.  E allora 
ebbe  d’accadere  ciocché  fuor  di  fito accennano  alcuni  Scrittori 
nfM^ti  dal  Muratore yài  avere  dittila  devadati  alcuni  luoghi 
delle  Gallie. 

il  Io  non  niego  , di  eder  confufa  la  doria  degli  Unni  , 
come  dice  il  Muratore  ; ma  avendo  egli  affadellati  i narrati 
fatti  , fenza  verun  prudente  rifleflb  , 1’  ha  maggiormente  im- 
brogliata . Onde  per  darle  qualche  lume  ; mi  è parlo  aggiu- 
gnere  le  feguenti  ponderazioni.  Intorno  al  non  faperlì,  quan- 
do gli  Unni  ritornarono  nella  Pannonìa  , dopoché  1’  anno 
427.  furon  fuperati  da’  Greci  , e dagli  Oftrogoti  ; bifogna  cre- 
dere, di  non  averli  edì  di  là  totalmente  difcaccìati  ; ma  aven- 
do data  loro  una  buona  rotta , ritiratifi^^  : e 

gli  Unni  difperfi , prolegt!THrtTCneroa^  la  Pan- 

mnia  • giacche  per  tcdimonian^a  di  tutti  gli'^cnRori , ivi, 
Ruggiìa^  e in  feguela  Attila  dominarono  . Non  comprende  il 
Muratore^  come  Attila  fi  ritrovadè  unito  conAegioy  e co’Ro- 
mani  nelle  Gallie  contro  i Borgognoni , e’  Vifigoti , per  non 
riflettere,  che  farebbe  dato  Astìo  fcimunito,  di  metterfi  folo 
in  poter  di  Valentiniano  nella  feconda  riconciliazione:  quando 
da  lui  probabilmente  gli  era  data  infidiata  la  vita;  fenza  rite- 
ner feco  tutti  , o buona  parte  degli  C/nn/ , che  menati  avea  dal- 
la Pannonia.  Tanto  vero,  che  non  odante  il  gran  merito  poi 
acquidatofì  per  le  molte  vittorie  ottenute , avendone-  rimandati 
gli  credendo  di  dar  ficuro  della  grazia  dell’ Imperado- 

re, fu  da  edb  ammazzato  l’anno  454. nell’ augt*delle  fue  gran- 
,dezze:  in  tempo  ch’era  dato  già  decorato  della  fuprema  di- 
gnità di  PatriT^io  : e dati  fi  fcambievol  mente  i giuramenti  di 
fedeltà,  avean  tra’  loro  fìgliuoli  contratti  gli  fponfali  , come 
dice  Prof  pero  Tirone  {b)  , e con  lui  lo  dedb  Muratore  (c); 
donde  la  rovina  dell’Imperio  occidentale  {Evenne , fecondo  at- 
teda  l’  Autor  della  Mifcella  , che  dtevi^  riferirli  ; e Marcelli- 
no  Conte  nell’  anno  454.  „ AETIUS  Pàtricius  magna  oc- 
cidentalis  Reipublicx  falus  , C5*  Regis  ATTILI  terror  à 
VALENTINIANO  Imperatore  , cum  BOETIO  amico  in 
palatio  trucidatur  ’ atque  cum  ipfo  Hefperium  cecidit  Re- 
gmmìy  nec  badenus  valuit  relevarì  „ E però  è necedltà  di 

cre- 


(»)  Em  190. 


(b)  in  Cirou. 
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credere,  dì  aveiTi  allora  uomo  aftuto,  e pruden^  per 

adicurar  la  fua  vita  dalle  inlidie  dell’  Imperadore , riteriu^feco 
Attila  con  un  corpo  di  Unni:  e nel  palliar  nelle  Gallic  ÌOme 
Generale  àìf^alentiniano,ebbe  da  condurli  con  elfo, e interve- 
nire in  quelle  battaglie, e funzioni  di  guerra,  che  gli  Scrittori 
raccontano;  ma  fedate  le  turbolenze  delle  Gallie  : e confede- 
ratofi  nella  divifata  forma  con  l^alentiniano  y credendo  di  po- 
ter vivere  con  iìcurezza , ne  rinundò  gli  Unni  ; c allora  fu  a!’- 
iadlnato ;onde  unendo  a quelli,  gli  altri  rifleili  a’ fuoi  luoghi 
riportati  ; piiolTi  nella  ftoria  degli  Unni  togliere  ogni  confufione. 

13  A vea^^/?/£’W«/’<»«o  adulterata  la  moglie  di  P<vron/o  MaJJi- 
mo  nobili llimo  Senator  Romano  della  famiglia  Anicia,che  per 
vendicarfene,gli  tolfe  l’ anno 4+5.  infidiofamente  la  vita, con  farli 
egli  acclamar  Imperadore;  ed  elTendo  già  morta  la  moglie, in- 
dulfe  E'i^fia  vedova  di  E'alentiniano  a fpol’arlo  . Le  confidò 
poi  imprudentemente,  di  aver  fatto  uccidere  il  marito:  ed  el- 
la fdegnata  ,fcrillé  a Genjerico  Re  àe' [^anelali , dì  eiier  il  tem- 
po opportuno  d’invadere  l’Italia.  Gullofo  il  barbaro  di  un  ta- 
le invito,  volò  con  una  poderofa  armata  nelle  Spiagge  Roma- 
ne ; e al  fuo  arrivo , elfendofene  fuggiti  la  maggior  parte  de- 
gli abitanti  di  Roma,  intendea  far  lo  Aedo  il  novello  Impe- 
radore;  ma  divolgatofi , di  elTer  da  lui  provenuta  la  caufa  del 
male  , fu  poflo  in  brani  dal  popolo  , e buttato  nel  Tevere  . 
Sbarcato Ge«y^r/Vo  l’elercito,  niuno  ebbe  lo  fpirito  d’ incontrarlo 
nell’ entrar  in  Roma,  fenon  il  Santo  Papa  Lione  trafcelto  da 
Iddio  per  falwBf  quella  Capitale  dall’ultimo  eccidio,  prima  da 
Attila  , e ora  da  queflo  altro  Barbaro  , niente  a quello  infe- 
riore : e tanto  Teppe  dirgli,  che  TinduUè  a contentarfi , di  1^ 
gliar  Roma,  come  fece  per  quattordici  giorni  continui  , len- 
za fangue  , fenza  fuoco  , e lenza  defolazione.  Partitoli  poi  , 
11  condulTe  prigioniere  la  HelTa  Imperadrice  Eudofia  , e le 
fue  figliuole  Eudofiay  e Placidiay  con  aver  pria  defolati  mol- 
ti luoghi  della  noAra  Campania  , come  narra  l’  Autor  del- 
la Mifcella  { a ) y che  dichiara  ancora  1’  invafione  fat- 

B b b tane 

(a)  hiy,  14.  iì  fgttt4T  guié  femptr  vìrtuf  {nviJUni  , Valentìnunws  Itn» 

perator  ^ Quantum  rtt  edocuit  ^ profptros  Aefii  fucctjfus  ^ ut  fuprs  prsmijfufn  eji  ^ pér- 
timtfcens  ^ eum  ^ ftmulque  Boetium  Senttorem  nahili^imu'n  gUdio  ptrimit,  It*  vir 
yellicofiffimut  Aetius,  & quondam  Attil»  Rfgis  potentijfimi  rerror  ^occubuir  ^ cum  qu§ 
ptriter  ^ <Sr  occidentis  Imperium  ^ félufque  Reipu^lic^  corruit  ^ ttec  uUrà  btHtnus 
ìuit  r$ltvéTÌ  ^ Sed  neqttMquam  Valeatiniano  morr  Aetii  ìtnptin^  ffJFf  i ^ 
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tane  da  Majfimo  ; la  di  lui  morte  ; el  faccomanno  di  Ro- 
ma (1^,  contermandolo  Giordano  {b)  . E da  indi  in  poi  li  re- 
fe Genferico  maggiormente  temerario  , e orgogliofo  , facen- 
do a guifa  di  corfaro  quali  in  ogni  anno  delle  fcorrerie  nella 
Sicilia,  e nelle  contrade  del  noftro  Regno  (c)  . E febbene  nel 
4S7.  avendo  la  fua  armata  fatto  lo  sbarco  nelle  marine  della 
nortra  Campania , furono  i Mori  battuti  da’  foldati  Romani , 
che  a tempo  vi  accorfero  ; non  per  quello  cefsò  colle  fue  flot- 
te, di  portar  L’eccidio  nelle  marine  del  noftro  Regno  anche 
nell’anno  4.61.  (d).  Ma  nel  ^o.  fu  fconfitto  in  una  battaglia 
navale  da  Ba/ili/co  Patrizio  Generale  di  Lione  Imperador  di 
oriente  (e)„  His  quoque  diebus  GEISERICUS  iterum  adita- 
ìiam  na-vibus  adventare  cupiem^a  BASILISCO  PATRICIO 
navali  fuperatus  cert amine  ^ Cartbaginem  inglorius  repedavit. 

Refafl  nonpertanto  infoffribile  la  fua  infolenza  , verfo 
l’anno  474.  Zenone  Imperadore  rifolvè,di  volerlo  fnidaredal- 
r Africa  ; e però  preparava  una  fortifllma  armata  ; il  che  da 
lui  intefo,  proccurò  di  muovergli  contro  gli  OJìrogoti  , e’  f'/- 
/tgotiy  come  attefta  Giordano  ( f).  Donde  l’ultima  rovina  del- 
l’Imperio occidentale  provenne;  mentre  l’anno  feguente,o  pur 
nel  4j6.  fu  invafo  da  Odoacre  Barbaro  di  nazione  , con  aver 
depofto  Augufìoloy  che  ne  fu  l’ultimo  Imperadore,  fenza  alfu- 
merne  il  titolo,  contentandofi , di  farli  chiamare  Re  d’Italia: 
e da  lui  la  ferie  di  eilì  ebbe -l’ origine  ; con  aver  anche  indot- 
to Genferico  a cedergli  la  Sicilia,  da  lui  già  occupata  {g). 

III. 

tnna  ft^uenti  « TranGIa  Aetì!  milite,  cum  trigiiit»  innh  Imptrium  giffffrr,  anfof. 
fut , imtriit  , 

(a)  Quttuerdecim  interim  diet  ftcurt  , & litert  ferutetient  omnUut  epHut  fuit 
Rome  veciiet»  efl , multtfue  millie  ciniverum  , prout  cuifut  jettte  , out  erte  pleeiie- 
rem,  enm  Regine  Eudoxia  , ifun  Geifericum  ed  tee  feeinut  inviteveret , dueiuj'gue 
tjeit  plieiut , Carthacinc  ekduBe  funi . Cepte  itegue  tee  mode  e Geiferico  Rome  efl, 
poflguem  eem  primi  Alarimi  inveferet  , fecunde  iem  vice  eepletii  ek  eo  tewpo’e 
44.  ennir,  e conditione  fue  iao8.  evoluì it . Relille  itegue  Rome, per  Campaniam  fife 
Vandali,  Maurique  effundentee,  eunSe  ferro,  flemmifgue  eonfumnnt , guieguid  fuper- 
effe  pote/l , diripiunt . Ceptein  nokiligimem  Civitetem  Capaiam  ad  folum  ufque  de- 
ìiciant  ,ceptlvenl  ,lireJenlitr  .fioìzm  niiilomintit  Vriem  ditijjimem  ,eliefgue  guemplii- 
ret  peri  mine  proHernunt  . Neapolim  preterei  , gttefgne  ek  frmitetem  eepere  noto 
poter ent , rekut  egreriit- etinitet , relinguunt  &c. 

(b)  De  Regnor,  fuccejf.  (c)  Rrifcut  tem.  x.  hifitr.Bivntin.Rrocop.de  kello yendelie, 

(d)  Prifc.  hid.  Bfvnt.  tom.  x.  p.  42.  (T  74.  Protop.  de  kell.  yendel,  lik,  7.  e.  6, 

(e)  Hid.  Mifcett.lik.  x^.in  princ.  Derek.Cei.  cep.^j. 

(g)  k'ifltr  Vitenf.iik.  X,  de  perfettu. 
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Come  r Italia  divenne  Regno  . Seiìe  de’  Re  Goti , che  in  elTa 
dominarono,  co’  fatti  principali  attenenti  alla  loro 
ftoria  t e in  qual  modo  dagl’  Imperadori  di 
Oriente  fu  ricuperata. 

I Odoacre  barbaro  di  na-s^tone  fu  H primo  a occupar  P Italia^ 
e a intitolar  fette  Re.  Indi  fu  invafa  da  Teodorico  Re 
degli  Ojìrogoti  a iftì^infone  delP  Imperador  di  Oriente  : 
e dopo  di  aver  prod^òttamente  uccìfo  Odoacre  , il  fecon- 
do Re  ne  divenne . Quantut^ue  Arriano  vermi f e d Catto- 
lici ^diefercitar  la  loro  Religione  .Governò  con  efattagiu- 
fiigia  , rendendo  P Italia  felice  per  lo  fpagio  di  trend 
anni  ; e mutoffi  poi  in  tiranno:  diebiaranaofene  la  ca- 
gione, Punito  da  Iddio  con  una  morte  prodigiofa:  feufa- 
to  da  Procopio  : moltopiì*  dal  Giannone  tutto  intento  a 
favorire  i nimici  della  Religione  Cattolica. 

■ . Rejìò  Atalarico  fanciullo  fuo  nipote  , nato  tP  Amai  a f unta 
fua  figliuola.  Co jìei  permife  ^ di  far  eleggere  Re  Teoda- 
to: ebe  ingratamente  fece  poi  morirla  in  efilio  . Con  tal 
prete  fio  P Imp.  Giuftiniano  mandò  Beli fario  nelP  Italia  : 
occupa  felicemente  la  Sicilia.,  e la  Calabria:  affedia  Na- 
poli : la  forprende  : def olendola  barbaramente  : quantun- 
que feufato  da  Procopio  , che  dalP  Autore  vien  ribut- 
tato. 

3 Fu  Htccifa  Teodato  da  Goti:  ed  eleffero  Re  Vitigge  . Egli 

unì  un  buon  efeteito'.,  e ajfediò  Belifario  in  Roma.,  che 
con  pochi  faldati  fi  difefe  valorofamente  ; onde  ^li  fu  tPuo- 
pò' toglier  P alfìi^ìif.Non  eJfendogli,riufcito  di  far  venire 
- i Longobardi  neiP  Italia , indù  ffie  il  Re  di  Perfia  a far  guer- 
ra d Giuftiniano , che  rkbiamò  Belifario , componendo  una 
tregua  co'  Goti  ; fua  condotta  per  acquijìar  Ravenna  , non 
ofiàrite  le  capitolazioni  della  tregua  gtd  dijìefe.:  fua  patr 
tengai  ' 

4 In  luogo  di  Fitiggeyfu  da' Goti  eletto  Re  Ildibaldo  , cbeuc- 

cifero  in  breve  temfiX^e.  lo  fteffip  fecero  di  Erotico.  Final- 
mente crearono  Re  . ftila , che  rhnife  in  buono  fiato  i lo- 
ro affari . Effondo  paffuto  nel  Regno , P occupò  quafi  tutto  : 

Bbb  a e nel- 
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e nella  refa  di  Napoli  tratti  benignamente  anche  i Greci . 

• Coll'  occafwne  di  quejio  paff aggio , ft  riferifee  il  dialogo 
attribuito  a S.  Gregorio  arca  la  profeT^ia  di  S.  Benedetto 
con  Tot  ila.  V Autore  non  crede  , ai  effer  opera  di  S.  Gre- 
gorio i dialoghi  ferirti  in  fuo  nome  : Procopio  efattiffimo 
Scrittore  delle  ge/ìe  di  Totila  non  fa  motto  di  tal  mira- 
colo: quantunque  puntualmente  riferifea  due  veri  miraco- 
li : ft  rifponde  al  Baronio  : con  farft  chiaro  , che  a tempo 
di  S.  Benedetto  Totila  non  era  nato  y o Re  ancora  non 
eletto . Anafìafto  Bibliotecario  nè  tampoco  ne  fa  men-g^ney 
come  certamente  fatto  avrebbe , fc  (offe  flato  vero . Maggior- 
mente ritrovandofi  in  detti  Dialoghi  deferirti  altri  mira- 
coli fuppoJìi;dimofìrandoft  la  matiifefla  impojìura  di  quel- 
lo attributo  a S.  Onorato  . Scorgeft  una  tal  profeccia  co- 
piata da  una  conftmile  della  Sacra  Scrittura  : un  de'  fe- 
gni  per  difeernere  i veri  da'  falfi  miracoli  : e t Autore 
tien  di  certo,  di  effer' impojìura  di  Paolo  Diacono;  uni- 
formandofi  al  fuo  Jiile:  ed  offendo  egli  l'unico  ScrittorCy 
che  ne  fa  parola  nella  giunta  fatta  alP  opera  Mifcella  , 
dove  fctoccamente  falla  nella  Jioria  di  Totila  : che  fola 
bajìcrebbe  a conofeer  P impojìura  : e di  efferne  fiato  P Au- 
tore . si  rifponde  alla  traduo^one , che  fene  fuppone  fatta 
in  greco  da  Papa  Zaccaria:  e alle  le'gioni  del  Breviario. 
Convalidandofi  con  efempli  , di  aver  altri  uomini  Santi 
credute . e fcritte  cofe  dal  vero  aliene . Maravigliafi  l'Au- 
tore y che  P Ab.  Fleury  dia  per  veri  gli  accennati  fuppo- 
Jli  miracoli. 

Prof  eguendofi  la  fìeffa  materia  y di  non  effer  vantaggio  , ma 
notabili /fimo  jpregiudiccio  della  Religione  Cattolica  ydi  ap- 
poggiarla a favole  , e impojiure  y f fa  una  digrejfone 


mento  della  Jioria  di  Arijiea  , che  dimofirafi  di  effer 
una  favolctta:  vengon  cenfurati  il  P.Petavio yil  Salma- 
fio  y il  Voffio  y e altri  gravi  Autori  , che  P han  creduta 
Jioria  vera . E nè  tampoco  P Ue-sfio  dovea  far  ufo  de'  te- 
Jìi  corrotti  di  Giufeppc  y e <di  Filóne  . E moltomeno  delP 
adulterata  confeffionè  crijiiana , che  in  altro  luogo  corrot- 
to di  Giufeppe  appari fee:  effondo  certo  , di  aver  gli  an- 
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ticbi  Crìjìinm  per  pio  5^/0  ciò  praticato;  adducendofene 
gli  efempli;  con  dtfenderfi  il  Fabbro  dall"  mipugna-i^oni 
dell’  UcT^o  : cenfuranfi  pafimente  Gianpico  della  Mirati- 
dola  , e Arnoldo  de  Andillis  , circa  il  vero  tejìo  greco 
della  Jloria  di  Giufeppe . Si  dimojiray  che  fenxa  tal’ im- 
pojìure  , baflavano  ali'  UeT^o , per  fondare  a evidenza  il 
fuo  argomento  ^ la  Jloria  del  Bero/o  , quella  del  Manet- 
tone.  e gli  annali  di' Egitto:  e contro  del  Manettone y e 
de'  fuoi  feguaci  fa  paleje  F Autore  colla  fioria  [aera , e 
profana  y di  ejfere  fato  miracolofo  il  pau  aggio  del  mar 
vermiglio  . Rendefi  itmegabile  per  le  allegate  ragioni  , 
che  a tempo  di  Tolomeo  Filadelfo  ritrovava  fi  la  Sacra 
Scrittura  tradotta  in  greco , non  gid  da'  figurati  fettanta 
interpreti  y ma  dagli  Elennifii  ; Si  dichiara  la  qualità  to- 
ro : e quella  della  lor  lingua  ; criticandofi  il  Salmafio  , 
e fi  concbiude  la  cenfura  contro  F UeTfio. 
si  ripiglia  la 'Jloria  di  Tot  ila:  che  dopo  dt  Napoli  occupò  tut- 
te le^  Città  della  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  y e della 
Campania:  affediò  y e prefe  Roma  , la  quale  rejìò  defo- 
lata y e Jenif^abitanti  : avendola  ejfo  abbandonata  , F oc- 
cupò Bellfarioy  ch'era  ritornato  nelF Italia.  E allora  per  ordine 
dell’empia  Imperadrice  Teodora  depofe  S.SilverioyCfiUandolo 
nell' I fola  di  Pon-ga  ydove  fu  coronato  del  mar  tir  io.  Si  nota 
la  malignità  del  Giannone  nelF  occultarlo  : e fi  difende 
dalle  fue  infamie  Papa  Vigilio  .Tot  ita  troppo  tardi  conofeen- 
do  il  fuo  errore  , ajfedia  Belifario  in  Roma  , fen'ga  po- 
terla ef pugnare:  perde  Capoa  forprefa  da'  Greci  : Belifa- 
rio  parte  da  Roma  : è feonfitto  da'  Goti  : fuo  ritorno  in 
Cojiantinopoli . Tot  ila  ripiglia  Róma  , richiamandovi  gli 
abitanti . Pajfa  con  piccola  fiotta  alF  affedio  di  Mejfina  : 

' • ' ■ h T,  ! r'tfoYìiQ  nel 


Giufiiniano  fpedifee  p/er  F Italia  Germano  Patri^fio  fuo 
nipote  y che  nclF'Itlirico  amajsò  un  buon'  e fercito:  ejfendo 
morto  y gli  fu  Jorrogato  Narjete  Eunuco . Totila  credendo 
fargli  guerra  diverfiva , fpedijce  una  fiotta  nella  Greciay 
dove  i fuoi  fecero  gran  danaio  : un'  altra  ne  fpedì  nclF 
Ifote  di  Sardtg(iay  e di  Cor  fica  y e le  occupò  felicemente. 
Ma  non  potò  impedire  a Narfete y^  di  entrar  nelF  Italia: 
gli  va  all'  incontro  col  fuo  ejercito  : perde  dijgragjata- 


occupati  . 
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mente  colta  battaglia  la  vira:  fuo  gran  carattere. 

5 Li  Coti  eleggono  Teja  per  loro  Re.  Narfete  ricupera  alcu- 

ne città y e occupa  Roma. -Teja  fi  porta  nelle  vicinane 
di  Napoli  y per  ^occorrere  il  caflello  di  Cuma  , dov’  era 
il  teforo  lajciato  da  T orila  : fi  accampa  nelle  falde  del 
Vefuvi>:  e Narfete  fi  pofia  ali' incontro  : i Goti  fon  tra- 
diti dal  Governator  della  flotta  y che  fomminifirava  loro 
i viveri , effendo  fiato  da  Narfete  corrotto  • onde  furon 
cofiretti  attaccar  la  battaglia  : Teja  vi  perdè  la  vita  ; 
ma  tanto  i Goti  fenT^  effer  fuperati , projegutrono  il  com- 
battimento : come  fecero  il  giorno  feguente  : loro  concor- 
dia con  Narfete  : fine  del  Regno  de'  Goti . 

6 Venuta  di  Leutariy  e di  Buccellino  a danni  d Italia:  occu- 

pano Parma  : p affano  nel  Regno:  ftrage  fatta  nelle  Pro- 
vincie di  effo:  Leutari  parte  carico  di  preda:  Buccellino 
è totalmente  disfatto  da  Narfete. 

7 vien  meno  la  fioria  (t  Italia . Si  loda  il  Sig.  D.  Frati- 
cefeo  Rapolla:  nota  fi  un  error  del  Sigonio  : dichiaran- 
dofi  le  voci  (P IpatOy  o fia  Confole  y e di  Duca:  e dal 
non  averle  inteje  il  Giannone , fi  fa  conofeere  ignorantif- 
fimo  della  fioria  del  Regno  . Narfete  richiamato  in  Co- 
fi  antinopoli  : con  effergli  fiato  forrogato  Longino.  Venuta 
de'  Longobardi  nAv  Italia  : Dichiara  f Autore  la  ragio- 
ne y di  non  doverne  trattare. 

1 "O  Egnò  Odoacre  anni  i6.  fino  al  493.  quando  l’ Italia  fu 
X\.  invafa  da  Teodorico  Re  degli  Oftrogoti  col  pernaelfo, 
e a infinuazione  dell’ Imperador  Zenone  (/7).A{Tunre  ancor  egli 
il  titolo  di  Re  d’ Italia: e con  tutt’i«fuoi  Goti  volle  abbigliarfi 
alla  Romana:  che  gli  conciliò  Taifetto  di  tutt’ i popoli.  Sot- 
to di  lui  godè  r Italia  una  pace  invidiabile  ; e feb^ne  gli  {of- 
fe nimico  rimperadore  AnafiafiOy  non  ebbe  mai  lo  fpirito  di 
attaccarlo  ; e folamente  l’ anno  508.  vedendolo  impegnato  nel- 
la.,guerra  contro  i'Francefi  , mandò  una  flotta  con  ottomila* 
foldati  a danneggiare  le  cofliere  del  noflro  Regno  a guifa  di 
corfaro.  Il  che  diè  motivo  al  Re  Teodorico  , di  formare  an- 
che egli  molti  baftimenti , fecondo  gli  ordini  , che  fi  leggono 
preflb  di  Cafliodoro  [b)  . Era  affetto  nudo  di  lettere  ; e pur 

feppe, 

(•)  Prtctp.Jt  itlU  Ctt.lii.  i,c.  I.  (b)  Lio,  ftq. 
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Teppe, per  mezzo  di  ottimi  miniftri,  efcrcitar  così  retta,  e ri- 
gorofa  giallizia,  che  potcafi  nella  campagna  tener  oro,  e ar- 
gento con  tutta  fìcurezza,  fenza  timore  de’ malviventi  (<7).  Fu 
di  fetta  Arriana,  ma  non  inquietò  punto  i Cattolici,  lafcian- 
doefercitare  a tutti  liberamente  la  Ipro  religione  fenza  veruna 
parzialità , o aggravio  ; atteftando  di  lui  il  Baronìa  {b)  „ Htc 
Rix  barbarut , Ò"  alia  plura  fuperius  in  odium  hujufmodi  Ro- 
minorum  fpeblarutorum  ^ ut  non  adeh  mirum  ftt  , ipfum  hu- 
manianbui  compofitum  moribus  fumnaa  pace  , atque  felicitate 
in  hanc  diem  Reqnum  ad  tricennalia  propagale  „ Durò  in 

?|ue(Io  tenor  di  vita  il  detto  fpazio  di  trent’anni  ; ma  poi  ver- 
o il  514.  per  un  editto  promulgato  dall’ Imperador  Gìtiflìno 
contro  gli  eretici,  fentendo,  che  nell’oriente  erano  (late  leva- 
te le  Cniefe  agli  Arriani;  e che  molti  di  elfi  , per  non  per- 
der la  milizia  , e per  non  foggiacere  alle  altre  penq  contenute 
nell’editto,  aveano  abbracciato  la  noftra  Religione  : parendogli^ 
che  ciò  non  corrilpondefre  alla  libertà,  da  lui  data  a’ Cattolici 
nell’ Italia  ; fe  ne  (degnò  talmente,  che  da  un  ottimo  Principe, 
divenuto  un  peffimo  tiranno  , non  folamente  tolfe  la  vita  ad 
alcuni  Senatori , ma  con  gravi , e fcandalofe  minaccie  obbligò 
Papa  Giovanni  I.  a doverli  portare  in  Codantinopoli , per  in- 
durre r Imperador  Giufìino  a far  di  nuovo  abjurare  gli  Arria- 
ni, eh’ e’ fupponea,  di  elferlì  a forza  refi  Cattolici  • e a redituir 
loro  le  Chiefe,come  fcVive  l’ Autor  della  Mifcelfa{c).M.».  non 
redò  impunita  la  fua  empietà,  come  profiegue  lo  dedb  Auto- 
re „ Sed  banc  ejm  immanìjfimam  crudelitatem , inox  anìmad^ 
ver  fio  divina  feruta  ejì  ; nam  pofì  hoc  facinus  , nonagefmo 
nono  die  fubitanea  morte  defunSus  eJì . 

Seb- 

CO  AuUtr  vitd  S.TtiUrU  in  édltStnfiar.  dìtm  Mtf . (b)  Ad  tnn.  jij.  n.j. 

(c)  Ut.  tum  in  htlin  ( intende  deli’ editto  di  Ginflino  ) Re*  Theo- 

doricus  Atrién»  lue  pollut.ui  nadiget  ,]o»nntm  Ptp2m  ,fimuljue  cum  eo  Theodorum, 
Hypatium,  etque  Aeapitiitn  ConJuUret  virte  Confitntinopolim  td  Juftinum  Primi- 
pem  mifit  . Mtndtt  quoque,  per  eoe  intermintni , quod  nifi  qutntoe/ut  hiereticis  fusi 
Bttlefist  redderet , eofque  in  potè  degere  finiret , univerfot  listin  popuJoi  ipft  gitiit 
tttingueret  , Qiti  pervenientei  ni  Auguflam  , cum  et  eo  , ut  digaum  erte , fuftepii 
ejfenr  ,mtgnis  eum  , de  fuo  , fuorumque  folutt  folieiti  ,fietitus  pofluUnt  ,uf  eorum  legn- 
tionii  feriem , quouquom  ejfet  iniuflt , libenttr  exeiperet  , listinque  periture  eonfult- 
rtt . Quorum  jlttitut  Judinus  ptrmotus,  tii,  quod  pettUnt , camegit , Arritnofqut  fui 
furie  reliquie  . , , ]oannes  veri  Pontift*  reverttni  « Confltatinopoli  , dum  cum  hit  it- 
Ttt , cum  quihut  erge  profeBut  , ad  Theodoricum  Rovennom  vtnijfet , Theodoricus 
molitié  cqmmotut,  quod  eum  Judinus  cotholicn  pietstit  deftnfor  honorifeì  fufctpijfet, 
tum  Jimui  (um  foiiit  cnetrit  sJfiiHione  perimit . 
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Sebben  Procopio,  parzialiflìmo  di  Teodoriro  , fino  a fcu- 
farlo  dalla  prodiaione  comnielia  in  perfona  del  Re  Odoacre^òi^ 
ca  (/?)  „ Inerbo  tyrannus  THEODÓRICUS  , r«/>/À  ver us  Im- 
peratore eorum  ncminì  Pojìponetidui  , qui  ab  ortu  Imperli  in 
ilio  honoris  gradii  excclltterunt  . . . Cum  Juperjlcs  annos  37. 
fuijfct , hopìbufqve  omnibus  formidabilis  ex  vita  difceJlfit , ma- 
gnum  fui  deftdtrium  relmquens  jubditis  „ quando  fuori  de’ 
Tuoi  Goti , fi  era  relb  a tutti  gli  altri  odiotillimo  ; nè  cura  di 
contraddirli,  narrando  la  prodigiofa  caufa  della  di  lui  morte, 
accaduta  a’ 30.  di  Agofto  del  529. ,chel  convince  per  tiranno: 
e miracolofàmente  da  Iddio  punito  „ Paucis  pojì  diebus  ( fon 
lue  parole  ) ccenatiti  ipft , cum  pifcis  grandioris  caput  minìjlri 
appojuijfent evifum  cji  id  SYMMACHI  caput  eìfe  recens  ob- 
truncatie  quod  dcntibus  inferiori  labro  imprejfts  e&  oculis  tor- 
vè,  truculenter>]ue  tucntìbus  ^ graviter  mmanrise  habhet-*fp:- 
ciem  ; ingenti  pìodigio  terpìtus , rìgenfque  f rigore  extra  mcdunie 
ad  cubile  propcrat , complures  imponi  fwi  lacernas  iubet  , ac 
fub  iis  tenet  f e fe  : deinde  expoftta  rei  ferie  ELPIDIO  medico ^ 
commiffum  in  SYMMACHUM  , BOETIUM  fcelus  defle- 
vit . la  lamentatus  , & animi  dolore  preeffus  , quem  calanutas 
afferebat , paulo  pojì  obiit  „ E non  ofìànte  , di  vederlo  eftinto 
dalla  mano  onnipotente  di  Dio,  che  rende  certa  la  foa  empia 
tirannia,  fiegue  pure  a fcufarlo  con  una  bugia  manifella  „ In 
fubditos  bete  prima  fuit ^eadamque  pojìrema.e/us  infuria ^quam 
fecit  in  utrumque  virum  fententiam  farens , caufa , prjetcr  con- 
fuctudineme  non  cognita  diligenter e-,  Ed  eccolo  giuftificato, co- 
me reo  di  un  femplice  peccato  di  negligenza,  fenza  mentova- 
re, nè  farfi  carico,  di  aver  maltrattato,  e fatto. morir  nelle 
carceri  il  S.  Pontefice  Giovanni  , con  tanti  altri  Senatori  . E 
maggiori  indulgenze  ufa  con  ellb  il  Giannone  , che  fenza  nè 
meno  far  motto  della  morte  facrilegamente  caufata  al  detto 
Santo  Pontefice  e gravandolo  folamente  delle  ingiulle  condanne 
di  BoeT^Oe  e di  Simmaco  ^ adduce  , dopo  la  difefa  di  Procopio 
anche  la  giuAi  Reazione  del  Gro-gjo  „ AElum  ibi  non  de  Reli- 
gione ^q^te  BOETHIO  fatis  Platonica  fuit  ^ fed  de  Imperii 
Jiatu  B accompagnandovi  il  fentimento , che  per  bocca  del 
medico  Elpidio  racconta  Procopio  ^ il  fa  veder  morto  come  un 

San- 

(a)  Di  hU,  Cath.ì.  i.t.  i. 
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Santo  (a).  Di  tal  maniera  fu  egli  in  ógni  rincontro  quanto 
favorevole  agli  eretici  , aIti*ettanto  alla  noftra  Religione  con> 
trario . 

a Gli  fuccedette  nel  Regno  Atalarico  di  lui  nipote  , na- 
to da  Amalafuntn  Tua  figlia  , fotto  la  dicui  tutela  viC- 
fe  folamente  otto  anni.  E non  elTendovi  altri  della  famiglia 
Amala y di  cui  era  Tebdorico yÌ\ioxì  di  un  fuo  nipote  figlio  di 
Amalafrida  di  lui  forella.  Teodato  di  nome  , col  confenfo  di 
Amalafunta  fu  nel  534.  eletto  Re  d’ Italia . Ma  tradendo  la 
parente,  che  l’avea  al  trono  innalzato  , dopo  di  averla  confi- 
nata in  un  il'oletta  del  lago  di  BoH'ena,  ivi  la  fece  morire. 

Servì  quello  di  pretefto  airimperador  Giujiìniano  y fuccef- 
for  di  Gmjìino  , per  ricuperar  1’  Italia  ; fapendo  la  debolez- 
za dell’  animo  del  Re  Teodata  : e di  bramar  gl’  Italiani  di  foc- 
trarfi  dal  dominio  de’ Goti,  di  religione  tanto  contraria.  On- 
de nel  53$.  mandò  Bcli/ario  con  una  piccola  flotta  a invade- 
re la  Sicilia:  e gli  riufcl  felicemente  con  piccolo  contrailo  di 
conquillarla.  Colla  llelfa  felicità  l’anno  feguente  elTendo  paf- 
fato  da  Mefiina  a Reggio , fottomife  tutta  ^ Calabria  : e giun- 
to nella  Città  di  Napoli , dov’  era  un  buon  prefidio  di  Goti , 
vi  pofe  l’aflniio:  e non  l’avrebbe  forfè  fuperata,  fe  non  avef- 
fe  avuto  la  forte  d’ introdurvi  400.  foldati  per  un  acquidotto. 

E di  tal  modo  fu  prefa  , e non  folamente  faccheggiata  , ma 
fenza  perdonare  a lelTo,nè  a età,furon  barbaramente  tutti  gli 
abitanti  trucidati , come  narra  l’ Autor  dtW^Mifcella  {b)yMon- 
fignore  Ajf emani  liima 'fa volofa  quella  carnificina  (r)  , allegan- 
do, di  non  farne  motto  Procopio  ;à\  non  leggerfi  nel  vero  te- 
ilo  della  Mijcella  imprefla  l’anno  1471.  che  fi  conferva  nella 
Vaticana;  e dal  vederli  nominar  molti  popoli,  co’-quali  dicel^ 
di  aver  Beli  fario  rifatta  Napoli,  di  paefi  molto  lontani  , e a’ 
Greci  non  loggetti.  Inquanto  al  primo  motivo  mi,  ha  recato 
meraviglia,  d’ignorarfi  dal  fole  Monjignor  A ff emani  , di  aver 
Procopto  fcritto  nella  guerra  Gotica  1 fiitti  di  Beli/ario  da  pa- 
neginlla,  non  già  da  Storico;  magnificando  k fue  azioni  ; e\ 
celando  tutt’  i difetti  ^ 'che  poi  fece  palei!  nella  lloria  Ar^ 
caria  . E potea  compnwderlo , riflettendo  , di  aver  parimente 
celato  relilio,  ei  martirio  da  lu  'dato  a S.Silverioy  per  ordì- 

* Ccc  ne 

(O  Tom.i.l.ì.p.  j*5.  (b)  Lih.x6.  (e)  Cà.t. 
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ne  della  perfida  Innperadrice  Teodora.  Circa  la  Mi/cella  della 
Vaticana,  vorrei,  che  mi  fpiegaire,  cofa  lignificano  quelle  pa- 
role ,,  BELISARIUS  verò  proficijcens  Neapolnn,  eam^ucy  ut 
competebat  y ORDINATA  IVI  relinquens^  Romam  regreffus  ejì. 
Staùmque  et  à THEO  DORA  Auqujia  praceptìo  aliata  eft^ 
ut  Papam  SHhW  ^conviblum  accuf attorte  fai  forum  te- 

Jìium^  in  extltum  truderet  ,,  Si  Monftgn.  A demani  protonda- 
vali,  nel  confiderare  il  tetto  della  fua  Mifcella  , comprelb  a- 
vrebbe , di  non  differire  in  follanza  dalle  altr’  edizioni  ; mer- 
cecchè  non  dinota  altro  il  dire,  che  da  Roma  portollì  in  Na- 
poli, e lafciolla  ordinata,  fenon  di  averla  di  nuovi  abitanti 
fornita  ; onde  nell’  edizioni  pofteriori , vi  efpreffero  folamente 
i paeli,  da’  quali  elfo  avea  il  popolo  raccolto  ; e quelli  furon 
tutti  de’ contorni  di  Napoli  ; eifendo  alienillimo  dal  vero,  di 
dfervi  popoli  ftranieri  a*  Greci  non  ibggetti  ; febbene  il  latinif- 
mo  barbaro,  con  cui  fcriliè  l’ Autore , fanne  alcuni  di  elfi  ap- 
parir tali  , eccone  le  parole  „ BELISARIUS  vtrò  fedulb  a 
Papa  SYLVERIO  acriter  increpatus  ^ cur  tanta  talia  ho- 
micidia  Neapoli  perpetraffet , tandem  correptus  ejì  ; & poeni- 
tetti  rurjui  profictfcens  Neapolim , C5"  vìdens  domos  Civitatis 
depopulàtas  . . . coHtgem  PER  DIVERSAS  VILLAS  Nea- 
politane  Civitaris  'viro!  ^ ac  multerei  ^ domibui  babitaturoi  im- 
miftt  ^ ideji  Cumanoi,  Puteolanoi  &c. 

Siegue  egli  Monftgn.  Affemani  gli  errori  comuni  dc’nottn 
Scrittori,  e l^cialmente  quello  fondato  fulla  vilione  di  Erem- 
perto.,  da  me  notato  nel  cap.  z.  §.3.  n.  13.  riportando  le  pa- 
role del  medefimo  Autore  (a).  Soggiugne,  di  non  aver*  i Si^ 
raceni  invaia  la  Sicilia  pria  dell’anno  Szy.  {b)  quando  fi  è ve- 
duto fopra,  di  averci  fatta  un’  irruzione  fin  dal  6s^^  fcnz’  a- 
verli  potuto  di  là  difcacciare  VE/farco  Olimpio  , come  ho  ac- 
cennato nel  cit.  c^.  2.  nella  fine  del  n.  3.  Scrive  ancora, 

di  aver  tenuto  il  Confolare  della  Campania  la  fua  fede  in  Ca- 
poa , trafcrivendo  l’ error  del  Giannone , e de’  nottri  Scrittori  (c), 
/ eifendo  una  piya  vifione , fenz’  alcun  fondamento  , fecondo  ho 
/ dimottrato  in  quello  cap.  §.2.  n.  a.  E in  fine  per  fiir  giudizio 
della  fua  opera, batta  conliderarfi ,di  voler  nel  primo  tomo,  da 
me  veduto , appurar  la  cronologia  co’ miracoli  , c colle  vite  de’ 

Santi, 

CO  U.  c.  KOI.  Ut.  a.  (b)  U,  c.  it.f.  ioo. 

(e)  U.(.  la.^,  |i8.  er  c.  ij.f.  jiS. 
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Santi , 'riferite  ne’  fuppofti  dialoghi  di  S.  Gregorio  . D'ice  non 
però  contro  la  critica  da  me  fatta  al  Giannette^  e al  Murato- 
re intorno  alla  perfona  di  Adalgifo^  figlio  del  Re  Deftàerìo^ 
di  non  elfere  fiato  elfo  facto  prigioniere , e ammazzato  da’Fran- 
cefi , ma  Giovanni  Sacellario  Generale  de’  Greci  ; (f  iticando  il 
P.  Paggi y il  quale  regolandoli  dal  tefio  della  Cronaca  di  Teo- 
fane y e deir  Autor  della  credette,  come  ho  fatto  an- 

cor io , di  elfere  fiato  Adalgifo  . Egli  cita  la  Cronografia  di 
Teofane  {a).  Senza  farfi  carico  della  Cronaca  dello  ftelfo  Au- 
tore; onae  non  mi  fon  di  olfervar  la  Cronografia,  da 

lui  allegata  ; mentre  elTcndo  vero  l’ errore  , com’  e’  pretende , 
farebbe  una  contraddizione  del  medelìmo  Teofane  ; e tempre 
rimarrebbe  il  dubbio,  fe  debba  predarli  fede  alla  fua  Crono- 
grafia, o pure  alla  Cronaca,  feguita  dall’ Autor  della  Mifcel- 
//j,e  dagli  Scrittori  comunemente,  valendo  per  tutti  il  P.  Pag- 
gi {h)  „ Idem  pralium  narrat  Tbeophanes  ^qui  Adalgifum  De- 
ftderiim  Regis  filium  in  eo  occifum  , quod  tacent  Annalijix 
Francorum . 

3 Incanto  i Goti  elfendoli  rivoltati  contro  Tco<//7/o,trucida- 
ronlo,  eleggendo  per  loro  Re  Vitigge , che  forzò  Matafunta  figliuo- 
la di  Amalafunta  ad  accettarlo  per  marito  ; mentre  imparentandoli 
col  l’angue  di  Teodorico  y fperava,  di  poterli  nel  Regno  fiabì- 
lire.  Uni  egli  un  gran  corpo  di  Goti  in  Ravenna  , che  Pro- 
copio fa  afeendere  a cinquantamila  , per  ingrandire  il  valore 
del  Tuo  BelifariOy  avendo  refi  dito  loro  con  poca  gente  ; ma 
forfè  erano  aliai  meno.  Si  portò  con  efli  aU’allèdio  di  Roma,^^ 
rlTquale  fu  realmente  ben  aifefa  ; coficchè  nella  fine  di  Mar-^ 
zo  del  538.  fu  obbligato  Vitigge  a decampare;  e non  eflendo- 
gli  riufeito,  di  far  venir  nell’  Italia  i Longobardi yZCio^z  Cofroe 
Re  di  Perfia , a far  guerra  a Giujiiniano  ; che  viftofi  addolTo 
così  potente  nimico  , rifolvè  pacificarli  co’  Goti  nell’  Italia  ; 
ipedendone  gli  ambafeiadori  a vitigge  , alfediato  in  Ravenna 
aa  Belifario.  Conchi ufero  tra  loro  la  pace;  ma  fapendo  cofiur 
lo  fiato  della  Città  ridotta  in  un’efirema  penuria  : e le  gravi 
dilfenzioni  tra’  Goti,  e Vitigge  non  volle  fuferivere  le  capito- 
lazioni ; efiendogli  riufeito  ottener  felicemente  nel  540.  la  re- 
fa di  Ravenna;  e nel  mentre  preparavafi  per  raifettare  l’affiic- 

C c c 2 ta 
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ta  Italia,  quafì  tutta  (oggetti  a Giuft'mianoy  fu  dal  medefìmo 
richiamato  in  Coftantinopoli , per  fervirfene  nella  fpedizione 
contro  i Perfiani. 

4 Appena  feppefì  da’ la  riroluzione  di  Beli/ario ydi  vo- 
kr  partir  tali’  Italia,  che  unitili  in  Pavia  , la  quale  ritenealì 
da  loro;  eleffero  per  Re  IldibaldoyUi  poco  tempo  daelTi  am- 
mazzato; come  fecero  parimente  di  Erarico’z  lui  fucceduto  ; 
onde  crearono  TotHa  , altrimente  chiamato  BaduHla  , nipote 
X del  nominato  Ildibaldo;  giovane  di  non  minor  fenno,  che  va- 
lore.* Egli  in  breve  temp2.|jmif«  iajmtimo  flato  gli  aflàri  già 
difperati  de’  Goti  ; avendo  ricuperato  Cefena  , e altri  luoghi  , 
dopo  di  aver  dato  una  rotta  Greci  ; e non  elfendogli  riufci- 
to  di  far  progrellì  nella  Tofcana , fe  ne  pafsò  nel  noftro  Re- 
gno, che  occupò  quafi  interamente,  come  fcrive  Procopio  {a). 
Se  gli  refero  finalmente  l’anno  543.  i Napoletani  : ,e  non  folo 
ein,  ma  gli  fleflì  Greci  trattò  benignamente  . Ne  fece  demo- 
lir le  mura,  acciò  i Greci  non  avellerò  potuto  annidansilì,  e 
poi  fen  ritornò  verfo  Roma,  con  aver  fatto  fraantellare  altre 
fortezze  {b).~^ 

Ho  voluto  riportare  il  defcritto  tefto  di  Procopio , per  far 
«palefe  un  aUro  error  comune  nato  da  un  l'uppoito  Dialogo  di 
5 . 5>.  ^do»e  leggefi , di  aver  Tarila , dopo  la  prela  di 

' • Benevento  , voluto  fperimentare,  le  veramente  avtìfc  S.Bene- 
■ ^ detto  lo  fpirito  di  profezia,  con  mandarci  in  vece  fna  un  mi- 

• , ^ niftro  cogli  abiti  reali  ; ed  elio  in  vederlo  fpuntarc  eflendogli 

f«)  ut.  y ctp.6.  ,,  Dell»  TociU»  Ctfengm,  te  Partiti  Ctlitllt  cecpit . /Iliqutatt 
p>j1  in  Rufcitni  fefe  ctntuUt , te  ttntttis  illim  rtgianis  oppiJis  ,ium  ti  ptrmitttrt  fe 
ntme  velili,  trtieSio  jiumine  T iteri , Remt  finiiui  thlfinuit  , 6r  in  Ctmptaitm  , te 
Stmnimn  repente  iiigrejfut , Bentventum  Urtem  vtlidtm  nulle  aegotio  i»  petefietem 
fntm  rtJegit , e/ufpii  mure  gjutvit  fole,  ni  tdveHt  B/Kpaiio  ceptte  , ftciit  i mu- 
nito loco  eruptienitus  , Gotiot  infcfitrent  . Deinde  Titapolittnot  , ipfum  niulit  liete 
tlindijfm/  pMicentem  , reevftntet  in  Urtem  aeelpert  , t Conone  Rominortim  , <S* 
Ifeurerum  mille  pr/eftdit  diftnftm , etfidire  confiitait  ; «tfur  ipfe  ^uidem  beud  ptocul 
mmnibui  ctjhtmentttut  , eum  mijare  pene  etercitus  menfit  ; vtijf*  veri  tltert  tJ 
Cumtnum  Ctfiellum , tT  ettertt  muniiionet , ih  potitai  efl  , nitgntmqiit  inde  pecu- 
nia vim  etUegit , Stntterum  cen/uget  iti  niHue , nullt  tficit  eentumtlit  ; immi  ve- 
ri bumtniffimr  dimifit  litertt  ; fui  ftSt  mtgntm  pruduetire  , & tenignitetie  f'tmtm 
tpud  Romtner  emnet  efl  cenfecuiut  . Cum  tutem  iwfifiitm  iejiei  occurrerene  , exigut 
égmint  identidem  eireummittende , rei  egit  momenti  mtiimi  ; Brutiot , Luetnot , Apu- 
lot,  Ctlitrofque  in  dillinem  jiitm  futjuntit  •.  PeSigilie  exegit  puilict  , (T  pteunit^ 
tiot  pToventut  t lecerum  domimi  in  rem  futm  tvertit  , ctetertque  eenJHiuii  ttnpitm 
Iitlia  Dominut . 

(b)  Comhutnr  Idtreellim  Ctmili  in  Cbron.  (e)  DitltgJit.o..  c.14.  ir  tj. 
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Aato  rivelato  fpw-itualmente  T ingaano , diffegli  „ Pow  fili  sporte 
hoc  , quod  portas  , non  e fi  tuu/n„E  da  ciò  Totila  atterrito, 
andò  a buttarl'egli  a’  piedi  ; e quello  profetizzogli  , quanto  ac- 
cader doveagli,  el  termine  de’luoi  giorni  „ muffa  mala  facis  ; 
multa  mala  fgcifii  ^ jttm  altquando  ab  iniquitate  conquiefce. 
Etetitm  Romam  mgrejfus  es . Mare  tranfiturus  . Novem  annis 
regnans.  Decimo  morieris  „ Non  m’  importa  difcucer  la  con- 
troverfìa,fe  i Dialoghi  in  teAa  dii*.  Gregorio  fieno  ftati  daini 
componi,  rimettendomi  a queltanto  ne  IcrilTe  il  Vojfio  (<?),ma 
recami  fomma  meraviglia , di  veder  Pietro  Cu/fanutlleo , e’  ELR. 
PP.  di  S.  Mauro  fortemente  impegnati  a difendere  , di  elTer  di 
lui  parto  legittimo  ‘ confelfando  nello  Aefio  tempo  di  varia- 
re in  tutto  lo  ftile  da  quello  di  S.  Gregorio  , e di  elTervi  mol- 
te cofe  non  vere,  c contrarie  alla  lloria;in  guifachè  a rifpet- 
to  de’  miracoli  in  elfi  riferiti  , conchiudono  (b)  „ Caterunty 
quibtis  non  ita  placent  miracula  , liberum  efi  , bit  praeter- 
mijfif  y infignia  virtutum  esempla  bic  propofita  feligere  , qux 
procul  dubio^  ut  ipfe  monet  S.  DoSìor  ItL  2.  cap.  ult.  ^ mira- 
culis  omnibus  funt  anteponenda  „ Or  qual  gloria  maggiore  , 
acquifìar  pocea  a queAo  gran  Dottor  della  Chiela  , un’  opera 
da  loro  medefimi  confefTata  piena  di  fanfaluche,  e vifioni,  io 
non  arrivo  certamente,  a comprenderlo. * 
In  quanto  all’  accennata  profezia , Procopio  non  fanne  mot- 
to , quantunque  fofle  flato  diligentiliimo  nel  defcriver  tutti  gli 
accidenti  occorfi  nella  guerra  contro  de’  Goti,  fino  a notare  il 
bambino  lattato  dalla  capra  (r)  , e fpecialmente  usò  diligenza 
efattiflfima  in  que’ accaduti  a Totila cui  fecondo  il  Baronia^ 
ne  contò  i pafli  {d)  „ Sed  et  fi  eodem  anno  creatus  fit  TOTI- 
LAS  , nondum  in  Campaniam  duxijfe  copias,  confiat  ex  iis  ^ 
qua  de  ipfo  PROCOPWS  fcripfit^qui  fermè  fingula  ejufdcm 
Regis  •uefiigia  efi  conjeHatus  ,,  E però  non  avrebbe  mancato 
di  rapportare  lo  flrepitofo  prodigio  iuccedutogli  a Montecaflìno; 
come  puntualmente  fece  della  miracolofa  guarigione  dell’  Imp. 
Giufiiniano  operata  dalie  reliquie  de’  SS.  Colmo  e Damiano  y 
ritrovate  nella  chiefa  loro  dedicata  , che  da  elTo  flavafi  rifa- 
cendo: e farà  bene  ri^rtarne  le  parole  (e)  yyj^d  profetò  Deus 
nolens  effe  dubium  y magnum  fignum  ofiendtr  eortmtyqua  aóla 

erant; 


Tom.  4.  M.  I.C.  1]. 
(d  ) ai  tua.  ]4>.  4.  IO. 


(b)  la  préofét.DUUx.n.  (c)  L/i,  a.c.47. 

(e)  Dt  aliUuflto.Ì,  t.nM.i.mir.z, 
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evant  ; n,}m  ex  Sanìiis  itlis  reliquiis  fubìth  .manavtt  oleum  ^ 
tr  arculam  profundens , pedem , & tot  am  purpuram  Regis  ve- 
Jiem  imbuii bumeblavit  ’ quamobrem  veftis  hoc  modo  bu- 
merlata  in  Regìis  recepì aculis  ajferuatur ^in  eorum^qux  fa£la 
funt  teftimonium  „ Lo  ftellb  avendo  praticato  nella  ftoria  Ar- 
cana circa  il  miracolo  accaduto  in  perfona  di  Fot^  (a)„  Ter- 
tium  jam  annum  agebat  PHOTIUS  in  eo  fqualore  ;cum  eccè 
per  quietem  vifus  ZACH ARIAS  Propbeta  illi  eli^qui  fugam 
imperavit  ; prtpdiumque  JanSiè  polliceretur  ; quo  vtju  fretuSj 
inde  clàm  erupit  : cumque  immmeros  propemodum  perferutores 
preefem  latuiffet  ; tandem  Hierofolymam  perv^mt  : ubi  detonfa 
ceefarie  , fumptoqve  monacborum  babitu  , THEODOR.E  po- 
tuit  evadere  carnifìchiam . 

Si  aggiugne  di  vantaggio  la  fentenza  di  Sigeberto  dell’ 
Ab.FloriacenJe  antichi  cronifli;  il  primo  de’ quali  l’anno  509., 
c l’altro  nel  531.  reeiftrarono  la  morte  di  S.  Benedetto  , cioè 
prima  di  nafcer  Totila:o  che  folle  Re  d’Italia.  E fe  bene  il 
Baronto  creda  di  (Irigarli  dalla  loro  autorità^ e fituar  la  morte 
del  Santo  nel  544.  collo  Hello  fuppofto  Dialogo  dà.  S.Gregorìoy 
come  dopo  le  riferite  parole  proliegue  „ Cum  tamen  Jatis  ex 
%S. GREGORIO  certuni  fit , notum  fuife  eidem  Regi  S.  BE- 
fMit/que  cum  eo  mijcutffe  fermones  , atque 


ub  eodem  Rege  m'tracula  edita  effe^  ut  ad  minus  ad 
annum  Domini  544.  opo'rtuerit  eundem  S.  BENEDICTUM 
nondimeno  quello  in  buona  loica  niente  affatto  ri- 
folve  il  dubbio,  alfumendofì  per  pruova  quelche  appunto  niegafì, 
e fi  controverte,  cioè  , le  S.  Benedetto  abbia  con  Totila  par- 
lato , e fatto  il  pretelb  miracolo  ; e però  non  eflèndovl  ragione 
foda,  nè  apparente  , da  poterfi  convincer*  erronee  le  fentenze 
de’ nominati  Cronifti,  tanto  bada  per  conofeer  l’impoHura. 

Confermali  tuttociò  òaU* Ab.  della  Noce  ^ il  quale  nel  trat- 
tato cronologico  dell’  anno , e del  giorno  della  morte  di  S.  Be- 
nedettoaggiunto  alle  note  dell’ (^) , ponderando  con 
perfetto  giudizio  le  circollanze  dagli  Scrittori  additate  , e fpe- 
cialmente  di  elfer  quella  feguita  nel  eij^o  Pafquale  , dice  di 
corrifpondere  , fecondo  la  cronaca  di  Sigeberto  all’  anno  509. 
Movendo  la  ftefla  difficoltà  il  P.  Paggi  nella  pillola  ali'Ab.Ni- 

cafto 


(a)  P.  1%.  iJir.LugJ.  (b)  Lii.i.ctp.x.  r«/.  ajo- 
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ettfto  (/«),  dove  fa  vedere  di  eifere  (lata  ^ililficata  da  Odone  la 
vita  di  S.  Mauro  ^ la  quale  fupponelì  fcritta  da  Faufto  , da  coi 
VOllienfe^xi  Baronia  ^ e gli  altri  loro  fe^uaci  ricavano, di  effer 
ieguita  la  morte  di  S.  Benedetto  a’ ad.  di  Marzo,  vigilia  di  Pa- 
fqua  del  544.  Nè  del  riferito  miracolo  fe  ne  ha  memoria  al- 
cuna  da  altri  Scrittori  fuori  di  Paolo  Diacono ^come  dovrò  di- 
vilare  : e Anaftafto  Bibliotecario  nella  vita  di  Papa  Vigilio  y 
dove  tratta  di  Tort/.i, non  avrebbe  mancato  di  notarlo,  le  ve* 
ramente  quello  folfe  accaduto  . ^ 

Conlulero  parimente  di  vederli  in  detti  Dialoghi  altri  mi- 
racoli appoggiati  a’ fatti  , ripugnanti  cotla  verità  odia  ftoria  ; 
e che  in  conlèguenza  fono  mere  novellette  , come  oflervafi  in 
quello  che  li  racconta  in  perlòna  di  i".  (9/;or<jfo  fondatore  del  mo- 
niftero  di  Fondi  ; dove  finge  di  efier’  andati  i Francefiy  e gli  __ 
Alemani  quando  invaierò  quello  Regno  Leutari^  e Buccellinoy 
con  ellerli  miracolofamente  relb  invifibile  a’  foldati , quantun- 
que folle  loro  prefente  (b)  . Ma  l’ impoflore  poco  intcfo  della 
iioria  , non  feppe  di  non  elfer  una  tale  incurlione  penetrata 
nelle  nollre  contrade,  e nella  Città  di  FoW/,ma  foltanto  per 
le  parti  dell’Abruzzo  fi  diftefero  nell’  altVe  Provincie  dei  Regno, 
come  notò  Agaxja  (r)  , il  quale  conchiude  ; che  Leutari  fen 
■ folfe  ritornato  : e Buccellino  giunto  viciqp  lolfe  Jatg  * ^ 

trucidato  con  tutto  il  fuo  efercito  . Onde  con  evfdCTflSrwdefi  ■*  ^ 

di  elfer  utt’^impoftura  ripugnante  alla  lloria;come  l’è  parimen-  ^ > 

te  la  profezia  con  Totila  , la  quale  fecondo  il  mio  avvifo  co- 
piolla  dal  fatto  vero  della  Sacra  Scrittura  , cioè  dal  miracolo  ^ > 

fatto  dal  Profeta  Abia  colla  moglie  di  Geroboamo  (d) ,,  Dixit- 
quc  JEROBOAM  uxori  fuiz  : Swr%e  & commuta  babitum^ni  * • 

cogno/caris  j quod  fu  usar  JEROBOAM,  Ù"  vada  m Silo  ubi 

ejì 

t 

(»)  Ih  Afptrt.  mi  (b)  Lit.t.Dimiog. 

(e)  HiJItr.  Ut.  a.  <n  prÌMe.  „ Imfrtì  ' Bmritri  ium  Uterini  vigmeentur  , gam  im_ 
pnmpUi  ermnt,  popultitmwr , éf  pirvmflmtins  , mi  Urti  tmmtH  Remm  , tf  Imtit  UtH 
Jtlfrimi  eircumjèflit  f iter  pumi»  tingi  imtentitj  pTogredldmmnr  , iim  ut  mi  dtxttTim 
^ tffrjenum  mmrc  imterent , atrin^ut  veri  Jonici  finus  \ittotm , prttendeimmur . $ed  uti 
mgrum  Smmmitem  venirt  : BnMinus  nmmgut  cum  mmjeri  cmpimrum  pmrtc  per  trrrlitnuiH 
littui  ttnieimt , 0*  Iptmhi  multm  Cmmp^m  htm  deprieJmimtur  ; nmm  (T  LucancrrriMf. 
greffut  ^ & md  Brutios  diindt  diverfft , mi  frttumgut  iemum  pervenit , gami  Sieilimm 
ìnfulmmy  OT  ìtmlit  dirimit  fi  net.  Leut  barca  veri  ^ guai  nliguum  trmt  tutreitum  du- 
8mnt,  Apuliim , d*  Calabrìam  pttit , er  mi  ufgut  Hyoriintein  Utbciu  prmtijfit  ,gum 
fupra  littut  iafidet  Airimtici  tnmtii , undt  Jinieus  imùfit  finas, 

(d)  Lit.ì.Rig.f,t^ 
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ejì  AHIAS  Provbeta...  Fecir  ,ut  dis'srat  «var  JEROBOAM; 

O"  confurgem  ahiit  in  Silo  , Ó*  vent$  in  domum  AHl^  ; at 
Uh  non  poterat  vidère  , ^uia  caligaverant  acuii  ejus  pra  fe- 
ncElute  ....  Cum  ergo  illa  intraret  , & dijfimulnret  , ili* 
fe  effe  , qn<t  erat ^ nudi'vit  AH[AS  fonitum  pedum  ejus  ^ ^ 
ait  : Ingredere  uxor  JEROBOAM,  ijuar^  aliam  te  effe  fimu- 
las‘„  Eflendo  quefto,  l'econdo  il  P.Papebrocbio^eX  Ttllemonty 
un  chiaro  fegno,  per  difcernere  le  vite  de’Santi,  o i miracoli, 
apocrifi,  quando  veggonfi  da  altri  fimiglianti  copiati. 

E forfè  non  inganno,  nel  credere  , di  averceli  i fud- 
detti  miracoli  infardati  Paolo  Diacono  , non  potendo  difficol- 
' tarfi,che  i Dialoghi, fe  fian  veramente  di  J-GrÉgor/o , furon da 
lui  inviati  alla  Regina  Teodolinda  y come  da  lui  notolli  (a), ed 
elfendofi  eiio  Paolo  educato  nella  corte  de’ Re  Longobardi , pref- 
^ fo  de’ quali  reAarono,  ebbe  l’agio,  come  lor  fecrecario,  di  ag- 
ciugnere  , e mancare  ciocché  gli  fu  a grado  ; e fe  ben  fi  ri- 
fletta, la  vita  di  S.  Benedetto y regiftrata  nell’  intero  lib.  z.  de’ 
Dialoghi,  fi  uniforma  al  fuo  fiile,  olfervandovifi  tra  l’altro  , 
alcuni  grecifmi  , tanto  a lui  familiari  , quanto  affatto  alieni 
dallo  Alle  di  S. Gregorio.  Maggiormente,  che  di  tal  miracolo 
folamente  da  elfo  Paolo  fe  ne  fa  menzione  nella  giunta  all’o- 
pera  Macella , pjf  fargli  acquiflar  credito  (^),dove  non  A cu- 
rò ^ cóhchiudere  con  quella  manifeAa  bugia  „ Deinde  Mona- 
fterio  difcedens  (intende  da  Montecalfìno ) per  Ltteamam y & 
Brutiorum  fines  Khegium  proficifcens , nec  mora  SictUum  trans- 
greffus  fretum  , Siciliam  invadit  „ per  far  verificare  quella 
parte  della  profezia  , che  veniva  àìTUCcorìtTLrtymaretranfiturùs: 
ma  il  fa  doppiamente  fmentir  Procopio  y il  quale  fcrlAe,  dief- 
ferfi  Totila  condotto, dopo* la  prefa  di  Benevento  ,<airafledio 
di  Napoli  : e di  là  per  la  Arada  Aopia  a quello  di  Roma  , 
fenza  averfi  né  men  fognato,  dimandare  a Keggio  , e di  paf- 
yr-fare  in  Sicilia;  vi  andò  bensì  dopoché  foggiogau  Roma,  ri- 
' tornò  nel  Regno.  * 

Non  facendomi  fpecie  la  traduzione,  che  pretendefi  fatta 
da  S.  Zaccaria  in  greco,  nella  quale  A leggon  parimente 
tat^jniracoli  ; mentre  non  può  faperfi  , fe  dji  traduzitxie  in'* 
greco,  che  o^i  abbiamo,. Aa  la*A«ra  di.(;^leIla  fupponeA  fat- 
ta 

(»)  De  ftflii  LsngtitrJtr,  Hi,  4.  e.  J.  (b)  LH.it, 


Digiti^;.:;  by  Google 


. V • 


CAP.  TU.  IW. 


39T 


ta  da  Zaccaria^  o pur  una  copia  deila  latina  ' eflendo" certo , 
di  elfere  (lata  quella  corrotta  , e adulterata  da’  Fo:?;»o  , come 
dicono  gli  (teiri  PP.  dì  S.  M.'iuro . .Ma  comunque  fiali;  confor- 
me farebbe  riputato  urt^raattójChi  voléftè  credere ,quelche ferii-  ^ 
fe  S.  Gicnjan  Damajeem  (a),  che  Falc»nilla  idolatra  , per  le 
intercefiìoni  di  S.Tfcla:  e Tra/ ano  per  quelle  di  S.  Gregorio 
falvati  fi  folTero  ; cosi  farebbe  , chi  volelle  dar  fede  a ta  mi-  ^ 
racoli , folamente  perchè  fi  ritrovan  deferirti  ne’  pretefi  Dialo.^^ 
ghi  del  medefimo  J.  Gre^or/o.- badando  a fcufarlo  il  lavio  pen- 
fiere  a favor  di  quello  applicato  dal  Bellarmino  (k)  „ Sed  fie-  ^ 
ri  poteji  ^ ut  S. Johannes  Damajeenus ^^uamvis  ahh^ui  doUus,  ^ 
& prudens^  i/iis.narrationiius  facile  fidem  babuerit ^neque de 
•ventate  earum  inve/liganda  follicitus  fucrit  „ Facendo  anche 
a propofito  la  rifpofta  data  da  J.  Agojìino  a S.  Girolamo^  in 
cui  dopo  di  efièrfi  dichiarato  , di  creder  folamente  alla  Sacra  ‘ 
Scrittura,  e a' libri  canonici  in  materia  di  fede  , foggiugne  (c) 

„ Aliorum  autem  fcrìpturas  ita  lego^ut  quantalibet  Janfìitate^ 

& doRrina  poUeant , non  ideò  •verum  putem , qui'a  ipfi  fenfe- 
rint  • fed  quia , vel  'per  alias  locos  Sacra  Scriptura  ; •vel  prò- 
babtìì^  IDEST,  EVIDENTI  RATIONE,^«o</  à •vero  non 
abborreat  ^ perfuadcre  potuerunt  .Nec  te  frater  mi  arbitrar  ^fic 
libros  tuòs  legì  •velie  tanquam  Prophetarum  , & Apojiolorunt 
. . . Abftt-  hoc  a pia  humìTttate  , CT  •veraci  de.  remetipjo  co- 
gitatione^E  però  non  devono  ftimarfi  terherarj  i miei  rifleflì, 
nè  tampoco  pel -motivo 'di  leggerfi  un  tal  miracolo  nel  Bre-^^ 
viario,  nelle  lezioni  dell’  Ufizio  di  S.  Benedetto r^licando  per 
me  il  P.  Paggi (d)  yyNeque  oh/icias  auRoritatem  NICOLAI  Pa- 
pa I.  ad  MICHÀELEM  Imperatorem  fcribentis  ; <5*  Brevia- 
rii  Romani  eademy  qua  ille  de  lapfu  MARCELE  INI, /re  re- 
fponfo  Synodi  referentis  ; nàm  quoad  BREVIARIUM  non 
cenfeii  .debent  explorata  y O*  inconcuffa  auRoritatis  y quacum- 
que  eidem  funt  ìnjertay  quod  illius  tot  tocis  anteà  faRa  cor- 
reRionis  evidentèr  probantyy  Benché  bada  il 'dire, di  non  farfi 
conto  di  .ta’ miracoli  da’  medefimi  PP.  di  S.  Mauro  ,'come  fi 
è. veduto,  facendo  elfi  molto  bene,  di  elTer’ effetti  della  igno- 
ranza di  qué  rozzi  fecoli , prodotti  nondimeno  dal  zelo  di  con- 
formare , e aumentar  la  nodra  Religione  , conforme  avverti- 

Ddd  ■ fee 

i , • 

(a)  Ih  irM.df  Ut,  qui  im  fJt  migrtvtr.  (b)  ìùUi.i  Pqjf,  Ut.  a.  de  tifi.Grae.  C.aq. 

(c)  Ep.ed  lÙtr.  (d}  Ad  hhh.  Berta,  joa.  n.  ai. 
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fce  V/fh.Fleur/  (a)..  E por  guelta  iti|igne,  e dot,cilj&no  Sgrit- 
^ tore,  noH  citante  il  fuo  perfetto,  e acuminol'o  dilcernimemo, 
/ ammette  per  veri  il  miracolo  di  S.  Onorato  {b)  , e la  luppollà 
profezia  in  perfona  ài\‘Totiìa  (c).'  v’ 

Ma  piacelfe  al  Signore  (mi  li  permetta  di  grazia  uo’ altra 
^^digr^one)che  coll*  barbari»  de’ tempi  foUerp  ancora  limiglianti 
abuli  terminati. Quanti^ue  MonJji^n.'Ue'^ò  tenelfe  per  le  mani 
.^gioni  evidenti,  per  fondare  H fuo  allento  nella  dimoltrazione 
V Evangelica, pur  volle  ricorrere  alle  favole, per  dilcreditare  quel 
^ fuo  capo  d’ opera . Ma  all’  oppolto  l' inconnparabile  Monjì^.  Bof- 
^ j'uet  ha  connitato,  e pollo  in  derilione  le  varie  fette  de’  Pro- 
teflanti , lenza  lèrvirlì  nè  meno  della  Scrittura;  con  far  ufo  fo- 
lamente  delje  loro  medelims  didbnanze e contrarietà:  e dell’ 
autorità  di  Erafmo^  per  metterli  in  ridicolo  . Niuna  neceiiità 
egli  avea , di  avvalerli  della  fuppolla  llorià  di  Arijiea , per  di- 
modrar,  di  elTér’  elidente  la  Sacra  Scrittura  in  tempo  di  To- 
lomto  Filadelfo  : niente  fcufandolo , che  la  riconofeono  per  ve- 
ra il  P.Petavto  (J),il  yoj(ft(y  {e) ^\\  Salma/io  (f),lo  SpQnio{g\ 
il  P.Cnlnìct  (i6)  , e altri  gravi  Autori , mentre  oodoro  non  eli- 
minarono ,•  nè  trattaron  ia  materia-di  propofito  , com’  elfo  le- 
ce , elTendo  certo  prelTo  i buoni  Critici  , di  eiièr  quella  una 
la  veletta,  inventata  da  qualche  Ebreo  Ellennida,  per  accredi- 
tare la  loro  traduzione  in  greco  della -Sacra  Scrittura.  > come 
dimodra  il  P.Pa^f  (/)  „ Lib&Jlus  ARISTEjE  , de  legis  Di- 
^"^vina  ex  Habraica  lingna  in  Gractttn  tramlationem  ' per  Je- 
ptuapìnta  interpretes^  inter  SUPPOSITITIOS  cenfetur  ù vi- 
ris  doéìis^  tìim  ex  Catbolicis^  tum  ex  Protelianfibus . Nec  re- 
ferti quod  Sanóìi'Patres  ARISTEjE  bijhnam  lanquam  ve- 

ram 


(a)  T.  tj.  p.  14.  ,,  Nt' fteotì  /rgututi  gli  pài  tHsti,  camt  Bcta^  Alcuioo, 

Ninemaro,  Gerberto  pitivsno  It  difgrtr.it  Ji  ^ue' tempi  , volendo  tibrtccitr  tuHt 
le  feienrè , in  neffunt  fi  profondtvtno , e niente  ftpetno  efittfnentt , il  megli»  , che 
Igeo  mtnttvt , ert  It  efititt  , per  diflinguert  le  opere  fedfg  dtUe  vere  ; ptrotcif  vi 
trtn  te  tllort  qutniiiì  di  fcritture  fthhicMe  [otto  nomi  lUuJlri  non  foltmentt  dogli 
eretici , mt  dt'  ctittliei , e tnebe  (on  tuoni  intensione  . Ho  noterò  , ete  Vigi  lio  di 
Tarfo  confe/ft  egli  medeftmo  di  efferfi  ferviti- del  ttonn  di  S.  Attanaffo  , per  fdrfi  f 
Jcoltere  di' l'indili  rirriini.  Onde,  quindi  nuncivin  toro  gli  itti  di  quil^  Mmcì- 
re , per  leggerli  nel  'giorno  delti  fui  ftfif  , ne  comporieeno  i pià  yerifmili  , » i pti 
merivigliofi , eie  poteino,  g con  di  credemo  di  nilnienere  li  pietà  de' popoli . 

(b)  Tom.8.  p.yi.  in  fin.  (c)  Tom.  7.  fot.  jSi.  (d)  De 

<«)  Df  Hifl.Griec.l.i.c.tz.  (C)  Dt  Hellennifl.p.t  iq.tr  feq.  ’ 

tg)  Rictreie  delle  inticiitì  dijfert.  1.  (h)  itgrjldvtechi9,i  nug/oor^.c.^.p.i. 

(i)  Ad  inn.  Beton.  184.».  4. 
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toni  narrat'ionem  ofertbus  fuh  tnferuefrnt  ; nhn'  en  ^-utrum 
ejfet.  wrtt^  necnè  , non  traP  éUr  '-critìcè  in^Htrerent ^n/tndo- 
grxca  feptuaginta  fleniorum  vàr/Jo  ^ ijud  tutte  Ecclefta 
uteb.itur  adveffus  JudaBos^  qui  contextum  HeOrium  intcr  di- 
fputandum  cum  Chrijìtarth  pajfitn  opponebant , illius  fidem  egre- 
gie tuebtttur . Neque  erat , quod’  Patres  verftonem  illam  non 
emplexerentar ,quam  Judai  femtUtrejiitre  non poteranr.  HI E-’ 
RONYMUS  ea  , “qtta  in  omnium  ore  vulgò  hebebantur  d* 
feptuaginta  InterpretUm  ceirulis  , evertere  non  dubitavit  : ne- 
jeto^  inquit  ^ qui  primus  Au&nr  feptuaginta  ccUulas  mendacio 
7«o //rHXfr/r  .‘JUSTINUM  deindè  celtarum  teftem  oculatum 
derider , ut  ‘yirum  fimpltciorem  , qui  Judeeorum  fabulat  arri- 
pucrit  . Sirnilitèr  nec  verìtus  ejì'  in  eodem  argumento  d re- 
liquis  Patriot  di f cede, -e dum  kRISTEIE'  ipftut  , Cf  JOSE- 
PHI  aubìoritate  communi tut  ^ feptuaginta  interpretes  contulif- 
Je  , non  verù  propbetajfe  afferit  ....  Univèrfa  libri  ARI- 
STEA orario  itd  comporta  eft  ^ut  i Judeed  quodamììellenni- 
fìa , gentis  fux  amantifftmo  , cónjìruda  fuijfe  vìdeatur  . Qua 
de  re  tegendi  SGALlGER  in.  notis  ad  Cbronicon  Eu/ebii. 
VALESIUS  Mb.-s.Hi/Ì.Eufeòii  r.  p.+IUMf REDUS  ODY. 
in  dijfert.corftra  hi  fi.  Arifìex  de  Intcrpretibus  .^aìiifque . Licer 
autèm  hijìoria  , qua  fub  ARISTE'jE  nomine  circumfertur  , 
commentìtia  ftt^  malè  tamen  qun  indb  tranilationi  , qua  in 
Sinagoga.,  fiS"  in  Ecclefta  fidem  obtinuit  , detraherct  : ea  ab 
Apojioln  laudata^  ncque  alio  injlrumento  fides  chrijlifina  per 
uniyerfum  orbem  propagata  efl  : ' earrt.  adbuc  plevaque  Ecclefta 
retiti fnt  ‘ ncque  etiam.  arate  nofìra  oli  am  foreb  retinèret  or  bis 
catMicus  .,nift  novam  HIERONYMUS  ex  habraicis  fontibus 
translationcm  concinnaffet ; ad  quameonverftonem  .^qua  non  ini- 
meritò  pojì  Eccltfta  ujum  cejfit , gravi ffimts  rationibus  addubhts 
fy?MIERONYMUS,/»9«// SIMON lUS  in difquifitionibus  cri- 
ricis  yde  var.  Bibliorum  editionibus  c.  1 5.  „ Donde  può  conofeerfi 
di  ^lial  vaglia  fia  la  critica  su  di  ciò  formata  contro  lo  Scali- 
ger'o  dal  P.  Pefàvìò  , dicendo  nel  citato  luogo  „ Falfum  efi 
quod  non  obfcurb  ftgnificatjdb  iis  Judais^qui  in^gypto  con- 
federunt .^juffu  PHILADELPHI  Btblia  in  gretrum  effe  trans- 
lata; ndm  ex-JOSEPHO,  ARISTEA^  EUSEBIO  , morta- 
lium  denique  omnium  confenfu  . nihil  efì  certius  , quàm  fe- 
ptuaginta illos  interpretes  à Juaaa  , O*  Hierojolymis  accìros; 
tametfi  nonnulla  cantra  vulgatam  hanc  hijìoriam  ob/efla  fmt 

Ddd  2 SCA. 
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I»  SCALIGÉRO  in  Bu/ehlanìs  ammtd’oerftonihus^qu*  noi  ad 
Epipbantum  difcujfttnus  „ E fe  vogliano  efamiiurfi  tutti  gli 
altri  luoghi,  ne’ quali  prd'ell  la  cura  di  cenfurarlo , di  non  mi- 
glior carato  fi  riconofcèranno  {a) . • ■ 

Si  sforza  1’  Ue7;jo  , difender  la  fua  opinione  co’  tedi  cor- 
rotti di  Giu/eppe  di  F//o»«^,che  gli  recano  doppio  difonore, 
'difèndendo  le  favole  colle  ioiDofiure  ; non  efiendovi  oggidì  tra’ 
Letterati , chi  non  fappià  di  elferé' fiati  detti  Autori  adulterati, 
come  rendefi  chiaro  non  meno  d^lla  fioria,  che  dalla  femplice 
lettura:  ecco  le  Tupoofte  parole  di  Giufeppe  {b)^^.Ctepit  de  ea 
re  conferve  rum  DEMETRIO  PHALEREÒ  (intende  di  To- 
lomeo  Filadelfo  ) ropam,  tjuarè  failnm  ftt  ^ ut  tdm  admiran-' 
darum  lepum  , nec  bijiortcm  ullus  , nec  poeta  mentionetn  fe- 
cevit  . Tìsm  DEME  FRIUS  refpondtt  : nentinem  aufum  eam 
attingere ^ quam  conjiaret  DIVINAM  effe  (fi  rifletti  di  fen- 
tirfi  chianiir*  divina  la  fioria  Ebrea  da  un  gentile  idolatra, qual’ 
era  Dhnetrio  Falwl^o  ; e Ce  Giufeppe  era  capace  di  fcrivere 
fimile  fpropofito)  <^3'  omni  veneratione  digniffimam^  & puni- 
tos  effe  quofdam  d divino  numine , qui  illam  temerè  attreSìare 
non  fvìt  venti  „ E con  poca-  varietà  fanno  Q>nchiudere  a Fi- 
lone (/»)„.  Gracds  gentes  nullum  earum  gujìum  cveptfft  ( parla 
delle  leggi,  di  Mosè  ) dederuntque  operam , ut  verterentur  per 
idoneos  Iftterpretes. . Id  opus  , quia  magnum  erat  , & Reipu- 
blira  utili ffimum  , non  privatis  bominibus  obvènit , non  Prin- 
cipihus  & Regulis^  fed  Regi  omnium  celebratijfimo  : PTO- 
LOM/ÉUS  is  fuit  PHILADÈLFUS  cognomine  , tertius  ab 
ALEXANDRQ  Mgypti  Re x „ Ma  il, povero  impofiore  non 
era  troppo  intefo  della  fioria  , come  noi  fu  , chi  compoCè  la 
Tavoletta  di  Arijìia,  dicendo,  di  aver  Tolomeo  Filadfilfo  cocs- 
fultato  con  Demetrio  F alerèo  per  far _ la  pretela  traduzione. 
Egli  Caper  dovea,di  efier  coftui  vilfuto  in  Corte,  di  Tolomeo 
Lago  padre  del  Filadelfo , e fu  autore , di  far  da  quello  defti- 
nar  Cuoi  fuccelfori  i fidi  procreati  con  Euridice  , efcludendo 
cfib  Filadelfo  natogli  da  Berenice  ; ciò -non  oftante  fu  Re 
di  Egitto*  e nimico  per  tal  caufà  àel  Falerèo  , che  fece  mo-, 
rire  in  una  carcere  , come  narra  il  medefimo  Vojfio  , conchiu- 
dendo nel  luogo  allegato  ,,  Qui , Ù"  cum  poji  mortem  patris^ 

vono- 

(à)  T.ì.prtpuf.c.2.g  (V) 

(f)  Invii.iit/fJ.z. 
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bonort  onmt  privavù  , inatte  carterem  conjecit  , ubi  afpidh 
morfu  Benché  per  ioftenerc  il  fuo  pregiudizio  dclla.tras- 

lazionc  de’ Settanta, foggiunga, di  elle;  quella  forfè  cominciata 
a tempo  del  L/r?o,  e terminàta’ia  quello  del  figlio, fenza  cu- 
rarfi , d’ incontrar  in  quella  contraddizione  non  meno  <leU’ 
Autoir  della  ftoria  di  Ai^fa  , che  di  tutti  i fuoi  feguaci  , i 
quali  dicono  , di  avere  il  Ftladelfo  per  opera  , e configlia  di 
Demetrii  F alerèo  ytioa.  già  il  padre  la  fuppofta  traslazione  prò- 
curata . • . - , 

E non  minor  debolezza  praticò  VUezio  per  avanpre  il  fuo 
argomento-, nel  fervirfi  dell’altro  tello 'Corrotto  di  Giufeppe  (a) 
avvalendolene  ancora  il  Calmet  , di  cui  farà  bene  tral'criveme 
le  parole  (^)„-lVo8  dobbiamo  qui  tralafcfare  la  tejlmpnianzat 
che  GIUSEPPE  lo^ Jiortco  fa  al  ineritole  alla  fantità  diGcsh 
Crijìo  .dicendo  : In  quel,  tempo  fieffo  ft  vide  Gesh  uomo  favio; 
fe  pero  f dep  nomarlo  uomo  .y  perchè  fece  una  infiniti^  di  pro- 
ri/?/  .•  e injegno  la  verità  a tutti  coloro  , che  vollero  udirla: 
Ebbe  molti  di/cepoli , che  abbracciarono  la  fua  dottrina , tanto 
Gentili  , quanto  Ebrei  . Egli  era  CRISTO  (S.  GIROLAMO 
l.de  fcr'tp:EccL  legge:  Credqbatur  effe  Chrijìus)  : e FILATO 
fpinto  dal?  invidia  de'  principali  di  nofira  nazione,  avendolo 
fatto  crocifiggere,  non  impedì,  che  coloro,  i quali  erano  fiati 
offequiofijin  dal 'principio , contìnua ffero  ad  amarlo.  Apparve 
ad  ejfi  xiWo  tre  giorni  -d^o  la  fua  morte  , avendo  predetto  i 
Profeti,  e la  fua  refurre-^one , e molte  altre  cofe,  eie  lo  ri- 
guardano . E anche  oggidì  la  -fetta-  de'  Crifiiani  fujfifte  , e 
porta  il  fuo  nome.yy  Ed  ecco  in  bpcca  di  un  Farifeo  , Sacrifi- 
catore, e dotto  maeftro,  qual  era  Giufeppe,  una  vera,  c per- 
fetta confelTione  della  fede  criftiaoa . Coia^  far  ridere  i mat- 
ti, come  farà  ogni  uomo,  che  fappla,  dove  giugnpffc , e fiali 
feohpre  cpatinuata  «ontro  Cr/y?o  -N.S.;e’faoi  feguaci  r«ftinata 
perfidia  degli  flbrei , e Ipecialmente  della  fetta  fariiàica  ; onde 
ognun  crederà  pià  facilmente  di  aver  parlato  un  bue  , ohe  di 
aver:  un  Farifeo  fcritto  : che  Gesù  confefsò  la  verità  ; che  per 
invidia  de'  principali  della  loro  religione  fu  crocififfo  ; che  tre 
giorni  dopo  la  fud  morte  rifufeith,  e apparve  vìvo  a'  fuoi  di- 
fcepoli , ' avendolo  così  predetto  i Profeti  ; e di  più  eh'  egli  era 
Crifio,cioh  il  promeffo  Meffia,c\se  diftrugge  affatto  la  loro  re* 


(a)  T«flf,x.pr«p.}^  n,j9« 


(b)  Ttm.iJ.S.iafit. 
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iigione . Qusfte  non  fono  iperbole  da  fmaltirfì  a’ tempi  corren- 
ti ; ma  bilògna  con  ingenuità  confelTare  , di  non  aver  incón- 
trito  i noAri  antichi  Scrittori  minimo  fcrapolo  di  far  tali  adul- 
terazioni, per  pio  zelo  di  favórir  la  noAra  Religione , còme  in 
altro  rincontro  avverti  lo  Aeflo  Pa^i  (a)  „ Priores  Scriptoret 
dei  n ;)Ìk  toti  addiéh  , 


te  pr aditi  , feje  Jape  nimìs  faciles  in  iis  , 4jua 
Religioni ’favebant^  prabuerunr  ,"ut  innnmera  exempla  demon- 
Jirànr  „ E di  molti  efempj  baAerà  accennar  quello  riporta- 
to dal  medefimo  P.  Calmet.  {b)  „ Dall’  altra  parte  non  vi  è 
pruova  alcuna  diquelia  guerra -tra  Giacobbe  , ed  E/a'u  : e 
P operaceli  è fiata  pubblicata  fiotto  nome  di  te  fi  amento  deiz. 
Patriarchi , e ripiena  di  favole.:  e’  fa  'conoficere  per  ogni  verfio^ 
eh'  è fiata  fabbricata  da  qualche  'autor  Ebreo  convertito  al 
crijiianefmo  nel  primo , 0 fecondo  fecola , il  quale  per  indurre 
i fuoi  fratelli  ad  abbracciare  la  religione  di  GefUcfijh  ftl  fece^ 
predire  da’  12.  Patriarchi  molto  più  chiaramente  di  quelli 
avean  fatto  i Profeti 'E.  cosi  fece  parimente  I’  inventore  de- 
gli oracoli  delle  Sibille , fecondo  dichiara  tra  gli*»ltri  il  Kufie- 
ro  (c)  „ Ncque  enim  Sibillina  'oratula  , qux  hodie'odo  libri$ 
circumferuntur  tanta  funt  antiquitatis  , quantam  ftbi  eorum 
auBor  tribuit  . ...  At  verò  carmina  ifia , non  effe  veterani 
Sibyllarum  , fed  feculo  demum  fecundo  a chrifiiano  ' quodam 
pia  fraude  confida  effe.,  ofiendit  l'oSfus  de poet.grxc.c.  i.Ora-% 
cula  enim  illa  Sibillina, quorum  VIRGILIUS,  LIVIUS 
que  ante  natum  Chrifium  meminèrè  . . . Sub  HONORIO  à 
STELICONE,  magno  cum.  dolore  Gentilium combufia  funt: 
CP  prorfus  ab  hodiernis  erant  diverfa':  Non  enim  Chrifiianx 
Religio'nis  myfieriaiq  fed  gentilità  idolatria  praceptà  contine- 
bant.,.,  confermandolo  il  dottiAimo  Fabbro  {d). 

S’  •impegna  fenz’  alcun  staggio  T Utgio  , a voler  rifol- 
vere  le  ragioni  evijienti  allegate  dal  Fabbro  Intorno  al  tcAo 
corrotto  di  Giufeppe  : ma  altro  non  fa  «,  che  palefar  la  fua 
cieca  paAione  , nel  voler  difendere  , e foAener  1’  impoAura  ; 
mentre  quello  nelle  fue  lettere  critiche  (e)  con  validiAime  ra- 
gioni , e coir  autorità  di  Origene  dimoAra  , che  'Giuseppe  all’ 
oppoAo  di  aver  lodato  , fcriAe  come  farifeo  contro  il  hoAro 


Reden- 


h»  nit.  Htmir. 


(t)  ad  tna.  Btrex.  34Ì.  «.7.1»  fin.  (b) 
^d)  in  vit.Htmir.  (e)  ' 


(c)  mjl.erit.  Hemtr. 
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Redetuore  ; e di  hmvc  Eufebio  il  di  lui  telìo  adulterato.  E 
da  tuttociò  riionofcefi  ancora  , di  aver  tnalaraente  fcritto 
Gtauptco  della  Mirandola  {a)  „ In  Jofepho  Crxco  feto  , effe 
quxdam  , qux  de  Chrijh , Ù"  fuiem  , CJ*  ùotjorifcam  faciant 
mcntionem:  fed  eadem  e^j^enitus , qux  in  lattnis  .codicibus 
leguntur,y  Ttòn  affererem exemplar. gracum ^cufus  "bic  mihi 
nulla  ejl  copia, rccens  legerem  „ E peggio  di  lui  dille  Armido 
• nella  traslazione  .in  t'rancele  della  ftoria  àxGmfeppe ,, 

di  .overLi  ' tradotta' dal  fuo  originale  greco , riveduto  fopra  di- 
<iw/J  mentre  il  vero  tello  grcco,  dopo- di  edere  dato 

corrotto  ne’ primi  lecoli,  difparve  : c’ tedi , che  poi  fi  videro  in 
greco  , t'ufon  copie*  degli  adulterati  , come  tu  quello  , da  cui 
r Andillis  fece  la  fua  |raduzione , in  tutto  ài  latino  uniforme . 

Per  dimodrar  1’  efiftenza  della  doria  Ebrea  a’  tempi  de’ 
Tolomei,  eh’ è il*principal  ilHtuto  dell’ , ho  detto,  eh’ e’ 
non  avea.bifogno  ricorrere  alle  favole,  e impodure;  perocché 
fembrano,  per  mio  avvi fo.,^  chiare,  ed  evidenti  le  telUmonian- 
ze  niente  foipette  del  Bcrofo  ',  e -cW  Manettone  ; feorgendofi 
da’  frarnmenti  della  Gloria  Caldaica  del  primo  raccolti  dallo 
Scaligero  , una  continuata  imitazione  di  quella  di  Mosb  ; ond’ 
egli  conchiude,,  Qux  omnia  mirificè  conveniunt  cum  Sacra 
Scriptura  , ut  de  rèjiquis  tutb  fiae%  BEROSO  haberì  pojfit,, 
E in  quanto  al  ikartertone  , egli  è certo,  di  aver  compoda  la 
fua. dopia.  Egizìaca  a richieda«di  Tolomeo  Ftladelfo  , al  qua- 
le dedicollà  .,'come  notò  jl  Fojfio  , dopo  tutti  gli  Seàttori  \b): 
E conferniafi  daU’eiljere  dato  il  Manettone  uno  de’  fuoi  favo- 
riti, fecondò  ne  aflStMra  Plutarco  (c).Qr  •qudlo  nomina  efpref- 
famente  Mosè  : dice  di  edere  dato  Duce  , e Lcgiilatore  degli 
Ebrei  : e mentova  la  loro  .ufeita  daH’  Egitto  . Il  che  da’ 
fuoi  annali  vicn  parimente  contedato  , feri  vendo  Tassiano  (d) 
„ Extant  etiam  annales  Mgjrptiorum  dii  igear  i£imè  concinna- 
ti & remm  in  eis  coment arum  inter pres  eji  PTOLO- 
M^US  , non  quident  Rex  , /ed  Mendofius’  S ac erdos  : ubi 

Regùm  gejìa  narrat , fub  AMASI  Mgyptiorum  Rege ,Judxoi 
“.  . * . • ex 

(a)  In  Dt  Hifl.rritct.ì.tA4.  . * 

(c)  De  Ofirlj.&  IfiJ.  „ MiJ^  Sotojts , & Dionyfius  Ungo  tempore , Of  eeri^ 

’me^ue  fine  provìdenrie  Divine  /«ftim  eiletnm  CoUfum , qui  uH  tenl'peHilt  fuit , The- 
rfotCDa  interprei,  ir  Manetho  Sebenita  ì ceriero , ir  drecone  conjedurit  duili  ,colle- 
geriint  , l'iutonit  egi  Simuiecntni  ; Ptoioiucoque  perfue/truft^  ^ non  effe  eiiut  Dei, 
fuim  Serapidis . 

(d)  In  Orer.  c.Grttc,  , -, 
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ex' /Egypto  m}grn(fe  teftatur  , MOSEN  DUCEM  fecntot  „ 
cl  Re  Amaft  fu  lo  Ileflo  Faraone ychc  diè  la  libertà  agli  Ebrei, 
come  diraollra  il  Foi  fio  (/»)  . Mifchia  nondimeno  ìlManettone  molti 
fatti  diverfì  dalI»Aoria  Ebrea;  e in  altri  la  fvii'a , lacerando  gli 
Ebrei , come  kcerò  Cheremonc\c  Lafimaco  feguendo  il  Itio  efem- 
pio;ie  ben  Giujcppe  fulTefi  contro' di  loro  ben  difefo  (^). Nar- 
ra ciò  non  olfante  il  paflàggio  del  iu*ir  vermiglio  ; egli  è ve- 
ro, che  non  rattriboìlce  a miracolo;  ma  niente  importa,  b^- 
flando  di  aver  dovuto  ricavarlo  rndiHjcoltabilmente  dalla  S. 
Scrittura , giacché  niun  altro  antico  Scrittore  , i'crori  di  Mosè 
untai  pail'aggìo  racconta.  Che  intorno  all’eilere  (Iato  miraeolofo, 
potrà  olFervarfi  il  Gefualdo  ^ il  quale  faviamente;  cohehiude  (c) 
Ma  perebh  egli  a MOSE’,  uomo  ’giujio^  e f agiato  , e amìctf- 
fimo  di  Dio  (argomenta  contro  i feguaci  del  Manettone)  non 
fi  diede  jpedtta^  e ficura  la  vi'a  perule  onde  vermiglie  : al 
grande  ALESSANDRO  il  mar  Panjitico  Ji'divife^  e laf do- 
gli aperto  il  cammino  per  volontà  Divina?  Di  che  molti 
Scrittori^  Per  ijuel  che  G<OSEFFO,e  PLUTARCO  nejcr't- 
vono.^  parlarono  , di  nobiliffima'  me-raviglia  empiendo  altryt  : 
cioè,  volea  Iddio  , cb'  egli  poffare  a porte  fine  al  Regno  de' 
Platani , avendolo  già  molti  anni  addietro  predetto  DANIEL- 
LO Profeta  „ E potea  aggiugnere  il  pslfaggio  di  Giofuè  pel 
Giordano,  dove  non  vi  fu, nè  vi  potea  edere  pferciehza  alcu- 
na del  dipartir  feemando  ,*e  del  ritornar  del  mare  crel'ccndo, 
non  ellendovi  ne’ fiumi  tali  contrarie,  agitazioni  ; ónde  dalla  Sa- 
cra, e della  profana  itoria  rendefi  chiaro, di  edere  (Iato  quello 
miracolofo.  -,  •* 

Quindi  fi  riduce  a evidenza , di  ritrovarfi  tradotta  in  gre- 
co la  S.  Scrittura  in  fempo  del  Filadelfo  ; e che  quella  confe’r- 
v^vafi  nella fua  famofa  libreria, di  cui  fan  menzione 
e \o  Sponio  nel  cit.  luogo  (e),  e perneceflità  ebbe  da  fervirfene  il 
Manettone  4 poter  formare  la  (loria  Egiziaca , per  la  traduzione 
già  fattane  dagli  ÉIlennilIi,o  fian  gli  Ebrei  trafporwti  à&Tolo- 
meo  Lago  nell’  Egitto,  dopo  di  averli  (bggiogati;  avendo  loro 
pcrmeflb  di  efercitar  la-  Religione  Mofaica  (/)  ; e-  però  furon 
coliretti  ,di  far  tale  traduzione  nella  loro  lingua Ellennì (la, cioè 
greca  col  dialetto  ebraico,  come  dalla  fua  lettura  fi  dllerva;o 

. fecon-  - 

(O  Dt  tifi.  Crtt.  I.  I.  r.  19.  (b)  Ut.  i.  coni.  Appien.  p.  499. 

(c)  Ne//«  note  fu!  P»tr.  ptg.  124.  (d)  It.i,  ij.  Ctogrtph.  p.miii  fo, 

(e)  R/emi./c/.  30.  {li  l.  e.‘6. 
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fecondo  fpiega  il  Saìmafio  {a)  „ Ita  ergh^qut  Eibìiam  ex  he- 
brako  in  grxcum  verter unt  , multa  finxère  vocabula  ad  far- 
marn  hebraicorum  ‘ ut  ftc  (juàm  proxìmb  exprìmerent  bebraica- 
rum  didionum  vir»ytBenchè  per  difender  la  fua opinione  niegi^ 
dieilerli  fatta  dagli  Ellennifli  la  traduzione  in  greco  .'dando  per 
vera  la  favola  di  Arijìea^  come  ho  accennato  {b)  „ Hellemii- 
Jìas  nempè  ^ eos  vocatos  dicunt  Judxos^gui  inter  gentes  exu~ 
labant  ; ab  nullis  tali  bus  Hellenni/iis  vetus  tejiamentum  con- 
vcrfum  Itquet  I feptuaginta  Jenìores^qui  primam antiqui f- 
fniam  vtrftonem  grxcam  ediderunt , non  fuère  Hellenniftx  ,fed 
veri  , ac  germani  Judxi  , dT  Hebrxi  Hierojolymitani  „ Ma 
eifendo  falfa  quella  baie,  dove  fonda  quel  l’uo  verbofo  tratta- 
to, fecondo  fi  è veduto:  fvanifeon  tutti  i fuoi  fantaftici  argo- 
menti; non  dovendo  iofimulare,  di  non  riconofeervi  in  elio  lo 
fpirito  del  Salmafw.  Laonde  con  quelle  incontrallabili  ragioni 
alla  mano:  e con  altre  molte  da  ello^r'^/o  addotte,  non  do- 
vea  fervirli  delle  riferite  impollure;  come  fa  parimente  del  fa- 
volofo  Anjiobolo . Maggiormente  che  colla  fua  profondiilima  eru- 
dizione, gli  era  ciò  noto,  confeifando  , di  ellèrfì  formato  un 
volume  ddla  raccolta  fatta  de’  foli  Scrittori  contro  la  confef- 
fione  della  fede  Crilliana,  che  fanno  fare  a Giufeppe . Nè  po- 
tean  convenire  quelle  fole, colle  fue dimoflrazioni  geometriche, 
le  quali  ricercan  principi  fodi,  e indubitati  . E trattando' una 
materia  così  delicata  , quanto  è dire  , la  bafe  della  noftra 
Religione,  dovea  abborrirle,  acciò  mifchiando  il  fallo  col  ve- 
ro, non  rendelTe  anche  quello  fofpetto  , come  ho  altrove  no- 
tato, e l’avvertì  a propofito  il  Baronia  (c)„Accidit  enirn  y ut 
cum  fine  deledu  cundoy  qux  de  unaquaque  re  poffunt  inve- 
niriy  con f or cinan tur  y extern  quoque  y qux  funt  vera  in  diferi- 
men  adducantur . ^ 

Ma  ritornando  a Totilay  dopo  la  prefa  di  Napoli,  riven- 
ne verfo  Roma,  come  ho  accennato: e certamente  fece  il  cam- 
mino deW  Appia  ; e allora  ebbe  d’  acquillar  Capoay  Formia  , 
Fondi y Terracinay  e altre  fortezze  della  campagna  Romana, 
come  fi  ricava  da  Procopio  {d)  . Avea  egli  fcritte  molte  lette- 

Ee  e re 

Cli.tr»8Je  HtUtHÌflité  p.  II?.  fb)  /^.p.141.  (c)  Amt.ji.n.io. 

(d)  „ De  A/t  certier  ftBnt  Totila»,  teBet  300.  Gothot  Cepusm  mittit, 

fuietfue , uit  Joannit  eepitt , irnìè  Remsm  euntet  viJrrint , poné  fe^ui  incauttt  ,ett- 
Tt  (etera  pU  fere  „ Soggiuancndo  Cit.  IH.  3.  e.  z6.  „ Sui  idem  temput  verltut 
Tel  Hat  ( fued  ceutiugit  ) mi  iefiit  ,fa9a  irruptieni , captivei  epprimerit  , equitum  ce- 
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re  al  Senato  Romano, per  indurlo  ad  abbandonare  i Greci; ma 
non  vedendo  alcun  elico  ; anzi  al  contrario  fentendo  per  tal 
motivo  dil'cacciati  da  Roma  i Sacerdoti  Arriahi;vi  pofe  l’ alfe- 
dio. Il  che  .fece  rifolvere  Giujiiniano  i nmznàu  Beltjario  nell’ 
Italia  il  quale  con  tutta  la  fua  indufìria  non  avendo  potuto 
foccorrer  Roma , fu  prefa  da.  Tot  Ha  l’anno  54<5.  pel  tradimento 
di  quattro  foldati  li'auri  ; quantunque  Marcellino  Conte  dica, 
di  eller  ciò  accaduto  l’anno  547.  e conchiude  (a)„  Poji  quarti 
Hevaflationcm^  undecim  , aut  amplius  dies  Roma  futt  ita  de- 
Jolata  , ut  nano  ibi  hominum  , nifi  bejlias  morarentur . 

Proccurò  dipoi  pacificarli  con  Giujliniano  ; e non  eflen- 
dogli  riulcito;  comechè  i< Greci  avean  ricuperato  non  poche 
Città  nel  noflro  Regno , determinò  abbandonar  Roma, e aven- 
done abbattuta  la  maggior  parte  delle  mura  , non  fidando- 
li de’  Romani  , ne  mandò  il  popolo  nella  Campania  , condu- 
cendo l'eco  i Senatori  ;*e  allora  fu,  che  Roma  rimafe  per  40. 
giorni  affatto  difabitata  . Ma  confiderando  Belifario  , quan- 
to importava  di  fortificar  quella  Dominante, non  manco  d’ira- 
poflèllarfene  , e di  ripararla  al  meglio  , che  potè  . Venne  in 
quello  tempo  Tigilio  da  Cofiantinopoli  ; e nel  tempo  ftelfo 
Belifario  ebbe  l’ordine  dall’empia  Imperadrice  Teodora  contro 
Papa  Silverio da  lui  fu  confinato  neU’il'ola  di  ^ dove 
ottenne  la  corona  del  martirio.  E qui  anche  è notabile,  chel 
Giannone  per  diminuire  il  numero  de’noftri  Martiri  , e privar 
la  Cattolica  Chiefa  di  S.Silverio  , a guifa  del  Dodwel  nella 
fuà  dilfertazione  de  paucitate  Martyrum  , che  va  tra  l*  qui- 
Jìioni  Ciprianiche  ^ dice,  di  edere  fiato  allora  rilegato  a Pate- 
ra , quando  fu  mandato  all’  Ifola  di  Pon'ga  ; nè  fa  morto 
alcuno  del  martirio  da  lui  fofferto , feguendo  Liberato  nel 
Breviario  : e infardando  di  vantaggio  Papa  Tigilio  , con  far- 
lo autore,  ed  efecutore  della  di  lui  morte,  fecondo  l’impoftu- 
la.  di  Liberato.  Ma  ficcomc  egli  ricercava  con  ogni  fiudto  gl’ 
impoftori,  che  fcrilTero  contro  i noftri  Sommi  Pontefici , a fin 
di  fpargerc  il  fuo  veleno , dilettato  fi  folle  , d’ indagare  la  ve- 
rità, non  farebbefi  appartato  da  ciocché  ne  fende  Procopio  nel- 
la jioria  Arcana  teilimonlo  oculare  , niente  fofpetto  , che  lo 

fmen- 

pìtt  II)  Cémptnitm  mifir  , pii  eum  Urbetn  Mintunut  Mligiffit  „ con  ^uetche  C«* 
goc;  donde  apparifee,  che  ave»  (icupecate  Miee  le  Città  della  Campania. 

(«)  la  Or»». 
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fmentifce,  come  ivi  nelle  note  dichiara  V Alemanni  (a),^Hinc 
vidè're  Itcet , SYLVERII  necem  in/uria  adjcribi  VIGILIO 
Fofittfici.  LIBERATUS  Carthagmenfn  c.zz.heec  habet 
GILIUS  n^  fede  pelleretur^  BELISARIO  trade 

mihi  SYLVERIUM  , aitòqui  non  poffum  facere^  quod  d me 
exigis.'ita  SYLVERIUS  traditm  ejl  duobus  VIGILII  defen- 
foribuSy  & feruti  ejusyqui  in  PALMARIAM  infulmn  addu-^ 
iluSy  jub  eorutn  cujiodia  defecìt  inedia  „ PROCOPIUS  btc 
tì"  ficartum  nominat  EUGENIUM  ANTONINJE  /afellifem: 

& SYLVERIUM  non  inedia  eve&um  y/ed  ferro yaut  alia  fan- 
guinarii  hominis  arte...  Iliade  VIGILIO  LIBERATUS  nar- 
ravit  animo  in  eundem  non  ita  benevolo  ; nam  Africani  , ob 
confirmatam  d VIGILIO  quintam  Confi antinopolitan am  Sy- 
nodum  de  tribui  capitibui ynon  folum  fenptis  eum  laceffverunt^ 
tit  FACUNDUS  HERMIANENSIS  ; fed  & epijiolam  fub 
ejus  nomine  ab  Hxreticis  confiElam  , ipji  vulgarunt , CiT"  ad  po~ 
fieros  tranfmiferunt  ; nempè  LIBERATUS  in  BREVIARIO, 

Cr  VICTOR  TUNNENSIS  in  CHRONICO  ; ac  dentque  . 
anatbemate  impetere  auft  funt . Pojìremò  LIBERATUS  de  ne- 
re SYLVERII  fcripfity  qua  ab  aliis  acceperit : PROCOPIUS 
verh  borum  tefiis  fuit  oculatus , Roma  tunc  degens  , & apud 
ANTONINAM  tanti  fceleris  artìficerti . 

Eliendo  Tori//*  ritornato  colle  lue  truppe  nel  Regno , riparti 
in  varj  luoghi  i Senatori  Romani , lafcianaone  la  maggior  par- 
te in  Capoa  • e poi  le  ne  pafsò  nella  Puglia, e nella  Calabria, 
dove. ricupero  le  piazze  tolte  da’ Greci;  ma  fentendo,di  eilerlì 
Belifario  impolTeilato  di  Roma , e che  ne  rifacea  le  mura , penti  to, 
benché  tardi,  di  averla  lafciata  , ritornovvi  con  una  marcia 
sforzata, per  non  dargli  tempo  da  poterli  maggiormente  fortifi- 
care; gli  falli  nondimeno  il  difegno , mentre  tanto  feppe 

ben  difenderfi  : e non  avendo  TOtuto  difcacciarlo  , egli  andò 
coll’efercito  fotto  Perugia,  da’ Goti  afiediata,!  qudi  fparlava- 
no  di  elio,  per  averfi  fatto  fcappar  Roma  dalle  mani  . Etl'en- 
dovifi  anche  aggiunto,  di  aver  Giovanni  General  Cefareo  rot- 
ti i Goti  in  Capoa,  e liberati  molti  Senatori  Romani  colle 
r loro  mogli.  Irritato  Totila  a un  tale  avvifo  , fpedlgli  contro 
alcune  partite  de’fuoi,  cbel  raggi  unfero  nella  Lucania  , e die- 

Eec  a der- 

(0  ", 
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dergli  una  cattiva  percolTa  , ma  non  potè  rii'arfi  del  danno  . 
Seppe  intanto  Beli/arto  ^ di  eller  giunti  a Taranto  alcuni  pic- 
coli foccorli  mandati  da  Giujiiniano  ; onde  vi  fi  trasferì  con 
^o.  cavalli,  e 200.  fanti;  ma  per  la  vigilanza  di  Totila,  cf- 
l'endo  fiati  tutti  sbaragliati  , icorgendo  Beltfario  , d’ incontrare 
in  quefia  feconda  fpedizione  cattiv’ aria  nell’ Italia  , imbarcatoli 
a Cottone  , andolTene  a Melllna  colla  moglie  , la  quale  fpedì 
a Coftantinopoli  , per  ottener  dall’  Imperadore  grolii  rinforzi, 
in  vece  de’ quali  le  riufcì , di  farlo  richiamare,  col' pretefto  di 
mandarlo  contro  de’  Pcrfiani . 

Partito  BcUfarioy  gli  affari  di  Giulitntano  andavano  alla 
peggio;  elfendofi  Tatti  a refo  padrone  di  Perugia,  e in  feguela 
di  Roma,  dove  nel  549.  richiamò  tutt’  i Romani  , e Ipecial- 
mente  i Senatori  dalla  Campania.  Tentò  poi  di  bel  nuovo  , 
per  mezzo  di  ambafciadori , ai  riconciliarli  con  Giujiiniano;  mi 
vedendolo  ofiinato,  unì  una  mediocre  flotta,  e condulfefi  nel- 
la Sicilia  all’alfedio  di  Melfina  , e intanto  fece  fcorrere  alcu- 
ne truppe , a faccheggiar  l’ Ilbla . A quelli  avvifi  finalmente  fi 
fcoilè  l’ Imperadore  : e non  folamente  mandò  molte  navi  cari- 
che di  foldati  in  foccorfo  della  Sicilia  ; ma  fpedì  per  l’ Illirico 
Germano  Patrizio  fuo  nipote  , valorofo,  e prudente  Genera- 
le, con  gran  fumma  idi  danajo  , acciò  avelfe  ammaliato  un’ 
efercito  potente,  per  efierminare  i Goti  dall’Italia.  Fu  fatto 
da’ Greci  prigioniere  nella  Città  di  Catania  il  Teforiere  di  To- 
///rf,pcrfona  a lui  molto  cara, e vi  fu  rilafciato  colla  promef- 
fa  di  partirli  dalla  Sicilia,  come  avvenne,  eflèndofene  ritorna- 
to con  una  ricchiflìma  preda , lafciando  la  guarnigione  folamente 
in  quattro  luoghi . Avea  Germano  Patrizio  pollo  infieme  un  fio- 
rito efercito  , quando  intempellivamente  lafciò  di  vivere  ; con 
eliérgli  fiato  forrogato  Narfete  Eunuco  , il  quale  avendo  alle 
truppe  condotte  da  Coftantinopoli,  unite  quelle  preparate  dal 
fuo  predeceffore , formò  un  efercito  poderofo.  Sentendo  Totila 
la  fovrafiante  ruina , pensò  di  fere  a’  Greci  una  guerra  diverfiva, 
portando  le  armi  in  cafa  loro  ; onde  fpedì  trecento  legni  da 
corfo  nella  Grecia  , dove  fecero  molti  danni  ; inviando  nello 
ftellò  tempo  un  altra  flotta  nelle  Ifole  di  Sardigna,e  di  Corfi- 
ca  foggette  a Giujiiniano^  che  felicemente  forpefe.  Non  aven- 
do forze  da  difender  le  mura  di  Roma,  fortinconne  un  buon 
ricinto  intorno  alla  Mole  di  Adriano  ; con  rimandar  di  nuovo 
nella  Campania  la  maggior  parte  de’  Senatori , non  fidando  de’ 

Roma- 
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Romani . Ma  intanto  i Greci  arrivati  nella  Sicilia , cofìrinfero 
alia  refa  que’ pochi  prefidj,ivi  lafciati ;enon  ottante  le  preven- 
zioni da  lui  fatte,  ritrovò  Narfete  il  modo  di  entrar  nell’Ita- 
lia l’anno  552.  conducendo  a lalvamento  1’  efercito  in  Raven- 
na ; da  dove  dopo  il  ripolò  dì  nove  giorni,  inviofiì  verlo  Ri- 
mini, girando  alla  delira,  per  valicar  l’ Appennino;  e faputott 
da  Totila , fi  molle  da  Roma  con  tutu  m gente  , per  andar- 
gli incontro;  ed  ettendofi  i due  elercitt  azzul^ti,  CQq|^  a To- 
tila  di  foccumbere,  con  lafciarvi  anche  la  vita,  per  una  feri- 
ta riportata  nella  battaglia.  E quello  fu  il  fuo  mitierabil  line, 
niente  corrilpondente  al  fuo  eroico  carattere,  come  non  fenza 
meraviglia  riflette  Procopto  , quantunque  parli  di  un  nimico 
del  fuo  Imperadore. 

5 Si  riaullero  i Goti  in  Pavia,  dove  elettero  per  Re  Tc- 
ja  ^ figlio  di  Fridigerne^  il  piu  valorofo  tra’ loro  ulfiziali . Co- 
llui tentò,  fenza  poterlo  ottenere  , di  tirar  nella  fua  lega  i 
Franchi , ma  %nto  pofe  in  piedi  un  competente  efercito  ^ e 
Narfete , dopo  di  aver  ricuperato  Spoleti , Nami  , e Perugia , 
rìvoltollì  verfo  Roma  , di  cui  s’impoifefsò  con  poco  fpargi- 
' mento  di  fangue.  Appena  feppero  i ^natoti,  e gli  altri  citta- 
dini la ^ •prefa)' di  Roma  che  tutti  fcapparono  a quella  voL> 
ta,  ma  mal  per  loro;  mentre  da’  Goti  di  là  fuggiti  , e dagli 
altri  fparfi  da  Formio  a Terr /teina  ^ furon  tutti  trucidati . E a- 
vendo  intefo  il  Re  Te)a  di  aver  Narf:te  fpedito  un  dittacca- 
mento , per  efpugnare  il  fortittìmo  Gattello  di  Cuma  , in  cui 
era  uì^  gran  teibro  ripottovi  da  Totila  , fotto  la  cuttodia  di 
Jtlìgemo  fuo  fratello,  portofìi  a volo  col  fuo  efercito  vicino 
Napoli  nelle  falde  del  monte  Vefuvioic  Narfete  non  perden- 
dolo di  mira,  fece  lo  ftettb.  Stiedero  due  mefi  gli  eferciti  ben 
fortificati  l’uno  a villa  dell’altro,  fenza  poterli,  o volerfi  of- 
fendere; ma  avendo  un  Goto  venduta  a Narfete  la  flotta, dalla 
quale  riceveà  Teja  i viveri  ; fu  obbligato  attaccar  fa  battaglia: 
e fiicendo  le  veci  non  men  di  Generale, che  di  valorofo  folda- 
to , vi  perdè  la  vita  ; ma  ciò  non  ottante , feguitarono  i fuoi 
funofamente  a combattere  fino  alla  notte. Rinovarono  il  giorno 
feguente  il  combattimento  con  tanto  vigore , che  non  poterono  ef- 
fer  rotti  da’Greci  ; benché  feorgendo  di  etter  ta’  sforzi  inutili , 
fecero  fentire  2.  Narfete ^à\  voler  deporre  le  armi, purché  fotte 
loro  permeilo , di  andarfene  via  col  danajo  in  varj  prefid)  dell* 
Italia  ripollo  ; e da  etto  fugli  accordato , per  noa  arrifehiar  mag- 
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^iormenfe  le  fu*  truppe  con  gente  difperata.  Quella  concordia  • 
fu  conchiula  co’ foli  Goti  rimafli  nel  campo, non  già  cogli  al- 
tri difperfi  in  diverfe  fortezze  del  Regno, e dell’Italia,!  quali 
Narjete  dovette  poi  fuperare,  conforme  racconta  Agalla' con- 
tinuator  di  Procopto ^ che  (limò  ben  fatto  terminar  la  lua  ilo- 
ria col  Regno  de’ Goti,  edinto  con  Te;a  l’anno  555. 

6 Avea  coflui,come  ho  accennato, fatto  premurofe  idanze, 
a Teodeiatdo  il  piu  potente  .Re  de’  Franchi , di  calar  nell’Ita- 
lia contro  de’  Greci  : e le  profeguirono  i Goti  anche  dipoi , 
fenza  potercelo  indurre  . Moflèro  non  però  Lcutari  , e But't- 
liaijo  , o fia  BMccclhno  fratelli  , c Duchi  degli  Alemani  , a 
venirci  con  un  poderofo  efercito  di  75.  mila  combattenti  . E 
premendo  a Narjete  di  falvare  il  teloro  confervato  nel  Callel 
di  Cuma , andovvi  con  tutto  l’ efercito; ma  riconofeendo  inutile 
ogni  tentativo  , lafciollo  alfediato  ; e accorfe  nella  Lombardia 
col  redo  delle  truppe , fentendo  di  edervi  già  arrivati  gli  Ale- 
itianì.  Giunto  a Ravenna  prefentodegli  Altgerno^  per  convenir 
Ja  refa  dell’  importante  Cadcl  di  Cuma  ; c fu  fubito  concor- 
data, per  non  arrifehiar  quel  teforò,  di  cui  n’ebbe  la  maggior 
parte  . Gli  Alemani  intanto  edèndolì  impolfelTati  di  Parma  ,• 
Korreano  la  campagna , mettendo  il  tutto  in  rovina, non  avendo  ' 
i Greci  forze  badevoli,  da  poter  loro  refidere. 

Nella  primavera  dell*  anno  feguente  554.  paflando  eglino 
oltre  Roma,  dove  erafi  Narfete  ritirato,  giunfero  nel  Sannio: 
e avendo  divifo  1’  efercito  in  due  corpi  , Buccellino  col  nerbo 
maggiore  girò  alla  deltra  , devadando  parte  della  Campania , 
la  Lucania  , e la  Calabria  fino  allo  dretto  della  Sicilia  ; e 
Leutari  marciò  alla  fìnidra  lungo  il  mare  Adriatico  , con  ro- 
vinare quel  tratto  di  paefe  fino  a Otranto  , lafciando  da  per 
tutto  funedidìmi  fegni  della  loro  barbarie  ; mentre  fe  bene  i 
Franchi  con  elfi  mifchiati  ,come  cridiani , portavamo  rifpetto  a' 
facri  Tempi  > nondimeno  gli  Alemani  edendo  idolatri  , com- 
metteano  enormità  efecrande,  fpogliando  le  Chiefe , afportando 
i vali  facri,  e fpianandone  molte,  con  trucidar  fenza  riguardo 
alcuno  quanti  pervenivan  loro  nelle  mani  (//)  . Eflendoli  l’edà 
avanzata , fece  fentir  al  fratello, di  volerfi  ritirar  colla 

lua  gente  carica  di  preda;  e Buccellino  non  voile  feguirlo  fpc- 

ran- 
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ranzato  da’  Goti  feco  uniti  , di  volerlo  per  Re  loro . Ma  per 
giufto  giudizio  d’iddio, il  primo, oltre  le  percofle  ricevute  da’ 
Greci  nel  ritorno  colla  perdita  di  buona  parte  della  preda, 
morì  con  tutti,oquafì  tutti  i Tuoi  di  un  mal  contagiofo,  drap* 
pandofi  co’ denti  la  propria  camene  l’altro  giunto  vicino  Ca- 
poa  ebbe  da  Narfete  così  terribil  rotta  , die  fu  palTato  a fìl 
di  fpada  con  tutti  i Barbari  del  fuo  efercito  , eHendofene  ap- 
pena cinque  l'alvati  . Fortunate  adunque  le  nodre  contrade  ri- 
malie  libere  da  quedo  univerfal  eccidio  del  Regno. 

7 Vien  qui  meno  la  doria  dell’Italia, a riferba  di  altri  pic- 
coli fatti  feguiti  tra  Narfete,^'  Franchi,  e col  refìduo  de’Goti 
rimadivi , come  avvertil’ce  il  Muratore  («).Onde  ebbe  Nar- 
fete da  impiegarli  , nel  radettare  gli  afflitti , e defoiati  paed 
dell’Italia,  con  dedinare  nelle  Città  principali  i governatori, 
per  amminidrarci  la  giudizia , come  a propofito  trii  fuggerifce 
D.Franccfco  Rapolla  ^ì\-^x\mo  tra’nodri,  che  fi  è follevato  a 
fcrivere  con  purità  di  lingua  ; con  foda  dottrina , e eoa  perfetta 
critica  (^)„  lis  quidem  exailis  (intende  de’ Goti j noft  diutur- 
na fuit,  Gracorum  Principum  apud  nos  domìnatto  , qui  fané  y 
ut  refert  SìGOFi.  li b.  i..  de  Regno  It alice  y novam  induxerunt 
magijìratuum  formam  , fiquidem  fublatis  Rcéìoribus  Provin- 
ciarunty  in  unaquaque  Ctvitate  DUCEM,  wluti  Gubernato- 
rem  conjiituebant  y Ù"  /udicent,  qui  in  caufis  , ftvé  civilibuSy 
five  crhninalibus  /us  diceret  ; <5*  ab  il  lis  tantum  ad  Ravenne 
Exarcam  ^ qui  fumrrtum  in  tota  Italia  imperium  obtinebaty 
appellationes yreviftonefque  porrigebantur infunò  nondime- 
no il  Sigonio  , nel  chiamar  Duca  il  Governatore  a tempo  de’ 
Greci  , elfendo  certo  dal  riferito  marmo  del  -campanile  della 
nodra  Cattedrale  di  chiamarfi  Ipatay  o fia  Confole  y ma  nella 
venuta  de’Longobardi  avendoli  ripartita  l’Italia  da  elfi  occupata 
in  unte  Dinadie  introdudero  il  nome  di  Duca, a’ Greci  igno- 
to ; e con  tal  efempio  i nodri  Scrittori  Duchi  poi  chia- 
marono i Confoli,  o Minidri  Greci  di  Gaeta  yói\  Napoli  y c di 
altri  luoghi  fotto  il  loro  Imperio  rimadi  ; colìcchè  1’  accorto 
Pellegrini  parlando  delj’  epitaffio  di  Ce  fario  , oggi  da’  nodri 
Scrittori  chiamato  di  Napoli, notò  a propofito  (c)„CON- 
SULEM  tantum  tnfovtpft yquontam  pater  ejus  in  hoc  tumuloy 

ipfe- 
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ìpfeque  paUm^  & in  Acrojìhìcbis  ^ fic  eji  </iV?«j„Onde  igno- 
rantìilìmo  della  noftra  floria  faflì  conofcere  il  Gianmne^dixztn- 
éo{a)  ,^QueJìi  furono  i Duci ^che  rejfero  in  quejf  ottavo  Jecolo 
il  Ducato  Napoletano  per  gli  Imperadori  di  Oriente^  a’  quali 
• ubbidiva  . Furono  anche  nomati  CONSOLI.*  Niuno  de  nojirì 
Scrittori^  per  quelcbe  io  ne  fappia  ^ebbe  la  curio fitd  di  faper- 
ne  la  cagione „ Non  potea  dirli  cola  più  goffa. 

Dopo  aver  Narjete  governata  T Italia  per  lo  fpazio  di  Te- 
dici anni , da  Giullino  Imperadore  fucceffor  di  Giu/iiniano  fu 
richiamato  in  Collantinopoli , per  le  molte  querele  efpoffegli  , 
contro  da’ Romani  : e in  fuo  luogo  fu  mandato  per  Etlarco  , 
Longino  : e appunto  nel  fuo  arrivo  l’anno  $d8.  entrarono  i 
Longobardi  nell’Italia.  E perchè  i principali  avvenimenti  ac- 
caduti durante  il  di  loro  regno  da  queffr  contorni  fono  flati 
da  me  accennati  ; come  anche  nel  capo  precedente  ho  ragiona- 
to della  dillruzione  di  Formia^  e di  quanto  occorfe  da’ tempi 
di  Lione  IJatiro,  fino  a’nollri  ; però  lembrami  a propofito  di 
ripigliare  il  teflo  del  Sig.Prattlli . • 


§.  IV. 

Deferivefi  il  Formiano  : e la  nuova  feoverta  del  fepolcro  di 
Cicerone  : con  riportarfene  il  rame , fecondo  il  difegno  del 
Sign.  Cavalier  Conca  : vien  determinato  il  luogo  del- 
la fua  tragedia  , contro  tutti  gli  Scrittori  : for-  . 
mandofene  il  carattere  in  tutt’  oppofto  all’  ir- 
rcprenfibile  fattone  dal  Corrado,  e dal 
Middleton  : col  giudizio  della  di 
lui  opera. 

1 V Autore  ringrazia  il  Sign.  Pratilli , di  averlo  nella  fua  ope- 
ra lodato  : ma  f impugna  intorno  atP  effer  feguita  la  mor- 
te di  Cicerone  in  A [tura  ^ o ne'  contorni  di  Capoa;  dimo- 
ftrando  coll’  auroritd  di  tutti  gli  Scrittori  antichi  , e mo- 
derni , di  effer  accaduta  vicino  il  formiano  : con  ammen-  ^ 
dar  fi  gli  errori  di  Plutarco:  del  Bochio'  fuo  traduttore  : e 
le  vi  foni  di  Appiano  : riprendendofi  il  Middleton , di  aver 
Jeguito  Plutarco . 

a Nar- 
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% Narra  come  dalP  Appia  conobbe , dover  e [fere  fulla  collina  il 
fepplcro  di  Cicerone  , fen^achè  veggafi  di  là  : riportando 
le  impoftme  di  alcuni ^ cbel  fituano  altrove.  . 

3 Riferifce  le  ragionile  le  congbietture yper  le  quali  d indù f- 

fe  a crederlo. 

4 Cbs  avendo  vietato  il  luogOy  ritrovò  il  fepolcro  : e di  ef- 

Jerft  compiaciuto  il  Sign.  Cavalier  Conca  , che  vìen  lo^ 
dato , (T  $vi  portar ft , per  fame  il  difegno . 

5 Dalla  forma  viene  a verificarfi  f inferratone  di  acerba  ara, 

pria  detto  alf  Autore , di  ejfervifi  ritrovata . Il  Corrado 
fcrijfe , di  ejfergli  fiato  eretto  da  L.  Lamia  : e ^ Autore 
tien  per  fermo  , dt  dover  ejfer  quello  il  luogo  venerato 
da’ viandanti:  notando^  che  la  memoria  di  Cicerone  non 
fola  dagli  antichi  Romani^  ma  eziandio  prejfo  i Crijiia- 
oi  fta  piata  in  riputazione  : recandone  gli  ef empii . 

6 S’ impugna  il  Corrado:  dimojirandofi  con  ragioni  evidenti ^ 

di  averfegli  dovuto  ergere  il  fepolcro  da  Cicerone  il  fi- 
gliuolo . 

7 Rendefi  da  ciò  manìfefto  f errar  comune  di  tutti  gli  Scrit- 

tori y di  non  ejfer  feguìt a la  tragedia  di  Cicerone  nel  pia- 
no y andando  in  lettiga  , ma  fopra  la  collina  y do^  è il 
- fepolcro  : e per  dove  fuggiva  : comprovando  F Autore  col- 
la fioria  Sacra y e profana:  che  laddove  fiegue  la  morte 
violente  di  taF  uno  y fia  fiato  fempre  folitOydi  ergerfegli 
F altare y 0 il  monumento. 

8 Loda  il  buon  gufio  dd  moderni  Letterati , nelF aborrire  le  fa- 

vole y e vi  foni  ; e di  non  arrejiarji  alle  prime  Jcoverte  y 
nelF  indagar  la  verità  : però  defiderandoft  per  maggior 
certeg^  F infcrizione  y F Autore  riferifce  F epigramma  di 
Marziale  a Jientt  ritrovatp  , con  cui  accerta  y che  nella 
villa  dove  feguà  la  monadi  Cicerone  y fugli  eretto  il  Se- 
polcro : aggiugnendofi  alcune  notizie  intorno  al  Formia- 
no:  quanto  importò  il  danno  fattoci  nelF  efilio  di  Cice- 
rone: el  gtan  valore  della  fua  cafa  in  Roma  , liquidato 
dal  Budeo  fecondo  F efprejftone  dt  Salitfiio  nelF  orazione 
fcrittagli  contro . 

7 Con  tal  motivo  vien  riprefo  il  Middletonydinon  far  motto 
nella  fua  Noria  di  tale  oratone . Formafi  il  giudizio  di 
eJfa:con  dichiar ar fi  y donde  fi  abbia  ricavata:  che  a torto 
mafma  H Cotradoy  di  avere  fritto  da  panegerifìa  verfo 

Fff  Cice- 
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Cicerone  y non  giù  da  ftorico  ; avendolo  egli  fen^a  para- 
gon  fuperato  ; feguendo  le  Jtravagan-ge  di  Eraf/no  . No- 
taft  un'  errore  Jiupendo  nel  principio  detH  opera  y ma  il 
credè  del  traduttore.  Incomincia  il  carattere  di  Cicerone 
inquanto  a'  cojlumi  : con  protejìarft  f Autore  , di  ammi- 
rarlo y come  ogni  altro , ri/petto  alle  lettere , ed  eloquenza . 
che  fu  ingratiffimo  con  Cefare  : accennandofi  le  fincT^e 
fattegli  dopo  la  partenza  di  Pompeo  dall" Italia yC  lepre- 
ghiere:  co' configli  de’ f noi  amici  y di  non  feguirlo;  la  fua 
ojiinata  brutalttù  nel  fare  il  contrario  : il  fuo  inutile 
pentimento  : la  fomma  viltù , non  fenxa  infamia , di  aver 
abbandonato  il  partito  di  Pompeo  dopo  la  battaglia  Far- 
f altea:  con  effer  ritornato  nelt  Italia  , per  fupplicare  in 
grazia  la  vita  a Cefare  , da  lui  decantato  per  tiranno 
della  Repubblica . 

10  Ritrovandofi  a Brindi  fi  confufo  nel  fuo  mi fer  abile  flato  y fi 

accrebbero  le  fue  miferie  , tenendofi  certamente  per  per- 
duto , tiel  fapcr  f accufa  fattagli  a Cefare  dal  fratello . e 
dal  nipote. ^ui  fi  riflette  f eccejfiva  clemenza  del  mede- 
fimo  y e t afletto  verfo  Cicerone  ; mentre  fenzi  afpettar  le 
fue  fuppliche , Per  liberarlo  da  tanti  affanni  , gli  fcriye 
cordialmente  dall’  Egitto  yajficurandolo  della  fua  amic'tziay 
nonché  della  vitay  de'  beni , e della  dignitJ  . Giunto  a 
T acanto , ejfo  fi  muove  a incontrarlo  : e Cefare  in  veder- 
lo: corre  ad  abbracciarlo  : carattere  dell  uomo  dabbene  , 
di  benificare  anche  gf  ingrati , a lui  applicato . 

1 1 Contropoflo  della  indegna  , e ingrata  fua  corri fpondenzjt , 

infidiandogli  la  vita  nel  tempo  fleffo  , eh'  era  tanto  da 
Cefare  beneficato  : dimoflrandofi  colle  medefime  fue  let- 
tere. 

IX  Si  rifponde  al  motivo  . di  aver  egli  così  oprato  y per  op- 
primere il  tiranno  della  patria  : con  far  fi  chiaro , che  per 
le  qualità  Cefare  al  contrario  di  effer  tiranno  , fu  un 
Principe  clementijffimo  , avendo  in  queflo  fuperato  tutti 
gli  Eroi  y anche  per  confeffione  di  Cicerone  : defrr  svendo  fi 
una  fua  magnanima  fentenz^  , qua  fi  alf  umanità  fupe- 
riore . • 

13  £ inquanto  alf  aver  oppreffa  la  Repubblica  , moltomeno 
potea  dirfi  tiranno.  Si  narra  f afpetto  miferabiley  in  cui 
ritrovavafi , quando  Cefare  prefe  la  dittatuxa  y per  f am- 

bizjo- 
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1 btxtone  de'  cittadini  potenti , ognun  de*  quali  tiolea  domi- 
nare: e con  ragioni  y e pruow  evidenti  fi  concbiude  y cb* 
era  itnpoflibile  , di  poter  quella  piu  reggere  , come  atte- 
Jìa  il  medefimo  Cicerone  ;^onde  per  falvar  Roma  , e li- 
♦ '-.y  bararla  dalla  vera  tirannia  , in  cui  vivea  , non  vi  era 
altro  rimedio  , cbe  metterla  nel  governo  di  un  Principe 
potente:  come  in  fatti  colla  dittatura  di  Ce  far  e vi  ritor- 
ni la  quiete , ’ la  giufìigìa  y e la  feliciti  ; coftccbè  in  ve- 
X , ce  di  tiranno  , merita  di  ejfer  cbiamato  liberator  della 
patria.  ^ 

14  Si  rifolvono  tutt*  i fofifmì  dì  Cicerone  : e le  furbe  y e ma- 

ligne efprefftoni  feminate.  nelle  fue  opere  y per  far  compa- 
rir'Ce  far  e tiranno  : e fcufar  la  fua  infame  prodigione  : 
an-gi  di  aver  oprato  da  uomo  virtuofoy  e dabbene  y nelF 
aver  proccurato  di  opprimere  il  tiranno  ; che  non  ejfen- 
do  vero  : contiene  ^ fecondo  le  fue  majfme  , la  mafvag- 
gitd  maggiore  del  mondo. 

15  Affegnnft  la  ragione  y perché  nelle  diffenfnnì  civili  di  una 

Repubblica  debba  /’  amico  folamente  deporre  P amicigia  , 
, e jìarfene  neutrale:  fenga  procedere  o/iilmente  contro  di 
luiy  fecondo  la  dottrina  dello  fieffo  Cicerone:  e cbe  non 
altro  da  lui  pretefe  Ce  far  e. 

16  si  toglie  in  tutto  a Cicerone  la  mafchera  : dimoftrandoft  y 

di  non  aver  tradito  P amico  y e fuo  benefattore  y per  P af- 
fettato gelo  di  falvar  la  disperata  falute  della  Repub- 

■ blica  ; ma  per  la  propria  ambigione  : e pe'  fuoi  privati 
interejfi  ; venendo  anche  in  queflo  convinto  dalle  medefi- 
me  jue  efprefftoni  : onde  con  ragioni  evidenti  ricavate  pa- 
rimente dalle  di  lui  mafftme  fi  fa  conofcere  per  uomo 
infame  y e fcelerato.  . 

17  Meraviglia  delP  Autmey  cbe  niuno  foffefi  ancora  profon- 

dato y a ef aminar  le  fue  mafftme  : con  diflinguer  quelle 
da  effo  ejiratte  dalla  filofofia  morale:  dalle  altre  , colle 

■ ■ quali  regolava  la  fua  vita  : avendo  voluto  in  tal  modo 

ingannare  ti  mondo  : facendo  fi  veder  cogli  efempli:e  con- 
fermando  fi  colle  lettere  di  Bruto  y cbe  miglior  di  tutti  il 
conofcea:  di  non  aver  mica  oprato  , fecondo  moralmente 
fcr  'tvea  ; ma  fempre  a feconda  delP  ambigione , e de'pro- 
prj  interefft . ^ . • ' * 

jS  Fu  ambigtofo  in  ecceffo  : facendo  fi  tanto  traf portar  dalla 

F f f a vana- 
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vanni>lorìa  del  proprio  merito  ^ che  lodava  %e  JìeJfo:  por- 
tandofene  alcuni  efempH  : el  Middleton  vien  convinto 
dalle  proprie  contraddi-s^oni  ^ nel  volerlo  fcufare. 

19  Nella  vendetta  fu  canino:  e fi  riconofce  dalle  fue  opere: 

e da  quella  majfima  infinuata  al  proprio  figliuolo  : di  non 
doverfi  perdonar  un  co  abbia  recato  ingiuria  , ancorché 
pentito  ne  cbiedelfe  perdono  ; donde  quello  tanto  temerà- 
rioj  e infoiente  divenne. 

20  Vien  riprefo  il  Middleton , di  aver  dovuto  ammettere , 0 

ributtar  come  fuppojìa  f orazione  di  Salujìio  y in  cui  Ci- 
cerone il  fanto  degno  della  gloria  beata  , e di  effer  vene- 
rato fu^fi  altari  fecondo  elfo , comparifce  come  un  nero  dia- 
volo : dimojìrando  P Autore  contro  il  Corrado  , il  Vojfio  , e 
altri,  con  una  ragione  iiKontraJÌ abile  , di  effer  quella  ve- 
ra, e genuina  opera  di  Salujìio . 

ai  Mettefi  in  ridicolo  P ultimo  elogio  fatto  dal  Middleton  nel- 
la fua  morte  : con  far  fi  veder,  eh'  egli  morì  vilmente  da 
balocco  : e fenga  Paragonarlo  con  Bruto , Catone  , e altri 
fuoi  compagni  , fu  fuperato  , nel  creduto  eroifmo  di  qud 
tempi,  da  una  donna  tmmerfa  nelle  delicategT^  del  fenfo, 
qual  fu  Cleopatra  . Ammenda  fi  parimente  tl  Middleton 
nella  deferigìone  del  Formiano , e delP  altra  cafa  , che  te- 
nta Cicerone  dentro  Formia. 

aa  II  Formiano  era  in  ejfere  alcuni  fecoli  dopo  la  morte  di 
Cicerone.  Impugnandofi  il  Tillemont  , difendefi  il  Cardi- 
nal Noti  fio,  intorno  alle  lettere  riferite  da  Voìcagio  Gal- 
licano. si  deferivo  la  vifione  detP  Infeffura  del  cadavere 
intatto  ritrovato  di  una  figliuola  di  Cicerone  : e quelcbe  ne 
regifìrh  P Ale ff andrò  con  piìt  verifimiglianga . 

« I A Delira  della  via  Appia  lontaru^dal  mare  folo  circa  paf- 
n -ìjL  fi  duecento  (fono  ben  mille)  era  la  celebre  villa  For- 
» miana  di  M.  T.Cicerone  , di  cui  fa  egli  memoria  fpeife  volte 
n nelle  fue  opere,  nella  quale  facea  egli  più  frequentemente  la 
» fua  dimora  , che  nelle  altre  f^ue  deliziofìflime  ville  di  Fra- 
» fcati,  e di  Pog^oli,  nelle  quali  allontanatoli  egli  aluuanto 
» dalle  cure  di  Roma,  compofe  alcune  opere  , fìccome  egli  llef- 
n fo  in  più  luoghi  confellà.  In  quella  medefima  villa  Formiana, 
j>  che  da  Plutarco,  e da  Seneca  vien  deferitta , ricoveroflì  Cice- 
•n  rene  ne’ tempi  della  crudel  .^rofcrizione(quì  fi  contraddice  con 

„ quel- 
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„ quelche  apprcflTo  foggiugne;  di  effere  flato  Cicerone  ùccifo  io 
,,  /ijiuray  o m .Capoa  ) fatta  da  M.  Antonio  in  tempo  del  fuo 
lamofo  triumvirato,  con  Ottavio  Cefare^  c M.  Lepido  : e qui- 
„ vi  egli  intefe  fopraflargli  l’ultinu  rovina  ; onde  trattò  a fug< 
„ girfene  toflamente  in  Grecia  ; ma  dilungatoli  appena  pocho 
,,  miglia  dal  lido  , fu  da  contrari  venti  verl'o  Gaeta  rifpinto. 
„ Perciò  inevitabile  prevedendo,  fi  pofe  in  lettiga,  e di  là  poco 
„ lontano  fu  uccifo:  benché  ciò  dicano  accaduto  tra  le  paludi 
„ Pontine  prelfo  Ajìura^  non  già  preflb  Gaeta  ^ come  vuol  Ca/- 
„ fiodoro^  e par  che  l’-accenni  anche  Seneca.  Il  Si^.Ge/ualdova- 
„ lentuomo  aella  Città  di  Gaeta  hifc,per  fermo, che  Cicerone  fof- 
„ fe  flato  uccifo  nelle  vicinanze  della  loro  Città , c che  fepolto 
„ egli  folle  rimpetto  alia  Tua  villa  Formiana  nella  foprammento- 
„ vata  collina,  detta  Cerbara^  quafi  acerba  ara  , o acerba  res  , 
„ nella  quale  un  monumento  fi  vede  di  figura  piramidale , che 
„ chiamano  il  /m/o.*  nella  cui  vicinanza  affermano,  efferfì  cava- 
„ te  delle  infcrn^oni  attenenti  alla  famiglia  Tm///'<7. (quello  l’a- 
„ vrà  intefo  da  altri  , ma  non  da  me  } Ma  quando  non  vi  fìa 
„ altro  fondamento  di  tale  opinione  , creda  l’erudito 


„ CIÒ  che  gli  piace:  fé  pur  egli  non  voglia  dar  fede  a 
y,  che  non  lontano  da  una  fua  villa  prelìfo  l’antica  Capoa.,  afìfèr- 
„ ma  elTere  flato  Cicerone  uccifo  ; e non  già  nel  bofcQ  di  AJìu- 
,,  ra  nel  Lazio  , ftccome  è comune  opinione  oggidì.  Il  volgo  di 
„ Cajietlone  crede  fcioccamente , che  la  villa  Formiana  di  M, 
„ Tullio  fulfe  in  quel  luogo,  che  chiamano  eflì  la  Scuola  dici- 
„ cerone^  poco  difcoflo  dal  mare  anche  a delira  dell’Appia  , e 
„ lontana  da  quella  Torre  ^ che  chiamali  di  Cicerone  , per  effer 
„ quivi  flaja  certamente  la  detta  villa  : dico  certamente  , perchè 
„ al  fuo  (ito  alquanto  lontano  dal  mare  conviene  la  defcrizione, 
„ che  ne  abbiamo  dagli  Autori  foprallegati  ; fe  pur  dir  non  vo< 
„ gliamo,  che  folfero  due  le  ville  ( del  che  non  abbiamo  preffo 
,,  gli  Storici  verun  documento)  una  fui  colle,  e quah  montana, 
,,  e l’altra  marittima. 

Eccomi  giunco  al  periodo,  in  cui  devo  render  le  grazie  al 
Sign.  Pratilli  compiacendofi  lodarmi  fopra  il  mio  merito  ; ma 
con  pqco  mio  piacere , per  avermi  obbligato  a feri  vere  nella 
età  feiiagenaria  con  non  piccolo  incomodo  . Non  niego  , che 
dedotte  alcune  cofe  aggiuntevi  , gli  fu  data  anche  da  me  la 
notizia  di  ellere.  flato  Cicerone  ammazzato  vicino  il  Formianoi 
ma  tal  quale  ricordavami  di  averlo  letto  preflò  di  T.  Livio , 
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e di  altl-i  Scrittori  : e ciò  non  oilante,feivza  efaminarne  la  ve* 
rità  , con  franchezza  conchiude  , che  la  comune  opinione  di 
oggidì  (la^  dì  elièr  feguita  la  di  lui  morte  non  lontano  da  una 
fua  villa  ne’  contorni  di  Cap*a  ^ citando  Polibio  per  autore  di 
una  tal  fentenza  , quando  coffui  quali  un  fecoto  pria  della 
tragedia  di  Cicerone  era  trapaflato  ; onde  prefe  un  granciporro 
quanto  una  Balena  . Io  veramente  non  so  vedere  , come  po- 
trebbe egli  foftener  quella  fua  comune  opinione  , mentre  tol- 
tone l’abbaglio  del  traduttore  di  Plutarco  di  Appiano  ;t\xni 
gli  Scrittori  antichi, e moderni  affermano  di  elfer  quella  acca- 
duta poco  difcofto  dal  Formlano  .ho  (c.r\<rc  Tito  Livio  ne’ Tuoi 
frammenti  (/?),  riportato  da  M.  Seneca  (^)„  M.  CICERO  Jub 
adventum  Triumvirorum  cejferat  Urbe  , prò  vero  habens  id  ^ 
quod  erat ^ non  maga  ANTONIO  eripi  Je .^quam  CESARI 
CASSIUM  , a-  BRUTUM  , po/Je  . Primò  m TUSCULA- 
NUM  /■«?/>, /W(»iTR A NSVERSIS  ITINERIBUS  in  F9R- 
MIANUM,  ut  ab.  CAJETA  navim  conjcenfurus  , proficifci- 
tur  . Unde  aliquoties  in  altum  prove6lum  , cum  fnodò  venti  t. 
adverft  retuliffent\  modò  ipfe  faBationem  navis , c<eco  volven- 
te  fluHu  ^ pati  non  poffet:  teedium  tandem  eum  Ó”  fugte.,  & 
vita  ccepit : Rcgrelfujque  ad  fuperiorem  VILLAM , pautb 
plus  MILLE  PASSIBUS  d mari  abejì  : MORIAR  {inquit) 
IN  PATRIA  S^PE  SERVATA.  Satis  (on/iat^  fervos  fot-  1, 
titer  , fideliterque  paratos  fuijfe  ad  dimicandum  ; ipfurn  de-  ■ 
poni  leblicamy  O*  quietos  pati.,  quod  fors  iniqua  cogeret\  juf- 
ftjfe . Prominenti  ex  leBica , preebentique  immotam  cervicem , 
caput  pracifum  efl . Nec  fatis  fiolida  crudelitatis  militum  fuit., 
manus  quoque  fcripfiffe  in  ANTON  lUM  aliquid  exprobantesy 
pracidcrunt  . Non  dilfente  da  lui  , inquanto  al  luogo  Valerio 
Majfmo  (c)  „ M.  T.  CICERONI  mors  iniminens  , aufpicio 
preedt^a  eJl^Cum  enim  in  VILLA  CAJETANA  ejfet  , co- 
ruus  in  conJpeBu  ejus  borologii  ferrum  loco  motum  , excujftt , 
Ù"  protinus  ad  i'pfum  tetendit^ac  laciniam  toga  emfque  morfu 
te/iuit  , donec  Jervus  ad  occidendum  eum  , 7nilh«r  ^'fniff'ey 
nunciaretyyE  correggendo  t’error  del  Buchio  nel  tradurre  Plu- 
tarco (d)y  avendo  interpetrato  Capóa^  per  Gaeta  , colfui  dice 
k)  fleflò;  come  avvertirono  nelle  note  il  Silandroy  el  Cruferio 

in 

(a'5  ^b)  Suifor.6.  (c)  LiS.i.ctp.^ 

(d)  In  vit.Cittna.  . ... 
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in  quella  parola  ad  C/tpuam BOCHIUS  CAPUAM 
reddidtt  ^ & fic  ejì  apud  APWANUM  hb.  4.  (jua  Urbs  fa- 
me» non  inora  eji  fifa  : /ed  intelUgi  tamen  utrumifue  poffunt^ 
pr<edìa  haud  longij/tmb  ab  Urbe  ea  diftantia  exlAWVO  lib.izo. 
cuius  extnt  fragmentum  de  obifn  CICERO N IS  CA- 

JETA  legendum  „ Dagli  Scrittori  piu  moderni  tonteflafi  il 
medefimo,  come  notarono  Frerolfo  (a)  „ CICERO  /'«•FOR- 
MI ANO  /mo  ab  HERENNIOjCSJ”  POPILIO  occiditur  fexa- 
geftmo  quarto  jua;  eetatis  amio^^  E CaJ/iodoro  (b)^  C.  PAN- 
SA,<5*  A.  H IRTI  US.  HisCon/ulibuSy  Ceefar  Òéiavianus , /id* 
tonius^CJ"  Lepidus  amicitiee  foedus  inierunt.WL  CICERO  per 
POPILIUM  Militem  CAJETjE  occifus  «y?,,  E pure  il  J'/^«. 
Prattlli  iVancamente  aflèrilce,  di  fcrivere  Cafftodoro^  la  morte 
di  Cicerone  dier  feguita  in  ÀJìura . Il  Bunone,  1’  Ercbelio  y e 
la  Martiniere  affermalo  lo  ftdlò  (c)  . Come  fan  parimente  il 
Corrado  (</),el  Fabrigio  nella  Boria  di  Cicerone  colle  note  del 
Gronovio  (e)  , e dopo  di  Tommafo  di  Pinedo  fui  trattato  di 
Stefanólde  Urbibus  (/),e  di  tutti  gii  Autori, che  hanno  ferir* 
to  di  Cicerone , vien  conteflato  dal  Middleton  nella  Boria  della 
di  lui  vita  (?)  „ Ma  le  importunità  de'/uoi  domejìici  lo  fecer» 
condifeendere  a far  vela  /irto  a GAETA  . ove  fi  fermo  per 
ripo/arft  nella  fua  villa  di  FORMIA  , che  /’  era  un  miglio 
dijìante  „ Soggiugnendo  appreBb  la  tragedia  nella  maniera  ri- 
ferita da  Plutarco  , da  lui , quali  a parola  tradotto  , con  mia 
fomma  meraviglia  , mentre  il  Corrano  , il  Fabrigio  , e tutti  i 
buoni  Scrittori  del  teBo  di  T.  Livio  aB'olutamente  fi  fervono  ; 
non  folo  per  efiere  autor  coetaneo;  ma  eziandio  feorgendo  la 
narrazione  di  Plutarco  ripiena  di  tante  vifioni , e favolofi  pro- 
digi : quando  non  feppe  nè  meno*  il  vero  uccifor  di  Cicerone , 
il  quale  fu  Popilio , non  già  Erennio  , com’  egli  fcrilTe ..  Non 
ritroverà  adunque  il  Sign.  Pratici  Scrittore  alcuno  feguacc  della 
fua  ideata  comun  fentenza  , fé  non  faccia  il  portentofo  mira- 
colo, diVia||bmar  in  vita  Polibio y e fargli,  vaticinando,  pre- 
dir 4i»tlA«[f^^ere  la  morte  di  Cicerone  vicino  Capoa  , o in 
ABura.  — 

2 E intorno  al  fepolcro  , glielo  fcriflì  ancor  io  , di  dover 

eller 


(O  Tam.iJ/i.y.c.ij.  (b)  in  Cinn.  (e)  Lit.^.CngTtpb.Cìtur.c.vr. 

(d)  in  (futjiur.  (e)  P»g,2z.tJii .Budigut . (f)  Pgg.joS.uitMlil./lmficlediiai. 

(g)  T^.ii.p.t^C. 
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elTer  nella  collina  rimpetto  al  Formiano  ; mentre  la  prima  vol- 
ta, che  andai  a riconofcerlA , più  di  trentanni  addietro, olTer- 
vai  ( nè  altro  puolli  di  là  vedere  ) una  piramide  nel  più  feofeefo 
della  collina  ; e fubìto  formai  l’argomento  di  flarci  il  fuo  fe« 
polcro . Ne  parlai  dopo  col  Dotr.  D.  Gabriele  Tojii  di  Mola , 
padrone  della  collina,  chiedendogli,  fé  avellè  di  ciò  alcun  lu- 
me , mi  rifpofe  , che  nel  fabbricar  la  cafa  , pochi  anni  prima 
de’  Sìgn.  Nofi  fuoi  nipoti  , avea  fatto  di  là  trafportar  molti 
orati , tolti  da  alcune  fabbriche  antiche  in  un  de’ 


rritto  , acerba  ara  , donde  avea  il  luogo  prefo  la 
le  di  Acervara  . Il  che  maggiormente  mi  confer- 
mò in  tale  opinione,  parendomi  un  epiteto  corri fponden te  all’ 
acerba  morte  di  Cicerone  ; non  oilante  di  elfermi  noto  , di  fi- 
tuarfi  altrove  da  alcuni  impodori  mentre  dal  Meglio  Lu/ttano  {a) 
falli  comparire  in  una  felva  della  vecchk  Città  di  Santovìca. 
E circa  l’anno  1544.  nell’.Ifola  del  Giacinto  nell’ Adriatico 
dice  ¥x.  De  fiderio  Lignamineo  aver  ritrovato  fotterra  quell’ 
altro  epitaffio,,  M.Tulli  Cicero  Ave^^  Anzi  Adamo  Ijefellino 
nel  fuo  itinerario  n.  5.  confervato  dal  P.  Adriano  Marfelario, 
attefla  di  aver  nella  dett’ Itola  l’anno  is;o.  maneggiate  le  offa 
di  Cicerone^  e di  aver  veduto  il  fuo  fepolcro,  e lellèvi  ancora 
l’epitaffio.  Donde  nacque  quella  impodura  , lì  fa  chiaro  dai 
Gruferò  (^)„  Zacvnthi  marmar  inventum  <7»».  1544.  Kal.  De- 
cembr.  cum  bis  Ut  tris:  {Inter  f putta  re  ferendo  funt.) 


(•)  Nt'futi  tpitéff 

Hse  p0irr  ihquii  Ktnuni  cUlulinir  urn*  , 
f'tTtict  Jtd  trunau  TuUiut^  siquc  msna  . 

Traiicut  inerì  fteuir  de  ferini  eh  omnihui , heu,  teli 
etnie  rafie  evidit  fuìm  demi  ille  farei, 

E più  rotto  dice,  che  leggead: 

Megnum  apui  humenum  fuper,  Or  gnad  pajfit  heheri  efi 
Hnmenai  haminem  ducere  vece  animai . 


Tulliui  hae  fatui  martelli  inter  bue  ufijue 

Prefiiiit  illum  , & hehet  lingue  latine  dueem . 
Nan^ue  fupervtniit , gui  lepidem  bene  euftret  ilti, 
Finem  pafieritei  nullun^tStilure  fare! . 

Illum  dalli  amnei  imiteutury  & eiuiperere 
Cantendunt  elioni,  nema  ei  et  ujque  venie, 
Quìm  megii  eccedi! , fed  tarum  guilHet  illi 
Elagii  tantum  pine , & binarti  bebel . 

Quid  r^ert , enimem  fi  gutiure  fenguine  lente 
Fudit?  tr  eri  marttm  precipiievit  eif 


M.TUL. 


(b)  Pag.  Sì*. 
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CAP.  III.  IV. 

M.  TVLLI  CICERO  * 

HAVE 
ET  ET  TV 
TEPTIA  ANTONIA 

Inerant  fepulcbro  hìaìce  bine  vitree  , altera  major  cìnerum  i 
altera  minor  lacrimarum  : in  fundo  majorh  per  circumferen~. 
tiam  fcriptum  erat  ; , 

AVE.  MAR.  TVL 
Ex  Lignaminei  Schedio  edito. 

Lo  HeiTo  dimoiira  il  Fabbrigio  nella  fine  della  citata  fua  fio- 
ria; ove  dopo  di  aver  riferito  il  f'uppoflo  epitaffio  del  Tifelli- 
no:  e podolo  in  derifìone,  conchiude,,  Cum  prefertim  in  epì- 
taphio  quodam  manufcripto  fubjkitur:  Arpinatem  CICERO- 
NEM  lapidem  extra  Cajetam  fervori  , inveniam  , quem  LI- 
GNAMINEUS  ^ Servh  crematum,&‘  inZacyntbum  delatum 
fuijfe putat„  Soggiugnendo  il  Gronovio  nelle  note„B?n^  FA- 
BRICIUS  nofter^  cujus  prudentiam  confirmat  c/tfr.JACOBUS 
SPONIUS  in  itinerario^  cujus  hec  verbfi  merentur  adfcribi: 
Di  /opra  la  Cittd  ( intende  del  Zante  ) andando  verfo  Ja  for- 
, vi  è una  Cbiefa  chiamata  S.  Elia  , dove , fecondo  al- 
cuni hanno  fcritto^  ritrovato  vi  aveano  il  fepolcro  di  CICE- 
RONE, e di  TERZIA  ANTONIA  fua  moglie:  ma  io  non 
ojfervaì  altra  cofa  , che  un  fondo  di  urna  ai  porfido  : e del 
refio  non  potei  f opere  altra  notizia  „ 

Non  fece  conto  il  Sign.  Pratilli  della  mia  conghiettura 
circa  il  fepolcro  di  Cicerone , ritrovandofi  volontariamente  pre- 
giudicato , di  elfer  feguita  altrove  la  di  lui  tragedia  ; ma  fe  ri- 
portata Tavelfe  con  que’rifleffi  da  me  infinuatili , forfè  fareb- 
be fiata  applaudita  , fenza  farmi  comparir  nella  fua  fio- 
ria da  vifionario  . Nell’  iflante  , eh’  io  vidi  dalla  via  Ap- 
pia  la  piràmide  fulla  collina,  giudicai  di  doverci  eflèr  il  fepol- 
cro di  Cicerone  , fapendo  di  elfer  quella  prelfo  gli  antichi  un 
fegno  fepolcrale  infàliibile,come  ricavali  ^ que’verfì  di  Virgi- 
lio (a) . 

• Ggg  . . . fuit 


(•)  JEniùì.  lik.  a. 
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fuit  ingens  monte  fub  alto 

Rcgis  Dtrcenni  terreno  ex  aggere  bujtum 
Antiqut  Laurentisy  opacaque  ilice  teBum. 

Ove  Scruto  dichiara,, majores ^nobiles ^aut  fub  Montìbus 
alris  , aut  in  ipfts  montìbus  fepeliebantur  . Unde  natum  eji , 
vt  juper  radavera  ^ aut  PYRAMIDES  fierent  , aut  ingentes 
collocarent  columnx  „ Mi  confermava  nella  mia  opinione  il 
riflelfo,  di  non  aver  ninno  ardito  in  quella  fiera  prolcrizione , 
tralportare  altrove  il  corpo  , o le  ceneri  di  Cicerone  . E però 
colla  certezza  di  eflTere  flato  uccifo  vicino  il  Formiano^iccom- 
pagnandolì  il  legno  l'epolcrale  della  piramide  , fenza  vi  fi  tare  il 
luogo  , dove  la  piramide  olfervafi , flimai  di  certo  , d’ ivi  do- 
ver’ elfere  il  fuo  fepolcro.  Avendo  dovuto  anche  a lui  appar- 
tenerfi  ouel  diftretto  della  collina, mentre  nel  piano,  o fia  oli- 
veto  , che  le  precede  , da  trenta  palli  dal  Formiano  diflante, 
ritrovai  molte  conferve  di  acqua, e acquidotti,  pe’  quali  dovea 
quella  tramandarvili  , dandogli  a dirittura  di  l'otto.  E in  que- 
llo piano  eobe  d’accampare  le  guardie  di  Ce  fare  , quando  ven- 
ne a vifitarlo  ; e però  fcrilTe  ad  Attico  di  non  averlo  incomo- 
dato, tramezzandovi  ^ Appio. 

4 Villomi  poi  nella  necedità  di  fcrivere,parvemi  indifpen- 
fabile  di  riconofeere  il  luogo,  dov’  è la  piramide  : e giuntovi 

fier  una  falita  malagevoli  111  ma  di  un  quarto  di  miglio,  ebbi  un 
ommo  piacere,  di  ritrovare  avverata  la  mia  conghiettura , ef- 
fendovi  accodo  a quella  il  fepolcro  lungo  di  fronte  palmi  50. 
benché  diruto  da  un  lato  , t>e’  marmL  fatti  feavare  dal  Sl^n. 
Topi.  E riflettei  come  cofa  nòtabile,m  aver’ io  feoverto  il  di 
lui  Xepolcro  dalla  veduta  della  piramide  , nella  guifa  eh’  egli 
tanti  lecoli  prima, dal  veder  la  punta  della  colonna , conobbe  in 
Siracufa  quello  di  Archimede  . E coll’  opportunità  , di  elferlì 
quivi  ritrovato  il  Sig.Cavalier  Conca ^ celebre  pittore,  e anti- 
^quario , onor  della  nodra  padria , venuto  da  Roma  a goder  un 
poco  l’aria  natia  , mi  favorì  gentilmente  venir  meco  nel  For- 
miano^  a formarne  il  difegno  delle  rimade  reliquie, e di  tutto 
quel  didretto,  colla  collina, e col  fepolcro , come  odcrvafi  nel 
rame  imprelTo  . Ed  eccone  tutti  obbligati , a render  le  grazie 
al  Sign.  Pratilli fenza  dimoiarmi  per  1’ accennau  caufa 
a vifitar  quel  luogo, certamente  farebbene  col  ftfpolcro  rimada 
perpetuamente  feppellita  la  memoria  ; la  quale  perfuadomi , do- 
vere elfere  a tutti  grata, e fpecialmente  agli  eruditi  antiquari. 

Dalla 
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Dalla  forma  fimile  a un  altare , cogli  ornamenti  irrnalzati, 
con  ottimo  difegno  da  amendue  i lati  jlembrami  vera  l’ infcri- 
zione  dettami  dal  Sig.ToJii  di  acerba  /7r<7 , avendo  voluto 

, fecondo  la  vilìone  del  Corrado ^con  tal  belliflìma  idea, 
dinotare  a’ poderi  di  ellèr  quello  il  luogo, dov’ era  flato  facrifi- 
cato  Cicerone  all’  acerba,  e crudel  vendetta  di  Antonio  . Dico 
Lu2^io  Lamia  avendo  dimoftrato  altrove,  elTer  di  Formia  , e 
amiciliimo  di  Cicerone , perchè  Sebajiiam  Corrado  immaginoifi 
di  avergli  eilò  eretto  il  lèpolcro  (a)  ,,  Sunt  qui  putant  , CI- 
CERONIS  corpus  à L.  LAMIA, jemper  illi  fuit  amicuSy 
fepultum  fuijfe  : quod  eiiam  jenptum  videmus  in  verfibus , 
quos  viri  duodecim  Jcripfilfe  dicuntur.  Nùm  multi  ^quod  apud 
SENECAM  vtdere  licer  ^ cum  verfibuSy  tum  foluta  oratione 
CICERONIS  mortem  deploraverunt  , ut  PATERCULUS 
aityy  Ma  con  tutte  le  fue  minute  ricerche  delle  cole  attenenti 
alla  vita  di  Cicerone  , non  Teppe  di  efl'er  Marziale  1’  unico 
antico  Scrittore,  da  cui  fumo  accertati, di  edergli  (lato  innal- 
zato l’altare,  o fu  fepolcro  . Tenendo  io  per  fermo  di  dover* 
edere  appunto  quello  il  luogo  vi  fi  tato  da’ viandanti  per  l’Appia 
fecondo  narra  il  Middleton  {b)  ,,  Confervarono  i Romani  per 
pili  fecoli  una  sì  viva  memoria  della  morte  di  CICERONE, 
che  fi  fon  dati  la  cura  di  trafmetterne  alla  pojìerità  fin  tutte 
* le  di  lei  circofianze  , rapprefentandola  come  uno  de'  più  me- 
morabUi  avvenimenti  della  loro  fioria  . Il  LUOGO  DOV’ 
ERA  STATO  AMMAZZATO  , veniva  vifitato  da  viag- 
giatori con  un  rifpetto  , che  non  era  difierente  da  un  culto 
religiofoyy  E avrebbe  detto  meglio,  di  edere  fiata  la  memoria 
di  Cicerone  rifpettata  per  la  fua  gran  dottrina  non  folamente 
predo  gli  antichi  Romani ^ ma  eziandio  appo  noi , fcrivendo, il 
Panormita  di  non  aver  voluto  il  Re  Alfonfo  nell’  adèdio  di 
Gaeta  , guadar  le  reliquie  del  Formiano  , quantunque  avede 
avuto  precifo  bifogno  de’lmifurati  marmi  rimadivi  (r).E  quel 

Ggg  z grand’ 

(*■)  In  Ut.it.  in  prime. 

(c)  De  USI.  AtphanfJit,  i.n.ti,  „ In  oppu-nstiene  CajerK,c»ni  à'.iquando  defeeif. 
fent  »d  tonntms  enea  portintofe  illint  ampliiudint  ftrt  , ne:  slitindi  tateri  faci- 
lite  pafTent,  pnìm  ex  villa,  tt  ineolii  inveierttt  opinione  odine  ojferitur  Cice- 
roni! fnijfe.  Ut  atiundè  dilquirerenr  iftiurmodi  fexa.  Re*  iu(Tit,(ibi  Ciceronij  vil- 
lani fi  fapcrent , inviolatam  fervarenf  : ompliut  molle . fe  ditii , tormento  , & moehì- 
not  votire  finire,  nullifue  ufui  effe  , quìm  injuria  afficere  , vel  Talrem  faxa  illiuc 
viri,  fui  tot,  tontefquo  tominis  «t  injurio  , oc  copitit  periettlg  vindieojjet  potrtei- 
nio  foto . 
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grand’ animo  di  Pio  IL  perdonò  per  la  di  lui  memoria  a*  citta* 
mni  di  Arvino  y come  notò  1’  autor  della  Tua  vita  (a)  Bello 
Regio  PARC!  ARPINATIBUS  /Ujffit  oh  CAII  MARII «5* 
MARCI  TULLll  memoriam  , quM  multi  oppidanorum  ità 
vocarentur . 

E in  fatti  quantunque  al  prefente  quella  collina  fìa  quad 
inaccelfibile,  nondimeno  avendo  fatto  minuta  diligenza, ho  ri- 
trovato, di  elfervi  Rata  anticamente  la  via  URricata  di  tallel- 
letti  di  travertino , come  vedeli  ancora  in  alcuni  luoghi  : e co- 
municava coW  Appia  a finiRra  del  braccio  chiamato  la  Spar- 
titora  (t  Uri  y da  dove  principia  lo  Rabile  denominato  Acer- 
vara  : e di  là  dil'covrefi  di  fianco  chiaramente  il  /epolcro  y o 
iìa  cenata ffio.  E dopo  alcuni  paRI  anche  a finiRra  accanto  al- 
V Appia  nel  medefimo  Rabile  del  l’y^cerujr/i,  ri  trovali  una  gran 
moRra  di  fabbrica  antica,  che  lì  conofce,di  elfere  Rata  incro- 
Rau  di  marmo:  ed  è fama  tra’  cittadini  di  Caliellone  , di  ef- 
fervili  confervata  l’urna  colle  ceneri  di  Cicerone  ;tm  io  credo 
piuttoRo,  di  averci  dovuto  elTere  qualche  infcrizione , o il  fuo 
epitaffio,  che  additava  a’ paffaggieri  il  fepolcro  , el  luogo  do- 
ve fegul  la  di  lui  morte; e di  là  forfè  fu  tolto  il  marmo  col- 
la infcrizione,  trafportato  nell’lfola  del  Giacinto,  come  narra 
il  F abbrivio . 

6 Ho  detto,  di  cflcr  vifione  quella  del  Corrado yà],  avergli  • 
L.  Lamia  eretto  il  fepolcro,  eifendo  incredibile,  di  aver  voluto 
incorrere  nell’odio,  e nella  perlècuzione  di  Antonio  , con  tali 
pubbliche  dimoRrazioni,  in  tempochè  era  proibito,  di  ritener, 
nonché  di  leggere  le  fue  opere; nè  volendo , potea  farlo, ellen- 
do  rimani  i luoi  beni  colla  fentenza  della  profcrizione  confi- 
fcati  ; onde  (embrami  certo  , di  avergli  innalzato  il  fepolcro  , 
con  quanto  ho  divifato  M.Tullio  di  lui  figliuolo,  quando  po- 
chi anni  dopo  fi  riconciliò  con  AuguJìo.Se^mta.  la  morte  dei 

gadre,  egli  fi  unì  con  Sejìo  Pompeo  y il  quale  l’anno  714.  di 
.oma,o  l’anno  feguente  riconcilioRi  con  Augu fio  per  mezzo  di 
Libone yComt  notò  il  P.Petavio  714-  C/ESAR  bCRI- 

B9NII  LIBONIS  foceri  SEXTl  POMPEI  filiam  duxity  ut 
SEX  rUM  fibi  demereretur  „ E allora  Cicerone  ritirolli  con 
Augujìoy  che  fommamente  il  defiderava,  colmandolo  di  onori; 

e re- 


co Tm.i.rir.hél.nt.fSo.  (b)  In  Chtntitg. 
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e reflitucndoglt  tuct’  i beni  paterni,  fecondo  nella  di  lui  vita 
attera  Simone  Vallamberto  (a).  E non  prima  della  redituzio- 
ne  de’ beni  del  padre, ebbe  da  coftruirl'egli  l’altare,  olia  ceno* 
taffio;  non  avendo  il  Canada  coniiderata  queda  invincibile  ra- 
gione; ch’eilendo  rimada  confilcata  la  roba  di  Cicerone  ^ pria 
di  redituirli  al  figlio,  non  potea  L. Lamia altri  tabbricarci; 
maggiormente  trattandoli  di  iepolcro , per  la  di  cui  coltruzio- 
ne  dovea  precedervi  l’autorità,  e l’elprelìà  licenza  del  iommo 
Pontefice,  che  nelle  robe  non  libere,  e appartenenti  al  filtro, 
non  potea  certamente  accordarla, come  fi  è veduto.  Falla  non- 
dimeno il  Valìambsrta  nel  dire , di  edere  dato  Cicerane  eletto 
da  Augujìo  fummo  Pontefice  , mentre  queda  fuprema  dignità 
dopo  la  morte  di  M. Lepido^  fell’ arrogò  il  medelimo  Au^ujia; 
e cosi  in  feguela  praticarono  tutt’  i fuccellori  nell’  Imperio  . Il 
creò  pertanto  del  collegio  de’ Pontefici  ; qual  voce  in  largo  i'enfo 
anche  a’colleghi  puolii adattare, come  dichiara  lo  dello C/rerone (^) 
„ Habes  BALBE , quid  COTTA  , quid  Pontifex  fentiat  „ 
elfendo  certo,  che  Cot/a  Lucilia  Balbo  ^ con  cui  ragiona,  noa 
era  fommo  Pontefice,  ma  del  collegio  di  ellì.  E falla  ancora, 
nel  credere, di  edere  dato  eletto  Conlole  con  Auguflo : ctxotc 
feguito  parimente  dal  Middleton  (c),  mentre  fu  fuo  fudituto  , 
non  già  collega , come  nota  Monfign.  Bianchini  {d)  „ Aniz. 
IMP.  C^S.  Divi  fil.iiiu  MLICINIUS  CRASSUS./t/e«f 
lapis ^qui  & fuffcSlos  colf,  nominat  ;hos  inter  M. TULLIUIVI 
CICERONIS  ORATORIS  F1LIUM:?«;  de  profligato  kìi. 
TONIO  literas  AUGUSTI  prò  conciane  recitavir  „ E allo- 
ra lece  dichiarar  nulli  tutti  gli  atti  di  Antonio  y e abbatter  le 
fue  datue. 

7 Da  tuttociò  veniamo  a conofeere  , di  non  efier  feguita 
la  tragedia  di  Cicerone  nel  piano  trii  Formiano  yCÌ  mare  y con- 
forme gli  accennati  Autori  deferivono;  ma  per  necelCtà  ebbe 
da  fuccedere  nello  dedò  luogo,dov’è  fituato  il  cenotaffio;per 

r evi- 


A. 

» 


fa')  Siit.  «.  1719.^.  tff.  ^ intrr  r«rar«m,  Antonmm,  et 

Poiupcium , a«3»r«  Libone , coifeSt  : refliiutififur  frofetiptit  ; Ciceronem  Cxfar  in 
tmicittim  txpttivh , teerpit  , h»iait^ut  in  fummit  iantril’ui  ; tc  principio  ouideno 
€ym  Pontificem  Maximum  creovit  ; ^uitur  Z»n»rHur  fnpttiort  tempore  C.  Cefar , (T 
poli  eum  M.  Lepidui  potili  futrunt . Ito  ej!  fortume  vit , ttifue  mutoiilitor , qae  puoi 
tveeit,  repenti  deprimit:  tt  puoi  in  imum  deturtovit  , rurfut  eetollit  od  fiimmnm  . 
Bona  fui  patria  ei  reftituta  Tunt  , mogno  Pomponii  Attici  congrotuìotUno . 

(b)  De  ntt.Dt»r,e,u  (e)  Temjp.f.xtt).  (d^  In  Cirtnito^, 
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r evidente  ragione,  che  fe  non  fo(Te  accaduta  fulla  collina, ma 
nel  piano, quivi  innalzato  l’ avrebbono , a fin  di  tramandare  a’po- 
jfieri  la  notizia  di  un  luogo  sì  memorabile  ; non  eflèndovi  mo- 
tivo da  poterfi  perfuadere,  di  averlo  voluto  piantar  su  quella 
rapidifiima  collina  , fe  la  morte  feguita  fofiè  nella  pianura  ; 
con  far*  in  tal  guifa  fmarrire  la  notizia  del  vero  luogo,  dove 
fu  uccifo;  come  già  da  tanti  fecoli  erafi  quella  del  luo  fepol- 
cro  perduta.  A quello  fi  aggiugne  l’indubitata  autorità  della 
fioria,  di  efler  folito  di  ergerli  il  monumento  nel  proprio  luo- 
go, in  cui  accade  la  morte  violente  di  taf  uno  , per  confer- 
varne  di  efib  la  memoria, come  ricavafi  da  Suetoaio(a)„  Sena- 
tus,  ut  prtmum  Itcttum  fuit  ^ ftatuam  et  àecreverat  rojirata: 
cotumnx  fuperjìantem  IN  PARTE  FORI, rr«ciW.;««  e/?,, 
E dove  lu  uccifi)  l’ Imperador  Probo  gli  alzarono  i foldati  pa- 
rimente il  fepolcro,  fecondo  il  rapporto  di  Vopifco  (^)„  PRO- 
BUS bellum  Perficum  parante  cum  per  lUyricum  iter  facercP 
a militibus  fitìi  per  inftdias  interemptus  ejl  ...  Pofteà  tamen 
ingens  et  fepulchrum  elatis  aggeribus  omnes  parìter  milites  fe- 
cerurit  rum  titulo  hu/uftnodi  incifo  marmori  „ e ne  defcrive 
l’epitaffio  . L’ Imperador  Giordano  fu  uccifo  ne’ piu  remoti  con- 
fini della  Perfia  per  ordine  di  Filippo  : e’  foldati  nello  fldfo 
luogo  gli  alzarono  la  tomba  (c)  , e l^alertano  Imperadore  fu 
trucidato  tra  Bizanzio  , ed  Eraclea,  e dove  fpirò  gli  fu  eretto 
il  fepolcro  {d),  Tralafciando  il  noto  cfempio  di  Pompeo.,  cui 
fu  parimente  eretto  il  fepolcro  nel  lido  del  mare  , dove  af- 
fafiinato  favevano  {e).  Coftume  ricevuto  poi  tra’Crifiiani,  di 
alzarfi  gli  altari,  e le  Chielè  ne’  proprj  luoghi  , dov’  erano  i 
Santi  martirizzati  , come  avvertì  il  Tillemont  {/)  : e l’avea 
prima  notato  nella  perfecuzione  di  Majfimino  {g)  ^ Pi  fi  può 
anche  addurre  il  Canone  Africano , che  proibifce  di  poterfi  aU 
^re  un  altare  in  nome  di  un  Santo , fe  non  fia  IL  LUO- 
GO DELLA  SUA  MORTE  ; o non  vi  fia  tjualcbe  fua  reli- 
quia V,  oltre  di  cento  efempli , rapportati  dal  Baronia. 

Nè  mi  fa  fpecie , che  Plutarco , Seneca  , e gli  altri  nar- 
rano di  eiièr  accaduu  nel  piano  la  tragedia,  con  quella  circo- 
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llanza  di  e(Tcr  condotto  in  lettiga,  e accorgendoli  di  venir  in- 
feguitp  da  Popilio  Lena  , non  iolamente  proibì  a’  Tuoi  l'chiavi 
di  non  doverlo  ditcndere  , ma  di  vantaggio  elpole  fuori  della 
lettiga  la  iella  , per  farli  ammazzare;  mentre  tutte  quelle  fu- 
ron  forfè  invenzioni, per  far  vedere  di  aver’ egli  con- una  lloica 
collanza  incontrato  intrepidamente  la  difgraziata  fua  morte.  E 
potrà  facilmente  ognun  perfuaderfene  , riflettendo  *,  di  averla 
gli  Itelii  Autori  adornata  di  tanti  favolo!!  prodigj  , per  farla 
appunto  tramandar  nc’ polleri , come  un  portentofo  avvenimen- 
to. Onde  conforme  ogn’ uomo  lavio  li  perfuaderà  agevolmente, 
di  eller  frange  , e ornamenti  , per  far  piu  ^nettante  la  di  lui 
morte,  i prodigj  de’ corvi,  col  di  piu  da  elfi  fantallicato  ; così 
crederà, di  elfer’ ancora  l’andata  in  lettiga,  e la  volontaria  eli- 
bizione  del  rapo,  per  farlelo  troncare  . Nè  per  altro  è verill- 
mile  in  quelle  fue  graviffime  agitazioni  di  animo,  d’andar  paf- 
feggiando  in  lettiga  per  la  pianura, dove  potea  eller  difeoverto; 
benché  Plutarco  vi  fìnga  una  folta  felva  ; ma  è probabile  all’ 
oppollo,che  fentendo  la  venuta  de’ fuoi  perfecutori , avelie,  prefo 
la  fuga  pet  l’additata  collina, eh’ elfendo  attaccata  con  una  ca- 
tena di  monti , potea  vi  fi  facilmente  celare,  c fcampar  la  vita. 
Anzi  in  quella  guifa  rendefi  credibile  ciò  che  dice  Plutarco^ 
di  aver  Filologo  mollrato  a’foldati  il  luogo  per  dov’ era  fuggi- 
to : non  potendo  quella  circoflanza  verificarfi  andando  in  let- 
tiga per  la  pianura  fotto  il  Fcrmiam  dilcoverta  da  tutti  i lati . 

Ma  come  ho  detto,  dovrà  Tempre  cedere  all’ efi  (lenza  del  yè- 
polcrOy  che  non  può  fallare,  quanto  dii  narrano, per  averfelo 
immaginato,  o intefo  da  altri  riferire. 

8 Ma  fon  paflato  tropp’  oltre , fenza  farmi  carico  , di  po- 
terfi  da  talun  defiderare  qualche  infcrizione,per  accertarne,  di 
eller  veramente  ài  Cicerone  il  cenotaffio  da  me  defignato.  Credo  • 
però, che  ogn’ uomo  prudente, e ragionevole  debba  elferne  per- 
luafo  fenza  l’infcrizione,  riflettendo,  di  eller  quello  certamen- 
te un  cenotaffio  dalla  piramide  ; e dalla  (Iella  forma  della  fab-  ^ 
brica  ; ed  ellèndo  certa  altresì  la  di  lui  tragedia  ne’  contorni 
del  Formiano  ; fembrarai  (icura  la  confeguenza , di  dover  eller 
quello  il  fuo  cenotaffio  . Maggiormente  non  potendo  ad  altri  ' 
appropriarli  ; non  ritrovandoli  tra  gli  Scrittori  memoria  alcuna, 
di  ellère  (lato  in  que’ contorni  uccifo  altr’uomo  inligne  fuor  di 
lui  , per  averfegli  potuto  ergere  così  illullre  monumento  . Si 
avanza  l’argomento  dal  conliderarfi , di  aver  i viandanti  vene- 
rato 


Digitized  by  Coogle 


424  OSSERVAZIONI  CRITICHE 

rato  il  luogo  dov’  era  la  fua  morte  feguita  ; dovea  adunque  cf- 
i'crvi  r altare, o qualche  monumento  chel  defignafle;  e in  quel 
diftretto,  quello  folo  ritrovafi.  Quelle  ragioni  benché  valevoli 
ttd  ailicurarne  del  l'atto , non  mi  arrenarono  , di  far  nuove  ri- 
cerche negli  antichi  Scrittori  per  chiarirlo;  fapendo  quanto  fia 
delicato  il  guRo  de’  moderni  letterati  , di  non  folamente  abor- 
rire le  cole  favolofe,  o immaginarie  ; ma  di  non  fermarli  alle 
prime  fcoverte, quantunque  fondate  a buone  ragioni: con  inol- 
trarli fempre,  a poter  chiarire  in  tutto  la  verità.  Mi  fgomen- 
tava  il  gran  travaglio  , di  andar  cercando  tra  tanti  , e tanti 
Autori  una  cola,  lenza  ficurezza  di  elTer  d’ alcun  di  loro  de- 
fcritta;però  tanto  rimpreli;e  dopo  averne  rivoltati  ben  molti, 
mi  riul'cl , di  ritrovarla  in  MarT^iale , nell’epigramma  dedicato 
a Silio  Italico  , cui  col  decorfo  del  tempo  , era  il  Formiano 
pervenuto  (a)  : 

Stlius  hac  magni  celebrai  monumenta  Maronis, 

Jugera  facunàt  qui  CICERONIS  babet . 

Harem ^ dominumque fui  TUMULIQUE , LARISQUE, 
Non  alium  malici  nec  Maro , nec  CICERO . 

Ed  cccone  accertati  di  eflérfi  a Cicerone  eretto  il  fepolcro  nella 
villa,  dov’ era  feguita  la  fua  morte , la  quale  non  può  dubitarli, 
di  edér  nel  Formiano  accaduta  , come  ho  dimoHrato  a evi- 
denza . . . 

Quando  Cicerone  patì  coll’efilio  la  perdita, e la  defolazio- 
ne  delta  cala,  e di  tutti  i fuoi  beni  , fu  anche  danneggiato  il 
Fonniano  ; ma  poi  con  decreto  del  Senato  furongli  i danni  ri- 
fatti quantunque  moderatamente , come  e’fcrillc  ad  ittico  (^), 
e dal  Hudeo  fallene  la  feguente  riduzione  . Riferifce  prima  la 
mordace  orazione  fattagli  contro  da  Salufìio  ^ conchiudendo  in 
quelle  ^ixo\t  {c)y,Tufculanim y & Pompe/ anum  infinito  fumptu 
adificaveris  y aut  fi  retices  y cui  dubium  potejl  ejfey  quin  opu~ 
lentiam  ijiam  ex  fanguine  , CjT  mìferiis  civium  paraveris  ? „ 

* Siegue  ora  il  Budeo  „ Ex  bh  verbts  fath  apparet  , viries  HS. 
magnam  pecuniam  fu^e  , nec  immerirò  CICERONEM  con- 
queflum  apud  NT'Y\Q\J^yquod  Tufculanum  juum  adificium . 
qutngentis  HS.  ajìimatum  effety  qua  nos  duoaecim  mUÌiayCr 
qningentos  atireos  effe  dicimus  , SALLUSTIUS  enìm  infinito 
fumptu  adificatum  effe  objecit. 

9 n 

(•)  Lit.tyrpigr.4g.  (b)  Ut.4.tpifi.\.  (t)  Dr »J[t lit.yptg.tgt.»  ttr. 


Dìgitized  by  Googic 


CAP.  III.  IV.  425 

9 II  Mìddleton  non  fa  motto  dell’orazione  di  Salu/ìio ;mi 
foltanto  di  quella  di  Fufio  Galena  riportata  da  Dione  , e non 
so  la  ragione  indagarne  ; onde  farà  bene  , di  dare  un  faggio 
della  fua  opera  , pria  di  lafciar  Cicerone  . Gonfelfa  di  effergli 
fiate  molto  utili , per  compila,  la  queftura  di  Corrado  , e la 
vita  di  lui  defcritta  dal  Fabbrvzio  ^\\  a\i3\s  notò  tutti  gli  acci- 
denti principali  accadati  in  ogni  Conlolato  dalla  nafcita  , fino 
alla  morte  dell’ Oratore,  che  poi  da  elfo  colle  debite  circoftanze, 
c con  ogni  cfattezza  furon  dirteli.  Accufa  ilCo«Wo,di  avere 
fcritto  non  da  Storico, ma  da  panegerirta  • però  egli  fenza  para- 
gon  fuperollo , con  tefl’ergli  tra  gli  altri  lui  bel  principe  il  fe- 
guente  elogio  fon  adunque  perfuafo  ycbe  con  tanta  ra- 

gione , e tanti  buoni  principi  , quanti  ne  ho  riconofciuti  in 
quefto  Scrittore  (parla  di  un’altro  Inglefe)e^/»  non  leggerà  la 
Jloria  di  CICERONE  nel  modo  ^ eh'  io  la  rapprefento  al  pub- 
blico^ fen-ga  che  acquijH  una  opinione  pii*  vantaggiofa  di  un 
uomo , il  quale  , dopo  di  aver^  impiegata  tutta  la  fua  vita  a 
combattere  il  vigio,la  fagiane ^ e la  tirannia^  era  morto  mar- 
tire per  la  liberti  della  Jua  patria  Si  compromettea  troppo 
il  MtSdleton  dalla  fua  eloquenza.  Non  diflento  da  lui, di  avere 
il  Corrado  fcritto  da  panegerirta  ;elTendofi  invertito  anche  delle 
idee  de’  Gentili , per  avanzare  i pregi  del  fuo  Eroe  ; come  fa , 
tra  r altro , nel  dar  per  veri  tutti  i prodigi  de’  corvi  raccontati 
da  Plutarco y e da  Valerio  Majfimo  nella  morte  di  Cicerone:  e 
di  averla  prefagita  il  fulmine, da  cui  fu  incenerito  il  fuo  fìmu- 
lacro  di  Pallade  {b)  „ Ma  vediamo  , s’ egli  fu  efente  dal  vizio 
nel  Corrado  riprefo. 

Tralafcio  l’errore,  flupendo  incorfo  nel  principio  dell’opera 
in  quelle  parole  St  aie  tl_ilCERONE  da  fe  medefimo  la 
briga  di  prevenir  tutti  i dubbi  della  pojìerità  intorno  alfannOy 
el  giorno  della  fua  nafcita  y fidandola  in  una  delle  fue  lettere 
ad  ATTICO  ti  tre  Gennaio  delPanno  fettecento  quarantafette 
di  Roma , vale  a dire , circa  cento  , e fette  anni  prima  della 
nafcita  di  Gesù  Crifto  „ mentre  voglio  credere  di  elTer  del 
Traduttore  : fcorgendofi  poi  nel  corfo  della  rtoria  ben  rttuatt 
gli  anni  della  vita  , e della  morte  dell’  Oratore  ; eifendo  egli 
nato  nel  feicento  quarantafei  di  Roma:  e morto  nel  710. , qua- 

Hhh  ran- 

(t)  fraf.p.  17.  in  fuaji.f.ni6jafn. 
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rantaquattro  anni  prima  dell’ era  comune.  Sena’ accorgerfi  poi, 
di  contradirfi  aperramente  in  piu  luoghi, ne  forma  un  carattere 
irreprenlìbile,  adottando  la  propofizione  di  Erajmo y,che  Je  Ci- 
cerone  avejfe  conofciufo  i principi  della  JiloJofia  Crihiana  sfa- 
rebbe adorato  come  un  Santo  Jufikaltari  y,(a) . Anzi  da  fanatico 
crede  colio  fteflo  Erafmo  , di  poter  godere  tra’  Beati  {b)  . Io 
ammiro  , come  ogni  altro  , le  opere  di  Cicerone  : e fembrami 
quafi  imponìbile,  di  poter  la  natura  formare  un  uomo  uguale, 
nonché  lupcriore  a lui  in  tutto  lo  fcibile  ^ nell’  erudizione  , c 
nell’  eloquenza  . E in  quello  fenfo  T.  Livio  elprelle  il  fuo  ca- 
rattere»^, In  cujus  laudes  fequendas  , Cicerone  laudatore  opus 
fuerit  ; ma  inquanto  a’  coflumi  noi  ritrovo  Santo , e illibato , 
come  vuol  darne  a intendere  il  ;confelfando  lo  lldiò 

Livio  di  non  elfere  flato  da’  vizj  dente  „ Si  ^uis  virtutibus 
vitia  penjaritys  E fenza  efaminare  la  gioventù,  el  corfo  della 
fua  vita , ballerà  notar  poche  cole  degli  ultimi  anni  , quando 
‘ il  fenno  ell'er  dovea  più  maturo  , e le  virtù  morali  maggior- 
mente aHòdate  . Non  può  negarli  di  eifcre  flato  ingratilGmo 
con  Cefare  ; e non  ollante  di  avergli  ulate  le  maggiori , e piu 
fìne  dimollrazioni  di  affètto , e di  llima , gli  eorrifpofe  Tempre 
con  tratti  di  una  fomma  ingratitudine . Nel  ritorno  da  Brindili 
dopo  la  partenza  di  Pompeo  appollatamente  fece  la  firada  Appia 
per  vifitarlo  nella  cafa  di  Formia  , pregandolo  accompagnarlo 
in  Roma  (r).  £ avendo  egli  riculàto  , Cefare  glielo  accordò, 
fenza  gravarfene:  grazia  negata  a Tulio  Jeru/o , com’ e’ fene 
vanu  con  Attico  {d)  . Ma  avendo  preintefa  la  di  lui  venuta , 
fentafi  in  qual  modo  corrifpondea  alle  finezze  della  fua  amici- 
zia (c)  „ In  bis  locis  opini»  ejì . conjeblura  magis , ijuàm  n»n- 
tio  s nut  ///«•«.•  C^S  A REM  Formiis  aa  X/.  Kal.  Aprii,  fore: 
bic  ego  vellem  babere  HOMERI  iltam  Minervam  (imulatam 
MENTORI:  quonàm  modo  adeam:  Cf  quonim  modo  ampie- 
xabor  ipfum  ? 

Seppe  poi  Cefare,  di  volerfenc  fi^girc,  c feguir. Pow;>e<», 
onde  gli  fcriliè  una  lettera  compìtiliima  riferita  dallo  fleilb 
Middleton  {f)„E  nello  fteflo  giorno  gliene  fece  fcrivere  un* 

altra 

(«)  T.4.f.Tji.  (b)  U.p.i6x.m»t.T.infn.  M .tf, 
(d)  Lii.io.tp.j.  (e)  L1I.9.M.7. 

(t  ) li.  „ Stiitnt  fon  icuro , ciò  forno  per  tprmr  ftmprt  con  ogni  pruJem^o  , trom 
pojfo  nuttodimeno  difpenformi , di  poriceiporvi  U voce  , eie  guì  corre,  ienchì  » mt 
/emiro  foifo  i c premuri  nell»  fielTo  Uoipo,  • non  fcguil  Pompeo  , oggi,  do  lo 

fuo 
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altra  fimigliante  da  M.  Antonio^  anche  cifcrita  dal  Mtddletoa. 
Nè  diiUmili  erano  le  pcrfuafioni  di  Celio  fuò  ftrettiffimo  amico, 
come  li  oiTerva  dalla  lettera  da  lui  parimente  defcritta  {a)  . 
E le  medellme  efortazioni  gli  furon  Fatte  da  Curione  altro  fuo 
amico  {b)  . Ma  ciò  non  ollante  agli  ii.  di  Giugno  partì  per 
andarfi  a unir  con  Pompeo.  Riibluzione  da  lui  medefimo  chia- 
mata brutale  , fecondo  dice  l’ Autore  (c)  . Codcchè  Catone 
quantunque  nimico  di  Ce/i/re, pur  il  riprcfe,come  l’Autore  fog- 
giugne  {d)  . Indi  ottenutafi  da  Cefare  la  vittoria  contro  Potn~ 
pco , ognun  crederebbe,  come  egli  fteli'o  fortemente  temea , di 
aver  dovuto  di  lui  vendicarli  j ma  fentafi  fin  dove  ^iinfe  la 
fua  clemenza  vedo  l’ ingrato  C/r^ro»e.  Quando  fegul  la  disfatta, 
e in  feguela  la  morte  di  Pompeo  , egli  ritrovavafi  nella  Città 
diDurazzo;e  in  vece  di  ritirarli  cogli  altri  Repubblicani  nell’ 
Africa,  con  accettar  il  baflon  di  comando  offertogli  da  Seflo 
Pompeo  , che  mancò  poco  a non  ammazzarlo  , fentendone  il 
rifiuto  , abbandonò  vilmente  il  lor'  partito  , ritornandofene  a 
Brindili  , vale  a dire  in  balìa  del  fuo  nimico  vittoriofo  , per 
chiedergli  in  grazia  la  vita  ; del  che  ne  fu  da  tutti , e .fpecial- 
mente  da’l^uoi  parteggiani  fommamente  vituMrato . E qui  giova 
riflettere  , quanto  mal  corrifpondano  le  maflime  eroiche  Iparfc 
ne’fuoi  trattati,  colle  fue  operazioni  : e di  elfer  quelle  alfolu- 
tamente  regolate  dal  fuo  particolare  interelFe , nongià  dairaffèt- 
tato  zelo  verfo  la  Repubblica . 

IO  Ridottofi  a Brindili,  lenza  poterfi  inoltrar  nell’ Italia,  vi- 
vea  in  una  incredibile  confulione,  e vergogna  , con  quell’  agi- 
tazione di  animo  , che  ogni  uomo  prudente  può  avere , dal  ri- 
ti h h 2 cono- 

fiit  ftectnit  font  in  tefimo  Ittf» , gitcehi  non  vi  ei  peto  rifolutt  ntppur  in  tempo  , 
d'olle  tntitvtno  t foconit  dot  fno  dofidoTÌiì . L’ fvento  dello  coft  offendo  riufcitt  por 
one  felice,  e per  ejjfo  infouPo , oprerefte  certamente  contro  i doveri  deli' amicizia, 
e contro  il  volito  proprio  comodo,  fe  non  eodefle  tilt  fortunt . Ttntopiù  de  doro- 
fio  » vedere , eie  non  vi  tvreiie  drterminttt  t queflo  tint  giuflt  ctuft  , poiché  non 
trt  noppnr  gin/lt , qvtnlo  voi  rieufélo  dichtrtrvi  di  quo!  portico',  e ora  C credereb- 
be, di  aver  in  comme'Ta  gualche  mancanza , per  cui  vi  avefli  obbligato  ad  ellicrmi 
contrario;  onde  vi  pretto  in  grazia  della  nollt’ amicizia  , a non  farmi  affronto  (fi 
noti  la  fua  moderazione,  nel  dimandare  in  grazia,  proccurando , perfuaderlo  con 
tante  ragioni , quando  por»  con  ordini  penali  comandarcelo  ) Di  vtnttgqit  , quii 
tifi  pui  elfer  più- gloriofi  t un  iaon  cittii’no  , quinto  Polferviro  un' e fitti  neutri, 
liti  ? Coti  ivrolion  fitto  molti , fe  non  folfero  fliei  dipolti  dii  timor  del  periglio  . 
Voi  peri  ehi  fiele  tefiimonie  delle  mie  finceritì  , e delle  mie  imieig,it  non  potrtto  fio 
ufi  por  voi  pii  ficuri , eie  l' efentirvi  dille  difcordio  civili , 

(a)  U.f.iq,  (b)  ifdaftt.ioaf.  (c)  if.p.ioo.  (d}  It.p.iox, 
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conofcerfi  reo  in  miin.  del  nimico  giudamente  fdegnato.  E ve- 
dendo i Repubblicani  ben  ridabìliti  *neir  Africa,  conlìderando, 
di  dover’ ed'er  peggio  da  loro  trattato,  le  fodero  ritnadi  fupe- 
riori  ; fi  ridudè  a quell’  edrema  mii'eria  , di  deliderar  la  loro 
ruina  , e far  voti  che  prolperaife  ài  partito  di  Cefnrcy  da  lui 
tanto  det^dato  . Ed  ecco  come  il  proprio  utile  taceagli  cam- 
biar le  idee,  e gli  affetti.  Si  accrebbe  all’  ultimo  grado  il  fuo 
cordoglio,  quando  intefe  la  querela  fattagli  da  Quinto  fuo  fra- 
tello, e dal  nipote  dopo  la  battaglia  di  Farlalia,di  aver  a Aia 
idigazione  feguito  Pompeo  : temendo  giudamente,  di  non  po- 
terd  fofnire  a Cefare  miglior  pretedo  per  condannarlo  , quan- 
to il  ricorfo  contro  di  jui  del  fratello,  e del  nìrote. 

Ma  chi  crederebbe  dove  giunfe  la  clemenza  di  Celare, che  for- 
prefe  lo  ded'o  Cicerone}  non  folamente  niun  conto  fece  de’loro 
ricord, ma  aggraziolli  per  puro  fuo  riguardo;  e fapendo  iaquali 
afdizioni  ritrova vad , per  liberamelo , non  afpettò  le  fue  fuppliche, 
contentandod  fcrivergli  dall’Egitto; con affìcurarlo  della  fua  antica 
amicizia,  e redituirìo  in  tutte  le  fue  dignità,  e onori;  anzi  per 
maggior  tìnezza,fece  rimettergli  i ricord  del  fratello,e  del  nipote, 
come  prodegue  l’Autore  {a)  . Ogni  uomo  ragionevole,  credo, 
di  eder  perfuafo  , che  quede  eroiche  dnezze  doveano  intene- 
rire, non  dico  l’animo  di  un  dlofofo  Platonico  , qual  ne’  co- 
dumi  vantavad  eder  Cicerone  , ma  eziandio  di  un  barbaro  : e 
pur  fcntad  dal  mededmo  Middleton  in  qual  fenfo  eran  da  lui 

- giu- 

(a)  Ji.  p.  125.  „ Qutflt  Mtgrt  iJte  provenienti  doli*  fu»  trijletx.» , * d*il»  fu»  in- 
fuietitudine , f-j»nirono  »ll»  fine  per  metKP  di  un»  letter»  di  Cefare,  eie  eli  ctnfer- 
m»v*  (lì  rifletti)  co' pii  teneri,  e pii  eiiligenti  termini  il  pofftjfe  dell»  fu»  digni- 
tà , e de'fuoi  onori  ; »ccord»ndogli  porimente  I»  liiertà  di  ripieliore  i fuoi  f»feij  » *’ 
fuoi  littori.  Per  vero  Cefare  /«  troppa  generofo , » non  irrirerfi  »' difetrfi  dt  Quinto, 
e de!  fu»  figliuolo  ; »nrj  in  vece  di  tpprevere  il  loro  eretta  , dimefhà  di  »vtr  loro 
otcordet»  le  grexf»  » riguerd»  di  Cicerone  f.  Non  credo , che  pofla  figurarC  finezza 
maggiore . Indi  ripielia  „ Penfev»  ( intende  di  elfo  ^ mender  fuo  figliuolo  incontro 
»l  vincitore;  m»  Juir iucerteexf  àtl  eemmin»  de  colui  prefr,  muti  penfiere:  e efpet- 
tendalo  con  un  enfi»  comune  » tutto  Itoli»,  lippe  oli»  fine  iP ejfer  giunto  in  Toron- 
to . Tu  guefl»  novello  , come  un  fegno  dell»  fu»  liiertà  ; onde  fi  porti  fuiito  d»  Brin- 
dili per  ufcire  » Cefare  incontro  per  !»  Jirod».  Ben  fi  perftoderÀie  ciofeiedun»  , »n- 
lercÙ  Cicerone  non  lo  confejfojfe  nelle  fue  lettere , ci'  egli  fi  dovejfe  conturiore  oli»  ve- 
dute di  un  vincitore , contro  del  guele  eveo  prefo  le  ermi  ; e icncbì  potè f e lufingtrfi, 
di  ejfer  occolto  ienignomente  , non  potè»  fere  » meno  , di  dimondor  un»  vite  , ci» 
come  conceduto  do  un  godrone , potè»  in  u n ifienti  ejfergli.  toh»  , M»  nel  loro  »i- 
ioccoment» , non  fi  vide  pii  oiihgot»  » for  nullo,  eie  *vglfe  potuto  offendere  lo  fu» 
dignità  (tutte  prevenzioni  di  Cef»re,pn  liberarlo  anche  dalla  fua  confufione  ) 
peno  Celate  il  vide  comperire,  eie  gli  corfe  elP  ineontro  per  oiiroecierlo , e conti- 
nuindo  con  effe  il  commino,  gli  porli  lungo  tempo  con  mole»  confdenKJt- 
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giudicate,,  E’  meraviglio/o  però  ^ che  in  vece  di  [piegar  van- 
taggiofamente  condotta  , CICERONE  [1  fconfidnjfe 

della  factltà  di  CESARE  in  perdonare  , e prendere  quejìo 
ecceffo  di  clemen-ga ^ per  una  politica'  di  un  vincitore  , che  fi 
riferbafi'e  la  vendetta  a un  tempo  piu  favorevole.  Rifpetto  alle 
lettere  di  fuo  fratello  : credette  che  CESARE  non  le  man- 
daffe  a BALBO,  affinchè  le  aveffe  rimproverate.,  ma  accioc- 
ché P aveffe  fenduto  difpregevoìe  alP  occhio  del  pubblico,. 
Or  quello  Ibi  riflelio  dovea  eflèr  ballevole  per  lui  a conofcer 
l’animo  iniquo,  e naaligno  di  Cicerone;  mentre  non  altri,  che 
un  uomo  maligno,  milurando  dal  fuo  l’animo  altrui,  fuole  le 
virtb  più  eroiche  riputar  viziofe  ; maggiormente  non  concor- 
rendovi alcun  giuflo  motivo  da  poter  dubitare  della  fincerità 
di  Ce  fare,  come  con  fua  vergogna  confefsò  nel  famofo  arringo 
per  Ligario  riportato  dall’Autore  (a)-. 

Il  Controponendo  ora  le  Tue  operazioni  contro  Cefare,ni\ 
medefuno  tempo , eh’  era  da  lui  onorato , e beneficato  , trafpi- 
rerà  come  in  un  lucido  criftallo  il  fuo  vero  carattere.  Quando 
Cefare  per  accertarlo  della  (ingoiar  confidenza, che  in  effoavea, 
gli  diè  la  vifita  nel  Formiano , feriffe  ad  Attico , di  non  elfergli 
(lata  mole(la,ma  bensì  odiofa . E abufandofi  della  fua  incompara- 
bil clemenza, ardì  temerariamente  pubblicare  gli  elogj  dì  Catone, 
che  tutti  ridondavano  inbiafmo,e  vituperio  di per  ren- 
derlo odiofo;  e pur  in  vece  di  rifentirfene , lodò  l’Autore:  e 
altra  vendetta  non  fece,  fenon  comporre  per  maggior  fua  glo- 
ria P Anticatone,  acciò  il  mondo  gli  avefle  fatto  giuflizìa,  co- 
me legge(ì  prelfo  di  Tacito  {b)  ,,  M. ClCERONIS  libro, tfuò 
CATONEM  Calo  aquavit,  quid  aliud  DICTATOR  CìE- 
SAR,  quàtn  referipta  oratione  , velut  apud  judices,  refpon- 
dit  ? „ In  fomma  con  un  odio  fiero  non  tralafciava  mezzo  per 
facilitarne  la  ruina,  e la  morte, come  apparifee  da  cento  luo- 
ghi,, e fpecialmente  da  un’altra  lettera  al  medefimo  Attico, 
riferita  parimente  dall’  Autore  (c)  „ BRUTO  fpera  forfè  noti- 
•gie  di  CESARE,  che  pojfono  piacere  agli  uomini  onejii?  e 
quali  faran  mai  quefìe,  Je  non  quelle  di  fentirlo  impiccato  „ 
E dopo  di  aver  deferitto  altre  iftigazioni  per  farlo  affallina- 
re,  conchiude  „ Tuttocià  porta  a credere  , che  s egli  ignora- 
va 
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va  r ultimo  y e le  cinojìanxe  della  congiura  , fapea  generai- 
niente^  che  cojìui  era  applicato  in  gualche  gran  difegno^e  vi 
avea  contribuito  colle  fue  eforta^ioni  „ Mi  contento  in  que- 
flo  del  parere  del  Middlèton;  ma  tengo  per  fermo,  di  eliere 
fiate  le  fue  illigazioni  la  caula  della  morte  di  Cefare mentre 
dal  vederfi  i congiurati  garantiti  dal  fuo  {tirocinio,  parve  lo- 
ro di  poter  ficuramente  riufeìr  nell’  imprefa.  Nè  ad  altro  può 
riferirli,  l’aver  Bruto  nel  primo  colpo  dato  a , chiama- 

to ad  alta  voce  Cicerone^  ch’era  prefente ; giacché  ammetten- 
do per  vero,  di  non  eifer  a parte  della  congiura  , altro  non 
potè  Brillo  dinotar,  con  chiamarlo,  che  d’invocare  il  fuo  pa- 
trocinio, acciò  r avelie  alIi(lito,e  difefo  efeguendo  le  fue  elor- 
tazioni.  Sei  Middlèton  feguendo  le  ftravaganze  dì''Erafmo  ri- 
puta- un  uomo  di  fanti  collumi , chi  è capace  di  odiare  a mor- 
te, e d’inlidiar  la  vita  a colui,  che  glie! avea  donata,  e col- 
mato di  vantaggio  di  benefìzi  , e di  onori  ; a me  fembra  al 
contrario  un  mollro  il  più  iniquo  dell’  umanità  ! e fe  a noi  è 
permeilo  alle  volte  di  penetrare  i gabinetti  del  Cielo  m’in- 
terno a credere,  di  non  effere  flato  per  altro  Popitio  invaiato 
da  quello  fpirito  inumano  , di  torgli  la  vita  , dopoché  da  lui 
era  flato  liberato  dalla  morte  ; fe  non  fe  per  aver  egli  prati- 
cato lo  flello  con  Cefare  ; acciò  la  fua  perfìda  ingratitudine 
folle  (lata  in  tutte  le  circoflanze  meritamente  punita  colla  pe- 
na del  taglione. 

xz  Ma  replica  il  Middlèton^  dii  non  poterfegli  ciò  imputa- 
re a delitto,  avendo  cosi  oprato,  per  opprimere  il  tiranno  del- 
la padria  : e pel  zelo  di  lalvar  la  Repubblica  . Egli  ricava  un 
tal  argomento  da  alcune  propofìzioni  feminate  da  Cicerone  in 
varj  trattati  da  lui  compofli  dopo  la  morte  dì  Cefare,  appun- 
to per  potere  feufar  la  l’uà  fceleraggine  ; fenz’  accorgcrfi  dell’ 
arte  dell’Oratore  ; e fenza  efaminare  , s’ erano  giufle  , e ben  , 
- fondate  . Per  dar  lume  a quella  verità  , non  ritrovo  migliori 
teflimonianze  di  quelle  del  medefìmo  Cicerone.  Bifógna  adun- 
que vederfi , fe  Cefare  fode  flato  veramente  tiranno  , confid^ 
randofi  le  fue  qualità  ; ó per  aver  qpprefla  la  Repubblica . La  vi- 
ta, e le  qualità  del  tiranno  cosi  fon  da  lui  dei'critte  {a)„Hae 
e fi  enim  tyrannorum  vita,  nimirum  in  quà  nulla  fides,  nul- 
la 
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la  cbarìt ai  y nulla  ftabìlh  benevolentìet  potrfi  effe  fiducia: 
omnia  femp&  JufpeÙa^  atque  Jollicita  funt  , nullus  locus  efl 
amicitiitn\yi  qucfte  qualità  non  ne  concorrea  certamente  nin- 
na nella  perfona  di  Cefare^  il  quale  per  generolità,  clemenza, 
e fincerita  anche  verlo  i Tuoi  niraici , luperò  tutti  gli  eroi  del 
mondo,  benché  per  lua  ruma;  eilendolì  contro  di  lui  verifica- 
ta la  mailima  politica  di  Tacito  (a)  ,,  Periculum  ex  nvfericor- 
dia  . . . Ubi  l^ejpafianui  imperium  tnvaferit  , non  ipft , non 
amicis  /US , non  exercttibus  fecuritatem  , nifi  exsinbìo  xmula- 
fu,  redituram  „ Sapea  ancor  egli  , di  non  elfer  ficura  la  fua 
vita , lenza  infanguinarli  le  mani  colla  morte  de’  fuoi  nimici  ; 
ma  abborrendo  quella  condotta  per  la  fua  naturai  clemenza  , 
contcntolO.  perdonare  , e beneficarli  tutti  , e di  elTer  da  loro 
facrìficato.  Ni  per  quello  il  Tuo  jnagnanimo , e generofo  cur. 
re  concepì  fofpctti,  e timori;  fe  anzi  all’oppollo  , ellendo  i> 
Torta  in  Roma  la  voce,  di  dover’ elTer  da  elii  airallìnato,  nar- 
ra lo  Hello  Cicerone  {p)  , di  non  averne  fatto  conto  alcuno  , 
rifpondendó  con  un’eroica,  c impareggiabile  coilanza  „ Satit 
diìt  vài  natura  vixi^vel  gloria Donde  T. Livio  ricavò  quel- 
la fua  fentenza  (r)  „ Gloria^  vitdque  fatur  non  movcfur  in- 
vidia „ E la  mcdelìma  indiffèrenza  praticò  nel  fuo  giorno  fa- 
tale, in  cui  non  ollante  i prodigi  preceduti  alla  fua  morte  : 
c l’efortazioni  degli  amici  , di  non  andar  nel  Senato  , tanto 
celi  andovvi  folo  , e fenza  guardie  , come  notò  il  mcdelimo 
Middleron  (d) . Però  meritamente  gli  fa  il  feguente  elogio  (e) 
„ Univa  nel  Juo  carattere  le  piu  grandi  y e le  piìt  nobili  qua- 
lità , ebe  pojfono  far'  onore  alla  umana  natura  . e dare  a uri 
uomo  la  Juperiontà  [opra  le  altre  creature  della  fua  fpeT/ie  yy 
e così  proiiegue  le  fue  lodi  . E venendo  a’  difetti  conchiude 
yy  La  tirannia  , per  fervirmi  de  termini  di  CICERONE  , 
tra  la  fua  prima  divinità  : citava  fowente  quel  •Oerjo  di 
EURIPIDE  , che  dipìngea  chiaramente  i caratteri  del  fuo 
cuore  ; f è lecito  violarfi  la  giujirgiaye  la  verità  y deve  fi  fa- 
lamente  violar  , per  regnare  „ E quello  anche  il  ricavò  da 
Cicerone  (^).Ma  non  so  vedere, come  polla  il  Middleton  af- 
ferire,di  efler  la  tirannia  la  prima  divinità  di  CefarCy  quan- 
do poco  innanzi’,  dopo  di  aver  riferita  l’opinione  di  Ciceroncy 

e di 
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e di  altri  Tuoi  malevoli  , che!  dipingevano  per  vendicativo , e 
crudele,  conchiude  {a)  „ Eran  tutti  quejìi  fojptttì  fen^a  fon~ 
(iametito , poicbè^  CESARE  avea  nudritt  fempre  majftme  con- 
trarie alla  tirannia  lo  Icufa  qucMa-protefta  fervtrtni  • 
determini  di  Cicerone  ; mentre  non  impegnandolo,  adotta  la 
dì  lui  fentenza,  e viene  a contraddirli  apertamente. 

Io  però  non  ritrovo  miglior  elogio  per  Cejare^di  quello, 
telTutogli  dal  medefimo  Cteerone  ^ehe  dopo  di  averlo  fatto  ve* 
der  fuperiore  a tutti  gli  Eroi,  non  meno  per  le  innumerabili 
vittorie,  che  per  le  altre  qualità,  da  lui  chiamate  divine,  ap* 
punto  a Iddio  il  paragona  , per  1’  inaudita  clemenza  di  aver 
perdonato  a tutt’  i luoi  nimici  {b)  ,,  Ver^m  antmum  vincere: 
traciindiam  cohiberc^  vidoriam  temperare  . . . bac  qui  farity 
non  ego  eum  cum  fummh  viris  comparo  y J'ed  fmulhmum  Deo 
judico  . . Ipfam  vidoriam  viciffe  vidèrts , cum  ea  ipfa , que 
illa  erat  adepto  , viRis  remifijii  ; nàm  cum  ipfms  vidorite 
conditioncy  jure  omnes  vidi  occidiffemm  , clementiat  tua  ju- 
dicio  con/ervati Jumut.  Redè  igitur  unus  invidus  es  , d quh 
etiam  i^us  vidoriee  conditio  , vifque  devida  eji  „ Conchè 
per  le  lue  qualità;  al  contrario  di  tiranno,  anche  da’  fum  ni* 
mici  viene  encomiato  per  un  eroe  di  bontà  , e di  clemenza  . 
Senza  poterfegli  nè  tampoco  imputare  a difetto,  di  efferfi  fer* 
vito  dei  teforo  del  Pubblico,  eliratto  dal  tempio  di  Saturno  , 
non  avendolo  fatto  per  avidità  privata , ma  per  pagar  le  trup* 
pe , le  Quali  minacciavano  faccheggiar  Roma  ; e nel  picciolo 
Ipazio  (li  cinque  meli  del  fuo  governo  , rimpiazzò  vantaggio* 
lamente  il  teforo  anche  colle  proprie  foflanze  , come  dichiara 
parimente  il  Middleton  (c)  „ Efercith  egli  pe^  una  violenta 
(intende  di  Antonio)  ebe  fu  la  pii*  o^enftva  di  tutte  alla  Cit- 
tà . CESARE  avea  pojìo  in  depofite  nei  tempio  di  Qpide  Per 
gli  /ìraordinarj  bifogni  del  governo  circa  cinque  milioni  ; oltre 
un'  altro  milione  fparammiato  da  CALPURNIA  fua  fpofa  „ 
Onde  dagli  ottimi  principi  .del  fuo  governo  polTiamo  arguire 
le  memorie  flupende,  che  lafciate  avrebbe  alla  poderità,  cor* 
rifpondenti  alle  fue  vade  idee  , fe  quello  durato  fode  lunga* 
mente . 

13  £ inquanto  all’ aver  oppreda  la  Repubblica , egli  è d’uo* 

po 
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po  fentir  dal  medefimo  Cicerone.,  in  quale  flato  ella  ritrovi- 
valì  prima  «Ila  dittatura  di  Cefare  . Eflendo  Cicerone  un  fo- 
prafHno  politico  , conobbe,  di  non ‘poter  quella  piu  (i^iiflere, 
toflochè  vide  depravati  i coftumi , corrotta  la  giu^ki^T,  e ogni 
cofa  andare  in  difordine  per  l’ambizione  de’  cittadml  potenti, 
che  volean  dominare  , come  notò  anche  1’  Autore  {a)  ,,  CI- 
CERONE offeirva  Jopra  di  . che  le  inftdie  , la  corrwzione  , 
gli  attentati  contro  la  Repuoblica  non  [accano  piU  impref- 
ftone  a'  giudici  : cb'  er'  affai  nel  tempo  prefente  ( reaflume 
una  lettera  ad  Attico)  il  non  ammalar ft  gli  uomini  nelle 
proprie  cafe  „ Soggiugnendo  , che  gli  uffizj  fi  compravano 
all’ incanto;  e quello  caufava  così  gran  penuria  di  danajo,  che 
rinterefle  dal  4.  era  giunto  all’ 8.  per  cento:  e la  lettera  con- 
chiude {h)  „ Pecunia  omnium  digniratem  exetfuatur  Lo  flef- 
fo  notò  Seneca, il  quale  danna  la  rifoluzione  di  M. Bruto  nell’ 
ucciderfi  per  molti  giudi  motivi , tra’ quali  fi  leggono  {c)„Aut 
èxi/limavirCivitatem  in  priorem  formam  pojfe  revocari,amif- 
[ti  prillimi  moribui  : [uturamque  ibi  <equalttatem  crvilii  jurii, 
O"  jìatutai  fuo  loco  lega  ; ubi  viderat  tot  millia  bominum 
pugnantia , non  an  feruirent  ; fed  utri  „ Potendo  formarfene 
l’idea  da  due  fole  caufe  : dalla  fentenza  profferita  dal  Senato 
a favor  di  Clodio  , nell’adulterio  coramelfo  in  perfona  della 
moglie  di  Ce/<7re , nella  quale  fa  orrore  il  fentir  le  infami  cor- 
ruttele intervenutevi,  come  narra  lo  flello  Seneca,  tà  elegan- 
temente conchiude  {a)„  Minui  crimine ,quàm  abfolutione  pec- 
catum  efl  „ L’  altra  fu  l’ ingiuftilfima  perfeciizione  patita  da 
Cicerone  dal  medefimo  Clodto  ; trattandoli  fra  un  giovane  il 
più  dilfoluto,  e fcelerato  di  Roma  ; col  Senatore  flimato  più 
degno,  e potente  del  Senato:  e in  un  tempo,  che  Pompeo  la 
moderava;  da  chi  non  ebbe  nè  meno  udienza,  quantunque  gli 
foffe  , o almeno  fi  lufingallé  di  elfergli  amico  ; onde  preva- 
lendo il  furore  del  fuo  nimico  contro  la  fua  manifefta  inno- 
cenza, fenza  darfegli  veruna  difefa,foggiacque  a tanti  ludibrj: 
a un  vergognofo  efilio  : alla  mina , e alla  confifcazione  di  tut- 
ti i fuoi  beni  . Donde  può  confiderarfi  , come  doveano  efl'er 
trattate  le  perfone  meno  potenti  : e fe  eravi  in  Roma  più  giu- 
flizia,  più  governo,  o forma  di  regolata  Repubblica  ; gemea- 
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do  all’opnofto  fotto  la  vera  tirannide  di  tanti  Regoli  , quanti 
erano  i Patrizj  , i Senatori  , e’  cittadini  più  potenti  , confor- 
me elegantemente  efpreile  ' T/zoro  {a)  „ Modò  $urholenti  Tri- 
buni , mod^  Confules  pravniidi  : Ò"  in  Urbe , ac  Foro  tenta- 
menta  civilium  bellorum.  Mox  è plebe  infima  C.  MA  RI  US: 
Cy  nobilium  fxvififimui  L.  SULLA,  •viblam  armis  libertatem y 
f in  dominarionem  verterunt;  poji  <juo%  GN.  POMPEJUS  oc- 
cultiory  non  me/ior  „ Previde  pertanto  Cicerone  , di  dover  la 
Repubblica  reftar  opprella  da  un  diloro  ; e accertoflì  nell’ ar- 
rivar nel  campo  di  Pompeo y di  dover’ elTer’  egli  il  tiranno,  fe 
folfe  rimallo  vincitor  di  Cefarey  come  fcrive  il  Middlcton  (b) 

,,  Se  la  guerra  civile  facea  orrore  a CICERONE  in  tutte 
le  di  lei  apparente , la  detejìava  maggiormente  <fuando  POM- 
PEO affettava  in  tutte  le  occafioni  t£  imitar  S ILLA  : e cH 
era  fiato  intefo  ripetere  con  aria  Juperiore  : Je  /’  ha  fatto  SIL- 
_ LA,  perchè  noi  pojfo  far  /o?„Ma  fu  un  fogno  del  P.M.Mif- 
‘1%  elTerfi  ritrovate  nel  padiglione  di  Pompeo 

preparate  le^  corone  (c)  . Benché  molto  tempo  prima  Cicero- 
ne conofciutd  avea  la  fua  ambizione,  come  dichiarò  al  figliuo- 
lo {d).  E qui  bifogna  riflettere,  per  quelche  dovrò  notare, eh’ 
egli  lapendo  l’ambizione  di  Pompeo  fin  dal  primo  triunvirato,  « 
da  lui  fatto  con  Crajfo  , e Cefare  y tanto  abbandonando  co- 
llui , valle  feguìrlo  , lupponendolo  fuo  amico  , non  altrimente 
t credendolo  follenitor  della  Repubblica  ; collcché  Catone  non 
) volle  mai  unirfi  con  lui, e dir  iblea, come  attefla 


CiESAR  vicerit  y moriturum  ; fi  POMPEJUS,  exultaturuxn^ 
conchiude  bene  Tacito  tellè  riferito ,,  Poyl  quos  POMPE- 


In  quello  deplorabile  afpetto  ritrovavafi  Roma  , quando 
Cefare  fu  eletto  Dittatore  , e moHeli  contro  Pompeo  ; onde 
vedendo  in  tante  guife,  e da  tanti  opprefla  la  padria, e di  non 
poterfi  più  mantener  l’ uguaglianza  tra’  cittadini  , volle  pigliar 
le  redini  del  governo,  per  liberarla  dalla  vera  tirannia  di  mol- 
ti, a’ quali  i miferi  non  potean  re  fi  fiere  , fenz’ avere  un  capo 
potente,  per  frenare  le  loro  iniblenze;e  in  fatti  per  mezzo  della 
giufiizia  rimifevl  la  quiete, e la  felicità , conlbrme  ben  conobbe 


occultiory  jed  non  melior 
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Latf^rtTjo  (a)  „ CAJUS  C^SAR  , ut  clemtm  erat , nib'tl 
aliuJ  efficera  volebat ^etiam  in  ipfo  belli  civilis  ardore ^tfuàm 
ut  bùnemercri  de  Rcpuhlica  , duobus  optimis  civibus  , CICE- 
RONE, Cr  CATONE /(fry/rm,,  Niun  crederebbe , le  non  fi 
leggelle  di  averlo  attefiato  Io  Hello  Cicerone , lenza  vergognarli, 
di  chiamarlo  poi  tiranno  (^).Non  potè  goder  Roma  i vantag- 
gi, e la  felicità  del  fuo  ottimo  governo  ; ma  tanto  in  cosi 
breve  tempo  fece  molte  leggi , che  ne’ tempi  più  tranquilli  della 
Repubblica  , non  avean  potuto  fiabilirfi  , ficcome  riferifce  il 
medelimo  Mtddleton  (c)  . Laonde  furon  tutte  impoflure  femi- 
nate  ne’fuoi  fcritti  contro  Ce/are, ài  chiamarlo  tiranno, col  co- 
lore di  avere  opprelfa  la  pàdria  ; fe  anzi  al  contrario  liberolla, 
dalla  vera  tirannia  de’ cittadini  potenti , fiabilendovi  la  quiete, 
e la  difciplina  per  mezzo  della  gìultizia;  e conofcendo  dielier 
impoilibile,  poterli  piu  rimetter  la  Repubblica , la  governò  come 
Dittatore,  o lìa  Principe  giullo  , e clemente  , il  di  cui  carat- 
tere è molto  diverfo,  per  non  dir  oppollo  a quello  di  tiranno 
fecondo  Seneca  Icrilfe  \d)  „ Quid  intereji  inter  tj'rannum^  & 
re^em  ? Specie!  enim  ipfa  fortuna;  , ac  licentìa  par  eji  ; nifi 
quod  tyranni  voluptate  fxviunt  j re^es  nonni ft  ex  caufa , & 
neceffitate  „ Or  che  dovrà  dirfi  di  Cefare  , fe  non  ollante  la 
gìufia  caufa  di  vendicarli  de’ Cuoi  nimicije  lanecellìtà  di  farlo, 
per  poter  regnare  ficuramente,Mntentoln  perdonarli, e di  elfer 
trucidato  ? Mi  perfuado  dover  ayifellàre  ogni  uomo  datato  di 
lume  di  ragione  , di  meritare  in  vece  di  tirannò  , come  falfa- 
mente  vicn  da  Ckerone  infamato , il  nome  di  PriXpipe  demen- 
tillimo . 

14  Ma  fia  ben  rifolvere  tutti  i fuòi  fallaci  argomenti , per 

lii  con- 


\ 


h.  j.  r.  18.  ^ . 

(b'.PrJ  M.  Mtrcell.  „ or  fn)  tttitn  erit  tini  iniuflai  •’O'lv  nflimnlor  , qui  duii- 
tst,  qùtk  Cxlarit  Je  itilo  vtluntos  fuéiqt , cum  ptcii  tuHorit  dUiftrvtHdoi  fUtim  ccn- 
futrit  . qui  vtri  viUor  pocit  tuSorcf  diligii , it  profcBi  dmtrét  ,m*luijft  ft^noH 
dimictri , quìnt  vinetrt  . . . Q^ttri  gtuJÌ  tuo  iflt  tìm  txctlituii  itnOf&  frutte  cum 
fortunt , (a  >glorÌM  ; r^iii  etitrn  ntturt , & \poriiut  tuie  . . . •De  noiii , qutr  in  Re- 
puHice  tecuin  ftlvit  ijfe  velui/ii , quitiet  coj^iiit,  letitt  dt  uUximit  tuit  itntficiit: 
totiet  dt  ineriiihUi  liitreliieie:  toiiet  de  fiutiti  tu»  ftpiemit  etgit*  , 

(c)  li.l.H.  in  fin. ,,  Egli  frct  pel  terfo  del^o  Regno  molle  eccellenti  leggi  , per  lo 
floHlimenio  dell*  difripline  : e le  pii  utile  di  tutte  le  oltre  i tiputei*  quell*  , eie 
limiiov*  il  governo  delle  Provincie  Pretorione  olio  fpogio  di  un  oOff  , t ‘ governi 
Confoltri  * dite  <nnt . Cicerone  ove*  defideroto  un*  legge  confimile  intpià  felici  tem- 
pi dell*  liitrtì  „ E offervofi  nell*  fu*  ottgjone  de  Provine.  Ctnful»rii\ 

(d)  De  element,l.t.e.it.im  fin,  ^ 
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convincerlo  ancora,  che  chiamando  egli  Cefare  tiranno,  venne 
a vituperar  maggiormente  se  ftefTo  . Dice  in  un  luogo  (<»)  ,. 
Quod  potejì  elfe  majm  fcelus^  quàm  non  modo  hominem  ^fed 
etiam  familiarem  occidere  ? Num  igìtur  fe  objirinxit  fcetere , 
fi  quii  t^rannum  occìdit  , quanrvis  familiai'em  ? ( per  quella 
voce  , dinota  l’amico  , ma  non  convenendogli  dichiararlo  ef* 
prellàmente  , volle  cosi  colorirlo  ) Populo  quidem  Roma- 
no non  videtur  , qui  ex  omnibus  praclaris  faóìis  , illud  pul- 
cherrimum  exijiimat  „ intende  1’  aiiallinamento  di  Cefare  . 
Non  niego  , che  fecondo  eran  di  fazione,  altri  pianfero,  al- 
tri gioirono  per  la  fua  morte  ; e quelli  furono  i fuoi  ingra- 
ti nimici  , che  dopo  aver  loro  perdonato  , e accordato  tan- 
ti benefizi  , fenz’  averne  ricevuto  alcun  male  , l’ odiavano  per 
pura  invìdia,  la  quale  è mfeparabile  dalla  virtù,  come  l’om- 
ora  dal  corpo  ; ettam  gloria  , ac  virtus  wfenfos  habet  , av- 
verti Tacito  (h)  ; egli  è certo  nondimeno  , che  le  pubbliche 
acclamazioni  di  Cicerone  , e’  privati  encomi  , co’  quali  efal^ 
fino  alle  flelle  i di  lui  uccifori  , mollerò  1^  più  parte  a r^ft- 
grarfene.  Ma  fondando  il  fuo  argomentO/^1  parere  del  0(^o- 
lo,  il  rende  difprezzabile , mentre  di  Idi  attefta  (c)  „ iXnique 
fi  judteat  ^ non  del/£iu  aìiquOy  aut/fapientia  ducituvj^d  judi- 
candum^  fed  impitu  nonnumquam  y CT  quadam  etim  temeri- 
tate  : non  ejì  emm  canfilinm  vulgo , non  ratic^non  dtferi- 
ailig/ntiayy  Cortfeji 


metty  non  diligJntia^ 


indo  anche  Tacitp  (d)  . Neque 


lai 


illis  judiciumi  eut  verttas 

Soggiugr^pprelTo  (e) ^ulla  nobis  cum  tyr^nis  focietas  yfed 
potius  Jumma  aij'lrabìfio  yy  Ed  ecco  la  volpe  pe’  lacci  ; mercecchè 
ellendoli  egli, dopo  ' 
mente  con  Cefare  i,  ' 
bocca  a dichiararli 
la  fentenza  di  't. 

( fembra  parlar 


sfatta  di  Pompeo^  /liocìato  volontaria- 
ò chiamato  tirami/,  vìen  colla  propria 
fellone , e proditty  della  padria , lecondo 
io  (/)„  Qui jprò  Ifbertate  bellum  ge/nty 
cum  tyrannoAnJìituere  cmicitiam  rim  de- 
bet  „ Onde  a fua^ej'gogna , e contr^se  Hello  proferfquelle parole  ; 
nulla  cum  tyrannjh  focietas  yfed/otius  fumma  diJiraEìio^TdiMzn- 
dolo,  in  vece  ^fcufarlo,  il  applicare,  di  non  aver  mi  intefo, 
di  ellèrgli  amido',  quantunqjB  in  apparenza  fimulati/  1’  aveife; 
mentr’egli  aplmacHra  (j)„  Tjì  enim  boni  viri  {quem  eundem 

fapien- 

(«)  Dt  eSiM.yc.x.  (b)  L.4.SKH.  (c)  Fri  PUmc.  (d)  AnnJ.i, 

(O  U.(.ìJ  (f)  (B)  De  tmiiit.c.y 
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fapterttem  licet  dìcere)  ben  duo  tenére  in  amicitia.  Primum^ 
ne  quid  fiBum  fit^  nevè  fmulatum:  aj>erté  enhn  vel  odiffe  ^ 
magis  ingenuum  eji  ^ quàm  fnnte  occultare  fententia^^  E po- 
co dopo  „ Cum  autem  omnium  rerum  fmulatio  eji  vitiofa 
{ tolltt  enim  judicium  veri  , idque  adulterat  ) t)tm  amiciti<e 
repugnat  maximé. 

L’impegno  di  celar  la  Tua  infamia  fece  anche  adot»reli 
il  parer  di  Beatone  (<»)„  Quid  fi  pater  fona  expilety  cunicmot 
agat  m <erarium  : indicet  nè  magijiratibuf  filius?  Nefas  id  qui- 
dem  eji , quin  etiam  defendat  patrem , is  arguatur  . . . Quid 
fi  tyrannidem  occupare  : fi  patriam  prodere  conabitur  pater  ^ 
filebit  nè  filius?  Immò  vero  obfecrabit  patrem^  nè  id  faciat: 
fi  nibil  proficiat , accufabit , mtnabitur  etiam  ; ad  extremum , 
fi  ad  perniciem  patria  res  jpeBabit , patria  falutem  anteponat 
/aiuti  patrisy^  Non  ebbe  però  lo  fpirito  con  tutta  la  fua  arte 
di  comprovarlo  con  ragioni,  o con  efempli  , per  applicarlo  al 
fuo  cafo  con  Cefare  . Non  parla  qui  Beatone  delle  diifenrioni 
civili  tra’ cittadini  di  una  Repubblica;  ma  del  vero  tiranno,  o 
proditor  della' padria  , che  voglia  del'olarla  , come  dichiara  il 
Giureconfulto  Marcello  (^)„  Minime  majores  lugendum  puta- 
verunt  eum , qui  ad  patriam  delendam , tS”  parentes  . cT  //- 
beros  interficiendos  venit . Quod  fi  filius , aut  pater  filium  oc- 
cidiffet  fine  /celere  , etiam  premio  afficiendum  conjiituerunt^i 
Dove  Accurfio  nella  parola , fine  /celere  , avvertifee  ,,*  Scilicefi  ^ ^ 

/e  defendendo,  alids  tenetur  l. Pompe; a,  de  parricidiis,  ut  in-  * ' ’i* 

fra  ad  l.  Pompe/am  de  parricid.  1. 1.  „ Concbè  per  darfi  luogo 
alla  dottrina  di  Beatone  , de’  il  padre  venir  contro  la  padria, 
ad  ip/am  delendam , Ó*  parentes , liberos  interficiendos  ; nè  • 
tutto  quello  balla  ,•  per  poter  il  figlio  offendere  il  padre  , cf- 
Icndogli  folamente  permeffo  per  la  propria,  difefa.  Or  da  quella 
dottrina  egli  intenae  ricavarne  taciumente  1’  argomento  ^ che 
s*  è permeffo  anche  al  figlio  di  ammazzare  il  padre  tiran- 
no ; mugiormente  era  fiato  lecito  a lui  di  concorrere  nell’omi- 
cidio & Ce/are,  quantunque  folfegli  amico.  E1  medefimo  vol- 
le dire  nell’  addotta  aifertiva  di  poterli  uccidere  il  tiranno  . 
amico  , che  fi  vergognò  di  nominarlo  cosi , fervendoli  della 
voce , familiarem , per  non  fare  apparire  la  fua  manifefia  con- 

tra- 


(.)  D.  >0.  (h)  L.jsM  rtlìg.df  fumpl.finHT. 
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tradizione, con  quelche  afifentò  altrove  (a)^^Sin  aufem  moruniy 
aut  Jiuàiorutn  cormmtatto  qucedaniy  ut  fieri  fiolety  fa£ia  erity 
aut  tn  Reipublictg  partibui  dijfenfio  intercefferit . . . cavendum 
erity  nè  jolum  depnfttx  yfed  inimicititie  etiam  fufcepte  videatt- 
tur.  Nioil  enim  turpìus  (fi  dia  un  riflellb ) cum  eo  bsl- 
tu*n  cerere y quirum  familiarirer  vixeris.  Ab  amiritia  Q.POM- 
PEII  meo  nomine  fe  rcmoveraty  ut  Jcitiiy  SCIPIO:  propter 
dtifent  ionem  autem , qune  erat  in  Reipubìica  , alienatui  efi  à 
Collega  nolìro  ME  TELLO:  utrumque  egit  graviter y autori- 
tate  , O'  ofienfione  animi  non  acerba  „ Ed  ecco  porto  in  chiaro 
le  Tue  ingannevoli  fallacie  , mentre  oiierta  appunto  è la  fua 
fpecie  con  Cefarey  il  quale  lungi  dall  ellèr  tiranno,  dal  voler 
defolar  la  padria, e andar  contro  i parenti , e gli  amici, fu  un 
Principe  clementillimo  , difenfor  della  padria  , e che  a corto 
della  Tua  vita  perdonò  a tutti  i Tuoi  nimici  ; onde  trattandoli 
di  una  mera  dillenfione  civile  , fecondo  le  Tue  mailime  altro 
non  potea  fare  , che  deporre  la  di  lui  amicizia  , ma  non  già 
fingendo  dì  eller^li  amico,  infidiargli  proditoriamente  la  vita,, 
Nihil  enim  turpiuSy  quàm  cum  eo  bellum  gerere  y quicum  fa- 
miliaritcr  vixerii  ,,  Benché  Seneca  difenda  , di  dover  l’uomo 
onerto,  e dabbene  eller  grato  anche  verfo  i tiranni  (b). 

Finalmente  non  ebbe  ripugnanza  di  perorare  la  fua  ingra* 
titudine,  velandola  con  un  efempio  più  indegno  di  efla(r)„ 
e fi  aliud  beneficium  . . . latronum  , nifi  ut , cum  memorari 
é.  * ® pojfint  , Ut  fe  dedijfe  vitam  , quibut  non  ademerint  „ E fin 
qui  credo  di  poter  giungere  la  malignità  di  un’uomo,  di  vili- 
pendere la  clemenza  di  Cefare y nelTavergli  donato  la  vita;  e 
per  ringraziamento  paragonarlo  a un  ladro; ma  conforme  tutte 
le  altre  lue  furbe  invenzioni , cosi  quella  *11  ritorce  contro  di 
lui  ; avendo  luogo  un  tale  argomento  tra’  ladri,  e’  viandanti, 
che  a cafo,e  involontariamente  con  elfi  fi  abbattono;  non  già 
con  quc’,  che  fpontaneamente  lì  fanno  loro  focj , e compagni, 
fecondo  e’ fece  con  Cefare  elfendofi  egli  fatto  volontario 
compagno  del  ladro,  non  potea  fenza  infamia  tradirlo, mentre 
in  conformità  delle  lue  dottrine,  anche  tra’ ladri  ferbarfi  de’ la 
fedeltà,  e la  giurtizia  (d)  ,y  Jufìitia  ad  rem  gerendam  necefia- 
ria  e fi  ; cu/us  tanta  vis  e fi , ut  ncc  illi  auidem  , qui  malefi- 
cio , Ù'  Jcelere  pafcuntur  , pojfint  fine  uìla  particula  jufiitiae 

vive- 

(a)  De  «m/V/r.r.j.  (b)  De  hittf.l. i.e.io.  (c)  Phi'.pp.x,  (d)  De  cfJ^.e.f, 
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vivere.  Nàm  qui  eorum  cuipiam,^ui  unà  latrocinantur^cUm 
furatur  altquiii  , au$  eripìt  , is  fibi  nè  in  h$roànio  quidem 
rehnquit  locum. 

15  Ma  giacché  egli  non  alTegna  ragione  alcuna  nella  rife- 
rìta  Tua  dottrina,  di  non  dover  T’amico  nelle  diflendoni  civili 
della  Repubblica  oprar  da  nimico  , farà  ben  d’  indagarla  da’ 
meddimi  fuoi  lèntimenti,  per  maggiormente  convincerlo.  Di- 
fìinguendo  i gradi  della  carità  , infegna  , di  doverli  ordinata* 
mente  gli  ufiizj  fomminirtrare  (a), conchiudendo  a propo(ito(^)„ 
Optimè  autcm  focietas  hominum,  ronjunEhoque  Jervabitur^  fi 
ut  quijque  ertt  conjunEìiJfimus , ttà  in  eum  benignitatii  pluri- 
mum  confcratisyy  E di  quella  malTima  e’ fece  ufo  nell’ arringo 
a favor  di  Gneo  P/^nr/o , laddove  Lateranenfe  il  redarguiva, di 
averlo  in  tempo  del  fuo  elilio  al  par  di  Piando  beneficato. 

Or  fe  bene  il  vincolo  della  focietà  umana  nell’unirli  per  la  pro- 
pria confervazione  in  diverfe  Città  , e luoghi  , derivi  dal  )us 
delle  genti  ; quello  nondimeno  tra’cittadini  di-voler  vivere  nello 
flato  di  Repubblica,  o di  Monarchia,  dipende  dalla  legge  pri- 
vata , e particolare  , che  variamente  i popoli  fi  eleggono  . la 
fetti  i Romani  da  principio  ( fe  de’  preftarli  fede  alle  loro  fa- 
volofc  ftorie  ) foggeruronfi  alla  Monarchia  ; dopo  fi  elelfero 
altri  varj  Stati  ,com’ elegantemente  Tadeo  epiloga  [c)„Urbem 
Romam  a prindpio  Res'.es  babuere  .Libertattm^Ò'  Confulatum 
L.  BRUTUS  in/iieuit . Diblatura  ad  tempus  fumebantur . Ncque  0 
Decemviralis  poteftas  ultra  biennium.  Ncque  Tribunorum  mi- 
litum con/ulare /us diÌ4  valuit . /VbwCINNiE,wo«SYLL^  ìonqa 
dominatio:  & POMPEI  ,CRASSIQUE  potentia  dtò  in  Cee- 
f arem . Lepidi  ^ atque  Antonii  arma  in  Augujium  ce  fière.,  qui 
cunSa  di/cordiis  dvilibui  fejfa , nomine  Principis  fub  imperium 
accepit.  ) 

Il  vincolo  poi  dell’amicizia  , fpeclalmente  fe  vi  fian  be- 
nefizi, come  fi  é veduto  fra  Cefare , proviene  dalla 
natura , nafeendo  dal  benefizio  l’obbligazion  naturale  fecondo  la 
comun  dottrina  ^\Vinnio{d).^i^gnixiàoSeneca  la  ragione  del 

non 


(O  0>)  prlnc.tmw. 

(di  „ Nttar0liftm  itruwi  oUìgttionum  qusitm  in  tttum  iurit 

tivilis  Mutili»  Jtlituuntur  , quaétm  non  »mnini  , . . Ptivrìt  gentrit  oblipaMa 
bcncfìcii  tucepti,  >■  qui  muilu  iHctlfitti , pnrttr  iUud  iantflttit  viuculum  , qu)  »J 
fratiiudintm , O*  ttmuntrétutum  gkfiringititr  , qui  itmftium  scctfìt  ^ fi  vir  hauug 
Mtti  vtlit. 
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non  darfi  pel  beneficio  l’azione  civile  contro  l’ingrato  (a)  . E 
lo  fleflb  Cicerone  confefia  di  efier  la  gratitudine  la  madre  di 
tutte  le  virtù  (b)  „ Citm  omnibus  •virtutibus  me  afie&um  effe 
cuptam  ; tamen  nihiì  eft , tfuod  malim , qudm  me  & gratum 
effe , O"  viderì . Eji  enim  heec  una  •uirtus , non  folum  maxi- 
ma , fed  etiam  mater  ’virtutum  omnium  „ in  guila  che  fti- 
mò  cofa  barbara  , e inumana  , di  renderli  non  {blamente  in- 
degno , ma  di  farfi  dal  benefizio  fuperare  (c)  „ Equtdem  niì 
tàlli  proprium  hominis  exijiimo  ^quàm  nonmodò  beneficio  ^fed 
etiam  benevolenti<e  fignificatione  alligari:  nihil  porrò  tàm  in- 
bumanum ^ tàm  immane^  tàm  ferum^  quàm  committere  , ut 
beneficio^  non  die  am  indignus^fed  viEius  effe  ^'uideare  „ E nel  fuo 
trattato  dell’ amicizia , quantunque  dica  priina  , che  per  fervir 
l’amico,  non  debbafi  declinar  dal  giufto  ; non  curando  poi  di 
contraddirfi , foggi ugne  „ Si  aua  fortuna  acciderir  , ut  minus 
juflee  amicorum  voluntates  adjuvand<e  finty  in  quibus  eorum  , 
aut  caput,  aut  fama  agatur;  declinandum  eft  de  via  , modà 
nè  Jumma  turpitudo  fequatur  „ Benché  quello  fentimento 
ufurpato  r avelie  da  Teofrafto  {a). 

E da  tuttociò  ricavali  la  ragione  dell’  accennata  fua  fen- 
tenza  ; mentr’  ellèndo  il  vincolo  dell’  amicizia  , e della  benefi- 
cenza più  forte,  come  fondato  nella  legge  naturale , eh’ e’  non 
difiingue  dalla  divina  (e)  di  quello  del  cittadino  colla  Repub- 
« blica,  dipendente  da  un  ifiituto  particolare  de’  cittadini  , dilTe 
bene,  che  fecondo  i gradi  dell’amicizia, ritrovandoli  più  llret- 
tamente  ligato  coll’amico,  che  colla  padria  , non  debba  con- 
tro di  lui  nelle  dìlfenfioni  civili  procedere  ollilmente  da  nimi- 
co, ballando  deporrc  l’amicizia  , fenza  concorrer  con  elio  , e 
ftarfene  neutrale.  Ch’ er’ appunto  quelche  da  lui  oneflamente 
Cefare  pretefe  , confermandoli  ciò  dal  medelimo  Cicerone  (/) 
„ Ego  QC^SARIS  laudibus  defitm  , quas  primUm  Populi 
Rom.,nunc  etiam  Senatus,  cui  me  femper  addixi  , plurimis, 
atque  ampliffimis  judiciis  videam  effe  celebratas  : tum  hercute 
me  confiteor,  non  judicium  aliquod  babuiffe  (fi  noti)  de  Rei- 
publica  utilitate,  fed  hominibus  amicum,  vel  inimicum  fuif- 

fe 

N . 

Ca)  Dt  teutf.Li.t.6.  (b)  PrJ  PUm.  (c)  IM. 

(a)  Dt  tmicitj.i.  „ P«rv«,  & ttmUt , vtl  ttiffitiidf,  vtl  wfuni»  fuhtvndé  tfi 
fi  in  tt  rt , lasfnt  uiilitts  tmico  quoti  potcji  . 

(e)  {f)  Cit.ottt.fri  PItne. 
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yjr  . . . E?o  verò  bue  didki  , . . no»  femper  eafdem  fenten^ 
tias  ab  'ttjdemyfed’quafcumque  Reipublica  /iafus  ^ inclina- 
rio  temporum  , r litio  concordia  pojiularet effe  defendendas  ; 
quod  ego  O"  facio . . ' ' 

16  Cos)  fcrUfe  ; ma  vinto  dall’  ambizione  , e dal  proprio 
intereffe , oprò  altrimente\  fecondo  era  folitO'  però  mi  fembra 
ormai  tempo  di  togliergli  in  tutto  la  raafchera  . L’  aver  tra- 
mata la  \'ita  a Cefare , non  fu  miga  pel  zelo  di  falvar  la  Re- 
pubblica, fapcndo  mólto  bene,  di  non  poterli  colla  di  luì  mor- 
te rimettere , come  gli  dichiarò  fuo  amico  (a).  Ed  egli 

medeCimo' Cicerone  il  confelTa  , feri  vendo  al  figlio  (è)  ,,  Me« 
quidem  fententia  , paci  , qua  nihil  babitura  ftt  in/idiarum , 
femper  eft  confuleruìum . In  quh , fi  mihi  obtemperatum  effet^ 
et  fi  non  optimam,  , QU£  NUNC 

NULLA-  EST , baberemm  Accennandolo  parimente  Tacito^ 
parlando  di  Augufto  (c)  „ Hic  pietate  erga  parentemy  CP  ne- 
cefftmdine  Reipublica , in  quà  nullus  rune  legibus  locum  , ad 
arma  civitia  adum , qua  ncque  parati  poffent  ; ncque  baberi 
- per  bonas  artes  . . . non  aliud  aifeordantn  patria  remedium 
fuiffcyqudm  ab  uno  regeretur  „ Riufeendo  impolfibile,  poterli 
più  in  Roma  la  difeiplina  introdurre.,  ellendo  i vizj  degenerati 
in  collumi  ,.come  Seneca  efprelTe  in  quella  bellillima  fenten- 
za  {d)  „ Tunc  autem  confummata  eft  infelicitas  , ubi  turpia 
non  folum  dehdant  y fed  eri  am  piacene:  CJ'  defmit  effe  reme- 
àio  lociiSy  ttbiy  qua  fuerunt  vitiay  mores  funi. 

Non  fu  adunque  il  zelo  da  lui  decantato  per  falvar  la 
Repubblica  , 1’  aver  tramato  fceleratamente  la  vita  all’  amico, 
al  fuo  benefattore,  ma  la  fua  sfrenata  ambizione , l’invidia,  el 
proprio  intereife . Era  egli  avezzo  a dominare  il  Senato  ; a di- 
fporre  degli  affari  pubblici  : di  favorir  gli  amici,  e vendicarli 
degli  awerl'arj  : e fovratutto  di  approfittarfi  colia  fua  abilità 
incomparabile  : prerogative , che  fe  non  intutto , nella  maggior 

f sarte  venian  meno  colla  dittatura  di  Cefare  ; però  rodendolo 
’ invidia , pareagir  diellère  (lato  a lui  tolto  l’imperio  da  quello 

K k k occu- 
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occupato . Mi  avyalerò  anche  in  ,queflo  delle  fue  proprie  atte- 
ftazioni  . In  una  lettera  fcritta.  a Papirio  Peto  , riportata  dal 
Mtddlefo»  y dke  ira  T altro  Ma  qual  iraffomigltani^a  mai 
vi  potete  rinvenire  col  tempo  preferite  (intende  con  audio  di 
Catulo)  ancor  io  allora  avrei  •riputato  improprio^  aibandonar 
la  cujìùdia  dello  Stato.  Io  GOVERNAVA  il’Pubblico y e ne 
avea  il  maneggio  ; oggi  però  non  Jon  riputato  dégno , di  poter 
maneggiare  i pubblici  afariyy  Indi  iop^iiugne  TAotore  (^b),y  In 
un'  altra  lettera  gli  Jrrijfe  : che  ficcome  DIONISIO^  (eie 
maejìro  di  Jruola  a Corinto  dopo  di  ejfere  fiato  Jcacaato  da 
Sirarufa  ; così  egli  veniva  ed  aprire  una  /cuoia  , per  confo-^ 
larfi  della  perdita  IMPERIO  del  foroyy  E per  la  mede- 
lima  cagione  deplora  col  Ìuo  amico  Ligario  , df  eflergli  Aato 
interrotto  il  mo  lo  di  poterli  pi^am^^jj^  (r)  „ Eadem  enim 
cali  fa  OPES  MEAS  fregit  , qUnetuarnfalutem  in  dtferimen 
adduxit  „ Ed  ecco  dalle  lue  proprie  conieflioni  reib  manUiaÀo 
quali  furon  le  caufe  ,di  aver  proccurata  la  morte  drCe//»»'e,  non  gi4 
il  lìmuUto  zelo  delia  difpcrata  falute  della  Repubblica,!  di  cui 
interelli  erano  allora  da’cìtcadini  co’ proprj  bilanciati , come  at- 
tclla  T.  Livio  {d)yy  Tantum  ex  publicis  malis  feattmus  ;quan~ 
tum  ad  privar a$  res  pcrtinent . 

Non  ho  pertanto  termini  , per  poter  a baftanza  fpiegare 
la  di  lui  perfidiale  lenza  appartarmi  dalle  fue  dottrine,  ripeterò 
con  elio  yy  Nihil  porrò  tum  inhumanum  ; tàm  immane  , tàm 
ferumy  quàm.  committere . ut  beneficio  y non  dicam  indignus  y 
jed  vilius  effe  y videare  yyO:  cofa  dovrà  dirfi  di  lui,  fé  a’ tanti 
benefici  da  Cejare  ricevuti  corrifpofe , con  infidìargli  la  vita? e 
pur  queAo  è poco , concorrendo  in  lui  l’animo  proditorio.  Ho 
già  accennato  , che  dopo  la  battaglia  di  Farfalia  , avvilito  , e. 
tremante  buttolTi  nelle  braccia  di  CefarCy  da  cui  gli  fu  perdor 
nata  ogni  ingiuria,  reflituiro  alla  priAina  amicizia,  e in  tutti 
i Tuoi  onori  ; e fingendo  egli  di  ellcrgli  amico  obbligato  della 
vita,  dell’  onore  , c di  quanto  poUedea  ; gli  proccurava  nello^ 
Aelfo.  tempo  proditoriamente  la  morte;  eh’ è il  delitto  piu  de- 
teflabile  del  mondo, com’efTo  dichiara  (e)„  Cui  mibi  te  pferSy 
ac  meis  cornmodis  officio  fimulato  officis  , Cf  oh/ias  ? . . Ergò 
idcircò  turpis  bete  culpa  eji , quod  duas  res  JanBiJfimas  violar 

ami- 
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K-.nìàùnm  , CÌT  Jfdem  . . . PERDITISSIMI  efi  ìgìtur  bonù- 
nis,  fmul  & amtciiiam  dijfolvere:  & f/tllere  eum^qut  l(èfm 
non  effet  , nifi  credidijfet  „ E con  fomma  ragione  potrebbe 
Cefare  in  tal  guifa  rimproverarlo  , efiTendd  fiato  da  lui  afficu- 
rato  dèlia  vita,  per  la  di  cui  ditefa  offerì  anche  la  propria  per- 
Ibna  (rt)  „ T ua  enim  caut  'fo  no/ira  cautio  ejì . ut  fi  in  altcru- 
tro  peccandum  fit  ^ malim  videri  nimis'  timiaus ^ quàni  parutn 
prudens  . . , ( era  inforta  la  voce  , di  dover’  eflère  uccifo  , e 
Cefare.  non  faceane  conto,  come  ho  accennato)  Nam  quh  eft 
omnium  tàm  ignarut  rerum  ^ tdm  rudts  in  Republica  , tdm 
fiihil  unquam  nec  de  fua  . nec 'de  communi  falute  cogitante 
qui  non  intelligat^  tua  falute  contineri  fua^éf  ex  unius  tua^ 
vitam  pendere  omnium?  . . . ingràtus  eft  y h^uftufque  civis y 
qui  afmórum  pericutTirbertifm  yanimùrn  tamen  retinet  arma- 
rum  . . . Quttrè  omaes  te  òhfecramut yUt  •vit<e  tuxy  O*  /aiuti 
conftdat  : omnefque  fibi  , ut  prò  aliis  etiam  loquar , quod  de 
me  ipfo  /enfio , quontam  /ube/fe  aliqUid  putas  , quod  cavsndum 
fiity'nnn  modh  excubiai  y CT  cuftodias  y Jed  etiam  laterum  no- 
ftrorum  oppofttm y CT  corporum  poUìcemur . Si  rifletti,  fe  pofla 
darli  più  furbo , più  "infame  tracfitore , facendo  tali  efprellioni , 
nel  mentre  cercava  di  farlo  afl'aifinare?  > 

Nè*  qui  termina  la  di  lui  fraudolente  prodizione  , aumen- 
tandofi  da  Un’  altra  fua  dottrina  (/;)  ,,  Cum  autem  duobus  mo- 
disy  ideft’y  aut  vi  y aut  fraude  fiat  injitria  : fraus  auafi  vul- 
perula.-vis  teonh  videtur:  utrumque  alieniftimum  ab  homine; 
/ed  fraus  odio  digna  majdre  . Totius  putem  injufìitix  nulla 
capit aliar  eft  y quùm  eorum  y quT  tUm  , cum  maximè  fallunt  y 
id  agunty  ut  viri  boni  effe  videanturyy  E con  quello  efpreffe 
al  vivo  fuo  caràttere . Non  contento  egli  di  aver  proccurau  la 
morte  <li  Cefare  y volle  di  vantaggio  ingannare  il  mondo  colle 
riferite  falfe  dottrine,  che  feminò  ne’fuoi  ferirti,  per  far  com- 
parire da  ottimi  cittadini , uomini  dabbene^  e degni  di  gloria 
immortale  tutti,  coloro ,' eh’ eran  concorlì  nel  tramargli  la  vita 
col  velo  di  avere  ammazzato  il  tiranno  della  padria , e con  ta’ 
colori, ficcome  dipinfe  Cefare  per  un  tiranno  odiofo;  così  celò 
la  fua  fceleragine , facendola  comparir  come  un’azione  virtuolà, 
e di  uomo  dabbene  ; onde  nella  di  lui  perfona  fi  verifica  ap- 
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punto  li  propria  fentenza  „ Totìus  autem  hijufltt'ns  m4la  ca- 
pir alioi‘  qi ^ qu2m  earum y <jui  tUm^  dum  mjximè  fallunt^id 
agunt,  ut  viri  boni  effe  vtdeantur. 

17  La  Tua  malizia  adunque, la  di  lui  fraiide  giunfe  nel  fu- 
premo  grado  d’ iniauità , avendo  tradito  ramic9,è  benefettore, 
i'enz’ altra  cauta , che  per  l’ambizione  del  proprio  interelfc  ; c 
per  l’invidia  delle  virtù  di  Cefare  ; i di  cui  beneftcj  , in  vece 
di  amore  , generavano  un  odio  fiero  nel  i'uo  animo  maligno,, 
Nullum  eft  odium  pcrnicioftus  {a)  , tjuùm  ex  ieneficii  violati 
pudore E quello  è l’uomo  di  fanti  coHumr,che  meriterebbe 
di  elFer  adorato  fugli  altari,  come  feri  ve  il  Middleton  , ingan- 
nato , come  tutti  gli  altri  da’  fuoi  fallì  argomenti  , fenzachè 
niuno  folfeli  finora  profondato  , a confiderare  , di  avergli  tra- 
mifehiati  nelle-  lue  opere , per  difendere , e occultare  la  propria 
infamia . Per  poter  il  Middleton  contJfcere  le  lue  qualità , non 
dovea  fermarfi  nella  feorzofa  intelligenza  di  alcune  tue  virtuole 
malfime  , ’ellratte  dalla  filofofia  morale  ; ma  confiderare  fc  le 
di  lui  operazioni  con  elle  concorda  vano,  come  notò  Seneca{b)y^ 
Maximum  hoc  ejì  . & offeium  Japientiee  , & indicium  , ut 
verbis  opera  concoraent  „ Soggiungendo  (e)  „ Turpe  eli  aliud 
Jotfui , aliud  fentire  ; guanto  turpius  aliud  fcribere , aliud  fen- 
tire  „ e conchiude  su  tal  propofito  (</)  „ H<er  fit  propofiti  no- 
ftri  fumma  : ^uod  fentimus  loquamur  ; quod  loquimur  [enti- 
mus:  concordet  fermo  cum  vita  „ Ho  dimóllrato  in  qualche 
rincontro  , eh’  egli  operava  altrimentc  da  quello  ferivea  ; ma 
dal  tenor  della  Tua  vita  IL  ricava  con  evidenza  , che  niente 
potea  colle  lue  malfime  morali  corrifpondere.  Con  fella  loftelTo 
Middleton  , che  per  tirar  avanti  le  lue  ambiziofe  idee  , altra 
cura  non  ebbe  , che  di  guadagnar  colia  fua  arte  P aura  popo- 
lare, e di  piacere  al  popolo, e di  cento  luoghi,  baAerà  un  folo 
deferiyerne  {e)  „ CICERONE  adunque  , la  cui  vita  era  già 
qua  fi  tutta  dedita  agli  affari^  e alP  ambizione  y non  tra!  a fidò 
punto  quelle  firad^y  eh'  erano  in  ufo  per  render  fi  aggradevole 
al  popolo  y e facilitare  il  fuo  avan-gamento  nella  carriera  de- 
gli onori  yy  II  che  per  fentenza  di  lutti  i Filòfofi  ripugna  colla 
virtù  , e coir  clTer  uomo  dabbene  ^ come  attcAa  il  medefimo 
Seneca  (/)  „ Sed  idem  hoc  omnes  ( intende  dopo  di  Epicuro  ) 

ubi 
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ttln  ex  Omni  domo  conclamahune  , Peripatetici , Ac/idemici , 
Stoici  , C/nici  . QhÌs  enim  piacére  potsjt  populo  , cui  plactt 
virtus?  malii  artwus  popularibus  ftvuor  quxritur  ; ftmilem  te 
illis  facias^  oportet  : ma  probabunt  ^ aift  agaoveriat  A que- 
llo li ag^iu^ne, ch’egli  cr.i  un’uomo  timido, e vile, come  colla 
propria  bocca  coniedà  (a)  yyNJm  ft  quis_  ejl  timidus  in  magati 
pertculofti  rebus  y fcmperque  maga  advsrfus  rerum  exitus  me- 
tueasy  quàm  jperans  Jecundus  , is  ego  fum  . Et  fi  hoc  vitium 
e/lyco  me  ma  cjrzfr^,,  Donde  deri  va  vati  que’gravi  difetti  d’iti- 
fuperbirii  nelle  profpcrità  ; e all’  oppofto  nelle  avverlìtà  di  av- 
vilirli, fecondo  Afinio  Pollione  nel  vero  carattere  da  lui 

formato  prdfo  M.  Seneca (b) yyUtinam  moderatius  fecundas  reSy 
CT  fortius  advcrfas  {erre  potuijfet  ; aamque  utraque  cum  ve- 
nerant  ei , mutari  eas  non  poffe  , rebatur  „ Cofe  tutte  ripu- 
gnanti a un’uomo'  virtuofo,che  non  differifce  dall’uomo  forte^ 
eOèndo  la  forteua  dell’animo  la  bafe  fondamentale  delle  virtit 
morali,  fecondo  Seneca  parimente  dimollra  (c)  , conchiudendo 
così  lo  (leiTo  argomento  (d) ,,  Senfum  enim  bominis  nulla  exuit 
virtus  ;fed  non  timet : inviiìus  ex  alto  dolora  fuos  fpedat... 
Ita  nulla  fortuna  , nulla  res  aSìus  fapientis  excludit  ...  ad 
utrofque  cafus  'aptus  ejì  t.bonorum  restar  : malorum  vi&oryy 
Ma  Cicerone  praticò  il  contrario  in  lutto  il  tempo  di  fua  vita 
fino  alla  morte,,  che  foffrl  vilmente  per  mano  de’fuoi  nimici, 
per  non  avere  il  coraggio,  ali  prevenirla  volontariamente, con- 
forme allora  fi  collumava,  fecondo  i loro  falfi  principi. 

, Si  comprova  tuttociò  mirabilmente  da  alcune  lettere  di 
M.  Bruto  riterite  dal  medefimo  Middleton  ; tra  l’altro  in  una 
dice  così  (tf)  oh  flolteg^  grande  di  timore  . . . Troppo  ci 
j paventa  la  morte  y l'efJiOy  la  povertà  . Quefti  par  che  CI- 
CERONE /limi  i maggiori  mali  della  vita;  e fintanto y cb' 
egli  trova  chi  gli  conceda  quanto  egli  defia;di  effere  applaw- 
ditO’y  e rif gettato  y riguarda  la  febiavitu  come  cofa  onorevole 
(volle  dire,  che  niente  gl’ importava  la  tanto  da  lui  decantata 
libertà  della  padria  ; contentando  la  fua  ambizione  ) ...  Io 
però  non  attribuì feo  alcun  pregio  a quelle  arti  y delle  quali  sòy 
di  elfjrne  appieno  CICERONE  iflrutto  (cioè, di  predicar  ne’ 
ferirti  raaifime  virtuofe,  e poi  oprar  altrimente)  Cbe  può  mai 


gto- 
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giovargli  ijuel^  cb'  egli  ha  con  tanta  eloijuen-7^  fcrìtto  [opra 
la  libertà  della  fua  padria:  falla  dignità:  la  motte:  f eftlio: 
la  povertà  „ E mageiormente  grinciika  in  un’altra  {a)y.  Ba- 
date pftò^  che  quclche  avete  ^ e quelche  continuate  a far  glo- 
rio/amente contro  di  ANTONIO,  non  ft  riputi  piuttoflo  ef- 
fetto di  timore , che  opera  di  virtìt  . Se  avete  tanta  inclina- 
T^one  verjo  OTTAVIO  . . . non  farete  creduto  , di  dif pia- 
cervi un  padrone  y ma  Jarete  accufato  ^ di  volerne  uno  vojlro 
amico . l'i  prego  adunque  caro  CICERONE  . . . mentre  re- 
jpingete  i prejetrti  mali , abbiate  Jempre  gli  occhi  Julle  futu- 
re di)gra"zie  , affinchè  non  piombino  fopra  di  voi  , prima  di 
averle  potuto  Jcovrire  „ E qui  parlò  da"  profeta  , e da  uomo 
prudentiflìmo.  Vedendo, eh’ egli  attendea  a sfogar  rabbiofamente 
il  fuo  fdegno  contro  Antonio  , fenza  badar  alle  future  vicende 
della  guerra  civile, previde  il  male, che  poteft  accadergli;e  che 
in  fatti  gli  avvenne  , fecondo  quella  Sentenza  di  Seneca  {b)„ 
tra  perturbat  artem , O"  quà  noceat  tantìtm  ; non  quà  caveat 
afpicit  „ Or  come  dal  tenore  di  quelle  lettere  non  comprele 
il  Middleton  , eh’  egli  era  un  furbo  in  chermisi  , più  triAo  di 
banchellino  ; e che  ferivea  col  penfier  fulla  penna  , io  certa- 
mente AupifeoJ  eflendò  innegabile  di  non  poterli  da  niuno  «o- 
nofeer  meglio  le  qualità  di  Cicerone  ^ quanto  da  M.  Bruto  fuo 
intimo  amico,  da.  cui  con  ragione  viene  in  tal  guifa  riprefo  , 
confiderando,che  fi  condannava  colle  fue proprie  fentenze , fpe- 
cialmente  laddove  fcrifle  (c)  „ Nemo  enim  jujìus  effie  poteft  , 
qui  mortem , qui  dolorem , qui  exilium , qui  egefì'atem  tirnety 
aut,  qui  ea^qua  bis  funt  contraria,  eequitati  anttponit ,,On- 
de  di  lui  fbric  intefe  Cornelio  Nipote  , in  quella  lettera'  icrit- 
tagli  , di  cui  Lattanzio  ne  ha  confervato  il  feguente  ghero- 
ne !</)  ,,  Tantìtm  abeji  , ut  ego  magiflram  pmtern  effe  vita 
phiìofophiam,  beataque  vita  perfebiricem,'Ut  nullis  ^magis  exi- 
Jìimem , opus  effie  magijìris  vivendi , quàm  plerifquc , qui  "tn 
ea  difputanda  verfentut . l'ideo  enim  magnam  partem  eorum, 
qui  in  fcbola  de  pudore,  de  continentia  praci piani  arguti ffi- 
mè , eofdem  in  omnium  libidinum  cupiditatibus  vivere  ,,  po- 
tendo anche  ta’  vizj  nella  di  lui  perfona  vcrificarfi  , fe  voglia 
crederli  quelche  fcrifle  Salufiio  nella  fua  orazione  , per  lo  flu- 
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prò  da  lui  patito:  e T incerto  colla  propria  figliuola. 

i8  Si  è sforzato  anche  il  Miàdleton'  di  fcufarlo  della  fua 
si'renata  ambizione  ; dalla  vanaglorj^;e^dairelfer  vendicativo,  ma 
con  colori,  che  al  li^me  della  verità  torto  l'parìfcono.La  vera 
virtù  confiftc  nel  bene  oprare, lenza. curarli  di  riportarne  la  glo- 
riola fama  di  uomo  giurto,e  virtuofo,ch’era  il  collume  di C<7fo- 
fecondo  il  deferire  Salu/iio(a)„E^e,^utìm  videri  bonus  ma- 
L’bnt;  itaque  qui»  mmus  gloriam  petebat , eo  magis  adfequebatur„ 
confermandolo  T.L'rvio  (^)„  Gloriam  qui  fpernit  ^ •usram  ha- 
bet  „ Verità  confelfata,  quantunque  non  praticata  dal  medefi- 
mo  Cicerone  a autem^dr Japiem  animi  magnitudo ^ ho- 

neflum  illud^quod  maxnnè  natura  fequitur  ^in  fa&is  po/ttum, 
non  in  gloria  /udicaf:  principemque  fe  effe  ^ mavult  , quàm 
videri^y  Mi  Bruto  gii  rinfaccia,  chel  fuo  carattere  er'all’op- 
porto  , niente  importandogli  il  refto,  purché  ri  trova  va,  c;^/  gli 
enneedea  quanto  dtffiava  : e di  effer  applaudito  , e rifpettato. 
Donde  'in  vece  di  gloria  ne  riportava  infamia , al  dir  di  Se- 
neca (d)  „ Qui  virtù tem  fuam  publicari  vuhj  non  vìrtuti  la- 
borat , fed  ^orije . Non  vis-  effe  juftus  fine  gloria?  At  meber- 
cuìe  fspe  jujius  elfe  debebts  cum  infamia  ,,  E querta  pafljo- 
ne  fu  in  lui  cosi  violente,  che  quando  non  era  applaudito  da 
altri , fi  lodava  da  se  rtelfo  . Di  molti  luoghi  che  su  di  ciò 
potrei  addurre , barterà  riferir  que’foH  , che  leggonfi  nel  trat- 
tato degli  uffizi,  dove  in  prima  fcrille  (e)  „ Licet  enim  mi- 
hi^  M ARCE  fili  ^ apud  te  gloriati  , ad  quem  Ù"  hxreditas 
bufiis  gloriti faSorum  imitatio  perr/wer,, Soggi ugne  poi(/) 
,,  Nàm  fi  quU-,ab  ineunte  eetate  habet  caufam  celebritatis  ^ & 
nominisi  aut  d patte  acceptam  ^quod  tibi  arbitrar  m/ CICE- 
RO rontigiffe  „ Profeguendo  {^)  „ Quod  ehm  omnibus  ejt  fa- 
ciendum  , qui  vitam  honeliam  ingredi  cogitant  , thm  band 
fido , an  nemini  potius , qudm  tibi . Su/iines  enim  non  magnam 
cxpe^lationent  imitandi  indufìrice  nòfirx:  magnam  bonorum: 
nonnullam  (ortaffe  nominis  „ Il  che  folo  é fuflff.iente  , per 
farlo  riconofeere  cosi  gonfio  del  proprio  merito  ,'  che  non  ca- 
pendo piu  in  se  rte.I’o  , gli  fcoppiavarto  le  lodi  dalla  propria 
bocca.  Sordidezza  la  piu  indegna  del  mondo;  però  con  ragio- 
ne i Romani  il  pofero  in  ridicolo , com’  e’  fene  lagna  col  me- 
de li- 

(aì  (bì  T)icti.%.l.xJ.z^.in  fu,  (c)  Dt  oj.l. ix.it, 
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deQmo  Tuo  figliuolo  (a)  „ Illud  autem  optimum  eji  , in  qui 
invadi  folèrfiih  improbità  Ù’  invidis  me  audio: 

Cedane  arma  toga^  mncedat  laurea  lingute. 

Il  Middleton  foiliene  ellere  fiato  Cicerone  anche  uo  buon  poe- 
ta, e conchiude  (ù)^^Da  qui  è provenuta  quella  calunnia  per- 
petua y eh'  è fiata  ferma  fin  oggi  /opra  quefii  due  famofi  ver  fi 
Cedant  arma  togx , concedat  laurea  lingua 
Fortunatam  natam  me  confule-Komam. 

Quefii  due  ver/i  ineleganti  y fcehi  dalla  malignità  de'fuoinìmi- 
ct  . . . ban  fervito  a farne  condannare  un  gran  numero  così 
buoni  „ citando  Quintiliano  l.  rz.  c.  io.  , dove  tratta  dell’elo- 
quenza, non  già  della  poefia  di  C/Vrrow , della  quale  parla  nel 
c.  I.  del  lib.  precedente, deferivendo  gli  fieflì  verli:e  tanto  da’ 
medefimi  ; come  dal  vantarli , eh’  era  fiato  ammeflb  da  Giove  nell’ 
afiemblea  de’ Dei  : e di  aver  apprefo  à».  Minerva  tutte  le  feien- 
ze, piglia  il  motivo  di  riprenderlo , e di  deriderlo. Ma  per  veder 
quanto  facilmente  WMtddleton  fi  contraddica , niuno  più  di  lui 
accufa  la  vanagloria  ; e la  sfrenata  ambizione  del  fuo  irreprcn- 
fibile  Eroereccone  le  parole  (c)„Nel  corfo  diquefio  medelimo 
,,  anno  Cicerone  fcrifie  a Luceejo  quella  lettera  celebre  , nella 
„ quale  lo  fiimolava,  a intraprendere  di  fcrivere  la  fioria  del- 
„ le  fue  azioni. Era  Luceejo  uno  Scrittore  di  raro  merito, che 
„ avea  terminato  di  fcrivere  la  ftoria  delia  guerra  Italica  , e 
„ delle  guerre  civili  di  Mario  y col  difegno  di  continuarla  fina 
„ al  fuo  tempo  : e di  far  entrare  in  ella  un’ efatta' relazione 
„ del  confolato  di  Cicerone  : ma  cofiui  forprefb  dal  diletto 
„ dello  fiile  di  Luceejo  y e del  fuo  metodo,  volea  obbligarlo  a 
„ faltare  una  lunga  ferie  di  fatti,  per  farlo  entrare  in  un  Tubi- 
„ to  nel  racconto  delle  fue  azionk  Si  ata-quefia  lettera  per 
,,  una  pruova  cofiante  della  vanità  dì  Cicerone  ; e della  fua 
yy  ecc^iva  pajfione  nelP  effer  lodato. 

fu  in  fomma  per  ogni  verfo  nell’  intero  corfo  di  fua  vita 
un  martire  dell’ .ambizione,  di  qae’ , che  deferive  , e merita- 
mente deride  Lattanzio  {d)  „ Aliis  infiammat  ambitionibus  : 
a Junt  y qui  ad  gerendos  magifiratus  omnem  vita  fax  ope- 
ranty  curamque  convertunt  , ut,fafios  fignent  , C*  an^ii  no- 
men  imponant  yy  ( proverbio  non  da  tutti  intefo  , che  dichia- 


ra 
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ra  C/r?ro«ff  •ftcflb  nella  orazione , prh  Muraaa)  . VerificandoQ 
parimente  di  lui,- ciocché  fcriife  l’Anonimo  nell’ Antimacchia- 
vello  prelTo  il  Volterrti{a)  „ Di  tutti  i J ent menti  ^ che  tiran~ 
nÌ7:j^ano  t anima  nojira  , non  vi  è piìt  funefto  per  que'  che 
ne  Jcn  dominati  ; nè  contrario  alla  umanità  ^o  pìU  fatale  al- 
la quiete  de' popoli  y che  un'ambizione  Jregolata  ^ e uri  eccejft- 
vo  de/iderio  di  vanapjoria  ,,  E in  fatti  (e  voglia  ben  riflet- 
terfi , dalla  Tua  ambizione  elléndo  provenuta  la  morte  di  Ce- 
fare^  come  ho  dimollrato,  derivò  la  fua  funeda  , e miferabi- 
le  tragedia  , colla  ruina  di  Roma  pel  macello,  e per  la  con- 
fìfcazione  feguita  nella  profcrizione  de’  Triumviri  ; avendo  al 
contrario  privata  la  padria  di  un  Principe  giudo,  e clemente, 
da  cui  farebbe  data  rela  felice  ; ma  Iddio  non  lafciò  la  fua 
malvagità  impunita,  dicendo  bene  Seneca  {b)  „ Malitia  ipja 
maximam  partem  veneni  fui  bibit  . 

14  Nella  vendetta  poi  fu  di  un’animo  canino.  Nonniega, 
chel  perdonar  l’ ingiurie  da  virtù  eroica  (r)  ,j  Nihil  enim  lau- 
dabiitìis , nihil  magno , & preclaro  viro  dignius , placabUitatCy 
atque  clementia  „ Ma  quedo  era  per  lui  un  fentimento  rica- 
vato dalla  fìlofofìa  morale^  lentad  ora  qual’ era  il  proprio  {d) 
,,  Sed  'fujiitia  primum  munus  eft  ^ ut  nè  cui  quis  noceat^nifi 
Jacejfitus  in/uria  ,,  Onde  giudamente  Lattanyo  ripiglia  (e) 
,,  Sed  quia  ille  caninam  iltamfacundiam  ^ficut  SèilAAJSTlVS 
ab  APPlO  diblam  referti  exercuit^  voluit  quoque^  hominem 
canino  modo  vivere  , ut  remordeat  lacejfitus  . . . Qjice  retri- 
“ butio  contumelia  quàm  pemiciofa  ftt  , quas  edere  foleat 
JirageSy  unde  opportuniUs  petatur  exemplum  ^ quàm  ex  ipfms 
Dodoris  (intende  di  lui)  trijlijftmo  cafu  , qui  dum  bis  phtlo- 
fophorum  praceptis  fe  obtemperare  geftit  , tpfe  fe  pCrdidit  „ 
Non  eifendovi  dubbio  , che  qual’  è il  nodro  fermone  , tal’  è 
l’animo  ancora,  come  Seneca  ìttefìi  (/)  „ Oratio  vultus  ani- 
mi eft  E pur  Lattanzio  non  ridettè  di  elTer  egli  dato  così 
vendicativo , che  arrivò  a dire  , di  non  doverli  perdonare  nè 
meno  a colui,  che  fiali  della  ingiuria  pentito haud 
feto , an  fatis  eum , qui  lacefferit , infuria  Jua  pegni tere  : ut  & 
ipfe^  nè  quid  pofthac  committatj  & cateti  Jint  ad  injuriam 
tardiores„  E che  più  di  quedo  può  fentirfi  da  un’  uomo  ini- 

Lir  quo? 

(a)  Tem.^.c.ó.p.ìf.  (b)  Cìrap.Slt.  (c)  CitJ.r.Jt eff.c.iH.  (d)  ii.c.j. 
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quo?  odanfi  di  grazia  i precetti  di  Seneca  per  dar  più  rifdlto 
al  fuo  pellìmo  naturale  (a)  ,,  Necejfe  eft  , prius  virtutem  ex 
animo  tollas.,  quàm  ìracundiam  recipias ^noniam  cum  virtu- 
tibus  vitia  non  coeunt . Nec  niagis  tjutjquam  eodem  tempore 
CiJ*  iratu!  poteft  effe  ^ & vir  bonus,-  quam  <eger,  O"  fanus  „ 
Soggiugnendo  in  comprova  delle  lue  virtuofe  maliime  quel  fa- 
vio  argomento  {b)  ,,Èrgò  ira  abftinenduth  eft,  five  par  eft  , 
qui  laceffendus  eft  , ftve  fuperior  , frve  inferior  j nàm  cum 
pare  contendere  , anceps  eft  : cum  fupgriore  , fursofum  ; cum 
inferiore  , fordidum  . Pufilti  hominìs  , (3"  mtferi  eft  ( ecco 
l’eroe  del  Middleton  ) repetere  mordente)»  „ Confermandolo  coll’ 
d'empio  di  Catone  {c)  „ /ft  fapiens  colapbis  percu  fus  quid  fa- 
ciet  ? quod  Cato  : cum  itti  os  percuffum  effet , non  excanduit, 
non  vindicavit  infuria)»  : nec  remifit  qu'tdem  : fed  faSiam 
negavit  . Ma/on  animo  non  agno-vit  , q^udm  ignoviffet  „ E 
per  rendere  evidente  quanto  grata  gli  tofi'e  la  vendetta,  ri- 
peterò il  lommo  piacere  , che  dimollrò  nella  condanna  ot- 
tenuta dal  Senato  contro  Muna-gio  Fianco  (d)  De  BURSA 
te  gaudère  certo  feto  , fed  nimis  verecundè  mtbì  gratularis  : 
putas  enim,  ut  fcribìs,  propter  hominis  fordes  ,minus  mema- 
gnam  illam  latitia)»  putare  ? credas  mthi  velim  , magis  me 
judicio  hoc , quàm  morte  inimici  leetatum  . . . Poftremh  ( quod 
vix  verifimile  fortajfe  videatur  ) oderam  rr<ulto  pejus  bunc  , 
quàm  illu)»  ipfum  CLODIUM  „ Coficchè  trafportato 

dal  furor  della  vendetta  allunfe  in  quella  caufa  l’indegno  uf- 
fizio di  accufatore,  come  ho  dimolirato. Onde  imbevuto  il  fi- 
glio de’  precetti  paterni , non  è meraviglia  , fe  folle  divenuto 
così  arrogante,  e temerario  , che  giunfe  a fcagliare  un  bicchie- 
re di  criftallo  in  tefta  ad  Agrippax  il  miniftro  principale  , cl 
più  favorito  di  Augufto , come  notò  Io  (telfo  , chia- 

mandolo non  però  un  atto  corraggiofo  (e). 

20  Finalmente  non  fa  egli  motto  alcuno  dell’  orazione 
fcrittagli  contro  da  Saluftio , come  ho  accennato , in  cui  il  de- 
fcrive  per  l’ uomo  piu  fcelerato  del  mondo  . Se  ha  creduto  il 
Middleton  di  elfer  quella  apocrifa  , dovea  dimolirarlo  , o al- 
meno dichiararfi,  come  fa  dell’altra  di  Fufio  Catena  ; mentre 
non  fapeado,  nè  potendo  faper  tutt’i  lettori  della  fua  fioria. 


di 
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di  efTcr  quella  vera,  o fuppofta,  incontrandofi  a leggerla  , re- 
neranno certamente  forprclì  di  veder  Cicerone  il  Santo,  dipin- 
to con  colori  così  a’  Tuoi  contrari  , che  fìmiglia  un  nero  dia- 
volo. Mi  è ben  noto  di  eìTer  su  di  ciò  grave  tra  gli  eruditi 
la  controverfia:  e che  Sebajiiano  Corrado  colle  folite  verbofe 
epifomene  per  difendere  il  fuo  eroe , confuma  molti  fogli  del- 
la fua  opera  , per  far’ apparire  di  non  eflerne  Salujìio  l’auto- 
re, ma  bensì  PorT^io  Ladrone  ^mo  de’ Declamatori  raccolti  da 
M.'Seneca  : e Gerardo  Vojfto  , lenza  citarlo  , riferifce  lo  Aef- 
l'o  {a)  ; però  fallano  amendue  in  tal  giudizio  , non  elTendovi 
tra’ detti  Declamatori,  chi  feriva  piò  wvorevole  , e con  mag- 
giori encomi  di  Cicerone  , quanto  il  fuddetto  PorT^io  ; onde  ri- 
pugna  il  crederfi , che  dopo  di  averlo  lodato , volelfe  contraddirli, 
e vituperarlo  tanto  con  infamia  eterna, folamente  per  far  pom- 
pa del  fuo  ingegno.  Il  folo  declamatore  , che  tra  di  efli  fcri- 
ve  con  lincerità  iftorica,e  ne  forma  il  vero  carattere,  fu 
nio  Politone^  il  quale  conchiude  [b)  ,,  A:^ue  ego  nò  miferan- 
di  ifuidem  exitus  eum  fuiffe  /udicarem  ; nifi  ipfe  tàm  mife- 
ram  mortemi  putajfet  . Affirmare  vobis  pojfum  , nibil  effe  in 
hiftoriis  ejus^  hoc,  r/uem  rettili S loco  di/ertiUs  : ut  mìhi  tunc 
non  laudaffe CICERÓNEM  ^fed certajfe  cum  CICERONE  vi- 
deatur.  Ncque  hoc  deterrendi  c au  fa  dico.,  nò  hi  Ilari  at  e/us  legete 
concupifcatis:concupifcite.,tT  pcenas  CICERONI Onde 
collui  piuttollo  chelZ/?<fro»e  potean  farne  autore.  Non  m’importa 
ripetere  le  ragioni  addotte  aa  J.  Girolamo , da  Lorengo  Falla , da 
Ridolfo  Agricola f e da  altri, da’ quali  lìimafi  vera  di  Salujìio; 
ma  noterò  foltanto  di  elfer  innegabile,  che  coflui,come  amico 
di  elodia yC  nimico  di  Milane y 1’  era  anche  di  lui  • ballando  a 
pruovarlo  quelche  narra  il  medefimo  M/dd/efow  nella  morte  di 
elodia  (f)  . Nè  Terengia  dopo  il  ripudio  potè  fare  maggior 
difpetto  a C/rerowe, quanto  col  rimaritarfi  con  Salujiio  fuo  ni- 
mico : e fe  le  di  lui  opere  non  fodero  in  buona  parte  fmarrire, 
fi  leggerebbono  fenza  meno  i difetti  da  quello  notati  ; potendo 
ragionevolmente  arguirfi  dal  riferito  paflb  confervatone  da  Lat- 
tammo y che  fe  arrivò  a criticare  fino  alla  fua  eloquenza  come 
rabbiofa  , e canina  ; maggiormente  fatto  1’  avede  intorno  alta 
pravità  de’  collumi  . E circa  Io  llile  della  orazione  fembrami 
un  delirio  del  Corrado  y e de’  fuoi  lèguaci , il  voler  prefumere 

L 1 1 2 di 
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di  poterlo  difeerner  meglio  di  QuintHi/mo  ; tantopiù  chel  Bu- 
dco^  \[  qual’ ebbe  certamente  un  odorato  piu  fino  del  Corrado^ 
e di  tutti  gii  altri  , la  riputa  anche  di  lui  opera  genuina  {a). 
Ma  la  ragione  da  non  poterli  per  mio  avvilo,  lenza  temerità 
impugnare , confille  , nell’  aver  Quinnitatto  su  di  ella  l'ondata 
una  lua  regola  dell’ arte  oratoria,  cioè,  di  elTer  alle  volte  per- 
meflb , fervirfi  neirdordio  dell’ invettiva  ; e in  pruova  dcl'crive 
le  parole  del  principio  di  tale  orazione  {b):  Quid?  non  SAL- 
LUSTIUS  dircEìh  ad  CICERONEM,  in  quem  dicebat  ^ujus 
eji  principio^  qutdem  profinus?  Gravtter iniquo  animo 
maledilla  tua  patercr  MARCE  TULLI  „ Or  conforme  non 
pollo  credere  di  ellervi  tra’  Letterati  , chi  ardifca  d’imputare 
a Quintiliano  sì  grave  tallo , nell’ aver  fondato  un  fuo  precetto 
su  di  una  t'alfa  orazione,  che  giudicandola  erroneamente  di 
luftio  , fiafi  poi  chiarito , di  elfer  opera  di  un  qualche  decla- 
matore ; così  l'on  perrualb,che  ognun  di  elfi  facendo  giullizia 
al  fuo  merito  impareggiabile,  voglia  crederla  vera  onera  di  J.*- 
lujìio  , come  fu  da  lui  riconofciuta  , per  poterci  degnamente 
il  fuo  precetto  fiabilire. 

ZI  Mi  fa  poi  ridere  il  Middleton  , quando  conchiude  la 
vita  del  fuo  eroe  con  quella  poetica  efaggerazione  (c)  „ Non 
,,  conofcea  piu  timore  ; difprezzava  il  periglio  : e non  potendo 
„ liberar  Roma  dalla  tirannia, commuove  i tiranni  a togliergli 
„ quella  vita  , che  non  più  gli  premea  di  confervare  . Quindi 
„ a guifa  di  un  attore  nel  teatro  fi  era  egli  rifervato  per  1’  ul- 
„ timo  atto;  e foddisfatto  di  aver  adempiuta  con  fomm’ onore 
„ la  fua  dignità  , prefe  finalmente  la  riioluzione  di  terminarla 
„ con  gloria,, Come?  di  un  eh’ è uccifo  da’fuoi  nimici  fuggen- 
do, può  dirli  : che  non  conofcea  ptì*  timore  : dij preleva  il 
periglio  : non  gli  premea  piìt  la  vita  : e voile  terminarla  con 
gloria  ? non  fon  cole  quelle  da  fganafeiar  delle  rifa  ! al  contra- 
rio detto  avrebbe  il  vero  , di  averla  terminata  vilmente  , qual 
ville.  Chi  non  sa, che  fecondo  l’idea  di  que’ tempi  era  llimato 
un  balordo  , ognun’  il  qual  potea  prevenir  volontariamente  la 
morte  fenza  afpettarla  dalle  mani  del  carnefice  , o de’  fuoi  ni- 
mici ? Non  voglio  fervirmi  degli  efempli  di  Bruto  , di  Caffo y 
e di  Catone  compagni  di  lui  , ma  di  quello  di  Cleopatra , per 

mag- 
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maggiormente  confonderlo  , la  quale  non  oftante  di  eflèr  una 
donna  immerià  nelle  delizie  , e nelle  più  fine  morbidezze  del 
fenlb,  pur*  ebbe  lo  fpirito  di  avvelenarli,  non  perchè  tetnelfe 
della  vjta  , ma  per  non  elTer  condotta  in  trionfo  da  Auguflo, 
E r Eroe  del  Mtddìeton  con  tutta  la  fua  Aoica  filofofia  non 
ebbe  l’animo  accomodarli  a una  morte  volontaria,  allora  ripu- 
tata tanto  gloriola;  ma  come  un  vii  balocco  feceli  da’fuoi  ni- 
na.c.  r.onnnri.-  r/xiirrh^  fe  doveflc  dall’ultimo  atto,  ch’  e’  fece 
nel  teatro  del  mondo,  come  uilc  i 

carattere  , farebbe  viliffimo  , c vergognofo  ; avendolo  con  ra- 
gione i Sign.  Accademici , chel  conob^ro  meglio  di  lui , chia- 
mato vile,c  balordo  M:  e in  confeguenza  non  so  capire,  co- 
me abbia  potuto  il  Miaaleton  farli  tanto  trafportar  dalla  paf- 
fione,  con  formarne  aU’oppolio  nn  cirattere  irreprenfibile  (i>): 
gli  farebbe  fiato  certamente  piu  facile,  di  far  comparir  bianco 
un  etiope,  che  Cicerone  un  eroe,  e un  uomo  fanto,non  rico- 
nofcendofi  in  tutto  il  corfo  della  fua  vita  altro,  che  limulazio- 
ni , malignità,  e furberìe  ; colìcchè  di  lui  puntualmente  fi  ve- 
rifica quel  detto  di  Platone  (r)  „ Scientia  , fua  remota  eft  d 
/u/iitiayCalliditas  potius^gudm  fapientia y^Onàe  niuno  miglior 
di  Dione  efprelle  al  vivo  il  fuo  carattere  {d)  „ Sed  prjttereà 
etiam  CICERO  acerbijftmos  fibi  inìmicos  Paraverat  , dìtm 
fcmpet  pratjì antijfimo  cutque  je  prxferre  Jìudèret  : libertategue 
difendi  in  omnes  immodica  ad  Jatictatem  ujque  uteretur; 
qutppe  qui  maga  facundi , Ó'  pree  reliquis  difetti , quàm  bo~ 
ni  viri  nomen  venebatur . 

Dichiara  di  vantaggio  il  Middìeton  (e) ,,  PolTedea  Cicerone 
„ un  gran  numero  di  bèlle  cafe  in  diverfe  parti  dell’Italia:  e 
„ alcuni  Scrittori  ne  numerano  fino  a dìeceotto  ( il  Budeo  ne 
,,  conta  fino  a ventidue  (/))  da  lui  fabbricate,  e comprate: le 
,,  altre  fue  cale  eran  fituate  ne’ luoghi  piu  aperti  d’Italia  ; dove 
„ parimente  vi  polledeano  cafini,e  poderi  i piu  gran  perlbnag- 
„ gi  di  Roma  : ne  uvea  egli  due  a Formia  , una  alC  alto  y 
„ e r altra  al  baffo  : o fta  una  fulìa  montagna  : e un'  altra 
„ vicino  al  porto  di  Gaeta  „ Non  faprei  dire, donde  abbia  ciò 
ricavato;  elfendo  il  Formiarto  di  Cicerone  fito  nel  piano  acco- 
llo all’Appia,  come  fi  è veduto,  da  circa  un  miglio  prima  di 

arri- 

(»ì  Sr«'.Ri>ni.r.I4.;i.l3ei.  (hi)  T.^.p.iS4.  (e)  Uteomtii.iit  epIJIJtdicti.lfiJor.Sieul. 

(d)  t./>.]8.  (t)  T-^J.t^p.lif  (f)  D*  •ff.p.lQUiieT, 


DiyiV’rrd  by  Coogle 


» 


4J4  OSSERVAZIONI  CRITICHE 

arrivare  all’  antica  Fortnia  , oggi  Capellone  ; nè  tenea  altra 
villa  Julia  montagna  , o vicino  il  porto  di  Gaeur,  Vi  è beasi 
nella  punta  di  Mola  una  gran  fabbrica  antica,  alla  quale  pre» 
cedono  molte  conferve  di  acqua  , e acquidotii  , chiamata  la 
/cuoia  di  Cicerone  , eh’  io  non  dubito  di  dover’  eilere  la  l'ua 
cafa  di  Formia  : e dalla  denominazione  conlcrvauli  finora, 
tengo  parimente  per  fermo  di  elièr  quella  Hata  una  delle  lue 

accademie  ; avendoci  prima  ricevuto  il  o-- (->• 

wuuic  uo  iuicennato:  e ne  fa  menzione  in  diverfi  luo* 

ghi  {b).  Ma  amendue  quelle  cafe,o  fian  ville  fono  nel  piano 
attaccate  all’Appia,  non  già  fulla  montagna;  e vicino  il  porto 
di  Gaeta  ; errore  anche  Alla  cieca  feguito  dal  Sign.  Pratilli  di 
fopra  riferito. 

V.  ■ 

Si  portMo  le  notizie  di  altri  antichi  monumenti  ; deferivendoQ 
alcuni  nuovi  marmi  : e la-fcoverta  della  via  Erculanea; 
con  interpretarfi  un’  ofeuro  teflo  di  Cicerone.  Mani* 
feflandqlì  ancora  il  fito , c le  reliquie  dell’  anti- 
chillima  Città  di  Aufonia  , da  cui  prima 
traife  il  nome  l’Italia. 

I Addì  fan  fi  le  reliquie  della  villa  di  C.  Arrio  : e fi  deferive 
una  lapide  votiva  di  M,  l^itruvio  liberto  di  Marco , cb'effer 
dovea  f architetto:  da  efi'  argomenta  l' Autore^  di  aver 
dovuto  flar  nel  medefimo  luogo  il  monumento  del  detto 
M.  Vitruvio  , di  cui  leggefi  P infcrixione  in  un  marmo 
fabbricato  /otto  il  ponte  dt  Riatto  , trafportatovi  quando 
fu  rifatto  P anno  I5<58.  Quejio  monumento  ritrovandofi 
intatto  a tempo  di  Alfonjo  /.  di  Aragona  ^gl‘-  fu  nferitOy 
di  effer  il  fepolcro  di  Cicerone  : e- ne  ricevi  tanto  piacere y 
come  fe  avejfe  conqui/iato  un  Regno  : andò  fubito  a rico~ 
nojcerlo:  ma  reftò  delufoy  nel  leggere  P infcrigione . 
a Vien  riprefo  il  Sign.  Pratilli  nel  condannar  P Alberti  per  la 
via  Ercolanea  , eh'  e'  nomina  [dopo  Mola  : fi  notano  gli 
Autori  y da'  quali  vien  mentovata:  e dal  tejio  di  Cicero^ 

ne, 

t 
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ne ^che  f$  rìfcbtara^  dimo/ira/i ,di  aver  parlato  dì  quella 
via  Ercolanea , non  di  quella  di  Baja  : con  cenfurarp  il 
Sìgn.  Marchefe lyenuti  ^ dt  aver  dato  fede  alle  favole  in- 
torno al  fuo  Ercole  Fenicio.  , ' ' 

3 si  defcrive  il  fito  , el  cammino  della  detta  vìa  .•  e donde 

prcfe  il  nome  di  Ercolanea  : .ditmflranéoft  di  effed  impo- 
Jlurate  alcune  infcrigìoni  del  Ligorio  ri  ferite  dal  Cardi 
Corradìni  . Notaft  il  fito  dell'  antica  Città  d"  Interam  te  : 
con  darft  qualche  noti:na  della  famìglia  de'  Prodi; , 

4 Si  rìfenfce  t inferitone  di  un’  urna  fepolcrale:  con  diebìa- 

raffi  cofa  dinoti  la  figurina  di  una  Venere  ignuda  gia- 
cente su  di  un  ferro  di  fiori , che  in  un'  altr  urna  fi  offer- 
va  : da  cui  pu^  deciderfi  la  difputa  circa  la  Dea  Lìbi- 
tina . 

5 Ragionafi  delP  antichi ffima  Città  di  Aufonia:  fi  nota  la  àe- 

hole^T^a  delP Ab.  Frodi . nel  voler  correggere  T.  Livio:  fi 
mernvK’lìa  P Autore  di  avere  i Geografi  antichi  ^ e mo- 
derni trafrurata  una  Città  così  nobile  .^che  diede  tl  primo 
nome  all’  Italia  : dirnojìranfi  gli  errori  intolerabili  del 
Sign.  Pratilli  copiati  dal  Corradini  , dicendo  , di  ejfer 
• PAufonia  la  flelfa  di  Seffa  Aurunca  : fenga  curarfi  delle 
fue  varie  contradigioni . 

6 Narra  l’ Autore  , come  fi  re^olb  nella  ricerca  del  fito  : che 
. avendolo  vifitato  , conobbe  di  ejfer  vero  : i fegni  che  vi 

fono:  il  tuo^o  conferva  ancora  tl  nome  di  Aufonia . 

7 Errori  del  Sign.  Pratilli  nella  deferigìone  delle  torri  dalla 

marina  di  Mola  fin'  al  Garigirano  : fi  defcrive  il  tempio 
di  Giano  : e le  reliquie  della  gran  villa  di  M.  Emilio 
Scauro  : P antico  porto  artificiale:  P amenità  delta  marina 
di  Scavoli  : el  fondatore  della  torre  nella  foce  del  Ga- 
rigliano . 

8 Marmi  vifionarj  del  Sign.  Pratilli  : deferivefi  la  collinetta 

di  Monte  di  Argento,  con  alcune  reliquie  di  antiche  fab- 
briche : fi  riferifee  P infcrigione  ritrovatavi  , da  cui  fi 
rende  incerta  la  conghiettura  del  Sign.  M'igj^pcchi  intorno 
alP  epiteto  di  Felice  nelle  colonie  de’  Romani  . Dimora 
fattaci  da  Gregorio  Vili. 

I "O  Itornando  dai  Formiano  verlo  Cafiel Ione. a finiftra  dell’ 
Appia,  e attaccate  alla medelìmaritrovaari  verfo  la  metà 

del 
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del  cammino  le  reliquie  dell’  accennata  villa  di  C.  Arrto^  pa" 
reodomi  quali  certo  dalle  riferite  parole  di  Cicerone  (/t)„  Po  fi 
boram  quartam  moìefii  cateri  non  Junt . C.  ARRIUS  PRO- 
XIMUS  EST  VICINUS  „ eilendo  quella  la  villa  al  Formia- 
no  più  vicina  . In  un  (>ezzo  di  muraglia  reticolare  rimaflavi , 
vidi  in  un  quadrone  di  travertino  la  ièguente  infcrizione  quali 
corrofa  , di  cui  le  lettere  appena  fi  riconolicono  ; e ho  potuto 
forfè  commettere  qualche  errore  nel  copiarla;  ma  la  tralcrivo, 
perchè  da  niuno,  che  io  fappia,  vien  riporuta. 

Q.  CIS.  VICIVS  Q.  L 
PHILOMVS  V.  S.  MAIOR 
Q.  CIS.  VICIVS  Q.  L 
PHILOMVS  V.  S.  M 
M.  VITRVVIVS  M.  L ' 

DEMETRIVS  ET  VI 
TRVVIA  CES.  ET 
VITRVVIVS  M.  L. 

TEMA. 

Di  quello  M.Vetì'vvio  liberto  di  7Wiijrtf,fe  ne  legge  una  infcri- 
zione , fabbricata  fotto  il  Ponte  di  Rialto  ali’  entrar  di  Cajtel- 
ìoncy  che  dice  così: 

EX  TESTAMENTO 
• M.  VITRVVII  M.  L,  A.  I.  . . 

HOC  MONVMENTVM. 

£ dall’altro  Iato, in  un  pezzo  di  marmo  fpezzato  a lettere  piè 
grandi  fi  vede  incifo  lo  fleflò  nome  , e credo  dì  elTere  Rato 
unito  colla  fufcritta  lapide: 

M.  VITRVVIVS. 

a 

Qual  monumento , mi  perfuado  effer  lo  flcffo  di  quello , di  cui 
fa  menzione  il  Panormtta  nel  citato  luogo  (^)  „ Allatum  ejì 
i Cajetanis  quìbufdam  maìè  Uterath  M.  TULLIl  fepulcbi  um 

exta~ 
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exfare  adbuc  juxtà  Formias  in  via  Romana  vetufìis  lirerii 
infcriptum  ; quoti  Rex  cum  primum  accepit , Lttitia  pene  per- 
ditus^  ire  nihil  cundatus  eji:  Ù"  fentibus  ^rubifque  primò  tu- 
mulum  purgani  , mox  legete  inceptam^  non  M.  TULII,  fed 
M.  VITRUVII  epigramma  effe  comperit . Irrito  itaque  labore 
rediem  , ac  vulfu  rifu  folvens  : Ca/etanos  , inquit  , ex  MI- 
NERVA oleum  quidem  accepiffe  , fed  fapientiam  amifffe^y 
Se  la  notizia  del  lepolcro  di  Cicerone  apportò  tanta  gioja  al 
Re  Alfonfo^  che  mol'se  la  Tua  curiolità  di  portarfi  a vilitare 
il  luogo  : ho  detto  bene  di  dover’  eller  ora  molto  grata  agli 
antiquari . 

a Dopo  di  aver  notato  il  Sig.  Pratilli  due  infcrizioni,che 
dice  di  ritrovarli  in  Oy?e//o«e , profiegue  così  il  cammino  della 
fua  via  „ In  quello  tratto  della  via  Appia  da  Formia  a M/«- 
,,  fuma,  che  lon  circa  a miglia  nove,  veggonlì  di  «quando  in 
„ quando  le  antiche  felci , avvegnaché  in  piu  luoghi  interrotte, 
,,  e quafi  Tempre  in  poca  dillanza  del  mare  , dalla  cui  ame- 
,,  nttà  forfè  , e bellezza  ingannato  T Alberti  s’  immaginò  , 
,,  che  quella  fulfe  la  via  Erculea  , detta  altrimente  Ercula- 
j,  della  quale  fece  menzione  Cicerone . Adjungitur  illa 
„ via  vendibilis  Herculanea  ^multarum  deHtiarum^&  magna 
„ pecunia.  Ma  dovea  egli  riflettere,  che  la  via  Erculanea  fu 
„ nel  feno  di  Ba/a , come  la  ci  delcrilfe  Propergio  in  più  luo- 
„ ghi  , e Strabene, eh'  elli  fervi  va  per  argine  a refpingere  in- 
„ dietro  il  mare  del  Lago  Lucrino  , come  dillintamente  ci 
,,  narra  Dione  : da  marini  flutti  gualla  , fu  ella  da  A^rippa 
„ rillaurata  , allorché  vi  fece  il  porto  Giulio  , dìcchè  la  me- 
„ moria  Strabene,  c noi  in  apprelfo  parlar  dovremo. 

Quelle  erudizioni  fono  Hate  copiate  da  D.  Antonio  Sanfe~ 
lice  (a)  ; ma  non  dovea  il  Sign.  Pratilli  così  liberamente  con- 
dannar ['Alberti,  fenza  prima  efaminare,  fe  oltre  la  via  Ercu-  » 
lanca  di  Ba/a  , ve  ne  folfe  flata  alcun  altra  di  tal  nome  nell’ 
andar  da  Formia  z Minturna.  U Alberti  ha  feguito  in  quello 
anche  Biondo  Flavio  , il  quale  dopo  la  deferizione  di  Gaeta, 
foggiugne  {b)  „ Qub  quidem  decem  millium  fpatio  Herculanea 
fuit  via,  omnium  quovis  Romanum ,ubique  habuit  Imperium, 
amanijfima , de  quà  CICERO  orar,  in  l.  Agrariam  Rulli , fio 

M mm  ha- 
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habet  : Accedent  fal  'sEla  ad  M'mturnas  • adjungitttr  & illa  vìa 
vendsbilis  Hercutanea  multarum  delittarum  , Ó*  magnue  pecu- 
7Uce  . Suntque  deìnceps  Cj^ellonum  oppidum  , Homratum 
yùlam^  quam  HONORATUS  Fundoru»?  Cornei  fpecìofijftmam 
adijicavit„  E l'otto  di  Calìellonorqto  la  ripone  ancora  Scipio- 
ne Maxell  a {a)  Dopo  di  Mola  tre  miglia  opra  un  Colletto 
è Cafteìlonorato  NELLA  VIA  ERCULANEA,  edificato  da 
ONORATO  GAETANO  Conte  di  Fondi  „ & adunque  il 
Sig.  Fratini  avellefi  prefo  un  po  d’  incomodo  , a invelligar  la 
verità,  come  per  altro  dovea,  trattandofi  di  una  via  Confola- 
re,  avrebbe  da’  riferiti  Scrittori  ricavato  la  chiarezza,  così  di 
quell’ altra  via  Ercolanea^  come  del  luogo  per  dov’ ella  cam- 
mina , lenza  riprendere  a chiuli  occhi  1’  Alberti  . Riflettendoli 
all’ordine  del  tello  Cicerone ^ fembrami  chiaro  di  aver’ par- 
lato della  noflra  via  Ercolanea  , non  già  di  quella  di  Ba- 
ja^  dicendo  così  „ Hoc  DECEMVIRI  vendent  : Accedet  eo 
Moni  Gaurus:  accedent  faliEia  ad  Mìnturnas  : adjungetur  e- 
tiam  illa  via  vendibili!  Herculanea  &c.  „ Avendo  egli  no- 
minato in  primo  luogo  il  monte  Barbaro  vicino  Pot^t^uo- 
li:  poi  \‘falicaH,  o fieno  i fienili  di  Minturna  : e in  fe- 
guito  la  via  Ercolanea  , porta  feco  1’  ordine  di  doverli  inten- 
dere di  quella  confinante  co’  falicali  di  Minturna  , non  già  dì 
quella  di  Baja  , la  quale  avrebbe  dovuto  deferiver  prima  de’ 
detti  fienili  ; altrimente  1’  orazione  di  Cicerone  farebbe  difordi- 
nata , e faltatOria  da  Pogp:uoH  a Minturna , e da  ella  di  nuovo 
vicino  PoT^oli . Ho  detto  d’ intenderli  da  me  i falicali  , pe’ 
/ /t’M;//’, mentre  quelli, non  già que’ fon  vendibili , efl'endo  \ /alici 
^ba  affatto  inutile: e credo  di  averli  Cicerone  chiamati  fa- 
' licali,per  eilère  folito  di  nafccre  ne’ territori  incolti, e paludoli, 
dove  il  fieno  fi  raccoglie  ; pc’ quali  territori  ancor  io  intendo  i 
y fienili,  quantunque  una  tal  voce  dinoti  ftrettamente  il  luogo, 
in  cui  il  fieno  confervafi  . E da  ciò  veniamo  a comprendere, 
chel  campo  Vefeino^  oggi  la.  valla  pianura  di  Sejfa  , in  tutto, 
o in  parte  apparteneafi  alla  Città  di  Minturna  , metà  della 
quale  era  fita  di  là  dal  Garigliano  nello  ftelTo  campo  Vefeino  (^), 
mentre  le  bene  il  territorip  dell’altra  metà  à\  Minturna ^ò\  quà 
dal  fiume  appartenente  oggi  a Tra/ etto , abbondi  parimente  di 

fie- 
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r r anche  oaludofo  : nondimeno  bifogna  credere  di 

Sri'effi  foma?  m «rrtiraarch=.ola  dalla  Repubblica, gjac 

dofo  DkblLndo  tLcL  lui  riferi.o  tcHo  I«  cfgrm- 

doto,  utcnur  Triumviri  Popuìo  R.  retmuerant  ^ nec 

tione  % S nr  via  Lulanca  di  Baja,  non  fu 

Colon, s 2 , ciocché  ne  fcriffe  D^oro  il 

' ?°cLro  méntre' adotto  l’avrebbe  per  certa  pruova  della  ve- 
futa  nel ’nSJtro  Regno  del  luo  immaginano  Erco/e  Fe«/r/a  di- 

7 ^Lrc  , qux  HERCULEa\  nmc  vocatur,  Jier^ 

La  noftra  via  Ercolanea  comincia  a finiftra'XìP  Aopia, 
3 . j;  ainnaere  al  Ponte  di  S.  Croce  , e conducea 

pochi  paifi  pu  ..8  "8  • Qra  nella  Tena  delle  Fratte: 
nell; antica 

«fi  tuttavia  fn  qualche  parte  ma  di  rado  felciata  .fe  bene  chi 
ri  ^ mente  ? rlconofce^n  molti  luoghi  gl.  atgtn.  della  vta, 
che^  più  delle  felci  refiftono  , e quelle  vanamente  P®’'' 
fnerle  Appellavafi  Ercolanea^  mentre  mi  perfuado,  di  dover 
elfere  éllaK  frequentatiflima , per  andare  » vi  fi  tare  il  famofo 

ellere  ella  nata  h x ^ ^ ^u, 

tempio  d,  Ercole,  eh  era  ^ piedi  Halli  di  mar- 

altre  reliquie  ^«^i  e du^^  là  trafportati  nella 

due  tiri  ài  fchiqppo  n’  era  lontana  , leggendofi  m uno  di  elfi 
la  feguente  inferitone  : 


(a) 


M m m a HER- 
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HERCVLI  SACRO 

NOMINE  > 

M.  PROCILIO 
MAXIMIANO 
fìì  VIR.  INT 
RAMN.  LIREIS 
IVRIS  DICVNDO 
M.  PROCILIVS 
AVGVSTALIS 
PATER. 

Vi  è la  clave  da  un  lato  , e la  coppa  dall’  altro  . E nella  fe- 
conda 6aft  leggonfi  folamente  i primi  verfi  conlimìli  alla 
riferita  infcrizione,cioè  : Herculi  /acro  nomine  . M.  Proriho  ^ 
ma  il  retto  è corrofo:  da  un  lato  vedefi  la  clavx,  e dall’altro 
la  pelle  di  lione  : e q^uefti  .tre  fegni,  fono  rpeS'ialmente  addetti 
a Ercole y come  dimottra  il  Vojfto  (a).  Qaell' Herculi  non  faprei 
come  pofsa  concordarci  ; ma  io  la  riporto  tal  auale  T ho  co- 
piata dal  marmo.  E fembrami  anche  mancante  delle  folìte  let- 
tere V.  S.  , cioè  votum  folvtt , non  efléndovi  dubbio  di  cf- 
fer  un  marmo  votivo  dedicato  a Ercole  da  M.  Procilio  Augu~ 
Jìale  in  nome  di  M.  Procilio  fuo  figliuolo  triunviro  nella  Città 
d' Interamne  y la  quale  tramezzava  il  fiume  Liriy  ed  era  poche 
miglia  dalle  Fratte  lontana , fcorgendofene  vicino  Pontecorbo  le 
ruine  • benché  altri  con  errore  vogliono  di  ettere  fiata  dove  ora 
è V IJ aletta  di  Sora  y come  dimottra  il  Ctuerio.  Fu  Colonia  de' 
Romani y e allora  vi  furono  eletti  anche  i triumviri,  per  am- 
tninittrarci  la  giuftizia, fecondo  dichiara  Tito  Livio  (b).  Il  Car- 
dinal Corradino  riferifce  tre  marmi  di  quetta  famiglia  de’  Pro- 
di/ riportati  dal  Ligorio  [c) , uno  de’  quali  dice  ; 


(a)  D»  Thifi^og.Chrij1.&  TitiJttg. Gentili  M.f.r.jt. 

(b)  Deesiì.  ,,Xatttìmaìm , tt  Cafinum  ut  deiucertntttr  (!oloniai  t.  C. 

f.a  iim  t/i , Sei  criumviros  crtàvitt  , »e  miiirt  Colenornm  ju4tuertuillié  inft^uentet 
Ccjf- M.  Valeriut , P.  Dccius. 

(c) 
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GENIO  CONSERVATORI 
SACRVM 

MARCVS  PROCILIVS  THORINVS 
TABVLARIV5  A RATIONE  POMPTINA 

Quello  dalla  Tua  lettura  già  fi  riconofce  falfo  , ma  il  convin* 
ce  ancor  tale  il  cognome  di  Torino  , leggendoli  nel  del'critto 
vero  marmo  M.  Procilio  Maffimiano  . Indi  liegue  l’Autore,, 
Frociiia  gens  Roma  plebejn  nobiles  gejftt  in  Urbe  magijìra- 
tus  , ^uemadmodum  habetur  ex  Faflis  Capifolinis  , atifue  ex 
/facce  jaxo  apud  eundem  LIGORIUÌVI  „ che  non  è meno  adul- 
tero dell’altro.  La  famiglia  de’ Prodi)  credo  difcenda  ddi  Proci- 
lio celebre  jiorico  a tempo  di  Pompeo  il  grande  ; e febben  le 
fue  opere  uanfi  dilperle,  ne  fanno  menzione  P'^rrow (a), e Pli- 
nio {b).  Eifendo  probabile  di  effer  fuo  figliuolo  quel  Procilio 
a Cefare  raccomandato  da  Cicerone  (c) . 

Dalla  frequenza  del  popolo  , che  concorrer  dovea , a ve- 
nerare il  tempio  di  Ercole ^ m’  immagino  di  elfere  flato  l’ac- 
cennata vy^ripiena  di  alberghi , e ai  ogni  altro  comodo  di 
viveri  pè^ riandanti , come  fc  foife  una  continua  fiera  : e per 
ragion  del  grande  fmaltimento  della  roba,  forfè  faceal'ene  l’ap- 
; onde  Cicerone  dilfe  „ Ad/ungifur  , & illa  via  vendi- 
bilis  Herculanea  multarum  delitiarum , Ó*  magnce  pecunia  „ 
fi  mi  fa  meraviglia  , di  aver  veduto  coflumarfi  ancora  in 
Caftellonorato  ^ nella  Terra  di  Spigno,  nelle  Fratte  yC  da  que’ 
contorni , d’ imporli  il  nome  di  Ercole  , avendone  io  cono- 
fciuto  molti  , non  oflante  di  elferne  fpenta  da  tanti  fecoli 
la  venerazione , e rovinato  il  tempio.  11  che  è degno  notarli, 
per  far  idea,  di  quanta  vaglia  fia  nelle  cofe  antiche  la  tradi- 
zione . 

4 Dentro  l’additata  Chiefa  Capitolare  delle  Fratte  fonovi 
due  ^e  di  marmo  probabilmente  ivi  trafportate  anche  dallo 
ftelfo  tempio  di  Ercole , leggendofi  in  una  la  feguente  inTcri- 
zione; 


C.  CAE- 

(x)  lÌHgJitin,  Qi)  Lii.iMJttrMp.t, 

(c) 
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C.  CAECINAE  C.  L. 

EVANTHE  LIBERTO 
OPTIMO  ET 
FIDELISSIMO 
CASCINA  PAETVS 
PATRON VS 

Sotto  vi  è un  cavallo  sfrenato  col  ramo  frondofo  in  bocca:  e 
da’lati  un  orciuolo,e  un  circolo, che  allude  all’ eternità. Quello 
Cecina  Pero,  ch’era  ftato  Conl'ole,  come  complice  nella  con- 
giura di  Furio  Camillo  Scriboniano  contro  1’  Imperador  Clau- 
dio^ fu  giuftiziato  in  Roma  l’anno  43.  del  Signore.  E àÀAr- 
ria  l'ua  moglie  raccontali  quella  intrepidezza  mirabile  nel  ve- 
der difperata  lavica  del  marito, avendoli  trapadàto  il  feno  con 
un  pugnale  ; e poi  elirattolo  glielo  porle  , acciò  l’ avelie  imi- 
tata, tome  fcriflè  Marcale  [a). 

Nell’altra  urna  in  un  quadrato  fuperiore  ben  lavorato  all’ 
intorno  , leggefi  : dIs  manibvs  : e nel  quadrato  di  fotto  vi 
è nel  mezzo  un  ferto  ^Tlfum  pendolonè  attaccato.^  tutti  due 
i lati, su  di  cui  giace  una  Venere  nuda  di  mezzo  rilièvo  lavo- 
rata di  buon  difegno,  con  un  Cupido  a lato.  E da  quella  ur- 
na potrebbeli,  a parer  mio  , decidere  la  controverfia  intorno 
alla  Dea  Libitina , la  quale  da’ Romani  fu  riputata  certamen- 
te Venere^  fecondo  olTervafi  nell’urna,  e l’attella  Plutarco {b)z 
Confermandolo  il  Vojfto^cha  coll’autorità  del  medefimo  Plutarco^ 
dice  di  elfere  data  nel  tempio  di  Delfo  la  figurina  di  una  Ve- 
nere fepolcrale  limile  a quella  da  me  riferita  : e ne  adduce  le 
lue  parole  (r)  „ Nàm  & Dehhis  ejl  VENERIS  EPITYM- 
Bijt  imagimcula  ^ ad  quam  aum  Ubant  , manes  evocane  de- 

fun- 

'(a)  Lih.  I.  epif^gmm.  itf.  • 

Céjlé  fut  gltJio  cum  tradtrtt  Arria  Peto , 

Sìutm  dt  vifctrihu  ngxerat  ipft  fuit  : 

Si  gut  fi  hi , vulmif , qu*d  ftei , ntm  doltt , intuir , 

Std  quod  tu  fgcitr,  hac  miti  Pace  dotti. 

(b)  la  Nuait  „ Ptntificet  prgtrrti  fujlo  funetrt  , guitut  tptit  efi  , prrfcrititnt , 
qua  tdteuii  ; Nutria  tnim  nihil^  ut  ttrum  peliutre  ortiirortutur  ; ftd  ut  Otti  imft- 
r»t  quoque  eoirrent , qui  prs/toHtiffmoat  nojtri  ptrttm  rttipiont , pm  tettm  , ttm  , 
qusai  oppelioiit  Libirinam  Dcam  profidtm  tarum  , qu*  defunStis  fuut  fertlio  pero- 
giade,  fivi  te  Perlepbone,  Jivi  pattuì,  ut  ertitrentur  Quiricium  truditijfimi , Ve- 
nua  fit . Heud  moti  uni  virtuti  Numinii  retianem  eriur , & teciffut  ejctiituttt , 

(c_)  Dt  orig.tr  pragTtJf.idetetrJ.x,(.z7Jii  fin. 
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funSlorum  „ Ma  ali’opporto  pretende  Giulio  Ce  fare  Scaligero 
di  dovers’  intendere  per  la  Dea  Libitina  una  delle  Parche  (a). 

5 Io  non  farò  forfè  intefo  nel  nominar  la  Città  di  y^u/a^ 
nia^  mentre  febben  T.  Livio  ne  faccia  menzione  ; nondimeno 
non  trattandone  altri,  nè  gli  antichi  Geografi  nominandola,  e 
molto  mene  i moderni,  fen’  è affatto  fpenta  la  memoria;  co- 
licchè  il  P.  Ab.Troili  ultimamente  con  intrepidezza  ha  credu- 
to di  poter  torresgerc  T.  Livio  , dicendo  (b)  „ Ancorché  T. 
LIVIO CITTA’  diiìinte  VESCIA,^?  AUSO N A rap- 
porti^ perché  della  Città  di  AUSONA  niuna  meritoria  pref- 
fo  degli  altri  antichi  Scrittori  ri  trova  fi  ^ molti  Jiimato  hanno  ^ 
che  VESCIA  , e AUSONA  una  mede/ima  Città  fiate  fila- 
no , VESCIA  AUSONA  CHIAMATA  „ Ma  da  Livio 
vien  defcritta  cosi  (c)  „ Cceterum  Aufionum  gens  proditìo- 
ne  Urbium  , firut  SORA  , in  potefiatem  venit . AUSO- 
NA : a*  MINIURN.E  : & VESCIA  Urbes  erant  ,,  Il 
P.  Sanfielìce  notò  a propofito  {d)  „ Cum  Veficinis  Jìetit  pa- 
riter  vicina  Urbs  AUSONA^  Ó"  cum  ea  ( intende  della  Cit- 
tà di  Veficia)  oariter  decubutt,  AUSONIA  tamen  non  exo- 
levit  nomen  auraturum  in  omnem  Italiee  dvum  , ^ux  ab  il- 
la eji  cognominata  AUSONIA  „ Di  una  Città  adunque  tan- 
to antica,  e riguardevole,  che  avea  dato  all’Italia  il  nome,  e 
dal  fuo  fattola  chiamare  , non  faperfene  il  fito,e  quan- 

do , e da  chi  folle  Hata  defolata  , fembrami  certamente  una 
fomma  trafcuraggine  degli  antichi , e de’  moderni  Scrittori  ] 
Virgilio  non  mancò  di  attellare  , che  gl’  Italiani  eran  prima" 
Aufioni  appellati  (e). 

O fiortunatx  gentes^  SATURNIA  regna 
Antiqui  AUSONII 

Ove  Servio  dichiara  „ Antiqui  Aufionìi  ^ quia  qui  primi  Ita- 
liam  tenuerunt y Aufiones  di^i  fitint  ,,  Ma  Strabane^  Tolomeo, 
e Stefano  non  la  nominano  affatto  . Fefio  appigliandofi  alle 
favole 'de’ Greci  , fcriflè  [f]  „ Aufioniam  appellavit  AUSON 
ULYSSIS,  <2J*  CALYPSYS  filius  eam  primam  partnn  Italix, 
in  qua  fiunt  Vrbes  Beneventum , & Cales:  deindé  paul latini  to- 
. ta 

(a)  Lii.ì.dt  rt  Potlict  r«p.  90.  „ /I  plurUal  igltti'  ft  mmtnàtìo , quin  Uh  quo- 

qut  pttcit  : [ugintt  cnim  tiiérum  opat , quotd  fttmum  ptrctt . Utqui  Libi[i- 

nam  primùm  ditUm  fufpicor  ^ ftJ  Labitinam,  quy  omntt  msruiei  ctptrit  itnJem. 

(b)  P«r.a.fem.i./o/.a5.»».a8.  (c)  (d)  Dt  irig.(a Jit.Cnnp.p. 12. 

(e)  Lit.ii.Xniid.  (Q  Dt  virk-Jìgaif, 
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ta  quoque  Italia^  qux  Appennino  finìtur^  diSìa  ejì  AUSONIA 
nb  eodem  Duce  „ Il  Cluerio  nell’  Italia  antica  dovea  certamen- 
te fpendcrci.  tutta  la  diligenza;  ma  ninna  cura  le  ne  prefe  ; co- 
me lece  parimente  Camillo  Pellctirim , il  quale  nomina  l'oltan- 
to  Vejaa^  e Mtnturna  nella  fua  campagna  l'elice  . E ultima- 
mente il  Si^.  Pi-.ittUi  feguendo  gli  arzigogoli  del  Card.  Cor- 
radìni  y lenza  citarlo,  crede  di  linaltire  erudizioni  particolari, 
dicendo  , che  la  Città  di  Aufona  , o lia  Aufonta  nominata  da 
Livio  foiic  Hata  quella  di  Seifa  Aurunca  . Potrei  formare  un 
volume, le  volelìi  a minuto  efaminare  le  favolol'e  idee  delCW. 
Corradini  da  lui  copiate;  ma  noterò  l’olamente  alcune  manife- 
lle cmuraddizion”' . EgL'  forma  l’argomento,  dicendo,  di  eiièr 
gli  Aujoni  gli  llelfi  degli  Aurunci  ; mentre  quando  colloro 
ìuron  dilcacciati  dalla  loro  padria  da’ , ritiraronfi  nel- 
la Città  di  Sejfa.,  donde  ella  fu  denominata  Aurunca  , e Au- 
fonia  , che  per  Ipi  è lo  llellb  ; però  conchiude  , che  dicendo 
Livio  : Al' fona , Minturihs  , Vcfcia  Urbes  erant , debba  per 
la  prima  lentirli  la  Città  di  «rcy/it  ; maggiormente  elfendo  vici- 
na a quella  di  Vefcia , come  lo  flello  Livio  defcrive . 

Ripugna  a quello  argomento  il  tello  di  Livio  , il  quale 
dice  {a)  „ C.  SULPITIO  LONGO,  P.  ^LIO  PfETO  Cof. 
eum  omnia  non  opes  magis  Romana;  , quàm  beneficih  , parta 
gratta.^  bona  pace  obtinèret  ; inter  Sedicinos^  Auruncofque  beU 
lum  ortum.  Aurunci  a T.  MANLIO  Co/,  in  deditionem  acce- 
ptiy  nibil  deindè  mover ant  ; (5‘  petendi  auxilii  ab  Romanis 
caufa  jujìior  fuit  ; /ed  priufquam  Con/ules  Urbe  { julferat  enim 
Senatus  de  fendi  Auruncos  ) exercitum  deducerent , fama  affertury 
Auruncos  metu  oppidum  de ferviff e y profugo/ que  cum  conjugibuSy 
ac  Itberis  SUESSAM  commeajfe  , qute  nunc  AURUNCA  ap- 
pellata y nioenia  antiqua  eorum  , Urbemque  ab  Sedicinis-  dele- 
tam  yy  Fin  qui  dice  Livio  di  aver  gli  Aurunci  abbandonata  la 
loro  Città,  cioè  Aurunca  per  la  tardanza  del  foccorlb  de’ Ro- 
mani; ed  ellendo  Hata  di' Sedie  ini  delolata:  ritiraronfi  ìnSefdy 
la  quale  d’  allora  in  memoria  della  loro  padria  , chiamarono 
Aurunca  . Soggi  ugne  nel  cap.  fe^uente  „ ìn/equem  annus  L. 
PAPIRIO  crasso  , CiESÒNE  DUILIO  Coff.  Au/onum 
magts  novo  , qudm  magno  bello  fuit  in/gnis  . Ea  gens  Cales 

Vrbcm 


(i)  Lii.ijom.f.c.i]. 
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Urhan  mcolciant  ; Sìdicinis  finithnh  atm»  confumterant:  Una- 
que  pralio  hauà  fmh  memorahili  ^duorum  populorum  exercitus 
fufus  ^ propinqui ate  Urbium  , O"  ad  fu^am  ^ pi'onior  , <5*  m 
fuga  tpfa  tuttor.  fui/  „ Ed  ecco  di  efier  affatto  alieno  dal  vero 
che  gli  Aurunci  eraa  f’,Ii  ftefft  degli  Aufoni  ; mentre  quelli 
erano  amici  , c confederati  ' co’  Scdicins  : e que’  al  contrario 
nimici  . La  loro  Città  Aurunca  era  Hata  già  disfatta  ; e gli 
Aufoni  dimoravano  in  quella  di  Calvi  .G\\  Aurunci  eranfì  fot* 
tonaelE  a’  Romani  per  mezzo  di  T.  Mailio  : e gli  Aujoni  li* 
beri  , con  aver- allora' per  la  prima  volta  atuccato  briga  co* 
Romani . 

Nè  -minor  contraddizione  incontra  coiraltro  fello  di  Livio^ 
laddove  racconta  la.forprefa  dell’  Aufonia  , di  Minturna  , e di 
Vefcia , Cittì,  abitate  parimente  dagli  avvegnaché  fe  vo* 

glia  conlìderarli  l’ordine  de  11’ orazione,  non  può  mai  per  HAu- 
fonia  intenderli  dicendo  egli;  Aufona^  (5"  Minturna 
yefcia  Urbes  erarit  , come  già  fi  è riferito  ; e ritrovandoli 
Sejfa  non  già  prima  di  Minturna  ^tta  dopo  di  , l’avrebbe 
Livio  non  altrimente  nel  primo, ma  nell’ultimo  lu(»o  defcrit* 
ta  . Se  la  proprietà  de’  termini  ufati  dall’Autore,  elio  non  fo- 
gnò mai  chiamar  Aufonia  la  Città  di  Sefa  Aurunca  , ma 
conforme  così  la  nominò  nel  lib.  yiU.  , nella  flelTa  maniera 
fatto  avrebbe  nel  feguente,  fe  in  vece  dell’yfM/o/;/^, avelfe  in- 
tefo  parlar  di  quella . Senzachè  balla  riflettere , che  gli 
rifugiati  in  Seffa  eran  fudditi,e  amici  dt' Romani  ; onde  non 

fiuò  fentirli  cofa  più  ridicola  , di  aver  voluto  con  tanta  olli- 
ità  fargli  paflare  a fil  di  fpada  , come  de’  cittadini  dell’  Au- 
fonia Livio  racconta.  Nè  potrà  mai  rifpondere  a un  altro  tello 
de^  medelìmo  Autore  , in  cui  dice  di  elTere  fiata  Sejfa  Città 
Grec/»,  .chianuta  prima  Sinope:  e che  dopo  do! Coloni  Romani 
fu  Seffa  appc^ata  {a).  Come  adunque  potea  eflfer  V Aufonia ,{et 
quella  anticbiflima  Città  molti  fecoli  prima  di  elTer  venuti  i 
Greci  nell’Italia,  dovea  efler  fondata  dagli  Aufoni yt  Aufonia 
intitolata  ! E in  ultimo  fi  oppone  il  Sign.  PrattUi  con  se  me- 
defìmo  , dicendo  efpreflfamente  di  efler  la  Città  di  Aurunca , 
quella  ai  Sejfa , e V Aufonia  tutte  Città  feparate  , e dillinte; 
eccone  le  parole  {b) ,,  Quefti  popoli  Aurunci  abitar  forfè  po- 
li nn  terono 

t 


(•)  UMk,JU*p,n.  (b)  tof. 


Digitized  by  Google 


4ÓÌ  OSSERVAZIONI  CRITICHE 

terotio  puma  nel  LaT^m  ^e  pojhìa  ridur/t  iriforna  al  fiume  LU 
ri^  non  potendo  fi  duoitare , che  Min  fuma  y l^ejciay  Sinueffay 
Calci y AUSOCsjA,  AuruncayC  Suejfa  fujfero  in  quefio,  tratto 
eomprefe  „ E da  tuttociò  poilbno  anche  correggerfì  gii  errori 
deir>^^i,Tro//i  nel  del’critto  luogo. 

6 Ora  io  riflettendo  al  ripetito  teflo  di  L/v/o, nel  narrar 
la  forprefa  fatta  da’ Romani,  calando 'da  Sora^  delle  Città  abi- 
tate dagli  yf m/ó vi , nominando  in  primo  luogo  VAufoniayC  poi 
Minturna  , giudicai  di  certo  dover  eflere  di  quà  dai  Gari- 
gliano  ,>e  preceder  Minturna  in  qualche  diflanza  ; però  con- 
dufldmi  nella  Terra  delle  Fratte, e poco  lungi  da  ella  ritrovai 
un  belliirimo  pianò  , con  molti  marmi  lavorati  infranti  con 

fioche  lettere  , che  non  formano  fenfo , in  un  de*  quali  vi  li 
eggono  quelle  parole: 


SVDEA 

. PROCIL.  IV.  . . . 

. AVGVSTALI 

In  un  altro; 

....  DIVVS  M.  F. 

In  un  altro: 

D.  EQVES. 


Senza  gii  altri  , che  non  curai  di  notare  « Vi  fono  alcuni  ca- 
pitelli , e anche  pezzi  di  colonne,  coh  una  fontana, o fia  con- 
ferva di  acqua  corrente  di  antica  fàbbrica , nella  quale  mi  dif- 
fero  di  flarvi  prima  una  gran  lapide  con  una  lunga  inlcrizione, 
fpezzata  non  ha  molti  anni  per  ufo  di  fare  una  moriccia,  e 
perchè  i pezzi  fono  ne’ fondamenti , nè  men  potei  ritrarne  no- 
tizia alcuna.  Richielì  un  contadino , come  chiamavafì  quel  luo- 
go : mi  rifpofe  il  Campo  delle  vigne  , per  averlo  da  circa  50. 
anni  piantato  di  arbufli  ; ma  che  prima  diceaii  i'Aufonia , co- 
me feppi  poi  di  certo  dalle  perfone  colte  del  paefe  , le  quali 
mi  dilièro  di  vantaggio, nafcer  di  là  il  piccol  fi.Lkme,o(ia  piut- 
tollo  rio  , il  quale  dopo  il  corfo  di  cinque  miglia  , fi  fcarica 
nel  Garigliano,  come  ho  accennato;'  e dall’antica  Città  di  ^m- 
fonìa  prefo  àvea  il  nome  àì\  Aujente yà\  z\ii  falli  menzione  nella 
Cronaca  Cajjinefe  . E mi  apporrò  forfè  al  vero , che  la  det  ta 
Terra  delie  Fratte  folle  Hata  edificata  dalle  ruine  Ae\V Aufonia- 
eiicndovi  Hate  molte  famiglie  antiche,  e nobili  .come  olfervaU 

da’ 
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da’  marmi  colle  loro  infcrizioni  dentro  la  Chiefa  di  N.  Signora 
del  Piano  , la  quale  (la  accanto  alla  defcritta  via  Ercolanea , 
dove  io  cfedo  di  aver  dovuto  elfer  fondato  l’ antico  tempio  di 
Ercole  ; per  la  ragione  di  elferfi  le  Chiefe  edificate  ordinaria- 
mente  dov’eranO  i tempj  degl’ldolijO  gli  ftelli  tempj  al  culto 
del  vero  Dio  dedicati.  ■ . j 

Non  vedendola  defcritta  da  Strabone  dagli  altri  anti- 
chi Geografi , mi  fa  credere  di  non  elfer  più  efiftenfe  a’ioro  tempi; 
e però  probaÙlmente  de’lafua  mina  riportarfi  nella  guerra  con- 
tinuata contro  d^’Sanniti  j (e  pure  non  rellò  almeno  difabitata 
nella  invafione  àe'Roma^t  narrata  da  eflendo  certo, che 

allora  i fuoi 'cittadini  tutti,  o quafi  tutti  furon  trucidati , come 
«li  conchiude  „ Sed  quia  ahjenribus  Ducibus  impetus  ejì  fa- 
{fus^nullus  modus  caaibus  futt ,dsletaque  Aujonum  gens^vix 
certo  defebiionis  crimine  , perindè  ac  fi  internecino  beilo  cer- 
tafifet  „ U che  comprovafi  , dal  non  vederfene  fatta  d’ allora , 
cioè  dall’anno  418.  di  Roma,  più  menzione.  £ dairoifervarfi 
ancora  di  elferfi  trcBtaooye  anni  appreflb,  nel  457.  di  Roma, 
dedotta  la  Colonia  a Minturna  , e a Sejfa  , lènza  nominarli 
\' Avfonia la  Città  di  Vefcia^ntWz  quali  verifimilmente  fa- 
rebbono  fiate  anche  mandate  le  Colonie  , fe  non  follerò  fiate 
abbandonate,  e djfirutte , come  fi  legge  prellò  il  medelimo  Li- 
•vio  (/;). Tengo  non  però  di  fermo, chel  tempio  di  Ercole  folfe 
rimafio  in  piedi  , e nella  venerazione  , come  ho  accennato, 
molti  fecoli  apprelfo  ; e-  fin  dopo  la  venuta  del  nofiro  Reden- 
tore, come-del  tempio  di  Apollo  della  Città  di  C affino  ^ po- 
che miglia  di  là  diftante,  leggefi  nella  vita  di  S.  Benedetto . 

7 „ Ma  feguendo  il  nofiro  cammino  (ripiglia  il  Sig.Pratil- 
yy  //) diciamo, che  prelfo  il  anilliarioLXXXlX.  vedefi  la  Torre 
„ di  Mola  limile  a molte  altre, di  cui  è piena  la  detta  fpiag- 
„ gin  per  cufiodia  del  mar  Tirreno  dalla  incurfione  de’barbari. 
„ QuivijdappreCo  trovafi  l’ iferizione , che  allài  malamente  da 
altri  fcritti  , -rien  riportata  in  Gruferò  , come  fe  fulfe  in 
„ Capoa„  E dopo  di  averla  defcritta  profiegue,,  Prelfo  al  mil- 
„ liario  aC.  non  lontano  dal  mare  vedefi  una  piccola  forgi  va 
. i:  ' . Nnn  a , di 

CO  th.lH.X.c.ì4.  ,,  hsfue  plicuit,  tu  iutt  CoIohU  circi  t'cfilnum  , & FtUrnum 
tgrum  Jcduccrcntur  ; unt  td  eflium  Liric  flavi I,  qa*  Minturoat  appclìtit  ; éhers  Ih 
fella  tefeino  , Fticrnum  coittigenic  tprum  , uH  Sinope  dititur  , griec»  Urie  fuijft, 
SinHclTs  deludi  Ctlfuit  Rtmtaic  tfpdUts . 
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yy  di  acque  fulfuree  , dell!  quali  abbonda  pur  troppo  quello 
,,  tratto  di  marina, (egli  è un  puro  fogno)  da.  Formia  a 
yy  zuoli  ; e poco  difcofio  è l!  altra  Torre  , che  tiicefì  Capota 
yy  Chtaja  ( è Un  bel  falto  di  otto  miglia  ) . Quindi  a un  altro 
„ miglio  è la  Torre  ^ e la  fpiaggia  di  Scaurf  { ora  retrocede 
„ quattro  miglia)  non  difcoflo, dalla  quale  trovali  in  un  foifo 
,,  una  colonna  mtlliaria  infranta  (è  anche  vilione)  col  nume- 
„ roLXXXXII.  nè  di  elfa  altro  può  leggerfi,che  il  nome  dd 
,,  medelìmo*  Imperadore  Vcjpafiano  , come  nelle  altre  di  fopra 
yy  riferite  . E quella  Spiaggia  , e Torre  di  Scauro  ferba  forfè 
yy  la  denominazione  preta  da  qualche  villa  colà  da  prelTo  di 
yy  M.  Emilio  Scauro  Confolo  Romano  più  volte  *.  .<•  . . . In 
j,  quella  medelìma  fpiaggia  di  , corrottamente  Scaulo  da’ 

,,  paefani  chiamata,  terminò  felicemente  i fuoi  giorni  [aS.Ver- 
,,  gine  Albina  ,,  le  reliquie  della  quale  dice,  di  confervarli  in 
G aer a y fecondo  il  rapporto  del  Capaccio yt\  contella  il  Baronioy 
ma  vegga  fi  il  Tillemonf  nella  perfeclizione  di  Decio  (a)  : con> 
chiudendo  l’Autore  „ Siegue  la  fpiagma , che  chiamafi  di  Gia- 
yy  noia  poco  lontana  dalla  fuddetta  Torre  di  Scauro  .*  e vi 
„ veggono  le  rovine  di  un  antico  Tempio , che  lì  giudica  per- 

ciò  dii  Giano . ì ' 

• Dalla  confulìone  , e dal  difordine  , eoo  cui  deferive  le  ' 
torri  y che  guardano  la  marina  da  Mola  lino  alla  foce  del  Ga- 
rigliano  , li  conofee  apertàmente  di  non  avere  il  Sig.  Pratilli 
mai  veduto  quelli  paefi  : e fiali  fervilo-  delle  relazioni  di  qual- 
che ignorantone,come  in  altro  luogo  ho  accennato.  Egli  par- 
tito da  Formia yO  lìa  da  Mo//},giugne  alla  metà  del  cammino 
verfo  Minturna , cioè  al  Ponte  ai  S.  Croce , dove  attacca  la  via 
Ercolanea  ; Indi  ritornando  in  dietro  , ripiglia  dalia  torre  di 
Mola  ; di  quà  falta  al  Garigtiano  y dove  Ita  la  torre  detta  Capo 
la  C biaj a yO  lìa  a Faro.  E procedendo  retrogradamente  déferi- 
ve  la  torre,  e la  fpiaggia  di  Scauro y e pòi  quella  di  Gianola y 
che  le  precede  quali  due  ‘miglia . Quivi  pertanto  dopo  di  MoUy 
ritrovali  la  prinu  torre,  cui  liegue  l’altra  detta  del  porto  di 
Gianola  : poi  quella  di  S.  Angiolo  , e in  feguela  del  porto 
d\. Scavoli , alla  quale  foflìegue  quella  del  monte  di  Argento: 
t finalmente  la  già  mentovata  nella  foce  del  Garigliano. 

Dice 

(a)  Tun.iatt.iy 
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Dice  il  vero  di  eSer  Gianola  cosi  denominata  dal  tempio 
di  Giano ^ il  (^uale  ancora  Ila  in  piedi  , non  già  rovinato,  e 
l'otto  di  elio  lonovi  molti  bagni  : e poco  piu  l'opra  del  tempio 
le  conferve  dell’  acqua . Egli  è fondato  fui  piano  di  una  rupet- 
ta,  che  Iporge  al  mare,  da  dove  vi  fi  montava, effendovi  nel- 
la fiellà  rupe  l'carpellati  tre  gradi  , che  uniti  con  altri  di  fab- 
brica, proleguir  doveano  fino  al  mare;  mentre  lateralmente  vi 
è ancora  l’ altra  l'calinata,  per  la  quale  falivafi  ne’ bagni.  Ben- 
ché non  ha  molti  anni  fu  difcoverta  la  ftrada  felciata,  che 
corrifponder  dovea  coll’  Appio  vicino  il  fuddetto  Fonte  di 
S. Croce y elléndone  diftante  due  miglia  quafi  per  retta  linea, c 
deeli  conliderare  come  un  altro  braccio  deìV  Àppio  . Ed  è ve- 
ro altresì  di  chiamarli  la  marina  di  Scovoli  dalla  villa  di  M. 
Emilio  Sconco  y di  cui  parla  Cicerone  {a)  . Non  può  crederli 
la  fpel'a  immenfa  riconofccfi  fattà  in  quella  villo  , la  quale 
dalle  reliquie  fi  comprende,  di  elfere  fiata  molto  valla.  Vi  è 
ancora  in  piedi  una  lunga  muraglia  reticolare  di  quadroni  di 
travertino,  lotto  della  quale  fon  ripartiti  fette  portici  , o fie- 
no arcate  lunghiffime  , ripiene  oggidì  di  terreno  , ma  in  alcu- 
ni luoghi  ben  dillanti  vedendoi'ene  la  continuazione  , fan  co- 
nofcere , che  fin  là  dovean  profeguire  le  fabbriche  fuperiori.E 
maggiori  mi  fembrano  le  fpefe  fatte  nel  mare, per  poter  ridur- 
re la  fpiaggia  meridionale  in  forma  di  licuro,e  placido  porto, 
Icorgendoli  dentro  di  elio  in  molta  difianza  , e dove  è alTal 
prolondo,  gli  argini, ’o  fian -bracci  , chel  coprivano  , e difen- 
deano  da’fuoi  flotti  . Non  potendo  dubitarli  di  eflervi  fiato 
il  porto,  perchè  oltre  di  ritenerne  il  nome  , vi  fono  ancora 
alcuni  marmi  lunghi  fabbricati  nella  punta  del  molo,  che  fol- 
tanto  vi  è rimafia,  ne’ quali  vi  fon  gli  occhi, o fieno  i buchi 
rotondi  fuori  della  fabbrica,  per  ligarfi  le  barche: e ivi  vicino 
attaccato  alla  piccola  collina,  che  gli  fovrafia,  vi  è un  antica 
cappello  y o fia  picciol  tempio  colla,  fua  nicchia  , forfè  dedica- 
to a . Quella  marina  è deliziofa  all’ diremo, e fpecial- 

mentc  ne’  calori  eccellivi  dell’  diate  , trafcorrendovi  un  rio 

d’ acqua 

(t)  od  J,  Scwnu , pii  ersr  ptuch  dletut  iltif  ( intende  de’ 

Comilj  prim»  convocati  ) siftlutut , cum  tp»  ptrtttn  ijut  ornttìjfmì  dcfeiiJiftHt  j 
«hnuniÌMtioHi^'tt  pfrSc«voIam  intrrptfitit  fiapulii  iichm  ufiui  tJ 
pai  epa  h*c  Jtferipli  , fuUttis  , p*patt  triputim  domi  fut  ftiitftcntt  : fcd  tamia 
ufi  Uptrior  lihrélitu  buiiu.^ratioT  nMttur  muta , {•>  pKuférani . 
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d’acqua  freddiflìraa  , che  dopo  di  aver  fervilo  per  ufo  della 
cartiera  vi<;ino  alla  via  Appia  da  pochi  anni  fondata;  de’mo> 
lini:  della  gualchiera:  e della  officina  , o fia  fornace  di  Aovi* 
glie,  fi  fcarica  nel  mare. 

E intorno  la  torre  detta  Capo  ìa  Ghiaia  , o fia  a F/rro, 
ella  fu  fondata  nella  foce  del  Garigliano  dalla -parte  del  ter- 
ritorio di  Seffa  da  Pandolfo  cognominato  Capo  di  Ferro  , fi- 
gliuolo di  Landolfo  li.  Duca  di  Benevènto , c Principe  di  Ca- 
poa , ficcome  dalla  infcrizione  già  riferita.  Quefto  Pandolfo  fu 
eletto  collega  dal  padre,  e proclamato  Principe  l’anno  94^.  e 
divenne  poi  Duca  à\  Spoleti yécWz  Marca  di  Camerino yC  Prìn- 
cipe di  Salerno  ; onde  era  un  Signore  potentiilimo  , pofleden- 
do  buona  parte  dell’ Italia  {a).  Non  vi  è fegnato  l’anno  della 
fondazione  della  torre  ; ma  bifogna  creder  poco  dopo  di  edere 
flato  proclamato  Principe  , quando  era  ancora  viva  la  memo- 
ria delle  incurfioiii  fatte  da’ Saraceni . 

8 Riporta  il  Siga.  Pratilli  , dopo  di  aver  nominato  Gia- 
no y molte  erudizioni  di  un  tal  idolo; indi  riferifee  tre  marmi, 
e dice  di  efler  da  que’  contorni  ; ma  perfona  del  mondo  non 
làprà  rinvenirli  : e poi  foggiugne  „ non  guari  dal  milliario 
,,  XCV.  trovali  la  Torre  volgarmente  detta  di  Argento y vici- 
„ no  la  quale,  in  qualche- diflanza  però  della  via  Appia  fon 
„ due  torti  di  flatue  con  vefle  fenatoria  , e un4  colonna  in- 
„ franta,  nella  quale  var)  fiorami,  e militari  infegne,e  figure 
„ fcolpite  fi  veggono.  E poco  difeoflo  dalla  medelìma  una  in- 
„ fcrizione  infranta  yy  ài  cui  ne  porta  le  parole,  nè  faprei  im- 
maginarmi da  qual’  impoflore  gli  fieno  ftate  comunicate  tante 
carote,  non  elfendovene  raftro  alcuno  • conchiudendo,  che  quel 
luogo  fi  refe  celebre  per  l’accennata  iavolofa  concordia  tra  il 
Duca  di  Gaeta  y e \ Ab.-ài  Montecajftno  y come  ho  dimoflrata 
La  fuddetta  torre  di  Argento  è fita  su  di  una  collinetta  alla 
riva  del  mare  , quali  un  quarto  di  miglio  diflante  dalla  via 
Appia y all’incontro  l’ofleria  chiamata  àe’ SimonelU y che  ritro- 
vali da  circa  mezzo  miglio  pria  di  giungere  alla  fcafa  del  Ga- 
rigliano. Sopra  della  collina  vi  è un  falfo  piano  , lungo  forfè 
due  tiri  di  lchioppo:e  largo  non  piu  di  mezzo  tiro.  In  tutto 
il  ricinto  della  cima,  vi  li  olfervano  1 fondamenti  del  muro, 

che 

(0  451. 
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che  la  circondava  in  forma  di  cartello;  e però,  non  fenza  ra« 

f;ione  dall’  Oji'tenfe  viene  appellato  Cajìrum  Argcnteum.  Nel- 
a punta  verio  ponente  vi  fono  le  rovine  di  un  palazzo,  per 

auelchè  dimortra  : e nel  mezzo  fi  veggono  altre  piccole  reliquie 
i antiche  labbriche , che  fòrte  erter  doveano  conferve  di  acqua. 
Vi  è ancora  una  Chìefa  diruta  di  fabbrica  moderna,  chiamata 
S.  Pietro,  avanti  la  porta  della  quale  fon  piantate  due  colon- 
ne di  marmo  fpezzate  di  mediocre  grandezza.  Per  fortuna  di- 
fcoverfi  un  marmo  mezzo  ingombrato  dall’ erbe, e dal  terreno, 
che  Ila  fabbricato  nel  fuolo  poco  avanti  della  foglia  della  Chie- 
fa,  in  cui  legge)!  la  feguente  infcrizione .. 

SEX  MENTVRNIVS  COLON 
LIB.  FELIX  SIBl  ET  SVIS  FECIT. 

Querta  a mio  credere  erter  dovea  l’ infcrizione  del  palazzo, dai 
quale  non  dubito,  che  forteto  rtate  tolte  le  fuddette  , e altre 
colonne , e marmi  forfè  altrove  trafportati . 

La  collina  adunque  probabilmente  con  altri  territori  con- 
tigui era  rtata  artignata  a Sejio  Liberto  uno  Coloni  Mintur- 
ne  fi,  da  cui  fu  latto  il  palazzo,  col  di  piu,  che  fi  è riferito. 
Donde  può  arguirfi  la  ricchezza  de’ Coloni  à\  Minturna  ,mm- 
tre  per  circondarla  di  muraglie  tutt’  all’  intorno  , e per  farci 
tante  altre  fabbriche, delle  quali  i veftigj  apparifcono , bifognov- 
vi  certamente  una  fpefa  gravirtima  . E da  queU’epiteto  di  Fe- 
lice , fi  fa  chiaro  di  elfere  rtato  uno  de’  Coloni  dedottivi  da 
C.Cefare,  come  narra  Frontino,  appropriandoli  ciò  dalla  fua 
Colonia,  la  quale  Giulia  Felice  ebbe  da  denominarfi  , come 
quella  di  Capoa,  di  Nola,  e di  alcuni  altri  luoghi  . Colla  fo- 
lita  erudizione  proccura  il  Sign.  Maj^ochi  chiarire  , che  la 
Colonia  di  Capoa,  per  clferci  forfè  rtata  dedotta  prima  da  Sii- 
la Felif  e,  fi  torte  così  denominata  {a)  , e può  accader  che  gl* 
indovina  ; avendo  potuto  le  altre  Colonie  arrogarli , per  emu- 
lazione lo  rtertò  epìteto  di  felici , quantunque  non  fodero  rtate 
da  Stila  dedotte;  ma  non  ritrovandofi  autorità  veruna,  per  po- 
tercene allìcurare,  tanto  potrebbe  dirfi,  che  per  un  profpero  augu- 
rio avefsero  voluto  appellarli  felici  tutte  le  Colonie  de’  Romit- 

ni, 

(O  la  (tmf.Amfiittsta.i.p.zTi 
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»/,  dopoché  da  alcune  di  efse  funne  1’  ufo  introdotto.  - > 

Nel  ritorno  del  Pontefice  Gregorio  Vili,  l’anno  1073. 
Montecaflino  a Roma, fece  refidenaa  aeWi  villa  di  Argento 
me  riferifce  il  Card.  Baronia  (a).  Citando  1 epillole  32. e 
la  data  nella  villa  di  Argento . Onde  in  quel  tempo  dovea  efse- 
re  in  piedi  il  palazzo,  e forfè  tutte  le  altre  fabbriche,  colle  mu- 
raglie, che  la  circondavano:  le  quali  furono  abbattute,  e de- 
molite verfo  l’anno  1161.  dal  Re  Guglielmo  I.  nell’ infeguire 
Riccardo  dell' Aquila  fuo  ribelle  Conte  di  Fondi, e di  Trajet- 
to,  ch’ivi  erafi  rifuggiato,  e fccevi  prigionieri  la  moglie  , cl 
figliuolo,  come  dichiarerò  nel  fegucnte  capitolo.  , 


-■•i  t.  1 


'r.. 


CAP. 


(O  Ai  •».»e73.«.7V.  Gregcmui,  VilUm 

Arpentewn  intr,  Oiflimnn,  «r  Terneintm  , •** 

IfimbarHo  AbUte,  fui  BitnfAfmit  nditnt,  /«“"  rv  ^ ^ 

S Imirufi . Alita  itiitm  Hi  itHt  *i  Moattit  Mmtfltrti  fui 

DtrÌMtnf$  , it  priviUgit  mmini  AI«»ndri  P»p»  : Qj»*  tgait  , <im  ** 

ttrtupt*  Utinitutt,  lim  a iivirfititc  c»H*nica  »uU»rit*tit . 
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CAP.  IV. 

Nofh^c  raccolte  delP  antica  Città  di  Mintumate  in  fegueU 
di  Trajetto  da  ejfa  originata, 

$1. 

Si  notano  gli  errori  comuni  circa  il  nome  di  Trajetto  ; e dell* 
antico  ponte, che  traverfava  il  Garigliano  : del'crivendofì  l’an- 
tica (Irada  della  polla  ; con  delignarfi  il  tempo , quando  fu 
piantata  l’odierna  fcafa  : quando  ebbe  da  romperli,  l’antico 
ponte  : e accader  la  ruina  di  Minturna  : dimodrandofì  gli 
errori  maravigliolì  del  Sign.  Pratili!  intorno  a’  Vefcovi  di 
Trajetto  copiati  dal  Coleti. 

I Errori  del  Sign.Pratilli  codiati  dal  Cluerio  circa  la  dijìan~ 
"Za  di  Trajetto  dalP  antica  Minturna  : e di  Appiano  fe~ 
guito  da  molti  ^ nel  confondere  il  fiume  Lòri  , col  Liter~ 
no:  accennandofi  ifual  fia  la  finiflra  ripa  de'  fiumi.  Gra~ 
ve  errar  del  Sanfelice  a tutti  comune  inquanto  all'antico 
ponte ^ che  traverfava  il  Garigliano. 

z Dimoftrafi  di  ejfere  [tato  P antico  ponte  dentro  Minturna: 
e traverfava  il  fiume  , o rio  delP  Aufente  , non  già  il 
Garigliano  : diiigen:^  delP  Autore  per  ritrovar  quello, che 
paffava  [opra  di  e fio:  dov' era  : e quelcbe  di  prefente  vi 
fi  ofierva  : riportando  il  nome  , e la  defcrigione  fattane 
da  Cicerone. 

3 Conghiettura  delP  Autore  conteftata  colla  ftoria  del  tempo  ^ 

quando  fu  rotto. 

4 Fu  rifatto  di  legno  da' Re  Aragonefi:  argomentandolo  P Au- 

tore da'  motivi  , che  allega  : defcrtvendo  il  corfo  di  là 
facea  anticamente  la  pojta  :fu  di  nuovo  intercifo  in  tem- 
po del  yicerè  Medina  la$  T orres  marito  di  D.  Arma  Ca- 
raffa: e allora  fu  piantata  la  fcafa , dov'  ora  fi  vede  : am- 
mendando fi  da  di  P error  comune  , che  dal  tragettar  di 
e fia  fia  Trajetto  denominata . 

5  Corregge  fi  P errore  del  Sign.  Pratilli  nel  chiamarla  Terra: 
effendo  Città  originaria  : fi  dcfcrive  un  nuovo  marmo  , 

O 0 o eh' 
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eh' è dentro  di  e[f a ; el  tempo  della  fua  dcdica-^one. 

6 Errori  gra^ijimi  del  Sign.  Pratilli  copiati  da  Monfign.  Co- 
leti nel  dir  ^ che  Minturna  , o Trajetto  aiveffe  avuto  i 
fuoi  Vefeovi  feparatamente  da  Formia  , dopoché  la  fede 
di  Minturna  fu  con  quella  di  Formia  unita. 

' 7 Una  tale  unione  non  potea  prefumerft  contro  la  difeìpUna 
Eccleftajlica  , Jen-ga  cojìar  dalla  nuova  bolla  Pontificia: 
errar  puerile  nell’  intendere  di  Trajetto  del  Garigliano  i 
Vefconji  Trajettanefi  di  Trajetto  di  Germania. 

8 Rimprovera  f /lutare  alcuni  Scrittori,  di  non  far  menzio- 

ne deir  eccidio  di  Minturna:  fondando  di' aver  dovuto 
accadere  in  tempo  de'  Longobardi  : e forfè  nella  incurfio- 
ne  fatta  contro  Montecaffino , per  le  congbietture  che  al- 
lega: c con  una  nuova  feoverta  del  P.Mabilone. 

9 Notafi  quanto  fia  facile  il  Sign.Pratilli  a fupplire  i mar- 

mi di  fua  fantafia.Si  defcr'ive  un  nuovo  marmo  dedica- 
to a C.  Giunto  , che  vien  letto  dalli  Autore  : quantunque 
fi  protefii  di  non  faper , chi  quello  fi  foffe  : ma  tien  di 
certo  di  dover  effere  della  famiglia  di  C.  Giunio  il  Con- 
fale: defcr'tvendo  la  nobiltà  delf  ufficio  degli  Auguri  , e 
degli  Edili  ì riporta  le  contrarie  opinioni  del  Middleton , 
e de'  Sign.  Accademici  intorno  alla  famiglia  Giunia  di  M. 
Bruto:  e alcune  'tnfcriziorii , che  appl'tcarfi  potrebbono  al 
nominato  C.  Giunio:  ma  egli  ne  dubita. 

IO  Profieguono  altre  vi  foni,  e nuovi  errori  del  Sign.Pratilli 
circa  il  cammino  delH  App  'ta  : e che  rendefi  infelice  nel 
voler  ricavar’  erudigtoni  dalla  fuppofta  donazione  Cofian- 
tiniana . 

ir  F.rror  gravìffimo  del  Cluerio  nella  fittiagione  del  campo 
Vefc'mo  : e poc'  accortez^  del  Sign.Pratilli  nelPintelligen- 
Zjt  di  un  tejio  corrotto  in  una  piftola  di  Cicerone. 

I "\JEl  cop’  6.  del  lib.  i.  cosi  incom’mcia  il  Sign.  PratilU 
„ La  Città  di  Minturna,  della  quale  appena  al  pre- 
„ lente  le  rovine  apparifeono,  giacea  circa  tre  miglia  dil'coRo 
„ dal  mare,  e dalla  foce  del  fiume  Liri,  altramente  Mintur- 
„ no,  che  alcuni  eziandio  degli  antichi  prefero  per  lo  fiume 
„ Li  ter  no,  o fia  Clanìo  ; el  Sig.  Frefnoy  lo  confonde  col  fiu- 
,,  me  Scafati  non  lontano  dalla  Città  di  Nocera  . Son  circa 
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^ otto  fecoli,  chel  Liri  vien  detto  Garigliano  prelTo  V Ojiien- 
„ Je  nella  Cronaca  CaGnenfe^  il  qual  nome  con  grave  abba- 
„ glio  giudicò  Giovanni  Stadio^  aver  prefo  dal  vicino  monte 
,,  Gauro  , il  quale  è pur  troppo  dj  là  dUcoflo  : errore  di  poi 
„ da  altri  feguito.  Da’ moderni  Geografi  confondefi  con  Min- 
,,  ruma  Trajetto^  benché  quefia  Terra  fia  ptU  miglia  dijian- 
„ /e,  e prendono  elli  tal  errore,  perche  predo  alle  rovine  di 
,,  Minturna  oggidì  fi  tragetta  1/  fiume  con  una  fcafa  , in 
„ vcce*del  nobU  ponte  , che  fi  vedea  ne’ fecoli.  addietro  , per 
„ congiungere  la  via  Appia,  il  quale  per  tener  forfè  lontani 
,,  da  qm:na  parte  fettentrionale  della  Campania  \ Saraceni 
,,  colà  fortificati  fi  erano  , dovette  efler  rotto  ; come  altresì 
„ per  impedire  nuove  incurfioni  di  altri  Barbari  , e di  altri 
„ nimici  di  quello  Regno  di  Napoli; nè  mai  egli  è flato  rifat- 
„ to,  o riflorato  ; e lolo  nel  paflaggio  di  altri  illuflri  perfo- 
„ naggi  formafi  quivi  un  ponte  di  barche . E’  probabile  però , 
„ che  gli  antichi  abitatori  di  quello  luogo , che  forfè  appella- 
„ vali  ad  Traje&um non  più  foggiacere  alle  incurfioni,  e 
„ alle  licenze  militari  nel  piano, ritirati  fi  fuflero  fui  non  guari 
,,  difcoflo  monte,  fabbricandovi  un  Callello,  che  in  memoria 
„ della  fua  prima  dimora  appellaron  Trajetto  , grolla  Terra 
„ oggidì  pofleduta  dalla  nobilillima  cafa  Caraffa. 

Non  era  dillante  l’antica  Città  di  Minturna  dal  mare,o 
fia  dalla  foce  del  Garigliano  ^ più  di  un  miglio  , e forfè  me- 
no, come  con  una  girata  d’occhio  ognun  vede  di  là  paiiando; 
coficchè  Straùone  la  numera  tra  le  Città  marittime  : e altri 
con  più  ragione  mediterranea  l’appellano.  elfendo  fla- 

to un  cattivo  geografo  confufe  col  Literno  il  fiume  Liri  , 
venticinque  miglia  da  elfo  dillante, conforme  oflervò  il  Gefual- 
do^  da  riferirfi . Riprende  poi  il  Sig.  Pratilli  i moderni  Geo- 
grafi, nel  confonder  con  Tra/etto  ^ Minturna  , c aggiugne  di 
elferne  più  miglia  dillante  : facendo  con  ciò  conofeere  , di 
non  elfer  mai  paflato  dalla  Icafa  del  Garigliano , da  dove  n’  è 
appena  un  miglio  dillante ;’e  d’ignorare  le  cofe  più  conte  del- 
la nollra  lloria,  cioè,  di  ellèr  Trajetto  Città ^non  groJfaTer- 
ra^  originaria  da  Minturnq,  dalle  reliquie  della  quale  fu  edi- 
ficata ; onde  latinamente,  o volendo  con  polizia  dinotar  l’an- 
tico fuo  nome  , anche  in  buon  tofeano  Minturna  da  gravi 
Scrittori  appellali.  Profiegue  di  vantaggio  di  nominarfi  Trajet- 
to dal  tragettar  della  fcafa  ; e tutti  quelli  errori  gli  ha  co- 

Ooo  2 piati 
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piati  dal  Cluerio  (a).  Quelche  poi  foggiugne,di  eflere  flato  ne’ 
liecoli  addietro  il  woW  ponte  lui  Garigliano  , dove  ora  fi  tra- 
getta il  fiume  colla  fcafa,  è un  altro  error  malficcio  , di  cui 
ne  fu  autore  il  P.  Sanfeltce  in  quelle  parole  della  fua  opera 
,,  MINTURNAS  Romamrum  Coloniam  is  ohm  ( intende  del 
Garigliam)  divideùat,  GLANIS  antea  vocatus ^dimidiatique 
corports  alter  am  nobis  tribuebat  partem  ^ Latinis  alteram  . 
PONTE  utroque  ejus  ripa  jungebatur  EO  LOCO  , ubi  flu- 
viali Jcafa  trajiciuntur  Statore!. 

2 Non  dovea  il  Si^.  Pratilli  feguire  alla  cieca  i nominati 
Scrittori  in  materia  di  latti , de’ quali  potea  da  se  la- verità  in- 
dagarne.; elfendo  fallo  in  primo  luogo  di  elfere  flato  il  ponte^ 
dove  oggidì  fi  tragetta  il  fiume  colla  fcafa  : nè  per  difingan- 
narfene  Iacea  meflieri  di  ufaVci  molto  Audio;  ma  mirar  foltan- 
to  di  non  olfervarfene  dall’ una,  e l’altra  riva  i fondamenti, 
i quali  come  di  una  durata  immenfa  , e per  così  dire , quau 
perpetui,  tuttavia  riconofcerebbonfi.  Anzi  dicendo  col  F.San- 
felice  di  aver  fervito  , per  congiungere  la,  via  Appia^  dovea 
prima  vedere,  fe  quella  feguiva  il  fuo  corfo  drittamente  fino 
al  fiume,  dove  ora  la  fcata  è funata . La  detta  via  , venendo 
da  Roma,  cammina  per  verità -a  drittura  della  fcafa,  ma  giun- 
ta nella  punta  dove  termina  l’acquidotto  accennato  dal  Clue- 
rio ^ quali  due  tiri  di  fchioppo  diflante  dal  fiume, piega  a fini- 
Ara,  fcorgendoli  patentemente  il  letto,  o fieno  i fondamenti, 
benché  non  coverti  di  felci  : e traverfando  dopo  un  piccol 
tratto  l'opra  tre  arcate  fatte  in  un  terreno  balfo , per  appianar- 
la, arriva  al  fiume  , o rio  AtW'  Aufente  , il  quale  , come  ho 
detto,  fcaturifce  dall’antica  Città  di  Aujonia^  e fi  fcarica  nel 

Cari- 


(0  htì.tnt,  c.  10.  „ Porrò  ithrì  Pormiat  »J  t'III.  milllt  psffuum  ,ut  fuprtfcripté 
itintrori»  ontiftì*  hthtnt  , ftò  , ut  nunc  vuìjfi  numtront  , od  l'Ill,  milliorìo  fuirt 
Minfurn»  od  uttoruque  Liria  omnit , qm  »unc  volgi  diciiur , il  Garisliano,  ripom. 
Uròit  quonJom  ctlcktrrimo , cufut  haiitqot  iiiqtmcs  vifumm  in  finiOra  molimi  ripo 
reliquia  ( dovrà  dir  dettero,  come  più  appreso  egli  correggefl  , p-oichè  i Geografi 
difcendendo  dalla  forgiva  de’ fiumi  verfo  il  mare,  la  loro  delira, e la  (inlllra  affe- 
snano,  conforme  noto  V /Inonimo  nella  tavola  Cronocrafica  dell’ Italia  prelTo  il 
Murar.)  ( rrr./ra/.re»i. IO. r«/.ao.  ),  quatuor  ferè  millia  pafTuum  ì mori,(T  olilo  omnit 
remoto , in  quiòvi  proeipuo  font , oqujeduBtit  , ompiirheotrum  , tùm  muroruin  , tur- 
riumque  magna  rudero  ,prieloti  quidem  fernices  ,olioqnt  fptrndidorum  odificiorum  fun- 
domento  felidiffimo . A dextera  amurr  ripo  od  ttia  circirèr  millia  pojfnum  in  editit 
eellikut  ex  odverfe  diBorum  reliquiorum  fttom  e/l  oppidum  , qttod  vvlgore  nomerò 
Traietto  ole  ama»  trajeflum  tntxit . Id  per  trromropltrofqut  /rodio  iattrf  rotori  vidro 
Minturnaa . 
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Gartzlì^mo  in  piccola  diftanza  dalla  fcafa  ; e in  quello  dall’ 
una,  e l’altra  riva  veggonfi  i fondamenti  dell’antico  ponte  di 
cento  palmi  di  lunghezza  da  me  mifurati  , corril'pondendo  la 
iua  lituazione  in  mezzo  alla  Città  di  Minturna  ^ e ivi  V /!p~ 
pia  congiungeatì . Da  ciò  conobbi  di  feguir  la  medefima  il  Tuo 
corto  per  la  delira  riva  del  Garigliano  ; onde  dentro  di  una 
barchetta  leci  condurmi  allinsu  di  elfo,  per  veder  dove  termi- 
naile  la  via:  e dopo  due  miglia  di  cammino  giunfi  nel  luo> 
go  chiamato  V Epitaffio  y in  cui  il  fiume  quali  la  metà  fi  rc- 
ilringe,  non  ellendo  largo  piu  di  palmi  i;o.  e ivi  dall’ una, e 
l’altra  l’ponda  ritrovai  i gran  fondamenti  del  ponte  y che  lo 
traverfava  . Nomafi  Epitaffio  y per  elfervi  fulla  finillra  dalla 
parte  di  Sejfa  un  alta  mofira  di  fabbrica,  in  mezzo  della qua> 
le  llava  il  marmo  colla  infcrizione  già  involato,  privandone 
di  una  bella  memoria  j mentre  necellariamente  contener  dovea  la 
rifezione  del  ponte  y fatto  di  legno  su  di  forti  catene  di  ferro 
da’  Re  Ara^onefi  ; ellèndoci  ancora  tre  feudi  di  marmo  colla 
loro  imprefa,  uno  di  l'opra,  e due  laterali  al  marmo,  ch’era 
in  mezzo , di  cui  ollervali  il  vacuo  , el  grappo  di  ferro  , chel 
foftenea . Trapanato  il />o»re  l’Appia  profeguiva  il  fuo  cammino 
verlb  Sella  per  la  llelfa  Regia  via  ora  battuta  ; dinotandolo  mani- 
fellamente  i ponti y e'monti  tagliati y che  s’incontrano  in  alcu- 
ni luoghi  : tutte  opere  degli  antichi  Romani . 

.Per  difeender  poi  all’altra  parte  di  Minturna  di  là  dal  Ga- 
rigliano y eravi  fulla  linilira  riva  un’altro  braccio  di  via  felciata, 
che  difeovrefi  da  dentro  il  fiume  verfo  la  metà  del  cammino 
dalla  fcafa  all’epitaffio,  dove  avendo  il  corfo  dell’acqua  corrofo 
l’alveo,  vi  fon  molte  felci  cadutele  n’ apparifeono  dentro  il  ter- 
reno da  fei  palmi  fotterra  una  linea  a traverfo  , da  cui  com- 

Ercndeli,  di  elferci  fepolta  l’antica  via  felciata;  quantunque fem- 
rami  verifimile, per  facilitar  la  comunicazione  tra  l’una,e  l’al- 
tra parte  di  Minturna  , di  averfi  dovuto  tragettare  il  fiume  an- 
che colle  barchette,  quando  il  tempo  permettealo. 

Il  nome  dell’ additato  ponte  l’abbiamo  da  Cicerone  (a)  in 
quelle  parole  „t5  ca/um  mirificuniy  cum  ante  lucem  de  Sinuef- 
Jano  fHrrexiffem  yVenilfemque  diluculò  ad  PONTEM  TIRE- 
TIUM,f«i  eji  MINTURNIS,<«  quh  fiexus  ejì  i/er  AR- 


PI- 
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gnabat  eoi  „ Onde^mi  perfnado,  di  aver  dovuto  feguire  là  lo- 
ro decnoluione  nella  prinu  irru;t:ione  de’Gori,  per  l'alvar  quelli' 
paefi . Come  in  fatti  avvenne  ; ellcndof»  olTervato  tutte  le  in- 
curlioni  de’  Barbari  accadute  nel  nollro  .Regno  per  la  via  La- 
tina , non  già  per  T Appia  ; per  tal  ragione  di  non  aver  di 
qua  libero  il  palfo,  fenza  formarli  il  ponte. 

4 E fe  bene  il  ponte  Tiretto  non  folfe  (lato  mai  rifatto 
di  fabbrica, il  rifecero  nondimeno  di  legno  su  di  catene  di  fer- 
ro i Re  Aratone come  ho  accennato, e pocopiu  di  un  feco- 
lo  addietro  di  là  correa  la  polla  per  andare  in  Napoli. M’in- 
duce a credere  di  edere  (lato  rifatto  in  tempo  degli  Aragonefiy 
per  non  elfervi  prima  di  elli  , e ne’  principi  del  XV.  fecolo 
alcun  ponte  nel  Garigliano  ; avendo  dovuto  Braccio  da  Monto- 
ne l’anno  1421.  quando  venne  in  ajuto  della  Regina  Giovan- 
na II.  guazzarlo  con  duemila  cavalli,  come  nella  di  lui  vita 
riferifce  Giannantonio  Campano  (a).  El  vado  , per  cui  guazzò 
Braccio  il  Garigliano  , fu.  appunto  dove  ora  fi^ragetta  colla 
fcafa;  onde  da  quel  che  ho  detto:  e dal  ritroèlM  nell’  epitaf- 
fio le  loro  armi  , non  dubito  di  averlo  rifatto  di  legno  gli 
Aragonefi  ; ma  bifogna  credere, di  aver  dovut’elTer  nuovamen- 
te intercifo  ; giacche  il  Duca  di  Mantova  quando  venne  a 
rinforzar  refcrcito  Francefe,  fu  obbligato  codruirlo  colle  bar- 
che , per  tentar  di  palTare  il  Garigliano,  nel  luogo  dov’  era  il 
ponte  Tiregio  ; difcacciati  poi  i Francefi  l’ ebbe  da  rifar  Con- 
fialvo  , per  etìer  di  là  corfa  la  poda  fino  al  padato  fecolo . Non 
facendofi  allora  ^ per  andar  verfo  Napoli  , la  via  fadi  di  pre- 
fente,  ma  palTata  {' ofteria  di  Scavoli.,  girava  alla  finidra  per 
dove  montali  ìiTrajettoct  che  perfetto  lafua  collina  conduce 

ora 

(a)  Rtr.Iitl.tem.  19.  («/.  J9). „ Qut  ri  per  Sptculttirtt  cognite,  hngit  ftliit 
itineriiut , olierò  die  od  Lyrini  omnem  pervenit  . . , oiii  potente!  Sueflanornm  cam* 
pof , & pojfim  errantet  gregei , otgue  ormtnto  eonfpicotut , vii  mogno  in  ri  ttntotu- 
rvt  fortunom  , ve/,  guod  mogir  putont , prndie  cupiditote  oddudut  , eguitoigtm  , gui 
lotior  flutiot  omnit , nototioni  fuHieiettdum  cenHituit  ; aom  lotitudo  olvei , (T  focili 
troHg'iillo  fluminit , oigue  od  ripom  vodofo  , focieiont  onimum  „ E facraCi  da  lui 
temerariamente  la  fperienza,  eflTendo  di  tutte  armi  coverto  , proliepue  ,,  Seguitar 
deincepr  otnnit  equitotut , Ca  guofi  non  folàm  htmintt,fed  /lumino  etiom  ftptrort  di- 
dicijftt  , mogno  ploafu  togilem  ripom  eomptevire  . . , Quippe  cum  negue  onte  iJ 
tempuf , negue  poHeo  , ni  multo  fuperlat  ^ùidem  , & onte  mognorum  fluminum  con- 
greffut  Lyrim  guifguom  vodo  trojecerit , inde  Brachii  vadum  appellatus , ineioeriant 
tonti  foeinorii  ipfe  le/Utur  locus  . Rei , datiam  . odmirotione , on  /Inpore  dignior  , ex 
duoiui  miilihit  eguitum , loricit , oereit , ttoroeiiut , tot  ferrtit  lomiait  impeditorum , 
nec  unum  guidem  gurgitei  iouxijfe  . 
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ora  in  Cajìelforte:  incontrandofi  due  miglia  appreifo  la  detta 
collina  una  caia  diruta , la  quale  tuttora  chiamali  la  pojiavec- 
ch'ta^  e di  là  traverlandon  un  altro  antico  ponte  full’ accenna* 
to  rio  òxXi  Aujente^  ritrovafi  in  pìccola  dinanza  una  grande 
ojìeria  chiamata  de’  Cinquanta  y in  cui  i pafsaggieri  pofavano. 
Indi  girando  alla  deftra  incontrali  una  fpaziofa  Órada  in  parte 
ancora  felciata  di  poco  più  di  un  mìglio,  che  conduce  a drit- 
tura , dov’  era  il  ponte  Tire^jo  y unendofi  con  efso  per  mezzo 
di  una  grande  arcata  fatta  per  appianare  il  cammino  . E que- 
lla era  la  via  additata  da  Cicerone  teilè  defcritto,  laddove  di- 
ce, in  flexui  eji  ad  iter  Arpinas  . Ma  dopoché  fegul  il 
matrimonio  l’anno  \6^6.  tra  D.  Anna  Caraffa  Principeiu  di 
Stigliano , e padrona  del  Contado  di  Trajetto  , col  Duca  di 
Medina  las  Torres  Viceré  di  quello  Regno  (a) , per  cafualità, 
o per  indudria,  come  confervafene.  la  fama  , furono  fpezzate 
le  catene  di  ferro , che  folteneano  il  ponte  ; e dicono  , ma  io 
non  ne  ho  fatto  la'  f^rienza  , di  ritrovarli  ancora  fommerfe 
nel  fondo  del  fiume.  E allora  piantoni  la  fcafoy  dove  ora  ritro- 
vali. Donde  manileflali,  quanto  lia  dal  vero  lontano  di  Trajet- 
to  così  appellarli  dal  tragettar  della  fcafa  , come  francamente 
allentano  dopo  del  P.Sanfelice  y il  Cluerioy  il  P.  Ab.  Gattaia  y 
il  Sig.  Prattlliy  e tutti  i noftri  Scrittori , mentre  fette  fecoli 
prima  di  elTerfi  nei  Garigliano  polla  la  fcafa  ritenea  lo  flelTo  no- 
me , conforme  lì  é veduto  dalla  ftoria  CaJRnefe  , e dalle  lettere 
di  Giovanni  yill.  , provenendo  forfè  la  aenominazione  di  tra- 
fetta  à tra/iciendo , per  elfere  data  collrutta  dalle  reliquie  di 
Minturna  trafportate  su  quella  collina  dal  pqpolo  rimauo  do- 
po la  fua  defolazione . ' 

5 E per  la  ftelfa  cagione  sbaglia  ancora  il  Sig.Pratillì  nel 
chiamarla  Terra  y elfendo  Città  originaria  y come  tra  le  Città 
del  Regno  vien  numerata  dii  Caracciolo  (b).Anzì  contraddice!! 

con 

(»)  Pàrriut  governi  Jt' Viceré  di  fdspili  e 

(b)  Nell*  dtfcrirjene  del  Regno  di  Napoli  fot.  114.  « Siedo  fuefis  tntic»  Città  fo- 
prs  di  OK  eoUe  , elle  eui  falde  fi  veggono  le  ruine  dell'  amie»  Cini  di  Minturn*  eoi 
fu»  etUire  anfiteatro  . Fanno  di  ejfa  mtngfone  Strabonc  , Mela  , e Tacito  . Dalle 
relignie  dilla  Cittì  di  Minturna  , fu  edifieata  Tta}etto  dagli  AuToni  , eomt  fi  leege 
nella  fu»  porta  ma/u<are , Reliquix  Mintnrnaruni  . Non  cede  di  amie»  noUltì,  aditi 
alcuna  d'Italia  : teflimonianz»  etri»  di  eii  rendono  i marmi  amidi  , de  fi  veggono 
neU' atrio  della  fua  Cile  fa  Cattedrale.  Scnatus  , Pnpulufque  Minrur.  Fu  Coloni»  de' 
Romani  ; indi  poJfeJut»  eon  titolo  di  Contado  da  Marino , e da  Oddolana  fua  megli»- 
indi  eon  titolo  di  Ducato  pojfeduta  da' Sanreverini  ; pofei»  da  Onorato  Gaetano  grato 

Pro. 
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con  quelche  foggiugne, di  aver  avuto  Trajetto  i proprj  Vefco- 
vi , non  potendo  di  una  Terra  ciò  verifìcarfi . Il  marmo  citato 
dal  Caracciolo  riportali  dal  Grutero  {a).  E leggefene  un’altro 
fabbricato  fopra  la  porta  di  una  cala  alla  delira  appredb  la 
Cbiefa  di  S.Biafe,  il  quale  dice  così: 

MARCO  AVRELIO 
COMODO  C^S. 

GERMANICO 

PP.  MARCI  AVRELI  ANTONIN. 

AVG.  PARTHICO  GERMAN. 

PONI  IF.  MAXIM.  PP.  FIL. 

DD.  PP. 

Quello  marmo  ebbe  da  dedicarli  a Commodo  da’  Mìnturnefi 
l’anno  17Ò.  della  nollr’  era;  mentre  egli  fu  acclamato  Cejare 
l’anno  166.  come  attella  Lamprìdio  „ Nominatus  inter  C<tfa~ 
rei  quarto  Iduum  OBobrium , Pudente  , & Politone  Colf.  „ il 
confolato  de’ quali  al  detto  anno  corrifponde . Indi  l’anno  175. 
ottenne  la  toga  virile, e la  patria  potelià:e  nell’anno  feguente 
trionfò  col  padre,  e acquiftò  il  titolo  di  Germanico  (b). 

6 Siegue  poi  l’Autore  „ Fu  Minturna  fondata  dagli  Aufo- 
„ w/,  come  anche  Cales  ^ Aujona^  e Vefcia  per  tellimonianza 
„ di  T.  Livio , benché  Dionigi  Altcarnafeo  riferito  da  Stefano 
„ Bixanttno  attribuifca  quella  Città  a’  Sanniti  „ E dopo  di 
aver  decifa  tal  difputa  foggiugne,, Indi  agli  Aufoni  tolta  fu  da’ 
„ Romani  nel  Confolato  di  M.Petilio  Libanese  di  C.SulpÌ7jo 
„ Longo^  che  fa  di  Roma  l’anno  439.  in  cui  prefe  ancor  fu- 
„ rono  in  una  RelTa  maniera  le  Città  di  Aufona^  e di  Vefcia^ 
„ per  tradimento  di  alcuni  loro  cittadini;  fenza  altra  ragione, 
„ che  del  folpetto  di  aver  tenuto  amicizia  , e commercio  co’ 
„ Sanniti  . . . Dovendoli  pertanto  lafciar  muniti  i confini,  e 
„ ben  prendiate  le  piazze  piò  efpolle  alle  fcorrerie  de’ nemici, 
„ fu  llabilito,che Colonitie  circa  Vefcinum ^(3"  Falernum 
„ agrum  deducerentur  y una  ad  Ojìium  Lyris  fiuvii^quee  Min- 

Ppp  yytur- 

Protoacitrìe  dii  Rei;no  eognaa  dii  II.  AlfonTo  cT  Aragona  , r tltr!  dtìls  mtdt/lma 
fimi/fit , Ptfii  poftit  j’ Colonnefi  ; indi  *’Gonzaghi:«  $g^i  fi  pojiidt  dtl  Principe 
di  Stigliano. 

(a)  P.]ii.u.8.  (b)  LimpridJn  ijni  vit.c.zt. 
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j,  tuTthz  appellata  y altera  in  faltu  Vefcino  ^Talernum  contttu 
„ gente  agrum  , ubi  Synope  dicitur  , grsca  Urbs  fuiffe  , Si. 
,,  »iielfa  detnde  ab  colonts  Romanis  appellata  Ciocché  dice 
di  eller  accaduto  l’anno  458.  di  Roma  : e di  efferfi  d’ allora  il 
nuovo  fino  zScJfa  dilatato.  E dopo  di  aver  riferito  al* 
cune  infcrizioni  colla  dimora  fatta  dal  Saraceni  nel  Garigliano 
f ^ nell’anno  915.  conchiude  (a),. 

„ Nè  da  quel  tempo  rifurfe  mai  più  prima  di  ciò 

„ dmo  elTere  ftata  da  barbari  devaftata  nel  590.  fotto  il  Poni 
„ tificato  di  S.  Gregorio  Magno , come  dalle  fue  piftole.il  quale 
„ uni  alla  Chiefa  di  Fopnia  quella  dì  Min  fuma  ; fi  rimile  in 
„ parte  circa  gli  anni  di  Cri fto  750.  j e poco  dopo  quelli  tempi 
„ avea  ella  t jtiot  proprj Vefcovi  fino  all’anno 852.  fiotto  Papa 
„ Leone  ly.  ■>  r 


Quelle  peregrine  erudizioni  di  ellèrfi  Minturna  in  parte 
ri  fiorata  circa  l’anno  750.  , e di  aver  avuto  poco  dopo  i fuoi 
V efcovi  fino  all  anno  853.  le  ha  copiate  da  Monfgnor  Coletì 
nell  appendice  all  Italia  Sacra  deW'Ab.Ughelli  (A), ove  dopo  di 
aver  defcritto  nella  prima  rubrica  „ Ccelius  Rujlicm  ^ qm  pri- 
mm  omnium  proxtmiori  loco  fedit  Jecus  Symmachum  Papam 
m Concilio  Romano  499.„Soggiugne„  IL  N.  . . per  cu/us 
chitum,  vacante  Ecclefta  à Barbaris  /am  defolata^  M.  GRE- 
GORIUS  590.  Formianenft  Minturnenfe  univit  ovile. Sed 
cum  demdè  Formio;  quoque  à Satacenis  idem  pafTee  fuiffent 
an.  difcrimen , & Formianedfn  Antiftes  Cajetam  Sedem 
Epifcopalem  tranjìuhjj'et  ; cum  fune  temporisTrajeElum  è Min. 
turnarum  ruinis  exonurri  preecipub  florhet  , Comitati  titulo 
etiam  decoratum , cenfeo  , EPISCOPALI  , per  rece/fum  For- 
mienjts  Epifcopi ydigmtate  exornatum yC/u/que  Prxfulem  nune 
Dctcft  ftxiYYieiìcl ottone  Minturnenfem  odbuc  oppellotum  • nunc 
novo  titulo  TrajeElanum  / nam:  ‘ 

l^inturnenfem  veperio  int er fui JTe Roma- 

no  Concilio  an.8^^. 

/»  iy»or/o  Romano  con- 
JOHANNEM  Arebiepifeopum  Ravennatem  an.86i.A6la 
hu/us  Sjnodi  ex  BACCHINIO  nos  retulimus  tom.IL  in  Ra- 
venne}! fibus. 


r.AN. 


(»)  Fo/.iio.  (b)  la  Bpifctf.Ulatarninf. 
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V.  ANDREAM  ^.TrajcHan^  Eccle/ìx  Epi/copum  in  ju- 
dicato  NORTICHÈRiI  OTHONIS  Imperatoris,.Mi£i  (ecco 
j frutti  dell’ impolìure  feminate  àz\^  Ab.Gaetarw  ) ' an.  954.  uP 
ex  doruniento  ab  UGHELLIO  tom.I.  in  Cajetanis  deferipto, 
l'erìtm  evanutt  CP  hte  TRA  JECTANUS  fulgor  ^forfa/sb  tem- 
pnrum  calamifatibus  njalde  diminutus  , Cajetanum  adauxit 
E con  maggior  riferba,  ma  non  fenza  errore,  notò  parimente 
YAb.  Gattola  (a)  „ De  Epi/copis  TRAJECTENSIBUS  mila 
apud  UGHELLIUM,LUC£NSIUM,<7//o/4»e  Aublora ^quoA 
feiam  ^rtìentio  ^prteterquam  in  Concilio  Romano  NICOLAI  I. 
an.  ir.  <5*  LUDOVICI  PII  an.XI.  die  iS.  Novembri!  contra 
JOHANNEM  Ravenna  Epi/copum  coablo  , cui  tantum  Itali 
quidam  Epijcopi  fubfcribunt  , eofque  inter  JOHANNES  Si~ 
ginus.,  GEORG  lUS  Tra/ebìanus  . . . An  hi  Epifeopi  TRA- 
JECIT  fuermt , quod  non  longè  à Garighano  di/at  , incom- 
pcrttim  „ E quefto  Ibi  dubitarne  , per  lui  è un  graviffimo  er- 
rore. 

Reflo  forprefo,  confiderando,  come  Mon/gnor  Coleri  y el 
Sìgn.Pratilli  in  feguito,  abbian  potuto  fcrivere  di  ellèrvi  flati 
in  Trajetto  i proprj  Vefeovi  dopo  l’anno  84^.,  quando  nello 
Hello  tempo  conteflàno  di  aver  S.  Gregorio  nella  fine  del  leflo 
lecolo  la  lua  Chielà,  o Ca  quella  di  Minturna  , coll’  altra  di 
Formia  'unita  ; portandone  V Ughelli  la  bolla  {b)  . Onde  com- 
patirei il  Coleri  , le  lolamente  fi  trattafle , di  non  faper  la  di- 
l'ciplìna  Ecclefiaflica  , ma  il  fatto  confifle  di  non  intendere 
l’idioma  latino,  eliendo  ben  curiofa  quella  milenfa  rifieflTione,, 
Prajutem  mine  veteri  nomenclatione  Minturnenjem  appellatum; 
nunc  nova  Trajeélanum'„  mentre  il  noltro  Trajetto  in  latino 

Ppp  i fi  è 

fa) 

(b)  C/>.  „ Gre^orius  Vccaud*  ^pifeopo  Formiane>fJi  — Et  temporir  n$^ 

ttjfttt  nor  perurf>€t  , 6r  immutàtio  perfotisrum  exigit  , ut  deffhuttt  Eceiefìit  filuhri  ^ 
Mc  prcvidà  dchesmttt  difpofitiane  fucturttrt  ; (7  i:lrì  quonUm  Eccicfiam  Minturneiv 
fem , tìm  Cittì  ^ auìm  piehit  delitttttMm  Jt/oUttom  tognovhnus  ^ tuàmqut  pt^  t2  pt* 
qttéumts  Formian*  F.cclcfi* , in  qttà  Corpur  B.  Erafmi  Martyris  rtqttirfdr  ^ 
cui  fritcrnitét  SUA  pfdtfidtt  ^ adiungi  deheat  ^ pi*ut  tff<  ^ ^ /uflijfimam  , providtntts  ^ 
dftximuf  ^ CQnfuUnttt  defoUtioni  loci  tliius^quhn  EccUfta  tuje  pMvpertgti^ 
reditui  fttpndiSìjt  Hcclefae  Minfurnenfis  , vel  quicq’fiJ  Antiquo  , modcrneque  furr  ^ 
vel  priviUgio  pottlìni  qnsUht  ratione  cemprtert  y àd  tute  Eceltfig  jus  , potè» 

flatemque  y èie  prxjtnti  Nùjlrs  auUoritate  trtnfmigrart  ^ ut  À profetiti  tempore  ^ ficut 
de  proprio  Ecclefia  dchas  cogita;^ , tique  tua  compctenria  difponcre  , quatenut  dein* 
(tpt  y quod  perire  fiunc  ufque  potuti  , pauptrum  Ecdefiet  tua  usilitatibus  , Qltri^ug 
profiasftt . 
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fi  ò fempre  detto  M'wturna  : e’  fuoi  Vefcovi  fono  flati  appel- 
lati Minturriefi:  e così  nomanfi  tuttavia, qualora  i Vefcovi  di 
Casta  (e  ne  ipedifcono  le  bolle.  E pe’Velcovi  Trajettaneft  sa 
ognuno,  d’ intenderfi  della  Cbiefa  di  Trajctto^  o fta  Majtrìcb 
della  Germania  , come  Icggefi  in  cento  luoghi  preHo  il  Baro- 
nia {a)  ,,  Dexteriorem  viam  ingre/fus  per  Alemannorum  fines 
vjque  ad  Solodorum  Burgundiorum  oppidum  venit . Ibi  obvios 
babuit  , ijuos  ego  pofl  indicium  adverfus  illius  mihi  faSum^ 
deTra/eblo  ei  occurrere  jujft  Paggi  nello  flcflb  anno  anche 
fpiega  {b)^^Denique  alia  recital  fa£ìa  TRAJECTI  AD  MO- 
SAM.  E della  medefima Città  parlando  il  Baronia  foggiugne  (r)„ 
At  rependit  TRAJECTENSIS  ECCLESIA  prò  facris  pignori- 
biis  San&orum  duorum  Martyrum  acceptis  ab  EINHARDO. 

E la  diftèrenza  de’  loro  nomi  in  latino. dipende  dalla  ra- 
gion riportata  dal  medefimo  Co/eri  in  quelle  parole  tunc 

tanporis  T ra/eiìum  è Minturnarum  ruinis  exortum ,,  onde  per 
regola  gramaticale  faper  dovea,di  non  poterfi  altriraente  in  la- 
tino il  noflro  Trajetto  appellare  fenon  Minturna^  da  cui  trae 
l’origine  . E in  quello  error  puerile  incorfe  anche  il  Cluerio 
pocanzi  riferito  in  quella  conclal'ione  „ Id per  en-orem  plerojque 
badie  interpretari  video  Minturnas;  parlat\do  di  T rajetto  ; mentre 
dovea  dalla  floriaeflergli  noto  di  derivar  da  , e però  ne- 

ceflàriamente  ritener  dovea  in  latino  l’antico  nome, come  tra  gli 
altri  riflette  Ab.  della  Noce  (<f)„  MINTURN^  in  ojìiis  Ga- 
rìgliani  , qua  olim  fluvius  interftuebat  : nunc  diruta  , qua 
etiam  avo  LEONIS  ; ut  proindè  MINTURNENSES  bic 
accipere  cogamur  prò  TRAJECTENSIBUS  jcuw  ew/w  TRA- 
JECTUM  ex  veliquìh  MINTURNARUM  exmme  , PRI- 
SCAM  APPELLATIONEM  non  immeritò  retinère  potuit,^ 
E dovea  dir,  debuit . 

7 E non  era  gran  fatto, chel  Coleti^V Ab.Gattola ^ el  Sig, 
Tratilli  fapeflero  , come  Mr  altro  faper  doveano  , di  non  po- 
ter fecondo  la  diftiplina  Écclefiaftica  aver  Trajetto  piu  i pro- 
pri Vefcovi  , dopoché  la  fua  Chiefa  era  fiata  con  quella  di 
Formia  unita;  mentre  fìccome  nell’  unione  , così  nella  fepara- 
zione  di  due  Chiefe  , o benefici  , ricercanfi  le  caufe  legitti- 
me : e r approvazione  della  Sede  Apoflolica  (e) . Onde  fapendo 

elfi 

(i)  aJ  (b)  N.j.  (c)  (d)  h not.  td  Oflitnf. 

W.j.c.ia.a.i.  (c)  TitmtJÌHjifclpI.Ecc.  r.!}.  RtpuF-pr»»,  hntf.titJr  uaitn. 

rrW4’4r.|>,i]j, 


Digitizf"!  Coogk 


CAP.  IV^  §.  I.  485 

cfli  r unione  già  fatta  da  S.  Gregorio  delle  dette  due  Chiefe; 
dovean  pria  di  farli  fcappar  dalla  penna  cosi  marcio  fpropo- 
fito  , efaminare  accuratamente  , quando  , e da  qual  Pontefice 
ordinata  li  folle  delle  medeiime  Chicle  la  feparazione . 

Nè  dovean  cosi  facilmente  allucinarli,  dal  vedere  tra  eli 
altri  Velcovi  iokrìno ^Talerus  Minturnenfts  nel  Concilio  Ro- 
mano celebrato  1’  anno  85^.  riferito  dal  Baronio  (a)  intenden- 
doli , e dovendoli  per  elio  intendere  il  Vefcvuo  di  Gaeta  ^ che 
l’era  parimente  dell’antica  M/«rjo77rt,o  lia  A\Trajetto ; ^ volle 
fervirli  di  quello  titolo,  non  già  dì  quello  di  G/re/tf, forfè  per 
goder  qual  Velcovo  di  Mmturna  la  prerogativa  di  prefeder  nel 
Concilio , come  primo  Vefeovo  del  Soglio  ^{tconào  fu  regillrato 
dallo  lleliò  Coleti  in  perlona  di  Celio  Rujlico  , di  cui  Icrilie,, 
Qui  prtmum  omnium  feàit  fecus  Symmaehum  P/7/><7W„  Tanto 
vero  che  in  detto  Concilio  non  vedeli  loferitto  il  Velcovo  di 
Gaeta  ^ come  verilimilmente  , a non  dir  per  neceflìtà  , vi  li 
leggerebbe  dopo  di  Aiiperto  Vefeovo  di  Fondi  ^ le  in  Gaeta 
allora  Hato  vi  folle  un  altro  Vefeovo  dillinto  dal  nominato 
Talero  Mìnturnefe  ; però  V Ugbelli  regiflrarlo  dovea  tra’ Ve- 
lcovi Gaetani.  Donde  feorgefi,  chel  fu  Monfignor  Pignatelli^ 
Vefeovo  di  quella  Città , per  non  ell'er  intefo  ; 0 per  non  fa- 
per  difendere  una  tal  prerogativa , di  dover  prefedere  nel  foglio 
come  Velcovo  di  , rellò  pregiudicato  nell’ultimo  Con- 

cilio Romano  . Potea  il  Coleti  rubricare  ancora  altri  Velcovi 
Trajettanefi  , come  a dire  ; Ugerus  Tra/e^lenfis  foferitto  nel 
Concilio  riferito  dal  Baronio  \b).  E Baldrius  Trajeflcnfts  no- 
tato nell’ altro  Concilio  da  lui  parimente  riportato  (r).Ma  im- 
parino dal  Paggi  (d)  di  efler’  i medelimi  Vefeovi  di  Trajetta 
fiella  Mofa^  non  di  quello  nel  Garigliano . 

8 Intorno  al  tempo, nel  quale  fegul  l’eccidio  di  Minturna^ 
non  ho  potuto  ritrovarne  ranro  alcuno  tra  gli  Scrittori  ; ma 
eflèndo  certo  di  ritrovarli  efillente  a’ tempi  de’ Cori,  come  at- 
tella  Procopio  (e),  per  neceflìtà  de’  inferirli  di  effere  fiata  de- 
Yallata  àiil  Longobardi  ^ cYit  loro  fuccedettono . Tralafcio  Paola 

Dia- 


(a)  ad  tund.àtm.  (b)  jtdtnn.Bjf.  (e)  adtnn.f^t. 
fd)  ad  «f>n.«^4.B<ron.n.,o. 

(e)  Csp.  ,,  Sut  idtm  ttmput  (intende  dell’anno  457.)  verìtur  Totilas, 

gttad  nntingix  , nè  iojlit , ftlit  /rr'inr/one , ttpiivor  ùpprimtret , tqvitum  copits  in  Ctm- 
fgnism  mijit , jtti  cum  Urbeni  Minturnaa  tttipìjfenx , ctntiìn  le  ftUtirot , dtéttrnnr, 
fi  ftritm  ttufidirtnt , ttqtu  cjimi  putita  via  Mtre  fejfas  turnttm  . 
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Diitcofjo  yCd Eremperto  y\  quali  celarono  come  Longobardi  i loro 
facinoroli  fatti  ; e altresì  Lione  Marficnno  folo  intento  a in- 
grandir di  privilegi  il  luo  Monifìero;  dovea  almeno  V Ab.  Gat- 
taia pigliarli  un  po  d’  incomodo  d’  illullrar  la  padria  , e’  fuoi 
contorni  : e credette  farlo  con  fervirli  delle  impoliure  dell’>^^. 
G<7errt/;o, circa  la  ferie  de’ di  Gaeta  ; come  di  notar  altresì 
nella  fua  opera,  di  ellère  fiati  Marcello  GoT^tla  governadore 
della  Terr<7  delCitraro  (a)  ,e  Mu7^oGa2:j^lla  .,e  Ago/iinoMon- 
taquila  di  S.Germano  (^), quali  famiglie  cliendo  fiate  delle  pri- 
marie di  Gaeta , non  fembrami  rifondere  alia  fua  nobiltà  molt’ 
onore  , nell’  aver  el’ercitato  uUìzj  baronali  . E ultimamente  il 
Muratore  ne’  fuoi  annali  elamina  folo  con  ogni  attenzione  gli 
avvenimenti  minuti  di  cialcun  luogo  deila  Lombardia  , e di 
altri  della  Romagna  , ne’  quali  ha  creduto  di  conlilier  tutta 
r Italia  . Nè  da  quelche  dice  il  Baronia  può  chiarezza  alcuna 
ricavarli  ir). 

Laonde  per  quanto  ho  faputo  ritrarre  lume  dalle  tenebre 
di  que’ barbari  tempi, mi  perfuado  di  diere  fiata  Mmturna  da’* 
Longobardi  devallata,  dopoché  faccheggiarono  il  Moniflero  di 
Montccajftno  ; mentre  s.\\o~3l  parmi  probabile  di  aver  fatta  l’in- 
curlione  in  quelli  paefi , e ancora  nella  Città  di  Fondi  ^ come 
tralpira  da  una  lettera  del  medefimo  S.Gregorio(d)..E.\ÌA  è no- 
tata colla  indizione  XI.  che  dinota  l’anno  593.  Ma  nè  da  ciò 

può 

(a)  (h)  Ii.col,6i.(T  64’,.m  fu. 

(c)  ad  •„  Qui  igititr  (parla  di  S.Grrjfnria)  in  atiemaìem  Eccleftm 

roo»,  ttf  creaiiit  cjì  foutife*,  nnvertit  oculot  , ctrti  guiderà  illit  confultri , qut  pra- 
aim»  tfftnt , non  itfptxit . Cum  feiret  qnamplures  halite  Ecdepat , pafl  tot  hello  tem- 
pore Goihorum  illata  , tìr  per  Lonpobardos  iterata  , penitus  Jefolatai  ; earundem 
propenftanrm  curar»  pejjit  . Quamoirer»  Minfuinentem  Kcclcfiam  rion  Clero  lantùmj 
fe.t  ry  paputa  deJUmtam  Furmianai  riti  praximì  inferenti  laujutrait  , itt  qui  tutte 
fuijfe  veiterandum  carput  S.  Erafmi  Martvtis  tradir. 

(d)  Lih.j.epijì.ii.  „ Relatia  Cleri  ( fcrive  ad  /dgttella  l’efcovo  di  Fondi  refidente 
in  Terraeina)  fimul , CT  populi  Terracini  Jeqentii , trai  va'.di  letificat,  oh  hac^quad 
de  tua  frarernitate  hana  tefiattn . Et  quia  defuniio  Petro  Pc*ntifice  fdo  , te  fihi  Car- 
dinalem  pofhilant  tertftitui  Saetrdeteia , e»>  (mi  vota  ue  ejfariò  contplenda  effe  prttvidl- 
ttwr  , quatenut  Cy  iili  ft  paudeane  ,imaetraffe . quod  pofrulaat , <y  tiat  (auctffffe  ,quad 
etpelit,  videamur  . Quia  ipirur  ob  cladem  hoftili'atis,  nec  in  C'ivitate,  nccinEc- 
ckfia  nia  eft  cuique  habitandi  Jicentia  ; /dei  if  audartiatt  noftra  Terracinenfis  Eccle- 
fi*  Cardinaltm  tanfiituimui  Saeerdoiem  eonrhiudendo  tllud  auaqtte  fatemitatem 
tuam  feire  ne.tfii  , qnaniam  ft  te  prjrhlìje  Terrarinenfis  Ecclera;  Cardirtalem  effe 
ermftituiimit  Saeerdotem  , ut  & EundenCs  Ecclefise  Pontiièx  effe  non  definas  , nee 
euram , guóernatianenique  ejut  prste’eat,  quia  iti  fraternitaiem  tuatn  fepe  dili*  Ter- 
racintnfii  F.cclefi* , ficut  prefitti  fumtit  , p’etffe  precipimut  , ut  amedilie  Fundenjie 
Eiileji*  tiii  iure  ^patefittttniqut  nulla  modo  juhtiabamut . 
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può  determinarfi  Tepoca  deH’eccidio  di  MìfUurna  ' etCendo  certo 
dall’  altra  lettera  di  S.  Gregorio  fcritta  a Bccauda  per  unir  la 
fua  Chiefa  con  ouella  di  Miuturna  colle  note  cronologiche 
deir  anno  591.  eh  era  già  allora  devaflata  ; e però  ebbe  d’ac- 
cader prima  di  elfer  S.  Gregorio  eletto  Pontefice  . Onde  log- 
giace  una  tal’  epoca  airagitatiilìma  controverfia  di  quella  dell’ 
eccidio  di  Montecallino,di  cui  non  fi  è potuto  il  tempo  appu- 
rare; ma  forfè  fi  accolla  al  vero  l’opinione  del  P.  Mabiìlone^ 
che  la  filfa  nel  58  ^.  (//)  quantunque  da  lui  difeonvengano  VOJiien- 
/e,  il  Cardinal  Norijioy  il  P. Paggio  M Al/.Fleuiy  altri  gravi 

Scrittori. 

Si  rifonde  a tuttociò  maggior  lume  dalla  feoverta  fatta 
dallo  ftefib  P.  Mabiìlone  di  tener  i Longobardi  nel  582.  già 
afiediata  Napoli  , come  riferifee  il  Paggi  {b)  , e notollo  pari- 
mente il  Muratore  (r).  Elfendo  indubitato  di  ritrovarfi  Napoli 
parimente  ai'lèdiata  di'  Longobardi  l’anno  592.  accertandolo  in 
un  altra  pillola  J.  Gregorio  {d'j  ,,  De  Neapolitana  verò  Urbe 
'Excelfcntijfimo  viro  Exarcho  mjianter  imminente  vobis  ( Icri- 
ve  a Giovanni  Uefeovo  di  Ravenna)  indicamus y^uia  ARIGI- 
SIS,  ut  cognovimus,  cum  ARIULPHO  (quello  era  Duca  di 
Benevento^  quello  di  Spoleti  ) Je  fecit  ^ Ò"  Reipublicje  contra 
fidem  venit , Ó*  valdè  infidiatus  ejl  eidem  Civita  ti , in  quam 
fi  celeriter  Dux  non  mittatur ^onjninb  jam  inter  perditar  ha^ 
betur ^^O^de  avendo  già  in  quelli  tempi  i Longobardi  occupa- 
ta la  maggior  parte  della  Campania^  \\  rende  molto -probabile 
di  aver’ancora  fatta  l’anzidetta  incurlione  dalle  noUre  contra- 
de , conforme  ne  afiicura  il  Muratore  per  un’  altra  lettera  di 
S.  Gregorio  fcritta  allo  fiefiò  Agnello  Vefeovo  di  Terracina^ 
che  parimente  riferifee,  e poi  conchiude  (e) „ ci  fa  ve- 

dere che  continuajfe  la  guerra  ^e  fin  dove  arnvaffero  in  qticfit 
tempi  le  /correrie  de  Longobardi  „ Intende  fino  a Tcrracina . 
E qui  è notabile  l’errore  del  Contatore^  il  quale  delcrive  an- 
cora amendue  le  lettere  di  J.  Gregorio  drizzate  al  nominato  V'e- 
feovo  Agnello  : e non  ollante  di  collar  manifellamente  dalle 
raedefime,di  non  «fiere  fiata  Terracina  giammai  fottomefla  da’ 
Longobardi , pure  difende  il  contrario  ( f) . 

9 Ripiglia  dopo  il  Sig.  Pratilli  „ Sulla  porta  del  paltò  del 

„ Ga- 

(i)  arin.Bt’ieJ.tJ  tnn.^Ko.  (b)  aJ  (c) 

(dj  Lii.j.epifi.ìi.iiiJtii. IO.  (e)  Aitii.ìfS.  (0  Uift,Temcin.li^.ì.c.4.&  i. 
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„ Gjrigliano  vedefi  una  tefta  virile  affai  gentilmente  fcolpita  : 
„ e a piè  di  eda  anche  il  tronco  bullo  ritrovavali  , (iccome  i 
„ vecchi  del  paele  raccontano  : e dovette  forfè  elfere  la  llatua 
,,  di  Q.  Giunio  Severiano  dalla  fua  Liberta  Manfueta  innalzata- 
„ gli , di  cui  ancor  nello  ftellò  luogo  l’ infcrizione  trovolD  : e 
„ prellò  lo  ftelfo  Gruferò  poco  efattamente  trafcritta  fi  legge. 

Q.  IVNIO  Q.  F.  OVF.  SEVERIANO 
DEGVR.  MINTVRN. 

VETERANO  AVG.  N.  ACCEPT.  HONESTA 
MISSIONE  : con  quelche  fiegue . 

„ Quello  Giunto  Severiano  adunque  Decurione  di  Minturna^W 
„ che  manca  nella  infcrizione  del  Gruferò  , era  della  TribU 
„ Ufentina^  cosi  detta  dal  fiume  Ufente.,  che  preflb  Teiracina 
,,  feorre,  com’è  detto  di  fopra.Egli  dopo  di  aver  fervilo  per 
„ lo  tempo  legittimo  nelle  Imperiali  milizie  , ottenne  il  l'uo 
„ onello  congedo  „ E così  va  fpiegando  il  refto  della  infcri- 
zione, la  quale  non  ritrovandofi  piu  nel  palTo  del  GariglianOy 
nè  altrove,  come  e’  confelfa  , e aa  me  fenc  fon  fatte  le  dili- 
genze, vorrei  faper  dal  Si^.  Pratilli,  come  abbia  potuto  fup- 
plirla,  di  quel  , Decur.  Minturn.  fe  non  fia  di  luo  capriccio? 
e cosi  credo  di  averfi  ideate  la  maggior  parte  , per  non  dir 
tutte  le  altre  infcrizioni  da  lui  riferite , fuori  di  quelle  copiate 
dal  Gruferò. 

Quella  famiglia  Giunia  la  ritrovo  non  però  ne’‘contorni 
di  M/nturnay  avendo  incontrato  da  circa  trentanni  fono, vi- 
cino la  deferitta  via  Ercoìanea  , in  un  territorio  denominato 
lo  Scarlatto ^ìn  mezzo  a molte  rovine  di  antiche  fabbriche,  ua 
marmo  largo  pai.  5.  e due  onde  : e alto  pai.  3.  e due  oncie  colla 
fua  cornice  : che  ultimamente  nel  riconofeere  la  detta  via , per 
non  farlo  ivi  perdere,  V ho  fatto  trafportare  nella  mia  cala  in 
Gaeta  con  grande  incomodo,  elfendo  per  la  doppiezza  di  un 
pelo  fmil'urato,e  nella  dillanza  di  nove  miglia.  Dice  così  l’in- 
fcrizione  pochi  anni  dopo  da  me  data  in  Napoli  a un  Cava- 
liere Inglefe , il  quale  diflemi  di  volerla  (lampare , ma  non  so, 
fe  l’abbia  fatto. 


C.  IVNIO 
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C.  IVNIO  C F.  ANIEN.  TERTIÒ 
EO,  PVBLIC.  AVGVR.  AED.  QVINQ.  SOLO 
PRAEF.  COH.  VEIOR.  MOES.  IN  PER. 

IVNIAE  C F.  SATVRNINAE 
IVNIAE  COMICE  MATRI. 

IVNIAE  STACHIDI. 

Il  fenfo  è chiaro, ma  tanto  farà  ben  deferì verne  i primi  verfì: 
Cajo  junio  Caji  pio  Antenft  tertio , e^uo  puUico  ( vi  s’ intende 
bonorato)  Auguri^  adili  quinquennali  foto  , Pr^efeSo  coborth 
Vejorum  Maejia  inferioris  CTc. 

Che  in  quelle  parole  , equo  publico  , debba  intendervifì , 
bonorato dimolira  dallo  Sponio  nella  infcrìzione  ritrovata  in 
Canoa  (a)  la  quale  così  vien  da  lui  dichiarata  : CAJUS  VEL* 
L^US  CAJI  Palatina  Tribù  - Urbanus  Magijìer  Fani 

Diana  TifatenffSyO  Monte  Tifate  propè  Capuam  fic  diEìXy  ho- 
noratus  fuerat  ab  /»«>.  ANTONINO  equo  publico  yboc  e/ì^qui 
hnpenfis  publicis  aleoatur  y ut  doHè  pvobat  SALMASIUS  }ib. 
de  ve  miìit.  .■ . . Sapè  enim  in  infcriptionibus  fubauditur  voxy 
bonorato  „ £ dopo  di  averlo  comprovato  con  altri  efemp), 
conchiude  „ Notavit  jam  SALMASIUS'  in  lib.  de  re  miltt. 
miram  illam  locutionént , equo  publico  , prò  equite , qui  equum 
habet  publicum  „ Trattandone  anche  nella  Sezji;^^.  p.2$8. 

Nell’altro  piedeftallo  , eh’ è nell’ accennata  porta  del  giar- 
dino  del  Signor  Duca  di  Mar-gano  in  Cajìellonc  vi  fi  legge  an- 
cora una  confimiie  infcrìzione. 

L.  BRVTTIO  L.  F. 

’PAL.  CELERI 
EQVO  PVBLICO 
PRAEF.  COH.  III. 

AVG.  THRC.  EQVIT. 

L.  BRVTTIVS  PRIMITIVVS 
PATER  ET  INSTEIA 
MATER 
FILIO  OPTIMO 
P.  S.  P.  P.  L.  D.  D.  D. 

Qq  q E que- 

(i)  MifcrìUtt.  fciì.%.num.%t.  ' 
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E quello  onore  del  cavallo  pubblico  non  fi  .dirpenfava  fé  non 
a periòne  di  gran  merito , dicendo  Plutarco  nella  vita  di  Cato- 
ne , che  Scipione  Afiatica.  ne  fu  d^  lui  privo  come  nimico  del* 
la  famìglia  Cornelia  (a)  . 

lo  non  ho  i'aputo  ritrovar  chi  fìa  quello  Ca/o  Giunio  ter- 
zo fìgliuol  di  Cajo  della  Tribìt  Anienje  ^ così  detta  dal  fiume 
Amene , oggidì  Teverone  vicino  Roma , che  fu  ^gregata  Tan- 
no 4S3.  della  fua  fondazione , come  fcriffe  T.  làvto  (b)  Et  tu- 
firum  eo  anno  rondttum  a P. SEMPRONIO  SOPHO,  O"  P. 
SULPITIO  SEVERIANO  Cenjoribus^  Tnbujque  addita  dua 
ANIENSISjtfc  TERENTINA,,  Per  compiacer  M. Br«/o G/m- 
nio  , deferì  Ile  Pomponto  Attico  diftintamente  quella  famiglia 
Giunta  dalla  fua  orìgi  ne  ^ conforme  attelìa  Cornelio  Nipote  nel- 
la fua  vita  yyFecit  hoc  tdem  jeparatm  in  aliis  libris  , M. 
BRUTI  rogatu  JUNIAM  FAMILIAM  A STIRPE  ad  barn 
ettatem  ordine  enumeraverit  ^ nofam  a fuotfue  ortuSy  So- 
nores  , quibufaue  temporibus  ccepijfent  ,,  Ma  quello  libro  non 
Tabbiamo,  e fu  forfè  fupprelTo  nella  proferizione  di  Bruto.  Ho 
detto  di  aver  Pomponio  Attico  fcritto  di  quella  famiglia  Giu- 
nia  tenendo  io  per  fermo  di  efl'er  il  nollro  Cajo  difeendente  da 
quel  Cajo  Giunto  Confole,  di  cui  fa  menzione  Livio  (c)yyNec 
itd  multi  pojìy  fivb  a P^TILIO  DtSatore  ab  C.  JU- 
NIO  COS.  {nam  utrumfue  traditur)  Nola  e fi  Coftui 

fu  Confole  Tanno  475.  di  Roma  allieme  con  P. Cornelio  , fe- 
condo la  cronolo^a  del  Sigonio  ; benché  da  altri  fi  voglia  Col- 
lega di  Claudio  PulcìOy  e forfè  con  più  ragione;  ma  da  Livio 
non  può  la  verità  chiarirli  per  la  mancanza  degli  annali  . M* 
induce  a credere  di  elTer  C.  Giunio  difeendente  dal  Confole  di 
tal  nome  la  qualità  degli  ulfizj  da  lui  efercitati  , cioè  di  Au- 
gure y che  a’  Patrizi,  c alle  famiglie 'Senatorie  apparteneafi , co- 
me notò  Cicerone  (d)  „ Quo  circa  benè  apud  majores  ntfiroiy 
Senatus  tìtm  y cum  fiorebat  Imperntm  y decrevit  y ut  de  PRIN- 
CIPUM  FILIIS  /ex  fmgutis  Etruris  populis  in  di/ciplinam 
traderentur  „ Dichiarando  in  altro  luogo  la  grande  autorità 
degli  Augurt  {$)  „ Onde  occupò  un  tale  uffizio  Giulio  Cefarcy 
Augujio  y c altri  Imperadori , come  nelle  loro  vite  fi  legge . E 
1 u , /I  Io 

(O  Liv.  (d)  Lit.i.Jt  Jivinst.  ‘ 

(b)  DetsJ.tMk.io.c^.  («}  Lit.i.  ititi, 

Ttm.ulit.f.e,ip, 
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lo  Heflo  fa  conofcerlo  \' Edilità^  la  quale  fu  introdotta  l’anno 
389.  di  Roma,  quando  dopo  un  gran  dillidio  tra’ nobili,  el  po- 
polo, fu  del  di  lui  ceco  creato  il  primo  Confole,con  aggiun- 
gerfi  in  contraccambio  a’  patrizj  due  pffiz|  nuovi  , la  Pretura^ 
e V Ediltrd  , come  fcriffe  Livio  {a)  „ Ajinui  htc  erit  infgnis 
novi  bominis  confulatu  : inftgnh  novis  duobus  magifiratibus  , 
Prafura^  CiT  CuruU  Mailitate:  bos  Jibi  patritii  quisfivbre  bo- 
nores^  prò  conceffo  plebi  altera  Benché  coiloro  fu- 

ron  poi  ammeill  anche  all’  edilità  fecondo  Livio  profiegue . E 
così  parimente  per  vederlo  decorato  del  cavallo  pubblico , che 
alle  iole  famiglie  Sanatorie  accordavafi;  come  ii  è veduto. 

Per  dare  un  faggio  della  famiglia  Giunia  defcriveròquelche  ne 
dicono  i Signori  Accademici  Ingtefi{b)  „ Dionifo  di  Alicarnàlfo , e 
„ Dione  Caffo  ci  ailicurano  ,che  M.Bruto  non  difcendea  dal  ta- 
„ mofo  G/««/o  Br«/o;  imperocché  fecondo  eifi  la  famiglia  G/ww/tf 
„ era  divil'a  in  due  rami,  uno  patricio^e  l’altro  pleueo.  Il  pri- 
„ mo  ramo  terminò  in  Bruto  medefimo,  dopoché  ebbe  facrifi- 
„ caci  i due  fuoi  figliuoli  alla  falvezza  della  Padria  . L’altro 
„ ramo  fiorì  molti  lecoli  dopo,  e fomminiftrò  alla  Repubblica 
„ Romana  molti  Eroi , fra’  quali  vi  fu  M.  Bruto , di  cui  ftia- 
„ mo  favellando;  E poiché  quello  M.Bruto  avea  lo  AelTo  no* 
„ me  chel  primo  Confolo  , ed  era  dell’ifteffa  famiglia  , il  baffo 
„ popolo  credea  , eh’  egli  fulfe  difeefo  dal  primo  Bruto  . Piu- 
„ torco  medefìmo  full’  autorità  di  Pofdonio  il  Filofofo  fu  del- 
„ la  fteffa  opinione , e volle  che  Bruto  luffe  difeefo  da  un  ter- 
„ zo  figliuolo  di  Giunto  Bruto  , il  qual’  era  ancora  di  tenera 
„ età,  quando  i fuoi  fratelli  furono  giufliziati  per  comando  di 
„ lor  padre.  Alcuni  Scrittori  poi  per  vieppiù  avvilire  Bruto  fil 
„ quale  facea  una  parte  principale  nella  cofpirazione , preten* 
„ dono,  che  derivaife  da  una  povera , e difpregievole  famiglia, 
„ la  quale  pochi  anni  prima  era  Aata  innalzata  a onori, e uffi- 
„ zj  nella  Repubblica,,  All’ oppoAo  ifM/t/^/e/o»  liberamente  di* 
ce,  di  elfer  difeendente  dall’antico  Bruto  (c)  y,M.Giunio  Bruto 
„ avea  allora  circa  quarantanni ( intende, quando  congiurò  con* 
„ tro  Cefare  ) e difcendea  per  linea  retta  da  L.  Bruto  primo 
„ Confole  di  Roma  , che  avea  fcacciato  il  Re  Tarquinto , e 

Qqq  z ren* 

(»)  Tom.i.lìi.y.dicéd.t. 

(b)  tìtUs  Sior,  RcrnsH.  csf.jj.  fil.iofi.  ntllt  not.  ìit.A. 

(c)  Tvm.].  r.8.  p.iyg. 
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,,  renduto  i Romani  popolo  libero  „ Or  vedendo  io  di  avere 
il  noftro  Ca/o  Giunto  el'ercitato  detti  nobili  uffìzj  , mi  è parfo 
ragionevole  il  crederlo  della  famiglia  Giunta  del  nominato  Ca/o 
Giunio  il  C^nfole  ; concprrcndoci  lo  ftellò  prenome , che  non  è 
piccolo  indizio  nelle  famiglie  Romane. 

Se  non  fembraife  il  marmo  molto  antico  , potrei  dire  di 
effer  quel  Cajo  Giunio  regidrato  dallo  Sponio  in  una  tavoletta 
di  metallo,  la  quale  contiene  il  catalogo  di  molti  uffiziali  di 
Roma  deferì  vendola  cosi  ; (a) 

Tabula  anca  imperante  ALEXANDRO  SEVERO  fculpta. 

L.  MARIO  MAXIMO ‘il 

M.  Antonius  Pri/cus,  L.  Annius. 

Nomina  Decurionum  in  are  incidfnda. 

PATRONI  C C.  V.  V.  QVINQVENNALICII. 

Appius  Claudiui  : E dopo  di  altri  nomi  nella  prima  colonna 
Icggefi:  C.  IVNIVS. 

.Conchiudendo  la  detta  prima  colonna: 

PATRONI  E.  E.  Q.  Q.  R.  R. 

Le  quali  lettere  da  me  fi  leggono;  Mdiles  quintfuennales 
Romani  . Che  appunto  corrifponderebbe  con  quelle  parole  del 
marmo:  Mdtli  quinquennali  J'o/o , elfendo  certo,che’ due^Q. 
lignificano  quinquennales  ^ come  legge  lo  Sponio  un  altra  iTcri- 
zione  {b) . Non  facendomi  difficoltà  di  non  eflèrvi  nelle  E.  E. 
i dittonghi,  per  poter  dinotare  ASdiles^  mentre  per  l’imperizia 
degli  Scultori  fpeflò  di  quefti , e di  maggiori  errori  nelle  infcri- 
zioni  s’incontrano.  Ma  torno  a dire  di  ftimarfi  da  me  il  mar- 
mo più  antico  di  Alejfandro  Severo  < 

Quelli  uffiz)  quinquennali  furono  introdotti  tP  Augujìo , do- 
poché debellato  Antonio^  fece  pregarli  dal  popolo  Romano  ad 
accettar  l’ Imperio  per  foli  anni  cinque  ; ma  pei  colle  conti- 
nuate proroghe  durò  mentre  viffe,  c divenne  ereditario  , co- 
me 

(a)  MifetU.  ftfi.8.  fel.iSo. 

(b;)  F.A.„. 
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me  dimoftra  il  P.Pa^^ì  nella  fua  differtazione  Ip^tka^t  fpe- 
cialmente  nel  Cap.Il.  E coll'efempio  dell’  Imperio  accordato 
per  un  quinquennio  ad  Auj'ujìo  , turono  introdotti  anche  per 

10  fteflb  tempo  alcuni  nl^gidrati,  come  ricavafi  dall’enunciato 
catalogo  di  uffiziali  quinquennali  ; di  cui  fa  menzione  ancora' 

11  Cardinal  Norifto  poco  dopo  del  citato  luogo,  dicendo,  di 
averne  veduto  la  copia  in  Venexjtt  ricavata  dal  fuo  originale  • 
e mi  fa  meraviglia  di  non  averi’  olTervato  in  Roma , dove  lef- 
felo  lo  Spanto  da  lui  grandemente  lodato  in  altri  rincontri  , 
dimollrando  effergli  familiari  le  fue  opere  ; mentre  fe  aveffc- 
lo  letto  nella  fua  Mtfcellanea , evitato  avrebbe  non  pochi  errori 
incorfi  nella  copia  da  lui  trafcritta  . Dice  nondimeno  al  mio 
propofito  di  eiler  quella  parola , Solo , aggettivo  , non  già  fo- 
ftantivo,  recando  la  feguente  infcrizione: 

A.  S07.  D.  N.  ANASTASIO  CONS.  SOLO. 

Onde  colla  fcorta  di  un  uomo  così  infigne , credo  di  aver  let- 
to'bene  quel,  quinq.  Solo^  cioè  di  aver  Cajo  Giunto  folo,  e 
lenza  Collega  per  anni  cinque  l’edilità  efercitau  . £ dal  ve- 
derlo Generale  fi?/ ( antichi  popoli  della  Tofcana  fottomefli 
da’ Romani  nel  3^7.  e poi  aggregati  alla  cittadinanza  , come 
notò  Livio)  (a)  nella  Mifia  inferiore Bulgaria^  conchiu- 
do di  aver  dovuto  vivere  a’ tempi  ài  Tra/ ano  , dal  quale  fu  la 
Dacia  conquìdata;  lafciando  ad  altri  farne  miglior  giudizio  ‘ 
mentre  potrebbe  icfferc  ancora  quel  C.  G/Mnio  cui  vien  dedi- 
cato il.  marmo  riportato  dal  Panvinio  (l>). 

IO  „ Fallava  ella  ( V Autor  fi  rimette  nel  cammino  dell’ 
„ Appia  ) per  mezzo  Minrurna  per  lo  facro  bofco  di  Marica  per 
„ le  paludi  Minturnefiy  ove  ella  piìi  rialzata, e di  pih  alti,  e 
„ forti  margini ‘.munita  vedeafi,  come  dalle  arcate, e muraro- 
„ vinate  quivi  rawilafi  : veggendovrfi  anche  ne’  folfati , e tra  le 
„ acque  le  felci  della  medefima  per  lo  fpazio  di  circa  tre  miglia  „ 
£ feguendo  i fuoi  errori  W P.Giufeppe  Bianchini fcriiiè  af- 
fai più  majufcoli  (e)„Profeguì  una  tal  opera  vcicht  Domfgianoj 
„ e poi  Nerva , maffimamente  nelle  paludi  Pontine  verfo  Min- 

„ turna 

(li)  Ttm.i.lìt.t.  c.i.iifn. 

(b)  D»  RtjHiH.  R»m.  W.i.  in  Jifcript.  Civit.  R«»>.  pig.ioo. 

(c)  Nilk  luti  4IU  pitti  di  Rimi  di  Ciuftppi  Pifi  yW.51. 
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„ turni!  (ne  fon  diflanti  non  meno  di  45.  miglia)  nelle  quali 
„ fin  al  di  di  oggi  fi  veggono  ftar  fepolte  fra  le  ruine,  e fra 
y,  le  acque  alcune  colonne  milliarie^  Ciundo  poco  appredb  il 
Sig,  Prnttlli. 

Quella  dcfcrizione  dell’Appia  è puramente  ideale; non  ef- 
fendo,  nè  potendo  clìer  mai  vero,  di  aver  quella  pafsato  pel 
hojco  di  Marica  , c per  le  paludi  Minturneft  , qualora  con- 
fellà  di  aver  camminato  per  msT^  la  Città  di  Mintur- 
, la  quale  n’è  un  miglio  dillance  ; ritrovandoli  dette  pa- 
ludi  accodo  del  mare, come  attualmente  fi  veggono,  e leggefi 
preflb  Plutarco  nella  fuga  di  Mario  , e nell’  arrivo  fatto  nel 
Garìgliano  (a)  „ Uhi  ilti  firendentes  abiere  (parla  de’marinaj, 
nella  barca  de’ quali  Mario  infeguito  da’  foldati  fi  era  falvato 
natando  ) mutato  iterum  confdio  , terram  petentes  ad  ojìia 
LYRIS  FLUVir,  UBI  IN  PALUDES  DIFFUNDITUR  , 
jaElìs  ancor is  , tortati  fuat  eum  ^ ut  afcenderet  in  terram  „ 
Onde  non  dovea  in  una  cola  patente  agli  occhi  di  ognuno  , 
fingere  arcate,  muraglie,  e felci  tra  le  acq ue, e’ follati  ; dì fcre- 
ditando  in  tal  maniera  la  Aia  Itoria,  con  renderla  fofpetta  an- 
che nelle  cofe  vere.  E così  le  fa  feguitare  il  favolofo  cammi- 
no pel  campo  Vefcino  tutto  ripieno  di  profonde,  e immenfe 
paludi,  che  folo  ballava  a poterlo  illuminare,  d’  efser  imponì- 
bile di  poter  di  là  la  via  continuare;  e per  tal  riguardo  la  gi- 
rarono alla  finillra  fino  al  ponte  Tirej^Oy  come  ho  dimollra- 
to,  per  evitare  appunto  le  paludi  del  campo  Vefcino  , giacché 
dal  oetto  ponte  attacca  colla  nollra  firada  Regia yàose  il  ter- 
reno è lodo,  e*  montuofo.  Onde  tutto  il  giro, che  le  fa  fare 
fino  all’antica  Capooy  è una  pura  vilione. 

„ Quindi  forfè  cominciava  ( profiegue  la  lloria)  il  campa 
„ Vefcino  y di  cui  parlali  fovvente  in  Livio y Strabono  , Luca- 
,y  no  y Plinio  y Marziale  y e in  altri  , il  quale  dilìendeafi  per 
„ entrambi  i lati  dell’  Appia  fino  al  mare  , e al  di  fotto 
„ del  monte  Maffico  fino  a quello  è un  bel  falto  di 

„ quafi  fei  miglia)  e ancor  di  là,  ove  congiungeafi  col  cam- 
„ po  Falerno  predò  al  ponte  Campano yCotae  al  Aio  luogo  di- 
„ radi  „ E poco  apprelfo  „ Se  in  qualche  parte  di  quedo 
„ campo  Vefcino y ove  ora  è il  vado  demanio  della  Città  di 
„ Selfa  y fulfe  data  forfè  la  poffejftone  detta  Gauronica  dell’ 

» Imp- 

(a)  la  Mtrmm . ^ , 
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„ Imp.  Co/ìantino  Maj^no  donata  di  la  Bafìlica  ò£  SS.  Appoflol  'i 
„ nell’antica  Capua , di  cui  parla  Anajìafio  Siblutecarto 
„ è incerto.  Certillìma  cola  però  è,  che  una  tal  polièllìone 
„ era  nel  territorio  di  Se[fa:  Pojfeffionem  GauTonkam  in  terri- 
„ torio  Sue (f ano. Sxccomc  fuvvi  ancora  quella  della M<^<^,o  fìa 
,,  villaggio  Gari^iiano, dillo  Aedo  Imperador  donato  alla  Ba- 
,,  filica  Lnteranenle  fonde  forl'e  il  fiume  Liri  venne  appella- 
„ to  Gangliano)dì  che  piena  fede  ne  fa  lo  Aedo  Anaftafio  „ 
E da  ciò  può  comprenderfi  la  fua  profonda  erudizione  ; aven- 
do laputo  raccoglierne  i fiori  anche  dalla  donazione  di  Cojìan- 
tino  y a lui'  folo  ignoto,  di  eder  una  favoletta. 

li  „ A finidra  della  medefima  via  ( fiegue  1’  incominciato 
,,  periodo  ) eder  dovette  la  Città  di  Vefcia  predò  il  monte 
„ MaJJico  dal  lato  di  Aurunca  ( della  quale  Città  parleremo 
„ al  luo  luogo)  verfo  fettentrione,  nel  qual  fito  fono  al  pre- 
„ fente  i villaggi  di  Corano  y di  Piemonte  yC  di  altri  attinenti 
„ alla  Città  di  Seffa  ; benché  di  ciò  certezza  veruna  non  fi 
„ abbia . Elfendo  per  altro  indubiuto  , che  in  queAe  vicinan* 
„ ze  era  il  territorio  VefcinOy  che  da  lei  prefe  la  denomina- 
„ zione  „ Qui  nelle  cofe  più  certe  , che  abbiamo,  fi  fpiega 
con  termini  perpleifi , e dubbiofi  ; non  controvertendoli  da  niu> 
no  Scrittore  verfato  nella  Aoria  di  eder  la  vada,  e paludofa 
pianura  appredb  il  Garigliano  , oggi  dal  volgo  nominata  il 
demanio  di  Sejfay  il  campo  Vefcino  degli  antichi  , così  detto 
dalla  Città  di  Vefcia  circa  cinque  miglia  diAante  da  Mintur- 
na  verfo  il  monte  -Mafftco:  e folamente  il  Cluerio  pigliò  quel 
granchio  enorme, riputandolo  al  contrario  il  territorio , che  ab- 
braccia lo  dato  di  Trajet  to  , e di  i".  Germano  (a)  „ Vefcinus 
ager  montium  /«?o,  guod  inter  MOLAM  ipfam  , Ó*  MlN- 
TURNARUM  ruinasy  dexteram  Ltris  ripam  profeguitur y 
CASINATE  AGRO,  dJ*  mare  infero  inclufus  fuit  „ Ma  il 
dottidìmo  Grottovio  dichiara  {b)  ,,  Fuit  autem  Vefcmus  ager 
inter  Mafficurrt  momemy  <3’  Lirim  fluviumy  tranfeundus  CI- 
CERONI fuity  Sinueffano  Arpinum  projìc'tfcente  : quod  [igni- 
ficavit  precedente  epiftola  : hoc  ejì  a meridie  reSlo , aut  paul- 
lum  in  occidentem  flexo  itinere  in  feptentrionem  . Sed  CU- 
MiE  bìc  longè  ahfunty  ipfa  Sinuejfa  magis  meridiane  y & oc- 

ciden- 


(a)  LH.2.C.10.  (b)  In 
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adenti  proprioret  . Mendosè  igitur  bìc  legìtur  d CUMIS  .• 

: dtvattffemque,{  fon  parole  della  citata  pillola  ) MIN- 
TURNIS,  in  Vtfeirio  acce  pi  a tabulano  tuas  li  reras  „ Sei  , 
Sig.Prattlli  avelie  letta  quella  nota,  non  avrebbe  dubitato,  di 
eller  la  pianura  del  Garigliano  l’antico  yefeino:  e non 

farebbefi  imbrogliato  col  tello  corrotto  dell’ additata  lettera,  di- 
cendo {a)  „ Lo  fteflò  giorno  adunque,  che  partì  egli  dalla  fua 
„ villa  di  Cuma  giunfe  in  Sinuejfa  ; nè  parrai  credibile  , 

„ che  nello  llelTo  dì  avelie  potuto  far  egli  il  lungo  , e falli- 
„ diofo  viaggio  da  Cuma , a Capoa  , e da  Cappa  a Sinuejfa ,, 
Ma  fe  per  Cuma  avefse  letto  col  Gronovio  Mintufna  , avreb» 
be  depolla  la  fua  meraviglia. 

IL  ‘ 

^ • 

Del  nome  di  Mintuma,  e del  fuo  gentilizio  : breve  compen- 
dio della  fua  Storia,  e delle  Colonie  dedottevi  da’ Romani. 
Della  Dea  Marica  adorata  da’ Minturnefi.  Del  foccorfo  da- 
to a Mario:  notandoli  un  graviffirao  errore  del  Middleton, 
Firmo  Callricio  filofofo  Pitagorico  di  Minturna  . Golofità 
di  Apicio  de’  gamberoni  del  Liri  : fpiegandolì  la  voce  [quii- 
la  prefso  Marziale.  Dimora  de’  Saraceni  in  Trajetto  ; ferie 
de  fuoi  Conti:  co’ fatti  principali  accadutivi. 

I Minturna  .y  el  fuo  gentilizio  àiverf amente  appellavanfi  da’ 
Greci  y e da’ Latini. 

z Compendio  della  fua  Jìoria  fattone  da  D.  Antonio  Sanfe- 
lice. 

3 La  fua  antichità  fi  confonde  con  quella  degli  Aufoni  pri- 

mi Coloni  delF  Italia  : notando/i  la  prima  memoria  fat- 
tane da  T. Livio. 

4 Quando  fu  f or  prefa  dà  Romani:  e furonvi  le  loro  Colonie 

dedotte. 

5 Trattafi  della  Dea  Marica  da'  Minturnefi  venerata  : dove 

foffe  il  fuo  tempio  : reliquie  d"  ejfo . 

6 Errar  gravijfimo  del  Middleton  , cbel  fa  conofeere  affatto 

nudo  della  fioria  Romana  y fuori  delle  cofe  attenenti  alla 
vita  di  Cicerone. 

7  F/r- (*) 

(*)  C.7.P.17S. 
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7 Firmo  Cajiricìo  filofofo  Pitagorico  y amico  di  Porfirio  crede 

f Autore,  di  dovei^  ejfer  di  Minturna  : avendo  da'  f noi 
poderi , che  ivi  tenea  foccorfo  Plotino  nella  Jua  ultima 
infermità  nelle  vicinante  di  Formia. 

8 Eccejftva  golofità  di  Apicto  de' gamberoni  del  Garigliano  .* 

non  curi  per  ejft  di  andar  in  Africa,  credendo  ritrovarti 
piU  grandi:  Jpiegandoft  la  voce  fquillas  di  Marciale. 

9 Si  accenna  la  venuta  m Tra} etto  di  Giovanni  yiU.  La 

dimora  fattaci  da'  Saraceni . La  fabbrica  della  torre,  dov' 
è la  fcafa;  e dell’altra  nella  foce  del  Garigliano  . L' in- 
curftone  degli  Ungari  nttlla  fua  pianura. 

10  Suppreffo  il  Ducato  di  Gaeta,  i loro  Duchi  rejlaron  Conti 

di  Fondi,  e di  Tra; etto:  il  primo  di  eJft  fu  Riccardo  IL 
delf  Aauila  ligio  di  Roberto  Principe  di  Capoa  , di  cui 
feguì  te  veci  contro  il  Re  Ruggieri , e fu  bandito  dal  Re~ 
gna . Invefiitura  accordata  da  Innocengio  11.  a Ruggieri. 
Errore  del  Muratore  circa  la  qualità  di  Baffevilla  Conte 
di  Loritello.  t 

1 1 Roberto  Principe  di  Capoa  tradito  da  Riccardo  delf  Aqui- 

la 'arre fiato  in  T ra/etto , e confignato  al  Re  Guglielmo  : 
“ vendetta  fattane  da  Andrea  Conte  di  Rjupecanina  , colf 
aver  faccheggiata , e incendiata  Tra/etto . 

12  Ribel  lato  fi  di  nuovo  Riccardo  dal  Re  Guglielmo  , fu  dal 

medefimo  perfeguitato:falvoffi  nello  Stato  Pontificio  ; con 
effer  rimajii  prigionieri  il  figliuolo , e la  moglie  : fece  do- 
' po  la  morte  di  Guglielmo  una  incurfione  nel  Regno: e fu 
caufa  di  far  di  nuovo  incendiar  Tra/etto  dalle  truppe 
Regie . 

Riccardo  da  Saggio  fu  htveflito  del  Contado  di  Fondi  , e 
di  Trai  etto.  Ma  dopo  la  morte  di  Guglielmo  II.  ne  fu 
. Riccardo  dell  Aquila  reintegrato  da  Arrigo  Imperadore  : 

. con  aver  fi  comprato  anche  Seffa,  e Tiano  : e nel  ritorno 

di  Arrigo  nel  Regno  ottenne  ancora  Capoa. 

14  Ruggieri  dell  Aquila  di  lui  figliuolo  fu  privato  dall  Imp. 
Federigo  della  maggior  parte  de’  Juoi  feudi  : e finalmen- 
te della  libertà  : gli  fu  refìituita  col  bando  dal  Regno 
nella  parten-ga  che  fece  per  t imprefa  di  Terra  Santa  : 
ma  nella  pace  fatta  trai  Papa , e I Imperadore  gli  furo- 
no i Juoi  feudi  re jìttuiti  .Rie  ava  fi  dall'  Ammirato  di  aver 
dovuto  effer  di  luì  figliuolo  un'  altro  Riccardo  , padre  di 

R r r Cio- 
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Giovanna  dell'  Atjuila  Contesa  di  Fondi  , la  fuale  fposi 
Loffredo  Gaerano , tramandandogli  col  Contado  le  preroga- 
tive della  Jua  nobili ffima  famiglia, 

15  Gli  furcedette  Niccolò  Gaetano  Juo  figliuolo  .*  patì  molto 

danno  dalle  galee  de'  Genovefi ^ le  quali  entrate  nel  Cd- 
ngliano  fecero  un  disbarco  , e prejero  TrajettOy  e altri 
Ca/lelli:  e per  e (fervi  fiata  qualche  intelligen-ga  de'  cit- 
tadini di  Gaeta  , il  Conte  Niccolò  dopo  ne  prefe  ' afpra 
vendetta^  con  far  di  loro  un  macello:  e con  defolare , e 
privarli  de'  loro  beni . N'  efpofero  ejfi  querela  alla  Regina 
Giovanna , la  quale  fece  citarlo  : e rejò  contumace  , gli 
fpedì  romeo  molte  truppe , che  P alfediarono  in  T rajetto  ; 
ma  elfo  con  una  jìrat agemma  militare  le  fere  prigioniere: 
tagliando  a fil  di  fpada  tutti  i Gaetaniy  che  vi  ^ano, 

16  Profeguì  poi  colle  fue  genti  a far  guerra  alla  Regina , oc- 

cupando molti  luoghi  in  nome  di  Lodovico  Re  di  Unga- 
ria , che  afpettavafi  nel  Regno  , il  quale  giunto  nelP  A- 
quila^  fu  rinforzato  di  truppe:  e in  una  battaglia  cam- 
pale vicino  Capoa  , sbaragliò  P tfercito  di  Luigi  marito 
della  Regina,^  che  appena  notò  colla  fuga  falv^fi. 

17  Onorato  Gaetano  fuo  figliuolo  fu  tergo  Conte  di  Fondi,  e 

di  Trajetto  di  tal  famiglia  : fecondo  era  il  padre , fu  pa- 
rimente nimico  della  Cafa  Reale  di  Durago^  : onde  il  Re 
Ladislao  ricuperata  Napoli  invefiì  il  Ducato  di  Trajet- 
. to:  P ebbe  a man  falva , perché  fentendo  il  Conte  la  per- 
» dita  di  Scavoli  , ne  morì  di  doglia  . Funne  nondimeno^ 
invefiito  Crifioforo  Gaetano  figlio  di  Giacomo  feguace  di 
Ladislao:  e quello  fervi  poi  fedelmente  anche  la  Regina 
Giovanna  : e in  feguela  il  Re  Alfonfo:  notando  fi  la  con- 
fufione , e alcuni  abbagli  delP Ammirato , il  quale  tira  la 
* loro  cronologia  fin'  al  nono  Conte  di  Fondile  di  Trajetto, 

18  Nella  venuta  di  Carlo  FUI.  ne  fu  invefiito  Projpero  Co- 

lonna: e per  mezj^o  di  If abella  Colonna  fua  unica  figliuth 
la  pafsò  il  Contado  a Rodomonte  Gqngaga  di  lei  mari- 
to, da  cui  pervenne  a Vefpafiano  di  lui  figliuolo  ; ch'ef- 
fendo  mancato  fenga  prole,  fece  acquifto  del  Contado  di 
Trajetto,  divifo  da  quello  di  Fondi,  la  famìglia  Caraffa 
di  Stigliano  : la  di  cui  linea  offendo  parimente  ceffata: 
ne  ottenne  P invfjìitura  D. Adriano  Caraffa:  e ora  fi  pof- 
fiede  con  tìtolo  di  Duca  dai  Sign.D. Adriano  Caraffa  fuo 

figliuo- 
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« che  P ha  nobilitato  di  fabbricbe.  ^ * 

tg  Ottgnne  Tra}  etto  C onore  , di  averti  dt  morato  molti  me  fi 
il  Re  Alfonjo  /.  di  Aragona  ; rna  Joflrì  danni  notabili 
dalC  accam/^amento  de'  Francefi  finché  furon  rotti  da 
ConJ alvo  y come  fi  accenna.  E V ultima  ruma  fuffrilla  nel 
disbarro  fattovi  dal  famofo  corjaro  Dragut  ycbe  fece  fchia-^ 

VI  molti  Cittadini . Conchiudonfi  le  note , con  giujiamentf 
Jctjarfiy  e lodar  fi  il  Sign.  Pratilli.* 

I piccole  note,  farà  anche  pregio  deiropera, 

JLy  di  aggiugnere  qualche  sUtra  notizia  intorno  alia  Città 
di  Minturna  . Variano  gli  antichi  Scrittori  nel  nome  , chia- 
mandoli dal  Compendiatore  di  Stefano  , c da  Procopio  Men^ 
turna;  el  l'uo  gcn  teli  zio  Mentumeo  „ Menturna  oppidum  in 
Italia  tefie  D/onpfio  Uh.  Xf^I.  Gentilitium  Mentumeus  „ fcrif- 
fe  il  cit.  Compendiatore  ; ma  da  tutti  gli  Scrittori  Latini  ft 
appella  Mmturnay  come  dice  il  Cluerio  (a)  : benché  dalla  de- 
fcritta  lapide  del  monte  di  Argento yin  cui  chiaramente  fi  leg- 
ge: Sex  Mentumeus  Colon,  potrebbe  dubitarfi  della  verità  di 
quella  fentenza  del  Cluerio;  fe  pur  non  voglia  dirfi  di  elfcrc 
itato  greco  quello  liberto; e prefo  avelie  dal  Tuo  idioma  il  gen- 
tilizio di  Mentumeus  ; giacché  da’  Greci  la  ritrovo  Menturna 
appellata , 

2 £ in  quanto  alla  Città  , non  può  farfene  miglior  com- 
pendio di  quello  formatone  da  D.  Antonio  San  felice  (A)„  Min> 
tumas  Samnitium  quondam  fuiffe  Urbem  fcrtbit  STEPHA- 
NUS  BigT^ntinus  de  Urbibus . LIVIUS  tamen  lib.  g.  Aujoni» 
bus  tribuit.  Inter  maritimas  Urbes  rècenfuit  STRABO  hb.^, 
PTOLOM^US  Latinam  Urbem  mediterraneam  conjiituit . 

Quoniam  veri  non  longè  à Tyrrbeno  aberat  , non  abjurdè 
mediterranea  fimul , & maritima  baberi  potuìt . Anno  ab  V.C. 

4?9.  ad  Romanorum  jus  , <5*  imperium  tranfiit  ex  LIVIO 
cit.lib.g.Coloniam  indè  fadam  tradir  PATERCULUS  lib.i. 
c.  14.  PLINIUS  lib.^.cap.  Colonia  Minturme  Liri  amne  du 
vija  y Clants  ( de’  ' corregerfi  Clanio  ) auondam  appellata . Utra- 
gue  ripa  MINTURNAS  Urbem  baoitatam  effe  , medio  Liri 
praterlabente  fiumine  , fradunt  etiam  LIVIUS  lib.  io.  O*. 

Rrr  2 STRA-  \ 

, (O  CitJS.ia.ìO.  (b)  JMt  »Mi  il  fSinftUtt  il 
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STRABO  lib.%.  Graffo  pràttereà  fuiffe  aere  lìquet  ex  OVF* 
DIO  metamorpb.  lierf.  715.  graves  MINTURNAS  ap~ 
pellat.  Erant  tbidem  templum  JOVIS,  Lucvj^fue  MARIC^ 
ex  LIVIO  lib.j.  decad.  3.  cap.  37.  MARICAM  Mintamen- 
fum  fuiffe  Deam  notat  SERVIUS  ad  lib.j.  JEneid.  Vhrg.n. 
A7.  De  paludibus  Minturnenfibus  C.  MARII  Arpinaìis  poji 
aeviflam  Africam  exilio  clans.,  agunt,  CICER.  in  orai,  ad- 
verfus  L.  PISONEM.  VALER.  MAXIM  l>b.x.  cap^;.  n.6. 
PATERCUL.  itb.  r.  cap.  19.  Confule  PLUFARCHUM  in 
Mario  , LUCANUM  in  Fbarfal  CLAUDIANUM  de 
Confulatu  Probi  , & Ol^brii . ' , 

E nel  ».  3.  foggiugne  „ Et  ULPIANI  arate  viatoresLi- 
rim  tranabant  ^ pracipueque  ad  id  operis  delìinati  erant  na~ 
vicularii^  lib.i(f.  D.tit.z.  locat.  conduEl.  l.  ìtem  i.„Si  na- 
vicularius  onus  Minturnas  vebendum  conduxerit  ^ & cum  flu- 
men  Mintumenfe  navis  ea  fubire  non  poffet , in  aliam  na- 
vem  merces  tran/ìnlerit  ^ eaqùe  navis  in  olito  fiuminis  perie- 
rie , tenetur  primus  navicularius  „ Il  P.  Ab.  Gattaia  nella  l'ua 
opera,  lenza  citar  Sanfelice.,  fallì  autore  di  quella  erudizione. 
Un  cafo  confìmile  a quello  riferito  da  Ulpiano  accadde  il 
primo  anno,  che  in  Gaeta  fu  eretto  il  tribunal  del  commer* 
ciò,  e fecondo  quello  cedo  fu  da  me  decifo  , edèndone  Con- 
{ultore.  r 

Indi  ne^  n.  feguentc  „ Sexto  Cbrifti  exeunte  faculo  Min* 
turnenftum  Civitas  collapfa , populo  , Cleroque  carebat  : qua- 
propter  S.  GREGORIUS  Magnus  Pontifex  Maximus- fura  •- 
mnia  Minturnenfis  Ecclefta  in  Epifcopatum  Formianum  tran- 
Jiulit ut  confi at  ex  eifdem  Pontif.lib.i.epiji.i.  data  Decada 
Epifcopo  Formianenft  indibl.  9.  Deletis  Formiis , utraque  demum 
Ecclefta  unita  ejì  Cajetana  . Videfts  FERDINANDUM  U- 
GHELLIUM  tom.z.  Ital.  facr.  de  Epifcop.  Cajetan.  col.  ^zó. 

feq.  AMBROSIUM  LUCENTIUM  in  additionibus  , & 
emendar,  ad  Ugbell.  tom.  1.  col.  4ZÓ.  fub  rifui.  Minturnenfes^ 
<5r  Formianenfes  Epifcopi. 

Conchiudendo  nel  ».  ^6.  ,,  Excifa  Urbis  Minturnarum 
antiqua  adificia  temporum  m/urtis^  ae  vetujiate  foedata  PHI- 
LIPPUS  CLUVERIUS  lib.  3.  antiq.  Ital.  cap.  io.  deftgnat 
bis  verbis:  Hodtèque  ingentes  vifuntur  in  ftntjira  maxtmè  r 
pa  reliquia  , quatuor  ferè  millia  paffuum  a mari  , & ojiio 
amnis  remota  ^ in  quibus  pracipua  Junt  , aquedudusj  ampbi- 

tea- 
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teatrum  tìim  murorum  yturriwn^us  magna  rudcra  prelati  qui- 
àem  fornìces  , altaque  Jplendidorum  dedifictorum  fundamenta 
JohdiJfima . 

3 La  fua  antichità  confoadefi  con  quella  dell’  Aufoma  , e 
degli  Auloni  primi -coloni  dell’Italia,  che  la  fondarono  ; ri  tro> 
vandofene  memoria  fin  dall’anno  415,  di  Roma  preifo  T.  Li- 
viOy  il  quale  defcrivendo  la  guerra  de’  Romani  contro  i Lati- 
■ »/,  nella  ^uale  Decio  volle  lacrificarfi  , per  dar  la  vittoria  a 
Molilo  fuó  Colica,  conchiude  (a)  „ Lafini  ex  fuga  fe  MIN-. 
TURNAS  contulerunt  f coltra  Jecundum  pralium  capta  ^muL 
ttque  mortales  ibi  vivi  opprejft^  maximè  Campani  „ E ven- 
ticinque anni  dopo  fu  forprefa  da’ come  narra  lo  llef- 
fo  Livio  {b). 

5 Indi  negli  anni  di  Roma  457.  vi  fu  dedotta  da’  Romani 
la  prima  Colonia  (c)  „ Thm  de  pra/tdio  regionis  depopulatee 
ab  Samnìtibus  agir  ari  caeptum.  Itaque  placuit  , ut  dus  Colo- 
nix  circà  Vejiinum  ( de’  dir  Vefcinum  ) (2r  Falernum  agrum 
deducerentur  ^ una  ad  ojìium  Liris  Jiuvii  , qua  Mintumse 

„ con  quelche  fìegue.  Ma  tanto  due  anni  dopo  patì  nuo- 
vamente l’incurlione  óe' Sanniti  {d)^Cr  Samnites  prxaatum  in 
agrum  ye/cinum^  Forrnianumque  „ Benché  fu  libera  da  quella 
de’  Cartagine  fi  , che  non  oltrepafiarono  i contorni  del  monte 
Majftco  (e)  . Nè  Annibaie  volle  mai  racchiuderfi  tra  le  mon-  , 
tuole  anguftie  de’nofiri  paefi  {f)„Inclu/us  inde  videri  ANNI- 
BAL,C!r  ad  Cafilmum  objejfus.^  cum  Capua^O"  Samnium 

ton- 
ili) Lit.i.c*p.t. 

(b)  prìne.  „ Catirmn  Anfonum  gfni  pndUìom  Vriìum  ^ ficai  So. 
r«,  i«  ptttfltttm  vtnit . Aufont,  Mimurns  , tT  Verda  Urb«  etant,-  Er 
Triacipli  iuarmatit  dmiteim  mimar*,  in  prtdiiitntm  Urtjam  fuatum  canjurtti  , ad 
Conrulct  *eniuaC  , dtctm  : Sau  jtmpridtm  ovatamcr  iéniiitiam  sdvtntum,  fimul 
ad  Lautulat  pagnàium  •udierunt , prò  viBii  Raminai  htì‘uìffe  ^ iuvtmutt , tT  amtit 
Samnim  iavtfe  . Fmgatit  indi  Stmnilitui , inetti*  p*rt  tpert , eltmdtntrt  patiti  Ra- 
tntnis , ai  tri^tnt  heUum  ; & atfiiniei  eltuJtrt  , /I  ttarciiut  tdmtvetinr  . In  t* 
fluBuatìeiii  tnimarum  apprimi  inetmat  pagi . Hir  t’-Bt  Hat, mala  prepiat  eatra,  mlfi'- 
fu*  eadtm  ttmpata  tire*  tri*  appid*  militti  , parihn  trmati , gai  accatti  praping'i*  me- 
nihit  infidfrtnl  ItCf,  ptrtim  legati,  iiBii  vaili  gladiit , gai  fuk  luetm , apactii  pa’^- 
tii,  iithi  ingrtdtrtntur  , Ah  Ut  fimul  eafladii  trucidati,  capti ,fimnl  dscli  litnit  • - 
maiif,  at  rr  ialidiit  eeaettrrinnt,  ita  pana  eaupata,  triaque  nM<da  elJem  hira, 
endem  confilio  capra.  Std  fai*  tkfent  kut  Dacikut  impetat  i/l  f*9/t,  ntlln  moina 
tadikui  fuii;  dcle'aque  Aaromim  gena  , vi*  citta  dtpBiomt  crimine,  pcrindi  ac  fi 
pntitnecine  latta  cartafiei . 

(c)  idem  Livi.  Dicad.  t.  lià.io.  c*f. 14,  (d}  là.  caf.iu  («)  là.  eaf.it, 

if)  là,  ctf.ip. 
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tantum  n tergo  d'tvitum  fociorum  Romanis  commentut  fubvc 
heret:  Pznus  contra  intrà  Formimi  ('aiif  ac  Lìterni  arenasi 
Jìagnaque  perhorrtda  fttu  , hibernaturus  e jet  „ Ma  nell’  anno 
543.  la  Tua  Colonia  fu  coftretta  di  arrollarli  di  nuovo  neil’efer- 
cito  contro  di  Annibale  (a)  „ltaque  Cotonos  etiam  maritimosy 
qui  facrofanBam  vacationem  dtcebantur  babere  , dare  mtlites 
cogebant  ^ Quibus  recuf antibus , edixère  in  diem  certam , ut  qui 
qui/que  iure  vacationts  baberet , in  Senatum  deferret , Ea  die 
hi  populi  in  Senatum  'oenerunt  , Oiù?nfis  , Alienfts  , Antias, 
Anxuras  f MINTURNENSIS,  Stnuejfanus ^ O"  a jupert  mari 
Senenfis . Cum  vacationes  fuas  quifque  populus  recitar  et , nul- 
liùSyCum  in  Italia  hojiis  ejet^prater  Anttatem ^OJÌienJemque 
vacatio  obferuata  eft  „ E lo  flello  aggravio  foffrl  Tanno  559. 
di  Roma  , non  oftante  i lamenti  latti  col  Pretore  , e nel  Se* 
nato  (b). 

Da  C.  Ce  far  e vi  fu  dedotta  poi  una  nuova  Colonia , comt 
atteda  Frontino  (c)  „ Minturnx , muro  du&a , Colonia  deduca  a 
C‘ CESARE,,  Avvertendolo  ancora  il  Panvinio  (d)  ,,  Mmtur- 
na'ymuro  duda yColonia  dedu&a  a C- CESARE.  Iter  populo 
non  debetur  , ejus  ager  prò  parte  in  jugertbus  eji  defi^natus . 
Csterum  in  abf aiuto  eft  reli(ius„  Avendo  feguitato  per  opera 
di  Apinio  TirOy  le  parti  di  Vefpaftano  contro  Vitellio  ,-come 
Tacito  accenna  (e)„  Et  APINIUS  TIRO  pretura  funiìusyac 
thm  forti  MINTURNIS  agenSyDucem  fe  defeBoribus  obtu- 
lity  a quibus  municipio yColonitque  impulfxy  precipui  Pureo- 
lanorum  Studio  ; Contra  Capua  VITELLIO  fida  , municipa. 
lem  amulationem  bellis  civilibus  mifrebant  „ E da  quella 
nuova  Colonia y m’immagino  di  edere  data  aumentata  notabil- 
mente di  nobili,  e magnifiche  fabbriche,  edendo  meravipliofo 
l’accennato  acquidotto  , che  principia  da  Capodacqua  , cinque 
miglia  didantc  ; come  anche  il  fuo  anfiteatro  ; e può  confide- 
rarvifi  quanto  in  una  Gttà  illndre  in  que’ tempi  u codumava. 

S E 

(O  Lìv.  DtcàA.^.  lit.j.  etp.jt. 

(b)  U.  Ore.  4.  hè.ó.csp.i.  „ In  cemftrtmU  ìmptfri  cUgt  C.  Livimn  IVcromn 

ttniiniù  ntm  cum  ,Coloois  niaririmis  pnulilptr  tenute  : Nim  cum  cegertntur  in  CUf- 
Jem,Triiutt»i  pleUt  npptUnrmnt;  Xi  Ut  tJStngtum  re}efii  fune  .Senstui  ittpu*  ,m  tj 
unum  omnei  confintirent , decrevit  ,vsc»timtm  Tti  ntvtUt  Ut  CUonit  non  effe  tOgit 
fr  Fre/(eng , & Ctfirum  nnum , 0 0 Antmm  , 0 Ttmcina  , 0 MintNC** 

nc , er  Sinutffg  furrunt , fitf  cum  Pretore  di  vtcuimi  censvnunt . 

(c)  Di  Cohniit . (d)  De  Ktp,  Rim.  M.j.  p.ite. 

(e)  Hifhr.  ItS.j. 
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5 E intorno  alla  Dea  Manca  àd  Mìntumefi  adorata  , dice 
Servio  {a)  di  efler  Venere.  Ma  Lattanj^o  {b)  dichiara  ,,  Narn 
<5-ROMULUS  pali  mortem  QUIRINUS  d,aus  eji^ùt  GIR- 
CE  MaRìCA  ,,  Di  eda  £uino  menzione  Oraa^ia  ne’  ritenti 

TCfll  (c). 

Formiarum  mcenia  dicifur. 

Pnncepi  CS*  innantem  MERICO 
Lfdoribus  tenui^e  Lyrtm. 

E Lucano  delcri vendo  i fiumi, che  forgono  dairAppennino(</) 

delabitur  inde  , 

Vltumunufue  ceter^  nodurnafue  editor  Àura 
Sarnus  umbrofa  Lyris  per  regna  MAR1C£. 
Come  fece  Marciale  anche  rilento  (r). 

Non  blanda  Circe  Dardanijve  Cajeta 
D ftderantur^  nec  MARICA,  nec  Lpris, 

E fncccilivamente  (/). 

Ceeruleus  nos  Lpris  amaf  fudm  Spiva  MARIC^ 
Protegit  ; bine  SQUILLA  maxima  turba  Jumus. 

Ove  notò  il  Gronovio  nella  parola  , Ipris  „ Fiume»  Campai 
ma  Mimurnas  praterfluem y Cui  prapdet  MARÌCA  Nynpha 
FAUNI  £/«»r  , vel , ut  atii  volunty  VENUS,  cui  SACEL- 
LUM  fuxtd  Lprin  con/ecratum  „ Atteftandolo  parimente  Li- 
vio (r),  e Strabane  {è). 

Narrando  Plutarco  il  foccorfo  dato  àd  Mìntumefi  a Ma- 
rio ^ dopo- la  rifol  azione  di  volerlo  fai  vare  , dichiara  ancora  di 
aver  nello  ftelfo  facro  bofeo  innalzato  alla  DezMarica  il  tem- 
pio ; e di  eller  vicino  alta  foce  del  Carigliano  , dove  realmen- 
te fi  ofièrvano  certe  antiche  fabbriche,  da  me  Rimate  reliquie 
di  quello,  corri  1 pendendo  il  luogo  alla  deferizione  da  lui  fat- 
tane (/)  „ Itd  animati  adeunt  eum  frequentei , ac  circurnfvft 
ad  mare  edmeunt . Ibi  eum  altud  alius  ei  promptb  praberet  • 
& maturatent  omnet  , mora  interpanebatur  tamen  , namque 
MARlCiE  LucuSy  quem  Uh  colunt^  cujiodiuntque  ^ ni  quod 

im- 

(t)  Ai  IF.ntìi.  Vi.f,  (b)  Dt  ftlf.  rtUiìm.  tìi.t.  ttp.it.  (e)  Lii.j.  oit  17. 
(d>  le;  L<*.io.  Epigrsmm.jo.  (f)  Epigrtmm.H}. 

(a)  Decti.u  tik.p.  etp.il,  „ S«i  tti-it  UroVpH.  ut  ft  mtiuhuim  , tlit  tuafvi 
nuutitit:  Min'u-nis  aJcm  Jom,  & Luentn  Mirica;  Itim  Attila  marrnm^  & ptr- 
ttm  it  Cmh  ttStm , < 

(.h)  Ci>.  lil.i.  „ luttr  Firmiti,  & $!ivtlf-tm  fui»  Mintomi  , futi  pirfult  Lf. 
rii  tmiii'r.  Ir  ti  tppiuJiuil  miutiiat,  & l'eh'ut  tgrg  delafn  , orartr  Frt/’tllti  im 
Lu  yn  fteru-iì  t*ìt  iufrì  Minnitaii  >(iMa , f wm  Ttligicfijfmi  ttlm»  MiatnrnenTo . 
lu  Mtrium. 
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*mportatum  efty  inde  afportarctur  ^dìjìinebat  iter  ad  mare 
circuttuf  moram  protrabebat  . Quoad  Senex  quidam  proclama- 
vit:  Nullum  tnacijfum  effe  ^vet  reltgtofum  ferveturìAK- 
K\\JS  ^ iter . At^ne  bine  princeps  arnpuit  alt^uid  ex  eis^  ^us 
ad  navem  comportabantur  , ac  per  locum  illum  evafit  . Es 
alacritate  omnibus  properb  Juppeditatis ^cum'iiE.hlESJS  quidam 
MARIO  prabuiffet  navem  , TABULAM  pojied  illarum  pi- 
dam  eo  iw  TEMPLO  DEDICA  VIT,  ww/f  MARIUS 

velam  fecit  in  alrum  „ Per  la  qual  caula  meritarono  i Mtn- 
turneft  di  eflcr  da  Cicerone  lodati  pubblicamente  nel  Senato  (^) 
„ An  Minturnenfes  Coloni  y ifuod  C.  MARIUM  ex  civili  er- 
rore y atque  ex  impiis  manibus  eripuerunt  : quod  teda  recepe- 
runt  : quod  feffum  inedia , fludibujque  recreaverunt  : quod  via- 
ticum  concefferunt  : quod  navigium  dederunt  : quod  eum  Un- 
quentem  terram  eam  , quam  fervaverat  , lacrymìs  , votìfque 
omnibus  profecuti  funt  y aterna  in  laude  verjantur  ? PLAN- 
CIO , quod  me  vel  vi  puljum , vel  ratione  cedentem  tempori 
rece  per  !t  y juverit  y cujìodierity  bisy  <2T  Senatui , populoque  Ro- 
mano ut  baberent  , quod  reducerenty  confervarit  bonoriybanc 
fidem  y mifericordiam , virtutem , fuiffe  mirarìs  ? 

6 Da  quella  cfprelfione  dcU’Oratore  il  Middleton  è incor- 
fo  in  un’altro  gravillìmo  errore  ; dicendo  {b)  „ Quella  relaaio- 
„ ne  della  fuga  di  Mario  , che  trovali  piu  volte  replicata  in 
,,  Cicerone y ne  fa  credere, che  la  Storia  de'  due  Galli  manda- 
ti alla  prigione  per  amma-gp^re  quefto  Generale  , fia  una  m- 
yy  venagione  di  qualche  Scrittore  moderno  , che  ha  voluto  ren- 
„ dere  1’  avvenimento  piu  tragico  , e più  penetrante  ,,  All’ 
incontro  io  non  ritrovo  tra  gli  antichi  Scrittori  fatto  più  con* 
iellato  dello  fchiavo  mandato  nelle  carceri , per  uccider  Mario. 
ScTìiicìo  M.  Seneca  (r)  „ Minturnenfis  palus  exulem  MARIUM 
non  baufit  ; CIMBER  etiam  in  carcere  vidit  imperantem  : 
prater  iter  a confpedu  exulis  fiexit  ; qui  in  crepìdine  viderat 
MARIUM  , in  fella  figuravit  „ Il  conferma  Plutarco  {d)  e 
Appiano{é)  a’quali  fa  eco  L.Floro  nel  compendio  di L/'y/o( 

„ CAJUS  MARIUS  pater  cum  in  paludibus  Minturnen/ium 
lateret , extradus  ejì  ab  Oppidanis , Ù"  cum  ad  occidendum  eum 
miifus  fervus  natione  GALLUS , majejiate  tanti  viri  perter- 
ritus  y receffiffet , impofitus  publicè  in  navim  , delatus  eft  in 

Afri- 

(»)  in  Drat.  pri  Vlsnt.  (b)  T.i.p.iaJi»  imMlJt.  (c)  L.ì.eotar.tj.  »»  Capitan, 

(d)  In  Uarium.  (c)  (f) 
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Afrtcam  „ Goittcftaftdolo  i Si<^n.  Accademici , da’  quali  fi  rac- 
contaao  difiìntamente  timi  gii  avveoimenti  accaduti  i Mario 
nella  fuga,  e hella  Città -di  MiatUraa  (a).  Onde  ignorando  if 
Middletoa  un  jitto  sì  conto  nella  Storia  , biloba  confedare , 
che  a riferva  delle  coi'c  attenenti  alla  vita  di  Cicerone y da  lui 
ricavate  dal  Corrado  y e dal  FabbrÌ7:jo  , -del  rcflo  foflene  affat- 
to nudo . 

7 Son  di  awifo  , che'  Firmo  Caftricio  filofofo  Pitagorico 

ftretto  zrnico  di  Porfirio  y da  cuf  drizzati  gli  furono  i Ira-i  de 
ahjììnentia  carnis rode  fiato  di  Minrurna  ; mentre  attefia  il 
medefimo  Porfitio  di  averci  avuto  delle  tenute,  dome  racconta 
nella  vita  di  Pfotim  ^ Profefìus  in  Campaniam  ( intende  del- 
lo fteflb  Plotino  ) deaudus'.  ejl  in  agrum  ZETHI  'uereris  a- 
mici  fuìy  vita  jam  funfii.  Necejjfaria  vtrò  itli  ex  rebus  y ha- 
redtbujque  ZETHI  fuppedìtabafttur  \ atque  etiam  O*  MIN- 
TUR.N1S  à CASTRICII  afferebantar:  CASTRICIUS 
enim  pradia  MINTURNJS  habebat yy'Ùondc  argomento , che 
perC4»»;)^«n»yd|pfaba-ièBi^'-ii  contorno  di  Form///, dove  elier 
dovet  la  Vait!*di  Zeto  ; e potcan  da  Minturna  trafportarli  i 
.viveri  , c ogni' akró  bilbgnevole  per  la  infermità  di  Plotino  y 
che  qui  man^  divivere  di  mai  contagiofo , come  racconta  l'Ab. 
Fleury  j dicendo  ancora  di  aver  avuto  uno  fpirito  , o (ìa  de- 
mònio nnailiare  di  una  gerarchia  fuperiore  , il  quale  fu  vedu- 
to in  forma  di  ferpénte  da  Amelio  , e da  altri  fuoi  dilcepoli, 
nel  putno  di  fpirare  (i).  > » 

8 ' Per  inteodere  quella  voce  > S^fuilla  y.neì  defcritto  verfo 

di  farà  ben  riferire  >quel  che  Ateneo  di  Api- 

cio  (c)  y^ IBERll ■ Sacnlo  v/x/X  APICIUS  vir  ditijfimus  y luku 
/oluttis  y^d'ouò  rompitura  plaeentaìrum  penerà  APICI  A nomi- 
rtantur.  Maì-tas  mmtmorum  cum  ille  mpriadas  prò  funài jf et , ven- 

‘MINTURNIS  tjua  Civitas  eji  Campa- 
nia i ut  pfifrhmtm  degans  ,>  LOCUSl  IS -ve fcebatur  , magno 
emptis  y-.  gua^^^àtafientei  i Cr  mifXfl*»».  SMYRNjEAS,  CT 
ASTRACOS  Alexandr'mos  amplitudine  vincebant  . Cum  in 
AFRICA  , inufitatague  magnitudinis  audijfet  repeririy 

ccnttnaby  nè  «upefhto  fttidem  unico  die  , illb  navi  profeduSy 
tnuhaftte  incommoda  rufmgtatoHis  perpeffus  , ut  proprilts  ad 

Ssa  oram 

Sttr.  Rent.  ctp.f.  /W.jjf.  im  «w.  (*) 

(b)  Strr.  Eni.  t,  a.  k-j.  mum.sf. 
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eram  ejas  regionis  acceffit  ^ prmfquam  navi  extltret  ( adven- 
turum  enint  rumor  tn  ea  Provincia  increbuerat  ) pi/catores  ad 
‘ e ju%  navcm  contenderunt  , <3"  quam  maximas  obtulerunt‘L.O~ 
CUSTAS.'  Quibus  confpe6lir  ^ nUm  majores  haberent  percun- 
lintus.'cum  negalfent  ^ ujquam  tn  eo  man  ^/^«/ : MINTUR- 
NENSIUM  recordatus  ; gubernatorem  juffit.,  eàdem  via  Ita- 
liani repeterc  ^ prtujquam  in  terram  appuìilfet  „Ove  per  quel- 
la voce , locujitt  , non  devono  intenderli , già  le  noltre  iocuile, 
ma  fon  certi  gamberoni , de’ quali  nel  mefe  di  Aprile,  di  Mag- 
gio, e*  di  Giugno  fallene  una  gran  pefca  nella  foce  del  Gari- 
gliano  : e veramente  metiuvano  il  delicato  gufto  di  ripido; 
non  producendoli  dall’acqua  cofa-di  loro  più  daliziofa  nel  man- 
giare ; cosi  deferì vendoli  dai  Giovio  {a)  ,,  Nos  veri  CH AM- 
AI A ROS  appsllamus  eos , qui  dulcibus  in  aquis  reperiuntur  ad 
parvorum  LEONUiM  effigiem  , qui  dum  coquuntur  , protinus 
rubejcunt  „ E febbene  iòggiunga  di  ellèr  divertì  dalle  SguiUcy 
nondimeno  non  producendo  il  uarigliano  altra  fpecie  di  locu- 
fìe  , lenon  gli  accennati  gamberoni  , necellàriamente  di  elfi 
parlò  Marciale. 

g Fondata  la  piccola  Città  di  Trajetto  dalle  reliquie  di 
Mmturna , ebbe  l’onore  di  ricevere  il  Pontefice  Giovanni 
come  ho  detto.  Ma  poco  dopo  il  Tuo  popolo  patì  il  nuovo,  e 
totale  eccidio  di’  Saraceni  y che  venuti  dal  l’Africa  in  Agropoli, 
di  là  fi  trafportarono  verfo  l’anno  883.  nel  monte,  o fìa  colli- 
na, dov’ella  è fita,  vicino  il  Garìghano  , con  eilerci  tli morati 
trentadue  anni  continui  ,<fino  al  gi6.  conforme  fi  $ veduto. 
E allora  Giovanni  Imperiai  Patrizio  Ipata^,  o fia  Duca  di  Gae- 
ta fabbricò  quella  forre  tuttavia  elidente  nel  luogo-  dov’  è la 
Scafa,  fecondo  il  rapporto  dell’  Ojìienfo  (b)  . E trent’  anni  in 
circa  dipoi  Pandolfo  Capodiferro'  a imitazione  di-  luì  colfrufle 
un  miglio  più  fotto  nella  foce  del  Gariglianoy  ma  nella  riva 
oppolla  di  fua  giurifdizionc,  l’ altra  torre  y come  ho -riferito  . 
Onde  non  so  capire,  come  il  Principe  di  Benevento, e di  Ca- 

poa  » , 

(»)  Dt  pifcihnt  Romiti,  lii.4^ 

(J>)  L1K2.  cop-ìj.  „ Dattui  itofu  tJ  profumo  AUtttm  Ateuilphuiii  ■oooioag, 
tum  épud  eum  mi  cum  uttrt  , CT  filiii  oUtrot  comotoU^nt , , dtmom  ok 

Heinneis  Imptrotorit  fdelhottm  t Benediftó  Pop»  in  ìiirrt  do' Gòrilitno  • fumino' y 
fmsm  idtm  Popi  lune  rotinotto  , pofitui  of . Quam  videlicet  turrem  Johannes  Im- 
perialis  Patriciut  CajeraDus,  iilius  Docibilii  Hypati  poi  Agarenorum  tepugnatione 
(re/J  do'  toggerfi  , ntn  gii  , dilEpitione  } ''SUnpiriMif  JobuinM  X.  Prpm  conflru- 
«erac. 
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poa.  Sicario  faccia^  in  tutto  padrone,  dei  Garigliano  ^ come 
lì  legge. nel  capitoUre  del  ^^6.  (a).  Dovea  ragionevolmente  il 
fiume  ^efier  metà  l'uo  , « metà  del  Duca  di  Formiay  ch’era  ti» 
lora  Docibilo  ma  j$iedo . l^e  , che  dalla  potenza  la  Tua  ra- 
gion regol,^e  . £ dal  medelimo  Ojìienfe  narrafi  ratrocilfinià 
morte  ^ta  da’ Greci  a Batto  y da  elfi  refo  prigioniere  'nell’addi- 
tata  torre  della  Scafa  del  Garigiiano(^). 

< Appena  dopo  la  disfatta  de’  Saraceni  JTrajetto  era  comin- 
ciata a riforgcre,che  nel  937.  fofFrì' T incurfione  degli  Unger iy 
i quali  Aiedero  dodici  giorni  nella  vicina  pianura'del  Carìglia- 
no  y feconda  il  rapporto  del  medefimo  ' O/fienyjf  (c)  „ Quarto 
Abbatis  hujui  anno  ('intende.. di  eletto  l’anno  934.)^ 

indjBione  decima  venientes  innumerabiles  UNGARI  /uper 
Capuani  omnia  in  circuitu  ip/ius  depredati  funt  ; Simifiter 
etiam  Bauyuenti  fecèrC  y ufque  Samum  , ac  Nolam  di/curren- 
tei , & devaftantes  omnia , cupSamque  Liburiam  peragrantes, 
Iterum  Capuam -rcverfi  PER  DUOOECIM  DIES.  IN  CAM- 
PO GAIllGLIANO  commfirati  fiimt  a Quo  vtdelket  tempore 
multo! 'de  nojirit  bominibus  captino!  duìcèrcy  in  quibus  recol- 
ligendis  multa  expcndimus  . . . Debinc  vióìoria  tanta  elatiy 
cr  prsda  fom  magna  onujìi  y Mar  forum  regionem  ingrejftyfi- 
mitia  facer'e  catperunt  y incendente! y O"  depopulanta >univer- 
fa . Omnipotenta  itaque  nutu  Mar  fi , ac  Peltgni  fmul  canne- 
niènte!  y pof tu  infdiny  irruerunt  Juper  eo!  , &.  uninerfo!  fe- 
re inter jicicnte! , ingentem  jiimn  pradam  , in  auro  , argentOy 
palltt!  y & tapetn  y necnon  Cf  dinerfi  generis  animalibus  , de 

S s s a illo- 

(4)  Paitt  Martt,  tom.i.rtr.  Ini.  cap.ij.  „ Itera  fittit  de  fiamimlSui , fux  tri 

file  Csputin  fuiir , hoc  e'I  Potria  , Poliuraut , atque  Minturnus  , ut  in  ipfa  traieda 
fu  licentia  tranfeioiJi  , lini  nepoiiaatihut , fuim  etiam  Ttfpanfaliiut  , vel  militikut, 
feu  alili  perlonif  de  Ducatu  vejho  I^apelitaHO , falva  confuttudine  najhp  , ìUafi  de- 
itane  iranfirt , ^ 

(b)  la  fef.  eap.^9.--y,  halite  cune  Capuanat  Princept  ìatenttr  favèitl  Conflamina- 
palitam  Imperatori  Bafilio  , fisit  imtruu  feri  clavts  atareat , & laifit  ad  illam  tìm 
fti-ruam  Civitarem- Capuaaam  c immi  univarfum  Prituipatum  per  iac ^Imperio  con- 
tradtnt . PradìStu  prattrei  Bojan'i  (.era  il  Generali  de'Cteci  ) non  psrvam  pecunia  r*- 
fumtnam  tidini  PTmeipi''tTdnfiuictont  , ragat  ,Jie  p mitri  tpdtlit  Impiraiari  BaGlio 
ojfe^,  permifttrti  /V,  ad,  capiimlum  Dattuin  , tranfire , Pannifnm  efi  ,&  armata  non 
parvo  etercitu_y  ad  Carilianuni  tvnir , tunemque , in  g-  ì Dattuc  , nitH  tale  fufpi- 
tatti,  refidthat , per  hidiiiim  oppugnaÓi ,vi  tandem  eum  omnikui  ,pul  feeum  inerant, 
temprtbendtit  -,.Et  Normannoe  <•'*'  fHtrant  ai  eodem  Bajano  pradiSut  Abbia 
multir  preciiut  adquiftvit . Dattus  guidem  nullo  uiuftiam  modo  ai  tjui  maniiut  ni- 
pere  pottiii  , quem  vtdtlictt  vindum  Barin)  reducens  , pofl  pauctt  din  infutum  cui- 
Ico , more  parricidiorum , in  nu4ia  mari  praeipùart  iiiandartt . 

(e)  Ut.»,  eap.jj. 
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ilìorum  mnmbm  cxtonère  . Quot^uot  autem  illorum  evadrrc 
Marjorum  j^ladws  potubre^  fuga  dslapfi , /«  fua  reverft  Jum  „ 
Confermandolo  l’ Ab.  della  Ì/oce  (a)  dopo . del  Baron/o  (b) . 

IO  In  tempo  reggeafi  il  Ducato  di  Gaeta  digl’ /pati  Grecia 
fu  fempre  con  <flo  Trajetta  incorporata  ; ma  dopoché  palsd  ad 
Atcnolfo'y  e in  leguela  a’  Normanni  cominciaronfi  a fentire  i 
fuoi  Co;»// ; non  l'apendo  fe  con  dipendenza  da’ Duchi  àìGaetay 
o pure  in  porzion  di  retaggio  follie  a’ -loro  difcendenti  pervenu- 
ta . Non  mi  ho  prelb  cura  di  formarne  il  catalogo  , perchè 
venendo  folamente  ti' Conti  nominati  nella  Cronaca  Caliincl’c, 
e nelle  fue  pergamene  , lenza  altro  appoggio  di  ftoria  , mi  è 
parfo  fabbricar  fuU’-arcna . Defcriverò  due  luoghi  di  Pieno  Dia- 
cono  per  arguirli  da’ medefimi , qual  fermezza  puolli  da  lui  rica- 
vare, (r)  „ Per  hot  dies  IVIARINUS  Comes  Tra/eder^is  ^ unà 
cum  ODDULANA  uxore  fua  obtulif  Beato  Benedifio  totam 
partcm  fuam  de  Comitatu  Trajedatio  , Cafho  Spinti  , ac 
FraEix  ; poena  appoftta  centum  tibrarum  auri  iti  removeri  qua- 
rentibus„  E nel  cap.  Seguente  foggiugne Abhas  (intende 
di  De  fiderio  yC  ciò  fucceduto  farebbe  verfo  l’anno  108  quan- 
do Atenolfo  elTer  dovea  Duca  di  Gaeta  , come  li  ricava  dalle 
note  dell’i^^A  della  Noce  nel  c.  58.  pi  n.\6.) conce ffit  LAN- 
DÒ NI  ComitiTrajedenfi  quartam  partem  de  eodem  Comitatu 
Tra/eólano  , quam  videlicet  MAR  IN  US  Comes  , ficut  fupra 
diximus  S.  Benedico  ch/w  ODDULANA  uxore  fua  tradiderat: 
Cr  quartam  partem  de  Cajìro  Fraiìa  ; <5*  medtetatem  de  Ca- 
pro Spinti  ; CP  quartam  partem  de  Wlonajievio  S.  Martini  ad 
Aquamundula,  excepto  Monaferio  S.  Marini,  cum  perùnentiis 
fuis  : & in  eo  tenore  , ut  inde  , ubtcumque  vocatus  fuijfet , 
fupradiSlo  Abbati , ac  e/us  fuccejforibus , fiàeliter  ferviret  ; pofi 
tnortem  vero  fuam  omnia  hac  in  jus  Monaperii  nppri  abjque 
Omni  contradiéìione  redirent  „ Ma  quelli  fon  ferfalloni  sbucati 
da  quella  gran  tefla  di  Pietre  Diacono  , per  poter  fondare  ne- 
gli Abati  del  fuo  Moniftero  il  fupremo  dominio  , per  poter 
infeudare  come  Principi  a^oluti  altri  Baroni,  i quali  dovean 
poi  come  lorb  vallali! , uvicumque  pdehter  fervtre  , fecoi(do 
dichiara  lo  ftelTo  Ab.  della  Noce  fui  capitolo  precedente  52. , 
in  cui  leggefi  una  fimigliante  conceOione  fatta  dal  medelimo 

Ab. 

(a)  ttelU  net.  nuni.t.  (c)  Lit.j.  tnp.jf.  ^ 

(b)  Ad  tand,  *nn.  fj7. 
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D^fiderio  del  Cartello  di  Sujo  a un  tal  Comedo  Monto  (A 
/Ibbas  Cafmtnfn^ut  doménus  ah/olutus^concedgbat  beneficiario 
tifklo^  & in  feudum  benenieritti  de  Monafìerio  y toj^iue  vafi 
fatlosy  & fidetei  ejufàem  Caewbii  a^no/cebat  independehrer  à 
Principe  Capuano  , Cf  d ifuolibet  alto  „ E qucfto  Ibi  riflelfo 
balla,  per  riconolcv  lilie  le  ideate  donazioni  del  Conte  Ma- 
rmo  , e della  moglie  ; mentre  ellcndo  (empiici  feudatari  de* 
Principi  di  Capoa , come  fi  è dimortrato  nella  ferie  de’  Duchi 
di  Gaeta, non  potean  fenza  il  loro  confenfo  de’ feudi  difporre. 

Laonde  fembrami  di  poterfi,  (ormar  la  cronaca  de’ Conti 
di  Trajctto  dalla  flelì'a  ferie  de’  Duchi  di  Gaeta  • ed  elfen- 
do  nel  11^0.  dopo  la  lor  fupprcflìone  Ricclndo  IL  dell' Aqui- 
la rimafto  Conte  di  Fondi  ^ e di  Tra/etto  ^ comìncerò  da  lui 
a trattarne  . Egli  nelle  rivoluzioni  accadute  in  quello  Re- 
gno in  tempo  del  Re  Ruderi  avendo  leguitp  il  partito  di 
Roberto  li.  •Principe  di  Capoa,  di  cui  cralì  refe  ligio  , dovette 
con  eliò.reftar  fuorufeito  del  Regno  - mentre  dopoché  Tlmpc-' 
rador  Lotario  111.  nel  mele  di  Agofto  del  1137.  ne  parti 
dal  Regno  aHieme  con  Papa  InnocenTfio  11.^  immediatamente 
fovragiqnfe  con  una  poderofa  armata  il  Re  Ru/fgieri  dalla  Si- 
cilia: e avendo  ricuperato  Salerno,  Nocera,  Alile,  e altri  paelì, 
s’incantminò  verfo  Capoa, e la  forprefe  furiofamente, conchiu- 
dendo il  Muratore  (b)y,  Roberto  Principe  di  Capoa  lì  ricuperò 
„ altrove;  e tutta  la  Terra  di  Lavoro  venne  in  poter  di  Rug- 
gieri Soggiugne  dopo  (<•),  che  non  eflendo  leguita  in  S.  Ger- 
mano la  concordia  tra  il  Papa.,  e , vennero  a rottura, 

el  Papa  xe^ò  prigioniere.  E del  Principe  di^Capoa  dice„Sal- 
„ volfi  il  Principe  Roberto  con  Riccardo  fratello  del  difunto 
„ Rainolfo , e co’ più  òe'  Romani,,  Ed  efléndolì  per  tal  caufa 
pacificato  col  Papa,  ottenne  Ruggieri  1’  invertitura  del  Regno 
di  Sia  Ha,  del  Ducato  di  Puglia,  e del  Principato  di  Capoa, 
di  cui  ne  invertì  Anfufo  fuo  figliuolo  . Non  vi  è dubbio  per 
tanto,  di  effer  rimarti  Roberto  , Riccardo  dell’Aquila , e altri 
fuoi  aderenti  dal  Regno  banditi  ; mentre  eflendo  flato  eletto 
Re  d’Italia,  e Imperadore  l’anno  1152.  Federigo  L , dopo  la 
morte  di  Corrado  ///.  fuo  zio  , fe  gli  prefentarono  in  Germa- 
nia il  nominato  Principe  di  Capoa  con  altri  Baroni  del  Regno, 

chic- 
co U.n.i.  (b)  (c)  U.p.^%. 
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chiedendo  contro  Ruggieri  ajuto  , per  ricuperare  i loro  Stati; 
ed  eflb  diè  loro  buona  fperanza  , quando  farebbe  calato  nell’ 
Italia,  dove  giunte  l’anno  1x5^^  e-l’anno  fcguente  tu  incoro» 
nato  Imperadore  -da  Papa  Adriano  E le  bene  le  ne  Iblfe 
ritornato  fubito  in- Germania, tanto  i luddetti  Baroni  coll’ajuto 
del  Papa  invaierò  il  Rigna notò  il  medelìmo  Muratore  («)„ 
„ Finita  quella  leena  , un  altra  n’  ebbe  principio  in  Puglia . 
,,  Avrebbe  deliderato  elio  Imperadore  allorché  tu  in  Roma, di 
„ portar  la  guerra  in  quelle  parti  ma  l’-cfercito  fuo  , m cui 
,,  fi  vedeano  cader  malati  tanti  di  loro,  troppa  ripugnanza  ne 
„ avea  dimollrato.  Per  tanto  i Baroni  fuorufeiti  altro  far  nort 
„ poterono  , fenoir  impetrar  delle  patenti  da  elfo  Imperadoro 
„ come  inviati  da  lui  a que’ popoli.  Ricorfero  ancora  a Papa 
„ Adriano^  che  promife  loro  ogni  ajuto,  anzi  fu  egli  il  prin- 
„ cipal  promotore  di  quelle  ribellioni  , come  accennano  Ro» 
„ mualao  Salernitano^  Gu^liehno  Ttrioy  e altri  ..Fra’  princi- 
„ pali, che  armati  congiurarono  contro  del  K^óugtielmo  (era 
„ già  trapanato  ) vi  Ì\x  Roberto  già  Principe  di  Capoa, 

,,  Andrea  Conte  di  Rupecanina , e Riccardo  dell'Aquila . An- 
,,  che  Roberto  di  Bìffavilla  Conte  di  Loritello, benché .Cwgrrjo 
„ Germano  del  Re  Guglielmo  entrò  in  quella  congiura  , anzi 
,,  ne  fu  il  capo,  da  che  il  perfido  Ammiraglio  M/r/o»e , fa vo- 
„ rito  del  Re,  l’avea  melTo  in  difgrazia  di  luii  Mollerò  per- 
„ tanto  quelli  Baroni  una  fiera  foHevazione  in  Puglia  cóntro 
„ del  Re  Guglielmo  ^ Al  Principe  Roberto  riufcl  di  ricuperar 
„ Capoa  col  fuo  Principato  ; all’altro  di  prender  Sueffa^ 

,,  Tiano,  e la  Città  di  Bari,  il' cui  Caflello  fece  egli  fpiana- 
„ re.  Il  Conte  ^drea  s’ impadronì  del  Contarlo  d’Àlife,,  Ma 
falla  il  Muratore  nel  nominare  Rob:rto  di  Ba(f. ■villa  - fratèllo 
cugino  del  Re  Guglielmo  con  aver  feguito  Rjomualdo  soltrni- 
tano  {b)  , mentre  Giufeppe  Antonio  Saffo  nelle  note  a Otton 
Morena  dimollra  il  contrario  (r). 

Il  Li  narrati  fconcerti  accaduti  in  quello  Regno  vi  richia- 
marono il  Re  Guglielmo  , come  ho  accennato  altrove;  e ap- 
prollìmandofi  a Benevento  , tentò  il  Principe  Roberto  falvarli 
colla  fuga;  ma  fu  tradito  perfidamente  Riccardo  de/P  AquU 
la  y contorme  ripiglia  il  Muratore  {d)  „ Tal  paura  mife  il  fuo 

„ avvi- 

(1)  IX.4nn.li (b)  Rer.hil.tom.7.nl.jf6Jit.E, 

(c)  Rtr.htl.ttm.6.cel,i04ì.n.j4,  (d) 
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„ avvicinamento  a Roberto  Prìncipe  di  Capoti , dimorante  in 
„ elfa  Città  di  Benevento  ; che  non  credendofì  ficuro  , prefe 
„ la  fuga.  Ma  nel  pad'arc  il  G arigli  ano  ^ tefogli  un  aguato  da 
yf  Rirrardo  dell' Atfmla  Conte  di  Fondi,  fu  prefo,  ? poi  con- 
„ tignato  a Gughelrno.  Con  quello  tradimento  Riccardo,  rien- 
„ trò  in  grazia  del  Re  ; e Roberto  inviato  prigione  , e ab- 
y,  bacinato,  fini  poco  appreflo  nelle  miferie  la  vita^  „ Seguen- 
do in  quanto  al  luogo,  dove  fu  carcerato  ri  Principe  , anche 
Romualdo  Salernitano  (a).  Ma  T Autor  della  cronaca  di  Fo/^ 
janova  , o fia  del  Cercano  , dice  di  efiere  flato  arrellato  in 
Tra/etto,  dov’  erafi  rifugiato  dopo  di  aver  palfato  il  Garìglia- 
no:  t ouefla  è la  verità  (b)„ Ann.  IndiEi.t^.,.Inter hac 
ROBERTUS  Princepifugtt  raptut  iCoìTute  RICHARDO 
cum  Jtio  filio,  & fiita  in  TRAJECTU,  ClT*"  iZ/7/w  efì  in  ma- 
nu  pritdióii  Regis  „ Avvertendolo  anche-  Camillo  Pellegrino 
nelle  note  fulla  cronaca  dell’  Anonimo  Cajfmeje  (f)  . Ma  non 
rellò  impunita  la  prodizione  del  Conte  Riccardo  , eflendo  Ha- 
ta vendicata  dal  Conte  Andrea  di  Rupecanina,  ch’era  parimente 
in  Benevento,  e per  l’ interpqlizione  di  Papa  Adriano  ottenne 
dal  Re  Guglielmo  , di  poterlène  andar  fuori  del  Regno  ; egli 
nell’  anno  feguente  avendo  raccolto  un  piccolo  efercito  di  Gre- 
ci, Romani,  e di  altre  genti,  dogo  di  aver  devadato  il  terri- 
torio di  Fondi,  prefe , 'faccheggiò  , e incendiò  Tra/etto,  con- 
forme foggi  ugne  il  Cercano  „ Anno  1157.  l»dià.  $.  men/e  No- 
vembri! venit  Comes  ANDREAS  cum  Romanis  , (*)'  Gracis, 
& aliis  multU  . Reguifivit  totam  Terram  Fundanam  C5* 
CREMAVIT  TRAJECTUM,  prò  vindiaa  Prhtcipis. 

Il  . Non  tardò  molti  anni  il  Conte  Riccardo  a ribellarfi  di 
nuovo  contro  del  Re  Guglielmo,  unendofi  nella  congiura  del- 
la-maggior  parte  de’  Baroni  del  Regno  , come  narra  U^one 
Falcando  {d)  ,,  Érant  autem  in  ea  Jocietate  comes  Jonatbas  , 
Comes  RICHARDU^DE  AQUILA,  Comes  Rogertus  Acer- 
ranui,  aliique  Comites,  ac  potente!  viri,, Mi  fedati  i tumulti 
della  Sicilia,  appena  il  Re  comparve  col  fuo  efercito  in  que- 
llo Regno,  che  tutti  i congiurati  fi  <:bandarono  (e)  „ Prtetered 
Jonatbas  Comes  Confanus  , RICHARDUS  COMES  FUN- 
DANUS,  Rogeriut  Comes  Acerranus  ^'Mariufque  Borrellus  , 

(T  ahi, 

(O  C/r./«r.cs/.i«9.  (^)  ’Tcm.f.Ttt.hàt.tti.tfu  (c)  Ana.xi^t. 

(<1)  (<} 
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dr  al'ù^  qui  foctetatem  eomm  fecut  't  fuerant  , Ree'ts  adventu 
perterritìy  partim  in  Apruthnn , partim  in  Campaniam  tranf- 
fugerunr  Rìfugioili  Riccardo  ne’ fuoi  Stati , e avendolo  il  Re 
Guglielmo  infeguìto  col  l'uo  efercito , fcappoflene  di  nuovo  nella 
' Campagna  Romana^  con  elfer  rimafU  prigionieri  il  figliole  la 
moglie,  fecondo  il  rapporto  di.  Salernitano  (a)  „Re>e 

autem  GULIELMUS  ufjùe  S.  Germanum  cum  fuo  exercitu 
venir:  Comitem  RICHARDVM  DE  AQUILA  d Regno  ex- 
pulit MONTEM  ARCANUM,  quem  ipfe  de  novo  edi- 
ficaverat  ^ a GALIOTIS  SUIS  capi  fecit^  Ó*  defirui  ; in  qud 
Mxorem  ejut , O"  fihum  comprehendit  „ Credo , di  doverli  leg- 
gere , montem  argenteum , in  vece  di  Avchanum  ; eiléndofì  ac- 
cennato , di  edere  data  quella  collinetta  tutta  circondata  di 
muraglie  a guifa  di  cadello  , el  Conte  Riccardo  avealo  for- 
fè maggiormente  fortificate  ; e nell’  antico  palazzo  di  Sejio^  di 
cui  ne  ho  dcfcritto  le  reliquie,  potea  benillimo  dimorarci  col- 
la moglie  , e co-’  figliuon  . IVT  induce  a*  crederlo  l' efpreilione 
del  medefimo  Cronida,  nel  dire,  di  averla  fatta  lòrprendcre, 
e devadare  da’  fuoi  Galeoti  ; dovea  dunque  il  luogo  eller  vi- 
cino  al  mare  ; dove  infatti  nel  lido  di  elio  ritrovali  la  mede- 
fima  collinetta;  altrimenti,  non  da' Galeoti  y ma  da’ foldati , fa- 
rebbefi  ciò  efeguito.  Nò  da.  quedi  contorni  evvi  monte  alcu- 
no Arcano  denominato  ; o ntemoria  di  aver  potuto  ellére  per 
altra  caufa  , e in  altro  tempo  devadate  le  fabbriche  efidenti 
nel  monte  di  argento  fino  alrundecimo  fecole  , come  fi  ò ve- 
duto . 

Non  potè  fare  altro  attentato  mentre  ville  il  Re  Guigliel- 
mo  ; ma  lubitochè  ne  intel'e  la  morte  unitoli  col  Conte  An~ 
àrea  di  Rupecanina  anche  fuorufeito,  con  cut  éràfi  riconcilia- 
to, avendolo  compagno  nel  medefimo  duolo,  fece  un’irruzione 
nel  Regno  fenz’aver  incontrato  feguito,  e corri^pondenza;am- 
xnaedrati  i popoli  a loro  fpefe  de’  dami  caul'ati  da  tali  Iblle- 
vazioni  ; fu  cauta  non  però  la  fua  venuta  , di  fer  nuovamente 
incendiare  Trajetto^  come  accenna  il  Cercano  (ù)  „ Ann.iióó. 

14.  GULIELMUS  Rex  obiit  menfe  Majoy  & >filius  ejus 
GULIELMUS  juccejjit  in  Regnq  rum  matte  J^ua  MARGA- 
RITA Regina  . ..  . Cninr/ ANDREAS  intravit  Terram  Re- 
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gis  Sicilia  ^ cum  Comite  RICHARDO,  ^ ohfederunt  Pafit- 
nam^  CT  non  potuerunt  eam  capere.  Tutte  pefreteerum  ad Pi- 
cum , & incenderunt  eam.  Et  caperunt'Ttrun^^^  Tra/edum; 
reverft  funt  Cecchnum.  Et  Milites  Regii  inctndchttu  TKh.~ 

JECTUM.  t V • ' „ 1 , V-  r '}  > .. 

-.13  £ per  tal  ragione  credo  di  aver'*  la 'Regina  Margherita 
invertito  Riccardo  da  Saggio  dello  Stato  di  Fondi  , -e  di  Tra^ 
jetto^  con  erto  comprefo  , per  l’atteftato  del  rtiddetto  Falcan- 
do (a)  „ Per  idem  tempus  RICHARDUS  DE 'SAGIO*  P<#- 
itermum  veniens  uxorem  fuam  fororem  BARTHOLOM^I 
PERISINI  fecum  adduxerat , ut  ea  dinAffa  \ heptem  Archie- 
pifeopi  Capuani  nobilijftmam  meretricem  , cu/us  amore  dudum 
captus  fuerat  , matrimonio  fibi  confungeret . Hic  cum  Apuits 
diti  Capitaneus.,  C5*  Magijier  Comejiabulus  extitijfet  ^toties  ^ a- 
liti  rebel lantibus  ^ fidem  VKoncuffam  retinens,  nun/juam  abRe- 
ge  defècit  : Quem  REGINA  benignè  jufeipiens  , dedit  ei  Co- 
mitatum  RlCHARDl  DE  AQUILA  Fundani  Comkis  , ^ui 
fine  fpe  reditus  i»  Romanorum  fimbus  exulabat  ,,  Ma  dopo  la 
morte  di  Ciglielmo  II.  credo  di  erterne  rtato  reintegrato  dall’ 
Imperador  Arrigo  nella  fua  venuta  colla  Imperadrice  Coftanga 
avendogli  dato  il  giuramento  di  fedeltà  : e comproITi  anche  oa 
lui  le  Città  di  Seffa.,  e di  Teano.  Vero  è,  eh’ cflèndofene  fu- 
bito  partito  1’  Imperadore  » fu  coftretto  fuggirfene  di  nuovo, 
come  dice  Riccardo  da  S. Germano  (b)  , Tunc  RICHARDUS 
Fundorum  Cornei^  prò  eo  , tjuod  ab  Imperatore  ipfo  Suejfam  e- 
merat.  (S"  Tbeanum  metus  cauja^  Comitatu  relido  ^ in  Campa- 
mam  Jecejftt  .Et  Comitatus Fundanus  ALIGERNI COT- 
TONIS  de  Neapoli  ab  ipfo  Rege  conceditur  „ Ma  ritornato 
poi  Arrigo  l’anno  1194.  egli  riacquiftò  i Tuoi  Stati  . E per 
maggiormente  articurarlene  , diè  una  fua  figliuola  per  moglie  a 
Sifrtdo  fratello 'del  Conte  Deopoldo  Generale  dell  Imperadore, 
come  avvertifee  kr  iieflb  Croni ji a l’anno  1199.  (e)  „ Eo  tempo- 
re RICHARDUS  DE  AQUILA  Fundanus  Coma  (quello  de’ 
intenderli  Rtreardo  III.  perchè  il  fecondo  farebbe  di  anni  cen- 
to )wr  falvam  faceret  Terram  SI  FRI  DO  fratri  Corniti 

DEOPULDl  filiam  fuam  dedtt  in  conjugem  „ È per  lo  rtet' 
fo  mezzo  Panno  izo8.  acquillò  parimente  la  Qttà  di  Capoa, 

T 1 1 come 


(»)  U.al.iiiJliJì.  (b)  Tcm.j.rtr.btlMÌ.ì7ìJitS.  (c)  Uatt.fjfJitX. 
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come  notò  il  medefimo  Autore  (a)„Eo  anno  COMES  FUN- 
DANU"»  /upramemoratus , audnrttate  fretus  ^ & vi  Camtris 
DEOPULDl , CAPUAM  RECIPIT,  J Capuanh  vocatut  in 
odium  diéìi  Cxlani  Comitis ^fu/us  filius  R AYN ALDUS 
Civitatis  Af  htepifcoput  erat  „ Ed  ecco  di  elfere  fiata  Capoa 
Soggetta  al  Conte  di  Fondi,  e di  Trajetto; quando  pria  i tuoi 
Conti  eran  ligi  de’ Principi  di  ella. 

14  Fo  il  conto  di  aver  dovuto  trapaflare  Riccardo  III.  nel 
IZI4-  con  eifergli  fucceduto  Ruggieri  dell'  Aquila  fuo  fìeliuo* 
lo,  di  cui  narra  l’additato  Storico  {h)  „ Hoc  anno  ROGE» 
RIUS  DE  AQJJILA  Fundanus  Cornei  cceoit  Callrum  Mor- 
tulx  y O"  tllud  bonis  omnibus  /poliavit  E immediatamente 
foggiugne  „ A.  MCCXF'.  INNOCEMTIUS  PAPA  Urbem 
exiens.,  venit  Ferentinum  in  Campania  , ad  quam  ROGE- 
RIUS  DE  AQUILA  Fundanus  Coma  accedent  , Regi  FRI- 
DER.IGO  fideiitatis  prxjiitit  juramtntum  „ Onde  dall’  aver 
egli  dato  il  giuramento  del  ligio  omaggio  ; e dal  non  ritro* 
• varli  piu  memoria  di  Riccardo;  è d’uopo  crederlo  già  morto. 
Ma  dopoché  Federigo  ottenuu  la  corona  Imperiale  , ritornò 
. nel  Regno,  l’andò  fpelando  bel  bello,  privandolo  alla  fine  del- 
la libertà,  come  profiegue  lo  fteil’o  Scrittore  (r)„SUESSAM, 
THEANUM,Cr  ROCCAM  DRACONIS  in  demanium 
revocai^  quas  diSìus  Comes  ROGERIUS  DE  AQUILA  fune 
^ tenebar  „ E poco  aporeilò  ripiglia  (</)  „ Propter  quod  RO- 

\ GERIUM  DE  AQUILA  , THOMAM  DE  CASERTA, 

\ JACOBUM  DE  SANCTOSEVERINO,CSr  FILIUM  CO- 
\MITIS  TRICARIGENSIS  Regni  Comites  vocat  ad  fervi- 
tium  fuum  in  Sicilia  ; qui  in  comitatu,  O"  manu  brevi  eun- 
tes  ad  ipfum  , CAPI  EOS  , ET  TENERI  PRìECEPIT, 
& eorum  Terrai  per  HENRICUM  DE  MORRA  magnum 
JuJiitiarium  recipif  ad  opus  fuum. 

Per  qual  ragione,  credo  , di  aver  feguito  il  Conte  Rug- 
gieri il  partito  di  Papa  Gregorio  IX.  contro  l’ Imperadore  (e) 
„ NJm  ubique  Campania  maritimx  viribus  { intende  del 
Papa)  congregnvit  exercitum  ^cui  quondam  PANDULPHUM 
DE  ANAGNIA  Cappetlanum  fuum  , qui  legationis  officio 
fungebatuty  & exclufos  de  Regno  comites  ( quefto  b,  chiaro 

di 

(a)  U.cai.fHiMt.8.  (b)  li.cot.fM.lil.B.  (c)  Ii.cJ.fft, 

(ji)  Ctl.ffiJ$i.E.  (e)  Ii.ctL,iQoi,>ii  fa. 
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di  aver  Federigo  pria  di  partir  per  l’ imprefa  della  Terra  San- 
ta, efiliati  molti  Baroni  dal  Regno  )THOMAM  DE  CALA- 
NO, <!?"  ROGERIUM  DE  AQUILA  prgfuit  Capir aneos 
duBores  „ E dopoché  Onera  fi  arrefe  all’ -armi  Ponteficie,  co- 
me fi  è al  Tuo  luogo  narrato ROGERIO  DE  AQUI- 
LA Corniti  Su/um  redditur  Ó"  Tra/eBum y,(a)  . Con  aver  an- 
che allora  ricuperato  il  figliuolo  ritenuto  dall’  Impn'ador  per 
ofiaggio  {b)'yt  Comes  ROGERIUS  DE  AQUILA  fiUum  Junm 
recipit  y quem  in  Sictiia  obfidem  renuerat  Imperator  „ Mafe- 
guita  la  pace  tra  il  Papa  , e l’Imperadore  , credo  , che  nella 
Città  di  Anagai  folle  fiatò  per  patto  efprdTo  convenuto  , di 
dovergli  reftituire  il  fuo  Contado  ; narrando  lo  fielfo  Autore 
dopo  la  loro  riconciliazione  (r)  „ Tunc  JOANNl  DE  POLI 
concejjtr  comttatum  de  Albe  propter  Cniitatem  Fundanam  , 
quam  abjìulir  <■;,  Ct  reddtdir  eam  ROGERIO  DE  AQUI- 
LA cum  roro  Fundnno  comiratUyylà.  dovette  ciò  accadere  l’an- 
no 1230.  o l’anno  fiegnentl». i - 
Ellendofi  por  nuovamente  dtfguftati  H Pontefice  Gregorio 
'coll’  lmperador.  Federif^y  fece  eoflui  gravi  oflilità  nello  Stato 
Pontefìcio,ma  non^  parmi'di  eflerfui  Baroni  del  Regno  da  lui 
appartati;  anzi  colia  di  aver  richiamato' da  Roma  tutti  i fuoi 
fudditi  I onde  fon  perfuafo  di  aver  Ruggieri  continuato  a pof- 
feder  pacificamente  ]\  Contado  dt  Fondi  y e dìTraJetro  ; benché 
_ non  ritrovando  prello  degli  Scrittori  altra  memoria  di  lui , né 
de’  fuoi  figliuoli  , -de’  quali  non  lappiamo  i nomi , non  può  fa- 
perfì  con  certezza  fino  a qual-  tempo  quefla  grande,  potente, 
e nobìlifiima  famiglia  avelie  in  Traferro  dominato.  Ho  detto 
di  non  averne  ritrovato  altra  memoria,  mentre  Lello  delt  A~ 
qutla  y che  lorprefe  la  flella  Città,  e la  ritenne  pel  Re  Lodo- 
vico  diJUngariay  quando  venne  contro  la  Regina  Giovanna  , 
non'era  deH«:  rilérita  famiglu,  ma  un  privato  cittadino  della 
fieflà  Città,  che  èon  arte  la  dooninaVaycoime  avverti fee  Mat- 
teo Villani  (d)  . Potrdbbono  efièr  i nondimeno  di  tal  famiglia 
. Anroniuccio  delP  Aquila  lafciato  dal  Ke  Ladislao  l’anno  1^04. 
uno  de’ Governatori  delle  Terre  conquifiate  nella  Marca  (e). E 
Minicuccio  deir  Aquila  y condottiere  d’uomini''di  armi  , e Ba- 
rone delle  Grotraglie  nel  1434.  (/V quantùnque  dall’ 

T 1 1 a po- 

ca) li.ctl.ioio.  (b)  li.ccl.10t4.  (c)  Ji.ccl.10t4.  (d)  Ui.i.c.40.er l.ìMt. 
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potrebbe  dedurfi  di  efler  fucceduto  al  detto  Ruggieri  un  altro 
Riccardo  (a)  „ Ma  ò cofa  comica  il  vedere  un  inviluppo  di 
marrimonj ^ quale  fu  quello  di  LOFFREDO  nel  j ^07.  per- 
ctorchè  egli  fi  maritò  prima  con  MARGHERITA  CON- 
TESSA PALATINA:  e nato  tra  loro  MARGHE- 

RITA tnlfe  per  marito  NELLO  DI  PIETRA  ; el  Conte 
LOFFREDO  menò  per  moglie  GIOVANNA  CONTESSA 
DI  FONDI  FIGLIUOLA  DEL  CONTE  RICCARDO 
DELL’AQUILA  , e di  JACOPA  RUFFA  DI  CATAN- 
ZARO. Mi  per  nuovi  accidenti  feparato  MAR- 

GHERITA toglie  altra  donnole  GIOV.ANNA  fi  divide  da 
LOFFREDO.  JACOPA  RUFFA  fgnda  , che  vuole  il  fuo 
datario  lafciatole  dal  CONTE  RICCARDO  SOPRA  TRA- 
JETTO;  e occupatogli  da  LOFFREDO. 

Qjello  Riccardo  adunque  IV.  di  tal  nome  padre  di  Gio- 
vanna farebbe  figliuolo  del  detto  Ruggieri,  e l’ ultimo  Conte 
di  Fondi;  mentre  dal  vederfi  dali’v^/ww/riw  chiamar  la  figliuo- 
la Conteda  di  Fondi,  bifogna  credere,  di  non  aver  lafciati  fi- 
gliuoli mafchi  : e mi  perfuado  , chel  divorzio  da  lui  accenna- 
to tra  la  0)nteira  Palatina  , e Lofifedo  Gaetano  , feguito  fof- 
fe  ad  oggetto  di  poter  eiio  Ipofare  Giovanna  del^  Aquila^  che 
avea  ereditato  il  Contado  di  Fondi,  e di  Trajetto  ; onde  per 
tal  mezzo  la  famiglia  Gaetano  di  Anagni , venne  a fuccedere 
non  folamente  al  Contado,  ma  a tutte  le  prerogative  dell’ad- 
ditata  nobililfima  famiglia  dell’Aquila  ; e però  la  tiene  nelle 
fue  armi  inquartata:  il  che  con  que’fuoi  guazzabugli  non  Tep- 
pe ['Ammirato  chiarire.  E da  ciò  veniamo  anche  a compren- 
dere quelche  di  Papa  Boniiacio  fcrive  il  feniani  (b)  „ E fece 
fare  al  Re  CARLO  un  fuo  nipote  Conte  di  CASERTA  , e 
due  figliuoli  del  detto  fuo  nipote yl' uno  CONTE  DI  FON- 
DI,e Poltro  CONTE  DI  PALAZZO, cioè  fece  farlo  Con- 
te di  Fondi,  per  mezzo  del  matrimonio  tn  Loffredo ^ e laCon- 
tefla  Giovanna:  da  cui  m’immagino  , di  aver  dovuto  nafeere 
Niccolò  Gaetano y che  fuccedette  nel  Contado  . E non  confon- 
derà l’ordine  , nè  la  cronologia  l’antecipar  la  notizia  di  ef- 
ferfi  due  anni  fono  ritrovata  fabbricata  dentro  il  muro  princi- 
pale del  coro  della  Chiefa  di  S.Frar  cefco  di  Trajetto  una  caf- 


(•)  tiilh  fstKÌgUà  Gitian*  /ig.iiS. 
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fa  di  marmo,  che  tiene  impreffa  di  baffo  rilievo  fui  coverchi® 
la  figura  di  una  donna  veilita  da  monica:  e all’ intorno  di  ef- 
fa  vi  fi  legge  la  feguente  infcrizione  ; 

ANNO  DOMINI  n.  FEBRUARII 
OBIIT  BONAE  MEMORFAE  D.  lACOBA 
D’  VRSI  COMITISSA  FVNDORVM  ET 
TRAJECTI.  ANIMA  EJVS  REÓVIE 
SCAT  IN  PACE.  AMEN. 

Quella  fu  moglie  del  detto  Conte  Niccolò  , il  quale  feguì  il 
parcuo  di  Lodovico  Re  di  Ungaria  , quando  venne  nel  Regno 
a vendicar  la  morte  del  fratello;  e comechè  dello  ftello  parti- 
to ritrovo  ancora  Napolione  di  Ó»/o , nominato  dal  Villani  tra’ 
Bironi  andati  a dargli  omaggio  nella  Città  dell’Aquila  (a); 
mi  dò  a credere  di  eilèrgli  fiata  figlia,  o forellaj  dovendo  in- 
tenderli pel  cognome  di  Orfo  lo  fielfo  di  Orfmt^  come  notò 
Delfino  Gentile  preifo  il  Muratore  (ò)  „ Li  ORSINI  foro  da 
Spoleto,  da  una  che  fi  chiama  Or  fa,  e foro  fi^l't  di  GIOR- 
DANO DI  LIONE  ORSA,  e Papa  NICOLA  degli  Or/ini 
gli  fece  granni,.  Di  ella  fa  menzione  Domenico- Antonio  Con- 
tatore nella  lioria  di  Terracina  (r)  Hoc  enim  anno  (intende  il 
134?.)  indtfi.  II.  Pont  if  Domini  Clementi!  Papa  VI.  anno  pri- 
mo, me»  ft  fvtuario  die  ro  iterum  pax  inita  efi  inter  egregium 
virum  NICOLAUM  GAE  FANUM  comitem  Fundorum , unà 
cum  vaffalliSy  commune  , C5*  hominibus  Terracinenfibm  , 
procurante  magnifica,  (fP  e^reqia  Domina  JACOBA  DE  FI- 
LlIS  URSI  Comitiffa  Fundorum ,,  Ma  nonn’ebbe  alcun  lume 
l’ Ammirato  , fcrivendo  folamentc  , di  elfere  fiata  moglie  del 
Conte  Niccolò  Catterina  del  Balfo  , forfè  fua  feconda  mo- 
glie (d) . 

15  Per  caufa  del  medelìmo Conte  <V/rco/à  nel  134^. 

patì  Tra} etto,  e’fuoi  contorni  non  piccolo  travaglio  da’  Geno- 
vefiy  come  narra  Giorgio  Stella  ne’  fuoi  annali' (e).  Io  dubi- 

to 

(a)  Lii.ti.f.ito.  (b)  (c)  Lit.i.c.i.p.tìo. 

(d) 

(e)  Rf'.  hit.  rrn.17.  col.topT.  „ Ft  th  Urite  ipft  Prteeeter  dif  el^t  C incende  I* 

florra  di  Genova  ì tertit  die  M»«V;  apprrlit  cunt  ptlx  peleìt  tpud  Civiietem  T'trra- 
cinam  , fux'ì  Previrtriem  Remsngm  , fxam  ip/t  de  pàleix  in-jenie’aet  e^feffim  per 
Nicolaum  Comitem  Fundorum  in  exereitu  m*gna  fit , fupd  et  Civìtti  fe  firn  leni- 
re ^ 
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to  di  eflerci  (lata  anche  qualche  ìfìigazione  At'Gaetani  per  in- 
durre i Genovefi  a invadere  lo  Staro  ' del  Conte  Niccolò  ; per 
qual  ragione  egli  forfè  incrudelì  contro  loro  con  farne  un  ma- 
cello : devaftar  le  loro  polfeflìoni  : e fpogliarli  de’  loro  beni  ; 
coGccbè  per  le  querele  da  elfi  fattegli , ne  lèguìrono  delle  af- 
pre  contefe  colla  Regina  Giovanna  ^ nelle  quali  portofli  da  fa- 
gace,e  valorofo capitano, coll’ ultimo  fterminio  de’Gaetani  fuoi 
oimici,  come  foggiugne  il  Gravina  (a). 

^ ì6  Fc- 

re  neri  piterit  . Scsentet  fMfUf  j fuoit  ipft  Nicolwt  Jenuenfium  tret  mnulur  ; nèm 
Jenueriftt  ledthet  , <r  tetum  cffrnfertt  ifveiet , h'iàtritti  eiiem , quei  illi  de  Terra- 
cini veeiti»  Urh's  Jemue  fvper  murst,  6r  Jirnlitiir  tìtneverunt , dejcevderum  in  ter- 
rem . ReqnireteHt  tnim  ipfi  de  Terracini  ipfo  Sinione  ( era  il  Generale  delle 
Galee ^ piit  leerjmit,  Cf  fueptici  indenti»  petrccinium  , fefe  eeindi  ipfi^  & Janutn- 
fmm  in  fervei  perpetua  dedicantet  . Et  armati  ipji  Janucnfei  invadente!  euereitnm 
disi  Comitis  • ai  at/idiene  iujufmtdi  eiererunt  iUum . jltcepertint  ai  ee  Comete  da» 
CaJIra , & Monafierium  Montii  S.Anpeli  fuper  ipfam  Civiiatem  peftum  , Cafira, 
ex  Monaflerium  trant  loca  fottijfnna  .Qtii  Civitate  «Januenfibus  liitrata^ipfifiiuefei- 
tilitiit  flatim  eju!  inculii  reflitutit,  una  fola  die  completi!  iii  omnitui , ipfi  deTer- 
racina , fe , eamque  Civitaiem  perpetui  dederuut  dominio  Januenfium  . Navigaveremt 
éutem  Januenfes  Gajetani  , uit  audientet  , auod  fiuvium  Garigliani  Hi  vitinum  fe 
tontulerant  duo  galea  , depredantet  cunSot  januenfes  ad  infiantiam  diSi  Comitii, 
tuuSo  galearum  ettreitu  tandem  fiuvium  per  fex  millia  pafliiUm  Iniftefii  Junt , tur- 
rts  multai  vi  armorum  deiillantet  ; Pefl  qua  defcendentei  iidem  Januenles  in  ter- 
rara,  prcliances  devicerunr  Caftrum  Trajefli  locum  puUherrinivni , & fortiffmuir), 
ac  pente,  & divitiis  enpiofum  , quod  ipGus  erat  Comitit , pluraque  alia  caflra  ipfi 
TrajeSo  vicina,  qua  Comitis  eiufdtm  violentia  detintiat , quaqne  jvnt  vrrit  eorum 
deminii  per  Janvenfet  reddito  . De  cufus  etiam  Comitis  fervituie  Suefia  Civitai  ere- 
pia  ejì  , quam  Joann»  Kcapolis  Domine  , Hieiufalcm  , & Sicilie  Regine  fuitre- 
merat  . 

(a)  C/'f.  fera.  ri.  c«/.j73. /if.B.  _ Comes  autem  Fondi,  f»i  fimul  cum  praftte  Duce 
(intende  di  Duraxzo  ) fuerat  ,feqvayque  erat  Ducit  profeti,  aeeepta  licenua , pluri- 
iufque  jecum  confociit  reqttifitii  , unì  oum  gente  fna  fuiitì  arredens  Cajrtam  quo- 
dam  die  fuos  ìnimicos  finpulos  intetfecit,  eorumque  domes,  & poffefliones  Gnpu- 
las  din;Favit,&  divitias  abfiulit  copiofas  de  fuit  medici!  fuperflitiiui  inimicie,qui 
verfu!  Neapolitn  fugientt!  ceram  Regine , Cr  Domino  Lodoico  prafatit , de  Comire 
Fondi  gtavittt  Junt  tenqéeJH'fqU^  tema  eeèum  omnia  tuierat , pitjftjfonri , ir  Domot 
igni!  incendio  cenertmajfet  , plurimofque  parente!  torum  neqnitlr  oetidiffet  , ionore 
pofpefito  Reginali . Time  B egira, Dominus  Lodoicus  Cajetanornm  murmitre  etan- 
due,  prafatum  Comitem 'Fondi  citatcriit  literit  pravencrunt  , ut  ceram  tii  KeapoU 
fe  prafeniet  , diSit  Caietanis  fuper  eaufa  fiii  eiieSa  , fe  mediante  fvjlitia  defenfu- 
ru!  . DiSu!  autem  Comes  ireviter  eh  refpondenr  . ad  eorum  ctamerem  penitut  veni- 
re negavit  . Sed  miinient  fe  , fuafqtte  terrai  fortilitii!  opportuni!  , apud  Trajcflum 
nieraiatur , mandata  Rcginaiia  parutn  timim . 

l'identei  autem  diSa  Regina  , & Dominus  Lodoicus  prafatnm  Comirem  fua 
mandata  conttninere  , pfr  flatutu  ligi  terminai  ipftm  in  Cnrta  tvocatum  ianno  fvp" 
poni,  mediante  jiiflitia , fua  contumacia  ntanda\’erunt  ; Et  expeSantei  ipfor  per  d:ct 
alìquoi , acque  menfer , aquitate  media  , diSui  Comes  de  malo  io  prju!  , in  eiufdem 
Regine  dedecui,  Or  fuorum  amulorum  prajfuram  , f delti  fingnlot  diSa  Resine  , /ùs/1 
que  inimico!  precipui  , tiufque  fequacti  acriui  fiqueìatur  , pradando  , CT  earcira-.de 
ieminet  fdelium  Vriium  Regine  prafata  nemine  inclgti^Rcgio  Bl^atie.  Oi  cuim 

^ pfr- 
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Fece  poi  continua  guerra  alla  Regina  Giovanna , e % 
Luigi  Tuo  marito  fino  all’arrivo  del  Re  di  Ungaxia  , quando 

tn 


ptrftduitnem  finguls  Xtrrt  cnttnui  turila  f»B»  fuHt  , tt  futfi  reltUet  Regina 
pTtfttt.  Quikut  ^ HùthUm  pr»fsts  Regina  dtJuSit , f»ms  vàUntt , praftts  Regi* 
ns  eunJtm  Comitem  *J  fi  citnoTiit  liitrii  tvactri  mtiidavii  mprifiùt  ,ul  fiétim  td 
Ntsptiim  ft  eonfcrrtt , lum  di  pcrfims  fHitii  •ffieurmi , figHÌfictmi  fi  mam 

td  mt»d»t»  fut  Viiiiri  tomtmpfirii , irtnt  Rrgiutiit  peitmM  , (f  fui  crudiiit  ntr- 
tiiut  fuptr  fi,  futgnt  ctfirt  iacurfurum,  fi  fuHio  ttMgntfttt  , tir  mmiai  prtdhni» 
iatiTiiptum , pniixorii  featmtiam  aujituruai , 

IgituT  ptafttui  Comes  Reglatlium  ferii  iateUi(is\tt  mmit  ugahìt,  tigne  frtu- 
de,  fuk  krevittli  verborum  refcripfit  prtftit  Regina,/}  nuUtiinui  fai  diniinie  fare 
fubieH'jm , fid  dominio  inclfti  Regis  Hungaria  , cm/us  fcnere  , tir  fidiliiiti  cantra 
etm  anodi  iiiiitat  impugnire  ; ftgue  deincipt  fuit  ìaffionUut  nulUiemit  fedire  . Si 
viri  fuum  itireilum  cantra , futgui  Ctfirt  dirigiti  viUit , ut  fcripfirtt , ette  fi  pram- 
ptiim  attui it , fideliiate  prafcripta  in  Caftro  Tuo  TrajeAi , /««in  tapediri  in  campii, 
fegue  patiatifiinii  dtfenfurum  , y 

Tùia  prafaia  Regina  iifpaaftlihu  didi  Comitis  acetpiii,  eat , ardintta  eoafitia, 
ligi  iujfit , & liiiit , eirumgui  tiniri  fufapto , tundm  Coitiitcm  , einfilia  fiU  data, 
fariudiettioais  fententit  eaademaavit  , éf  proditarem  Regiaalii  eulmimii  puilicavit, 
f magai  Cafira , Terrai,  & Ctftlia  varia  difhrihttiani  daaattt,  dhàfit  fuit  CamitUut, 
tr  Confilitriit  ; <T  patatum  atattkanm  fuum  , convocatis  Cajctanit  Tuia  amulis  , t- 
liifgue  gutm  plarihn  fuper  imndim  Comitem  ptavocavit  . Aditnt  autem  diliur  iter- 
litui  in  mtau  farti  cantra  Comitem  fupradiHum  , tir  adhtarent  Caftro  Trajefti  , in 
gai  prafttui  Comes,  rum  fuit  patenttr  trmigerit  , tT  fiipendiariit  canfifieiat  cafiri- 
mentatut  ibidem,  tundem  Comitem  ah  federane , Comes  autem  idem,  adihut  hillicii 
fempir  txpertut , videat , fe  tua  iffi  tanta  potintia , gai  paffet  rejifiire  nercitui  me- 
morati in  campii  , vitioii  fniit  , fi  in  Cafira  marari  , tir  juffit  fiagulit  iaiieantihat 
Cafirum,  tìm  marihut,  guìm  fumimi,  ut  fata  tuga  rida  piatta  aperta  dimiffa ,fia- 
pulat  rugai  aliai  fahricarent  , per  fanti  diverfat  , amntfgui  panai  damorum  pradi- 
da  Urbii , vii  Caflri  fimilitir  fahricarint , tìm  in  pradida  dimijfa  aptna , guìm  ge- 
niraiiter  per  tiiam  tandem  Urhim  , ut  alieni  viri  Ùrhtm  intrantei  , crtdiniei  nemi- 
utm  habitare  ibidem  , dimijfii  eguii  , (T  armii  , cinì  pradam  rabba  Urbii  tjufdtm 
cum  aviditati  incedani  ,JuSt  niam,  guod  nullui  vir,  aut  fami  ma  dide  ettrcilui  fi 
aflimdat  die  ftguenti  ; Sed  fub  filintio  in  tarum  domibui  flint  fecuri , tSr  unufguifgua 
rsiwnt,  «sriimi  fcilicet  , & mulierum , laneeam  , & baliflai  babinlti  in  manibut  in 
pradida  aperta  ruga  pracipui  ftr  fadat  feneflrai  , & faramina  in  murit  damorum 
ipfarum  , cum  in  ladim  inimtcui  txtrcitui  aderii  , per  feneffrai  , & faramina  ipfa 
eguat  feriant , atgui  vini , nibil  leguenda  , frd  tacito  are  manentti  , Ipfi  autem  Co> 
met  cagicavarap  nadt  ftguenii  fi  , cum  feguacibut  , tir  fliptndiariii  fuit  ppfl  Urbim 
pradidam  neendara  ^ ut  mane  ftguenti  dida  inimico  nerettu  apprafinauante  in  Ur- 
bem  tandem , ni«  «sijDrsist.lM  munì  Urbii  ipfiui  ntafeulit  , mie  fmminai  lit  obefle, 
Tirram  ipfam  ficuro  animo  introibunt  ; Et  cum  vidibunt  finguloi  rugar  eioufai , A* 
januat  fabricatai  f finguti  cincurruut  in  redam  rugam  apenam , & babitii  iufidiii , & 
fignit  da  ipfarum  inimicarum  introita  in  ruga  prafata,  flatim  idem  Comes  evi»  fuit 
armigerit  pofl  terga  ftriat  amularum  didi  eeircilui  in  arda  ruga  prafata,  nee  per  a- 
Un  rugai  leiri  petutrttnl,&  fic  ibidem  univerfi  piribunt  ; Quod  fadum  tfl  ,&  veti 
talii  ordinatio  fuit  cena  ad  tanfumationtm  tarrcitut  inimici. 

Dato  igitur  ordino  mtmoroto  fingulit  bobitaioribui  Urbem  tandem  , (T  codem  tf- 
ftdui  debita  demandata  per  flatutai  ad  ìd , idem  Carnet  die  illa , gui  didut  txereitut 
adiit  didtm  Urbem , <9  ibidem  abfidianem  canflituit  , armata  manu  fuprr  murai  Ur- 
bi! ciufdtm  pauntiflimi  ft  aflendit  , tT  cum  amulit  didi  extrtitut  eo  die  pugnevit 
viriiitir  ufgne  ad  fùlit  iccafum , Fingebai  enim  ft  didui  Comes  cum  fuit  non  pojfe 
tcfiflcrc,ftd  fimpar  riiroctdtbat  ad  Urbem  , ai  fegutlam  fuam  animani  inimicar,  gu^ 
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in  campo  aperto  combattè  con. Luigi  vicino  Capoa,e  lofcon* 
fecondo  il  mede  fimo  Autore  loggtugne.CM»»  aufem  idem 

Re»  . 

Mfjtu  é]feevrirtniur  inimiei  prtfsti , mtni  Urim  tmrtri  , futnJt  ptr  m«l» 

rof  non  vidtkunt , ftd  prmittr  crtdtrtnt  ^fucd  ftt  hfitrmm  pugntm  ctm» 

mijfom  , f u«m  ipfo  dii  diSus  Comes , er  fui  vi*  pmuhrunt , miniai  tppirinti , /«• 
giffint  mftì  prfftt* . 

Cum  ftri  uutem  fuRum  cjftt  uhufjuifyiu  vir  txticitat  fupridiSi  ud  Imtiriu 
ucdieruni  , ^uiituri  , èr  flitutii  exeuUit  circum^iuful  i finguli  di  diCh  ettrcitu  com- 
quìefcuM , Prtcfitui  luitnt  Comes  , & fui  Cinfitiirii , julfu  filtatia  ptr  Urhm  prgfu^ 
Mtn  , & iitaiiit  diligtntijfmi  coaflitMii  , Urhm  iimdi-n  tatù  noSt  cufliditat. 
frrvivit  . Appripiaguinll  itiqui  hra  lunrr  lucifetr  , idim  Comes  ud  {lajUtuium 
fajl  ricoudiiuruf  fi  , cmm  fui:  urmigirii  preptruvii  , & fingulot  bukituntet  Urhm 
lindim  /unì  próilitum  erdintm  , qutmliht  in  domicilia  proprio  cfim  filtniio  ftiri 
jujft , quoufquo  iaimieui  txerciint  introiirit  . Siituerit  uutem  , ut  in  prndiHu  rag» 
foriiorit  , (y  potituiortt  viri  conjlitcrint  , ud  fomtm  htctint  juu  , duco  figao  , pir 
imeriorei  feiieflrut , & domoriim  far  umilio , cum  iulijiit,^  tuneiit  introduRorum  ini- 
micirum  exercitum  percutirent,  pijiqutia  uudiirent  ìutcinu  fuu  fonum . 

Munì  uutimfuBo,  inimieut  txercitat  ud  trmu  confurgint , Urhm  tundem  pron- 
tijfmi  funi  uqgnffi , & udhiriHlit  murit  , Cr  firtilitiit  diRu  Urht  , nuilum  invent- 
runt  difenforem,  tj  fic  udmiruti  funi  vehmtntir  , delihruCoque  iniir  toc  , quid  h- 
fltrnu  dio  prndiRu  , vi*  ud  modicum  mtum  uggrijfiim  hominet  didn  Teiru  riffleri 
vidtìuHtur  firmitir , quod  txtirnii  préliit  turiti , fuiaruqai  timintet , nodi  ipfu  prn- 
didu  fingali  fugiffmt  . Std  udhuc  trepido  corde  fifiintit  , ni  dteipiuntur  , qucfdutn 
mifirunt  infidiutont  intra  Urhm  prufdtum  ,qui  uccediaitt , ingrtjfi  fune  Jidim  Tir- 
rum  , tr  ittfpicitntu  , niminim  vidurunt  mufculum  , nrc  fuminum  iuUtuutet  , nifi 
lUHit  tuatummodi  ululuntit  , Et  ndtunttt  ud  exircilum  memorutum  , nuatiivirunt, 
fi  quufi  mujorem  purtem  Urh'i  pidttiniim  perquifivijfi  , & neminem  invmijfe  , nifi 
lunum  tuntummodi  ululutum , omniumque  domirum  iunaui  ftun  cluufut , Tane  uni- 
vtrfut  txercitut  avido  animo  Urhm  ingrtdtlni  por  rtSum  rmgum  upertum  prufuium 
iquitet , <y  pedhet  fingali  dicurrunt  , & omniìut  introduSit , untecedeniiiui  prtecur- 
foriiut , rugum  reSum  incedunt  , ciim  ud  aliai  trunfirr  ntquirtnt  , credintet  invenirt 
sliurum  rugurum  trunfitum , quia  vultrtnt  difcurreri  didum  Urtem . 

Pr^futiii  uutem  Comes , & fui  armigeri  per  cinflituiut  infidiut  figno  rmptit  in- 
grrjfui  cxircilut  memoriti  , flutim  pir  eundem  ingrejfum  , per  quem  inimieut  extrei- 
tui  fuit  ingrejfut  Urhm  tundem , ingrtffui  Comes  idem  , Cr  invenit  quufi  prò  mu/l- 
ri  putte  dilii  txercitut  effe  pidet  , dipofitii  urmii  ud  defahicundat  /umili  domorum 
Viiii  e/ufdem  , ut  ixindr  reripennt  cuaSui  nhut  . Et  irrueat  virilirer  fuper  eoe, 
puljutu  buccina  fuu  /tixlì  fignum  dutum  hminibui  diSie  Urbit  , univirfi  de  dìRo 
uxereitu  inimico  lerriti  inimitirum  injulribnt , iumirttt  ,equitei  , peditei  torummet  ufi 
filluiunt  in  purcitudine  di8t  ruga  , vini  & equini  inimici  txtrcitui  fniebunt  lun- 
leurum,  & bilifiirum  dtirii  idibui  occidendo  , nrc  peterint  ab  utriqui  luteri  ivuderi 
pereuffiont!  eorum , arétus  qnoniam  Incus  erat  , & pereujfirei  ub  utroqut  liitre  ferie- 
bunt , Comes  uutem  prn*utut  cum  fnii  urm'gerit  promtiffmi  fuper  amuhtm  exercitum 
feriebut , & eorum  pltirimoi  oecidebit  , plurimoi  feriebut , Ér  plurimo!  eirctrubit , nei 
poterai  inimteut  exercitui  q’iomodoliiei  fe  uteri  contro  multifirioi  ptreujforti.  Tundem 
univerfi  dilii  exircitiii  -jiri  timore  niortii  con  tufi , rectufi  vtlut  pifcet  in  rttiiut  , ur- 
mit  dtpofitic,  <y  currtntibm  equii  dilli  Coaiitis.  climuntei  vita  venium  pofluiurunt, 
Tunc  Coir.es  prafutnt  ,mifericordia  motut rv§t  , omnet  arma  deponere  , & eouoi 
deflendere , quod  filìtim  efl , ir  fiutami  fe  ipfum  unte  portunt  Urbii  e/ufdem,  ii.jjii, 
oiufdcm  exercilui  vini  fiagulot  eorum  fe  duci  intrmii  unte  poriuin  lindem  ptr  quif- 
dim  ud  id  propienì  conflituloi , Adducitur  uutrm  unufqnifque  eorum  io  inermi i , df 
fiquidtm  fipeiidiuriui,  lut  Siupolituaut , uui  per  foni  fili  fnfpeBt  non  elfet , denftit 
vifiibut  , & ciUiumintit  imnibut  in  inttrmi  parte  Utbii  t/ufdtm  , finguiot  vini, 
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infra  menfem  Decembrh  i.  htdióiione ) ctok  Tanno  134!?.) 
iti  Civitate  AQUILA  appltcuit  , qukfctin  ibi  per  4m  ali- 
quos , relitjttam  gerttem  fuirm  expeBant  ibidem  , nuntùito  Ju^ 
mdventH  DUCI  DURATII  fupraàiBo  , mif$t  partem  gcmi7 
Jus  armìgere  ad  COMITEM  VUNDL  prafatnm  ^ ut  o/ien^ 
dat  circiì  Neapolitanam  Urbem^  fuofifue  fequaces  tanti  Regit 
gdventum , <S*  potentiant  vhrtuofim . COMES  jam  di-' 

Bus^  accepra  gente  prxfaia  , apud  RAUSAnUM  boftilitbr 
fe  contulit  militando Civitatem  ìpfam  nomine  diBi  Regts 
Ungarix  prtRularjit  „ come  già  l’ottenne  „ Nuntiatur  itaque 
diB.e  REGÌN-®  , er  DOMINO  LUDOICO  diBum  RE- 
GEM  IN  AQUILAM  advettijfe  prò  firmo  ^ fuamque  gentem 
injiare  Civitati  'IHEANI,  (.T  inibì  commorari  , O"  dehère 
contea  fideles  Vtrrai  fua%  rrudelibus  militare  t Tane  REGI- 
NA., éy  DOMINUS  LUDOICUS,  ronfUto  utentes 
Domini  NICOLAI  DE  ‘AZZAJOLIS,  congregata  gente  ar- 
migera copmja  verjus  CAPUAM,  idem  Domlnus  mihtavit ^ 
CSr  ibidem  eai/iens  paffum  pontit  CAPUTE  cum  diligentia  cu- 
ftodirì  mandavit  ^ Jiatui't  ^ qu'>d  Civitas  CAPUANA  ma- 
gno Volturni  flamine  cirrumdaretur  ^ qvod  faBum  eji . 

Veniente  it/iquediBo  COMITE  FUNDI  cum  Jua  comi- 
tiva apud  CAPUAM  , invènit  paffum  fiummis  cufioditum  , 
Sed  revolventes  ad  alivd  iter  ^ quo  babiUter  tranfiverunt ^^per- 
venerunt  ad  villam  URTICELE.®  , in  quondam  magnam 
' pi anitiem , Cr  verfus  Capuanos  predare , & opprimere  incepe^ 
rune.  DeduBo  autem  ad  notitiam  DOMINI  LUDOICI /or<e- 
fati^  quod  diBus  COMES  FUNDI  cum  gente  diBi  REGIS 
HUNGARl®  pervenerat  fuper  flumen  tranfiveranty 

ira  terrìtus , O"  furore  rommotus  , cum  comitiva  obviam  ve- 
nicnt  in  campii  Comitis  JupradiBi  , & ibi  dirum  pralium 
commiferunt  , pluribus  bine  inde  defunBis  , & percujfis  ad 
mortem  è dunjftmit  ìBibus  lancearum . Erant  autem  in  exer- 
citu  diBi  COMITIS  prò  parte  REGIS  HUNGARI®  , me- 
morati HUNGARI,  THEUTONICI,  & LOMBARDI, O* 
REGNICOL®  bujus  Regni  . Et  et  m DOMINO  LUDOI- 


fuiii  de  rcjb» , <\\iun  Cornei  l'umli  (ecit  <le  novo . Uee  enim  fMcitht  tn  mtf't  vi- 
tiipri-im  itm  dike  Rei>inv . Si  quidcm  verò  Caietanos  inimicos  fuot  invinit,  ibi- 
dem icroci  piadio  interèmit  ; Ec  Gc  telicmoruni  Caietanoium  inirnicorum  fuorum 
in  unius  diei  termino  vitidiàsm  lilumCt  liia  fapieotia , & .virtute . 
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CO  THEUTON^Cl  moduri  PROVINCIALES  , CATA/. 
LAN!  V>£xrf/c»  WEAPOLITANI  ptò  niiì/ori  parte  y o ut 

fet  fmt  bom  'ina  pttkbnt  ft/iturte , e^uittatetes  optimi  i,.0'  aliai. 

perjomy  robujiiyfamen  io  aQibus  bidticis  non  fmt  ufi . Du- 
vamit  autem' tommiffum  praliunt  inter  eos  ab  bora  tertiarumy 
uj^ue  aà^horant  nonam  trmfabìam  ^ ubi  plurimi  dafecèrunt 
ex  parte  utrÀqUC:,  Tjmdem-\ittfafiantibus  UNGARIS  contea 
euereitum  di£ii^4Dowlini  LUPOICI  cum.  eorum  arcubus  ^ & 
/naiflis  ì fspius  equoi  fagittabant  exercitus  inimici  v u^U»  /tu- 
tela THEUTONICl  > REGNICOLiE,,  O-  LOMBARDI 
laifCfis^  O"  enjHus  feriebant.y  apprebendentes  levitar  eos  y qui 
Jagittatis  equtSy  pedcy  O"  armati  fugete  ab  exercitu.  niteban- 
tur  . Sicque  poft  madie  am  hotam  .magna  pari  exercitus  difìi 
DOMINI  LUDOICI,  faggittatis  equis,  pedes  reftavit  , tì* 
capti  fttnt  y O"  pccifi . DOMINUS  autem  LUDOICÙS  prx- 
fatus  videnf  fuQS  in  bello  dcficercyperfmtfus  .a  fuis  n}erfutChk 
PUAM  fugam  arripuit  cum  omnibus  fuperft  'mbus  fui  exerci-- 
tus.  At  illi  fcrientes  poft  terga  in  fuga  prafata  plurimos  oc- 
ciderunt  'yy  potendo  da  tutto  ciò  conofccrfi  di  aver  detto  bene 
Giovan  PO/Z/i»/ , parlando  de’ nipoti  di  Bonifasfio  IX.  {a)  „ E 
fe  Papa  Bonifagio  vivendo  aveffe  creduto , ebe  (off ero  ftati  sì 
prò  in  arrnCy  e valorofi  in  guerra  , di  certo  gli  avrebbe  fatti 
RCy  o gran  Signori.  - 

Il  Dopoché  il  Re  Ladislao  ebbe  ricuperato  Napoli  , e la 
maggior  parte  del  Regno  l’anno  1401.  fi  molle  «contro  Onora- 
t(k,Gaetano  Conte  di  Fondi  , e di  Tra/etto  figliuolo  dell’ an- 
zidetto Conte  Niccolò  , e fuo  potente  nimico  , il  quale  perdé 
col  Contado  anche  la  vita,  come  ho  accennato  aItrove,el  no- 
tò V Ammhato  (b)  „ Onorato  Gaetano  terzo  Conte  di  Fondi 
,,  fu  figlio  del  detto  Nictolò  y e vilTe  dall’  anno  1370^  fino  ai 
„ 401.  quando  mori  di  doglia  per  la  perdita  di  Jc/tvo// ( fegno 
„ che  allora  vi  era  qualche  fortezza  ) come  fi  legge  nella  det- 
„ .ta  Cronaca  del  Duca  di  Monteleone , riferita  fol.zzo.  lit.C. 
„ ivi.*  La  prima  volta  , che  ufcì  il  Re  Ladislao  di'  Napoli 
yy  andò  contro  il  Conte  di  Fondi  y e incominciò  da  SCAVO- 
„ LI,  la  quale  ebbe  fubito.Il  che  di f pi  acque  tanto  al  Conte 
yy  che  morì  di  doglia.  Poi  ebbe  TrajettOj  il  C arigli  ano  y e in 
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„ fitte  tutto  il  Contado,  perché  vedendo  mono  il  Signore  ogm 
„ per  fona  refth  perduta  di  animo.  Otte feo- Conte  fi  chiamava 
„ il  DESPOTO  ; e finché  egli  vtffe  , mai  non  potè  tl  Re 
„ LADISLAO  avere  nè  PONTICELLO,  nè  PORTELLA 
„ de'  confini  del  Regno  ,,  Poi  foggi  ugoe  ,^  // awenae*, 
y,  per  jfuanro  dalla  /teff a /tórta  fi  può  comprendere  y intorno 
„ a’ prmcip/  del  1404.  „ ma  il  Muratore  ^crive^di  ellcr  ac- 
caduto l’anno  1400.  la).  Nella  fofEtta  • della  detta  Chiefa  di 
S.Francefco  òi  Trajetto  fi  oliervan  tuttora  le  lue  armi  , cioè 
V Afuila  inquartata  colle  onde.  U jimmirato  , che' sbaglia 
non  di  rado,  dice  di  elTerfi  chiamato  Lofiredo  Gaetano  il  prU 
ino  Conte  di  Fondi  , el  fa  nipote  di  Papa  Boni  faggio  ,•  quan- 
do fecondo  il  Villani  , il  nipote  fecelo  Conte  di  Caferta  ; c 
un  fuo  pronipote  Conte  di  Fondi  . £ parlando  in  feguela 
del  Conte  Niccolò  , foggiugne  „ E perawentura  farà  /tato 
anco  Juo  figliuolo  CARLO  cognominato  SACCO  , il  tfuale 
ritrovo  intorno  a tjuefti  CASTELLANO  DI  MO- 

LA ; e in  pvoceffo  di  tempo  nafrer  di  lui  un  figliuolo  detto 
FRANCESCO  ancor  CASTELLANO  DI  MOLA  „ 
Or  s’egli  intende  di  Moia  di  Gaeta,  non  già  di  Mola  di  Ra- 
ri, efprefiamente  colla  Aoria  ; eifendoii  veduto  , chel 

Conte  Ntccolò  lu  capitai  nimico  della  Regina  Giovanna;  e al- 
trettanto fu  Onorato  fuo  figliuolo  del  Re  Ladislao  ; onde  non 
è credibile  di  aver  potuto  da  loro  prem j , e Cafiellanie  otte- 
nere. Gli  refiAe  la  qualità  delia  famìglia  ; perchè  in  Mola  vi 
è una  femplice  torre  per  guardia  della  marina  ; e però  è ìn- 
verilìmile , che  un  figliuolo  del  potentìAìmo  Conte  Ntccolò,  il 
quale  a bandiere  fpiegate  avea  guerreggiato  col  Re  , e col- 
la Regina  di  Napoli , volefle  eller  CaAellano  di  una  femplì- 
ce  torre.  Maggiormente  dlèndo  egli  fiato  nimico  capitale  de’ 
Gaetani , de’  quali  ne  fece  un  macello  : cola  aB'atto  ripugnante 
coll’ uffìzio  di  Cajtellano  di  Mola  di  Ciref/r.  Ttngo  adunque  per 
fermo  di  cflèr  quefia  una  pura  vifione  deìì'vdrnmtyato  ; errando 
parimente  nel  dire,  cH6  dopo  di  Onorato  il*quarto  Conte  di 
Fondi  fiato  fofle  Jacopo  ; dlèndo  certo  di  averne  Ladislao, 
invertito  Cr'iftoforo  Gaetano  , come  ricavafi  d^  Ruonincontro 
ne’  fuoi  annali  {b)  „ CaterUm  capta  Roma,  Poniificis-  jujfu  pra- 
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eraf  CHRISTOPHORUS  CAJETANUS  FmiJonim  Comes 
Soggiagnendo  il  Buonmcontro  nell’anno  1415. (/;)  nel  parlar  di 
France/co  SforT^  , che  militava  per  la  Rei^ina  Giovanna  II. 
„ Hts  ;vr/»^?rt,r»«rr^CHRISTOPHORUM  CAJETANUM 
VENIT  . Is  ITRO  fe  continebaty  cajtrijque  juxti  poJitiSy 
paulò  poft  CHRISTOPHORUM /«  parrem  Regina  attraxityy 
£ in  fatti  la  fervi  puntualmente  iìach’ella  ville,  come  ]ì  /Im- 
mirato dichiara  {b)  „ Perfcverò  a efl'er  la  fua  opera  giovevole 
,,  alla  Regina  Giovanna  ^ e a Lodovica  idituito  per  figliuolo 
,,  da  lei  dopo  1’ «feredazione  di  Alfonfo  in  tutte  quelle  batta- 
„ glie,  che  pofcia  feguiroao  . Onde  avendo  eglino  deliberato 
„ di  ricuperar  Gaeta,  fi  vallerò  grandemente  degli  a)uti,efa- 

vori  del  Conte  , avendo  egli  con  Ruggieri  per  la  vicinità 
„ delle  Caflella , che  poU'edeano  predo  a Gaeta  gran  numero 
„ di  feguaci,  e di  partigiani  in  quella  Città  ; sì  fattamente 
„ che  non  folo,  che  in  ciò  le  furono  di  .ajuto  coll’ induflrìe 
„ degli  amici;  ma  venuta  l’armata,  e pofloti  il  campo  della 
„ Reina  intorno  a Gaeta,  che  alloc  fi  tenea  per  Alfonfo^  in- 
„ contanente  vi  aggiunfe  con  buon  numero  di  cavalli  Cnfto- 
,,  foro  „ Ma  elfendo  poi  morta  la  Regina  Giovanna,  effo  fe- 
gu)  il  partito  del  Re  Alfonfo  . Succedettegli  nel  Contado  il 
di  lui  fìgliuolo  Onorato  , leggendofi  tra  1’  altro  negli  Annali 
Napoletani  (c)  „ Aili  zo.  di  Settembre  1477*  tutti  li  Baroni 
„ di  volontà  di  Re  Ferrante  giurare  omaggio  al  Duca  di  Ca- 
„ labria,  e al  Principe. di  Capoa,  e fu  Sindaco  pe’  Baroni  il 
„ Conte  di  Fondi  Onorato  Gaetano  „ V Ammirato  tira  la  di 
.loro  cronologia  fino  al  nono  Conte  di  Fondi  , che  chiamolfi 
anche  Onorato. 

18  Nella  venuta  di  Carlo  FUI.  fu  inveflito  del  Contado 
di  Fondi,  e diTrajetto  Pro/pero  Colonna, lì  quale  fegul  dipoi 
la  fazione  Aragoneje . £ avendo  lafciato  una  fola  figliuola  no- 
minata Ifabdla  Co/aw»/», moglie  di  Rodomonte  Gongaga,  (fon 
parole  àcW' Ammirato , che  l’indovinò  da  Profeta)  „ Quindi  è 
„ che  noi  vediaim  lo  Stato  di  Fondi  ^tjfer  pervenuto  a Ve» 
„ fpafiano  Gonzaga  Duca  di  Sabioneta  figliuolo  di  lui  , del 
„ ^uale  per  non  aver  figliuoli  ma/chi  , LEGGIERMENTE 
„ PASSERA’  UN  GIORNO  IN  CASA  CARAFFA  „ E 

cod 
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così  avvenne,  effendo  pervenuto  a’ Principi  di  Stiglìam:e  per 
mancanza  della  loro  linea  decaduto  al  Regio  Fifco:  fu  polcil 
comprato  da  D.  Antoti\o  Caraffa  : e ora  fi  pollìede  da  D.Àdrta- 
no  fuo  nipote  col  titolo  di  Duca^  da  cui  è flato  nobilitato  di 
belle  fàbbriche:  e fpecialmente  della  cartiera  , che  l'opra  Scz- 
voli  nella  via  Appia  olfervafì.  ' 

19  Ebbe  intanto  Trajetto  nel  145^.  l’onore  della  rcfiden- 
za  del  Re  Alfonfo  , il  quale  avendo  Ipedito  il  Duca  di  Ca- 
labria‘con  alcune  truppe  nella  Tofcana,etro  il  (eguiva  col  re- 
flo  deirelfercito  ; ma  prima  di  paflàre  il  Garigliano  , per  un 
tumore  natogli  nella  gamba  finiilra  , fu  obbligato  di  ritirarli 
nel  Cajìello  della  fontana  del  cbìoppo  , da  dove  fi  trasferì  in 
Trajetto^t  dimorovvi  molti  meli, come  narra  \\Summonte{a) . 
Ma  patì  grandinimi  danni,  quando  vi  lì  accamparono  i Fran- 
ceft  perfeguitati  dal  Gran  Capitano  , trattando  il  paefe  come 
fe  folle  dc’nimicì  , Avendo  però  Confalvo  paflato  il  Gariglia- 
no vicino  il  Cafiello  di  Su/o  pofeli  in  fuga , infeguendoli  fino' a 
Gatta  ^ come  narra  il  Giovio  (^)„  Hécc  omnia  esplorante  LI- 
WkKO ^/uadentet/ue , CONSALVUS  coflruendi  novi  PON- 
TIS  con^tum  ceepit  ; non  dubiam  ex  difperfo  , torpenteaue 
hojie  vicloriam  ominatus  ; pofiqudm  LIVIANUS  perìtus  vel- 
li , ardentique  ingenio  , fortia  aggredi  folitus  , fe  ante  alias 
tranfturum  poiliceretur . Itaque  LIVIANUS,  qua  animo  agi- 
tateti parare iatque  exequi  juffus ^fupra  GALLICUM  PON- 
TEM  in  fpatio  quinquaginta  JlaatorumiConvedis  noblUiCon- 
fertifque  naviculis , quibus  vinaria  vafa  interpofuerat , PON- 
TEM  conftituit . TraduRifque  copiis  ^alam  equitum  ,Norman- 
norumque  cobortes  ad  SUGIUM  ÓPPIDUM im- 
provifus  adoritur  „ Con  averli  polio  in  dirotta  , e in  una  fu- 
ga così  prccipitofa,  che  l’Autor  foggi ugne , come  ho  accenna- 
to „ Nulla  unquam  ab  bominum  memoria  fadior^  CiT*  mifera- 
bilior  fuga  facies  fuit;  permitti  enim  pedites , C)"  equites  fe  fe 
curfu  , atque  impetu  proculcantes , cum  nec  fgna  , nec  impe- 
ria cujufquam  agnofeerent  ; nec  in  perfequentem  boflem  ora 
ronverterenf  i per  Appiam  viam  ad  SCÀUROS,/»r9»e  deindè 
FORMIAS  ferebantut  . . . Nd^eos  quoque  novi  infortunii 
nuncius  magnoperè  terruerat  , quod  navigta  tormentis  onufìay 
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abforbentt  proceìlofo  mari  vt  ij^is  o/lii  faucibus  ^cum  tota  mi- 
litiim  , & nautarum  multitudine  per  'ùfftnt  . In  bis  fuit  PE- 
TRUS MEDICES  LAURENT! I ///‘«f, //tfrww’o  antad 
Florentia  dominatu  puljus^eaquidun  ignclnli  morte  indignuSyy 
Finalmente  l’anno  15^.  nella  incurlione  fatta  dalla  flotta  di 
Solimano  in  quello  Regno,  comandata  dal  Bajsà  Sinan^  e dal 
famofo  corfaro  Dragut ^ foffrl  Trajetio  un  miferabile  eccidio, 
elTendo  (lata  non  folamente  da  que’  Barbari  poda  a facco,  ma 
fattavi  una  gran  qiuntità  di  fchiavi  , confervandofene  incora 
tra’ vecchi  la  memoria,  tramandatali  da’ loro  Maggiori,  e l’ad- 
dita il  Muratore  {a)  „ Nel  mele  di  Luglio  comparve  la  for- 
„ midabil  flotta  Turchefca  nel  mac.  di  Sicilia; e aopo  aver  de- 
„ predate  quelle  code,  e abbruciata  la  Città  di  Reggio  io  Ca- 
„ labria, venne  danneggiando  il  lido  di  Pozzuolo,il  TrajettOy 
„ e Nola  , e arie  Precida  ; con  gitur  poi  nel  dì  15.  dì  edb 
„ Mele  le  ancore  .all’  Ifola  di  PonT^a  , didante  45.  miglia  da 
,,  Gaeta 

E conchiudendo  le  mie  note  intorno  alla  Storia  del  Siga. 
Fratini  > non  vorrei  , chel  Lettore  ne  formade  idea  diver- 
rà di  quella  , da  me  fattane  ; ella  è un’  opera  degniflima  , 
non  odante  gli  errori  non  tuoi  nelle  olfervazioni  regidrati  ; a- 
vendo  dovuto  per  necedità  dipendere  dalle  altrui  relazioni  ; 
per  e(Ter  imponìbile  , di  pot(r  un  uomo  vifitare  , ed  elaminar 
efattamente  tutti  i luoghi,  che  hanno  l’afpetto  alla  via  Appia 
da  Roma  fino  a Brindili  ; e.  ricèrcarfi  poi  negli  Scrittori  quan- 
to ne  dicono;  però  quelche  a me  non  è dato  molto  didicile 
di  faperfi,  come  pratico  di  quedi  contorni  , a lui  farebbe  cer- 
tamente riufeito  aifficilifrirao  . Potendo  di  lui  ben  dit;lì  , cioc- 
ché di  Seneca  fcriife  Quintiliano  (b),  Cujus  & multa  al'tòquiy 
O"  magna  virtutes  fuerunt  : ingenium  facile  , & copiofum  : 
plurimum  Jiudii  : multarum  rerum  cognitio  : in  quà  tamen 
aliquando  ab  iis , fuibus  inquircnda  quadam  mandabat , dece- 
ptus  eji.  1 ' ■ \ . V .‘» 
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Accademici  I»glef$  'citati 
pag.4.  #38.  corretti  y 40. 
e 42.  eh.  45.  58.  &•  feq. 
emendati  ^6^.0"  feq.  eh.  6j. 
impHgnt^t^Zo.Ù' feq.  lorefm- 
- traddfT^iorte  ,83.  carattere 
della  lor  opera y8$.  riferhiy 
- 86.  O*  fèq.  impugnati , 88.  lor 
contraddi‘:^toni  y 8*9.  invilup^ 
pati  y 90.  eh.  q\*ft  contraddi- 
cono y 97.  corretti  y^zó.e  ióo. 
ci>.4S3.  491.  S05. 

Accenft  lor  ufficio  y 31.  1 

Acroncy  30. 

Adahgifo  figliuolo  dal  ReDefi- 
derio  fua  fìoriay  143.  e 
Adriano  Imp.  introduffe  il  cul- 
to (fifide yC  ài  Seri^de yZ^. 
Cy  feq.  pojfedè  molti  beni  nd 
contorni  di  Gaeta  , 325.  <5* 

Adnano  P. , io^...ii8. 
Agargjay  391.  405.  . 
S.AgoJìinOy  zo.  e ^64.  in  not. 
Alberico  cit.  185.  in  not. 
Alberti  P.  Leandro  feufato  , e 
393.  e 457. 

Alemanni  Nicemòy  403. 

Alejf andrò  IV.  rirufa  la  concor- 
dia offerta  da  Manfredi  : per- 
de quanto  avea  conquijìatoy 


248.  Cy  feq.  • 

Alfonfo  di  Aragona  adottato 
dalla  Regina  Giovanna  vie- 
ne in  Nap.  y 278,  privo  dell' 
adoj^one  , 279.  Ò"  feq.  affe- 
dib  Gaeta.  Battuto  in  mare, 
fu  fatto  prigione  . Liberato 
viene  in  Gaeta.  Fugli  con- 
trajiato  da  Renato  di  Angiò 
f acqui  fio  del  Regno.  Sorpren- 

^ de  Napoli  . Fu  'mgrato  con 
Iddio  . Sua  morte , z8o.  a 
288. 

Alfonfo  II.  fuccede  a Ferrante 

• padre  . Rinum^a  il  Re- 
gnò a Ferdinando  fuo  figliuo- 
lo. Ritir  a fi  in  Sicilia  y 293. 

Alo  andrò  Gregorio  corretto  ,18. 

Amicte  Città  y S7*  quando  fon- 
data y 350. 

Ammirato  Scipione  cit.  209.  cor- 
retto y 284.  riprefoy  $16.  C5* 

. feq.  eh.  522.  cenfurato  p.feq. 
cit.  S24-_ 

Anafìafio  Bibliotecario  cit.  104. 

r'tprefoy  116. 

Anchife  incerto  dove  fia  mortOy 
60.  & feq. 

Andillis  Arnoldo  riprefoy  399. 

Andrea  primogenito  del  Re  di 
Ungaria  : Sua  tragedia , 257. 

^ , . 

Annali  Napoletani , 285.  524, 

Ber- 
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Bertìnìans^  Tig.  i^o. 

Annibale  Cartagmefcy  478.  sot. 

Annio  da  Viterbo  impojtore , i u 

Anonimo  nelle  note  Julia  tavo- 
la cronozrajìca  delF  Italia^ 
98.  Il  Cajfinefe  , iió.  mo. 
197.  L II  Salernitano^  184. 
Della  Jloria  de'  tempi  corren- 
ti^ 3i7.é!/?ff. 

Antenore  prodttor  della  padria^ 
7J.  dr  feq.  fua  favolofa  ve- 
nuta nel  li  falla  » 84.  Ó"  feg. 

Antonino  Pio  Imp.  fua  villa  ^ 
li.  e :^14.  Formia  fu  la  fua 
fedcy  e di  tutti  i fuoi  fuc- 
ceffort  Confolari  delP  Italiay 
l’i’J.^feqq.  ^ 

Antonini  Barone  D.  Gtufeppe 
lodato  y ^ 

Antonio  Niccoli  y la. 

Antonio  di  Pietro , 274. 

Apicio  fua  ecceffiva  golofitiy 
ÙL  feq. 

Apollinare  Pubblio  Celio  Conf. 

334-  . 

Apollonio  autor  dell  Argonau- 
ticay  e 72. 

Appiano  Alejf aerino  y 45. 

48.  riprejo  y 475.  cit.  504» 

Aragona  Niccoli  Cardin.  i88. 
240. 

Arcella  Spiaggia  amena ^ 

Ariojìo  Lodovico , v.  poema . 

Arijìea  Storia  favolofa  , ^94. 


& feqq. 

Arrigo  L Imp.  fua  aonoT^one 


Arijioi 


'0  favolofoy  401. 

dona:  _ 

alla  S.S.  , 147.  altra  fùppo- 
fta  a Montecajfino  y Ì6%,  CP 
feq. 


Arrigo  figliuolo  delP  Imp.  Fe- 
derigo fpofa  Cojlanxay  140. 
eletto  Imp.  viene  alP  acqui- 
jio  del  Regno  : inganna  la 
Regina  sibilla  : jua  crudeltà: 
fua  morte y ^t.  CP  feq. 

Apcenfio  Giodtco  Bad/Oy  71. 

Artacia  fonte  di  Omero  , jjo. 
345.  tP  feq. 

AJf emani  Monftgn.  Giufeppe  Si- 
monia riprejo , 217.  impugna- 
to y e Conetto , 38^  O" Jcqq. 

Atenèo.,  so'ì. 

Atenolfo  Conte  di  Aquino  elet- 
to Duca  di  Gaeta:  fatto  pri- 
gioniere da  Guaimaro  : libe- 
rato : fuo  epitaffio  ; di f ren- 
dente dagli  antichi  Ipati  di 
Gaeta  : tempo  della Jua  eie- 
rione  : chi  egli  fojfe  : affe- 
aiato  in  Aquino  y e liberatOy 
i8o.  dr feqq.  oppreffo  da  Ric- 
cardo Principe  di  Capoa  .*  lo- 
ro concordia , i8rf.  CP feq. 

Attendalo  SforgOy  278. 

Auguri  dignità  aePatrigJ  Rom. 
loro  autorità  y 490. 

Aufente  fiume  detP  Aufonia , 
466.  4j6.  480. 

Aufonia  Città  antica  forprefa 
dd  Romani , 46  dove  foffcy 
e quando  abbandonata  y 466. 
tSLfeq. 

Aufoni  primi  coloni  delPltaliOy 
349-, 

Aufonio  Decio  Magno  y 6%. 

L Autor  fua  protefìa  circa  Por- 
dine  delPoperay  <jfi.e  iia. 

Autor  della  vita  di  S.IlariOy 
383.  in  not, 

Baja 
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BAja  fuo  fignìficnto  , 347. 
G!  Jeq. 

Balfamone  T eodoro , 1 18. 
Baluzjo  Stefano^  j6. 

Band  ino  Giovanni , 277. 
Barbaroffa  Ariadeno  Jua  prima 
incurftone  nel  Regno:  danni 
fatti , 30$.  O*  feq. 

Baronio  cit.  ló.CJ"  feq.  106.  i z6. 
127. 129. 13  L C3‘  feq.  ripre- 
fo  \ \ \6.e  147.  cit.  140. 153. 
lodato.,  160.  e 170.  at.  ló-j. 
lóg.  184. 32Ì.  369.  383.  389. 
impugnato , p.  jeq,  cit.  401. 
472.  485.  4SÌ6.  S08. 
Bartolomeo  da  Nicajiro  , 251. 

e 255.  in  not. 

Beatjllo  P.  Antonio  y'iji. 
Bellarmino 393. 

Benedetto  PP.  XII.  àifefo , ’jó. 
Berofo.,  399. 

Bertrandi  France/co^  zS. 
Bianchini  Monftgn.  Francefco 
cit.  ^ I Lé.  cenfurato , 119. 
O*  j^.  cit.  p.130. 4.2 1.~ 
Bianchini  P.  Gtujeppe  riprefoy 
.493-. 

Bianchi  P.  Giannantonio  cor- 
retto , 117.  118.  148.  & Jeq. 
fue  contraddiTifoni  ^ i ji.  Ó' 
Jeq.  lodato , 2i2.  at.  ^61. 
Bizantino  Stefano , tu  103. 
Borhart  Samuele , di. 
Botandijìi  cit.  id8.  cenfuratiy 
170.  e 173. 

Botando  P. Giovanni,  172. 
Bolvito  Giambatijìa  ,159. 
Bonifacio  PP.IX.  fua  pruden- 
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Bonincontro  Lorenro,  z68.  c 2 2. 

et  Jeq.  ^ 

Barbone  Jacopo  fpofa  la  Regi- 
na Giovanna  ffua  partenza 
dal  Regno,  277.  Cr  feq. 
Borbone  Carlo  Generale  delP 
Imp.  Carlo  y.  ajfedia  Roma: 
fua  morte,  302. 

Bojfuet  MonJ.  Giacomo  Beni- 
gno, dS.74.  lodato,  394. 
Braccio  da  Montone  fuo  gran 
coraggio,  278. 

Bruto  decimo,  41. 

Bucelitno , v.  Leutari . 

Budeo  Guglielmo , 3 9.424. 4^1, 

453. 

Buhfone  Antonio  riprefo  , 12. 

? 42. 

Bunone  Giovanni  , 107.  gpj, 
3 SO-  41 5; 

Burcardo  Giovanni,  299. 

C 

CA/o  Atrio  fua  villa , 33 1. 
e 4sd. 

Cajo  Giunio  marmo  a lui  dedi- 
cato : incerto  chi  foffe:  opi- 
nioni contrarie  circa  la  fa- 
• miglia  Giunia,  489.  ad^gi. 
Calmet  P.  D.  Agojimo  riprefo, 
394-  397-  cit.  p.jea. 

C alvini  fu  nel  Regno , 307. 
Camilh  Camillo  Juo  errore , 9$. 
Campania  qual  foffe  prejfo^i 
antichi  Scrittori , 22.  Ct  feq. 
uando  occupata  da'  Longo- 
ardi , 48^. 

Campano  Giannantonio , 479. 
Candido  Pietro , 28 
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Capaccio  Giulio  Ce  far  e corretto^ 
182,  fua  impojìura^  220.  ri- 
prejo , 247.  in  mt. 

Capa/fo  Niccolò  lodato^  321. 

Capocci  atro  Ettore  ,185. 

Capitolino  Giulio  Ce j are  , 23. 
2(5.  28.  325. 

Capitone  Fonte/o  PretordiFor- 
mia  : fua  villa , 29.  CiT*  feq. 

Capoa  dejolata  da  Saraceni  ^ 
1%.  & feq.  quando  domina- 
ta da  Pandenolfo  ,135.  quan- 
do reja  a Riccardo  Norman- 
no., Joggetta  al  Conte  di 
Fondi  ^e  di  T rajetto  ,514- 

Cappello  Giacomo  y 3(54. 

Cappuccini  lor  antico  Convento 
in  Gaeta  ,23. 

Caracciolo  D.  Antonio  riprefo , 
135.  cir.  195. 

Caracciolo  Eugenio  cit.  191.  cor- 
retto yjqz.e  1 9(5.  cit.  480. 

Caracciolo  T rijlano  riprefo,z6o. 
cit.  26$.  lodato p.feq.cit.2y 4. 
301. 

Caraffa  D.Anna  fpofa  il  Duca 
di  Medina  las  Torres  Viceré 
di  Napoli  y^So. 

D.Antonio  compra  io  Stato  di 
Trajetto  y^z^. 

D.  Adriano  Duca  dieffoyib. 

D.  T iberio  mandato  dal  Re  di 
Francia  a viftar  Gaetay  3 1 1. 

Carlo  M.  concordia  coli  Imp. 
NiceforOy  13  5.  rinovatay  139. 
Jua  venuta  nel  Regno  y 145. 

Cario  di  Angiò  occupa  il  Re- 
gno : condanna  Corredino  : 
fuo  afpro  governo  : perde  la 
Sicilia:  fua  morte y 250. 
feq. 
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Carlo  IL  di  Angiò  fuccede  al 
padre  : liberato  dal  Re  dì 
Sicilia  non  ojferva  la  pro- 
mcff.1  giurata  : rfi  pacifica 
con  e^o:  fua  morte  compian- 
ta da  Vaffalliy  251.  ad  25(5. 

Carlo  della  Pace  occupa  il  Re- 
gno : dà  mm-te  alla  Regina 
Giovanna  • difgu flato  col  Pa- 
pa f ajfedia  in  Nocera  , con 
efferne  fcomunicato  : ottiene 
la  corona  dell"  Ungaria , do- 
ve fu  uccifo  y 264.  ad  2^8. 

Carlo  Vili.  Re  di  Francia  oc- 
cupa il  Regno:  fuo  repenti- 
no y c pericolofo  ritorno  in 
Francia  y 294. 

Carlo  V.  d'  Auflria  eredita  il 
Regno  y e F Impero  : trionfa 
delF  Africa  : viene  in  Nap. 
vifita  Gaeta  nel  P ar tir f enei 
rifiuta  la  Monarchia , e (Im- 
perio y ritìrandofi  in  un  Cbio- 
Jiro  y 302.  ad  307. 

Carlo  II.  Auflria  , v.  Filip- 
po IL 

Carlo  VI.  d' Auflria  occupa  il 
Regno:  Gaeta  efpugnatay  e 
pofla  a fiacco  , 308.  ad  315- 

Carlo  Borbone  riacquifla  il  Re- 
gno : fe  gli  rende  Gaeta , do- 
ve fece  una  folennifflma  en- 
trata : coronato  in  PalermOy 
3 1 5.  3 1 y. Ritorna  con  pom- 

pa Reale  in  Gaeta  : vi  rice- 
ve la  Principeffa  di  Polonia 
fua  Spoja.  Comanda  F ef er- 
etto nella  Campagna  Roma- 
na : ne  ritorna  trionfante , 
317.  ad  320. 

Cat- 
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Carlo  Duca  di  DiiraT^o  Spofa 
Marta  Jorella  della  Repjna^ 
^be  fu  cauja  della  fua  tra- 
gedia , ^ O’  jeei. 

Carlo  Uberto  Re  dt  Ungarta  ef- 
clujo  dalla  lucrejfione  del  Re- 
gno da  Roberto  : fponjali  tra 
Andrea  Juo  primogenito  con 
Giovanna  nipote  del  Re  Ro- 
berto : e tra  Lodovico  Juo 
fecondogenito  con  Maria  di 
lei  lorella^  feg. 

Cafaubono  IJdcco  nprejo  ^ 2^ 
& feq. 

Cajftodoro  M.  Aurelio  ^ 382. 

Cajiore^e  Polluce  non  malve- 
nuti in  Italia:  la  lor  favo- 
la pojìeriore'  a Omero  , 57. 
Fratelli  di  Elena  ^ e Argo- 
nauti, 89. 

Cajlrioto  Giorgio,  zUg. 

Catone  M.  Forilo  , »>t»ico 
della  famiglia  Cornelia,  490. 

Cecina  Peto  urna  di  un  Juo 
liberto,  4ÓZ. 

Cenfori  ultimi  , che  ottennero 
tal  dignità,  22: 

Cerajo  P.  D.  Cojtantino  ripte- 
Jo,  lA.  e 1 17. 

Cefare  Giulio  Imp.  cit.  40.  in 
qual  giorno  vinfe  Pompeo, 
94.  Vifita  Cicerone  nel  For- 
mi ano  , 327.  e nella  caja  di 
Formio , 416.  fua  eccejfiva 
clemenza  verjo  Cicerone , 
428.' fua  eroica  cojianga  : elo- 
gio del  Middleton  , eoe  vien 
riprefo , 43  u CST  feq.  eloqio  di 
Cicerone  w.  non  opprcjfe , ma 
libero  la  padria  dalle  altrui 


R A L E.  531 

opprcjfioni  , 433.  & feq.  il 
conferma  Cicerone,  435. 
Cejario  figliuolo  di  Sergio  Ipa- 
ta  di  Napoli  difende  Gaeta 
da'  Saraceni:  e parimente  San 
Lione , e Roma , 128.  e feq. 
Còti  derigo  ultimo  Re  di  Fran- 
cia della  fìirpe  de'  Morovei, 
come  fpogitato  del  Regno, 
147.  a 149. 

Chtnea  quando  introdotto  tufo 
di  prefentarfi , 292. 

Cicerone  M.  T.  cit.  15.  20.  2 r. 
30.  & feq.  fuoi  tejìi  corrotti 
non  ancora  inteft , 40.  feq. 
f/V.43.4',.  47.  93.103, 

CT  feq.  \cn^  120.  124.  327, 
fuoi  primi  congreffi  con  Otta- 
vio,  330.  a 334.  dove  fu  uc- 
eijo,  414.CP  ieq.  fuo  fepolcro, 
41Ó.  come  fu  dall  Autor  co- 
nojciuto , 417.  Jua  forma , p. 
Jeq.  da  cbt  fugli  eretto , 4Ì0. 
e 421.  fua  tnlcrtxione , 424. 
vera  epoca  della  najetta , e 
della  morte,  p.  feq.  fuo  ca- 
rattere fecondo  T.  Liv.  4z6. 
ingratijjimo  con  Cejare  ib, 
fue  viftd  p.feq.  fuo  animo 
maligno,  41  g.operagioni  con- 
tro Cejare , mente  era  da  lui 
beneficatoftb.tiT  p.feq.  fue  im- 
pojìure  per  infamarlo , e Jcu- 
fare  fe  Jieffo,  435.  CT  Jeqq. 
vere  caufe  di  aver'  infidia- 
ta  la  •ùita  a Cefare , 441. 0" 
feq.  convinto  di  prodigione, 
443.  gjitnentafi  il fuo  delitto 
feq.  operava  altri- 
mente  da  quello  fcrivea , 444. 
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O"  feq.  erà  tmtdoy  e viUy 
p.  feq.  convìnto  dalle  lette- 
re di  Bruto  che  gli  predi f- 
fe  le  fue  fctaure  ib.  Ò*  44<^. 
lodava/t  da  fe  fìeffo  , ^7. 
& feq.  derifo  pereto  da*  Ro- 
mani  ib.  vanaglorio/o , e am- 
bìxiofo  in  ecceffo  ib.  morì  vil- 
mente^ col  fuo  vero  c aratte- 
quante  cafe  po/fedè 
ib.  rifehiarato , 458.0/^1. 
4Ó9.477. 490. 

Ciacconio  P.  Alfonfo  corretto  ^ 
203. 

Ciclopi  , e Cimmerj  favoloft^ 
ìqrp.&feq. 

Clemente  VII.  Antipapa  eletto 
in  Fondi  ;-fua  refiden^a  in 
Sperlonga , 2^4. 

Cluerio  Filippo  emendato  , 8. 
«>-S8. 6^.T{.^g.%s.l■ìg.fuot 
errori.,  :^4t.  ad  345.  ctt.  p. 
feq,  lodato  , e poi  corretto ^ 
^49-  47<J.  480. 482.  484»  fuo 
gray^émre , 495.  cit.  499. 

Coceejo  Nerva  ^ 30. 

Codice  Carol.  13^ 

Coleri  D.  Niccolo  fuoì  gravi 
erróri  feqq. 

Colonna  Prof  pero  Conte  di  Tra- 
iettOy^^ 

. Conca  fpiaggettadeli-giofa.,r^x^ 
S.  Confoìari  tf  Italia  dove  fecero 
\ reftdenxa , 3 ^ 

qualitd  , 359. 

Contatore  Domenico  Antonio^ 
corretto , 487.  cit.  j ij. 
i Conte  Marcellino , 3^.  tn  not. 
3^.  370.  32^.  d|Pf . 37d. 
388.  m not.  402. 
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Contratto  Ermanno , 140. 

Copronimo  Cofìantino  Imp.  per- 
dè  f Effarcato  di  Ravenna^ 
iM- 

Cordova  Confalvo,  5 2 5.  dT  feqq. 

Cornelio  Nipote , 446.  490. 

Corradino  figliuolo  di  Corrado 
viene  per  ricuperare  il  Re- 
gno : feonfitto  in  una  bat- 
taglia., fu  arre  fiato  fuggen- 
do y e decapitato , 2^0. 

Corradino  Pietro  Marcellino 
Card,  fua  affettata  apologia^ 
5.  carattere  della  fua  operOy 
6i.  riprefo  , 4^0.  Ó"  feq.  fuoi 
gravi  errori  yt^6±.&  feq. 

Corrado  figliuolo  di  Federigo 
II.  invade  il  Regno  ; feo- 
municato  per  ciò  dal  Papay 
muore  avvelenato  da  Man- 
fredi y 248. 

Corrado  Sebafiiano  riprefo , 40. 
dJ!  feq.cit.^i^fua  viponey 
41 9,  42  s.  nprefo , 4^  l. 

CoJìan"za  figliuola  d^ Re  Rug- 
gieri maritata  con  Arrigo  fi- 
gliuolo deir  Imp.  Federigo  ; 
fuccede  nel  Regno  ; corona- 
ta Imperadrice  , refia  pri- 
gioniera del  Re  T ancredi , da 
cui  fu.  liberata, 24.0.  Ùlfeq. 
Dopo  la  morte  del  marito 
rimane  Regina  delle  due  Si- 
cilie ; muore  , lafciando  Fe- 
derigo fuo  figliuolo  fotta  la 
tutela  del  PapOy  243. 

La  Coftitugione  Ego  Ludovi- 
cus  impojiuray  14.Ó. 

Cribelli  Laodrifio , 279. 

Cri  fio  foro  D.  Scipione  riprefo  y 
%gi.  Cro- 
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Cronaca  dì  Foff’anova^^ii.Ò' 
Jeq.Dì  T tofane , 144.P<  Far- 
fa,  I is,  Cajftnefe,  i %j.CTfeq. 
Dì  Bologna , z 50.  zSy.  Ejien- 
fe , zój.  Seneje^  zyz.  Di  Ve- 
nezia , 2 j 2Z:  V.  Anonimo , 

D 

DAmnfceno  S.  Oio.fuoi  er- 
rori, 

Dandolo  Andrea  , 14;.  148. 

Daniele  P.Gabnele , 141,151. 

in  citar.  Ut.  A. 

Darete  Frigio  opera  /uppofla, 
75.  Si. 

Daj^  Madama  Anna  cit.  47. 
57,  Ì7.80.  8^.  Jua  contrao^ 
dtzjone  y 97. 

Delfino  Genttfe,  212. 

Defeine  F rance  fico  riprefo  , ^ 
corretto,  -\6. 

De  fiderio  ultimo  Re  de'  Lon- 
gobardi, 145. 

Diacono  Paolo  riprefo  ,61.  im- 
pojlorì  dijcefi  dalla  fua J cuo- 
ia, lio.  in  fin.  Cr  feq.  fue 
impojiure , ^92. 

Diacono  Pietro  fofpetti  di  fue 
imbojìure  , 170.  e 174.  fuo 
falfo  miracolo  ',  ijq.fue  im- 
po/iure,  i88,  g so8.  cit.  189. 
190.  209. 

Dianoetica  virtU  alPuomo  ne- 
ceffaria,  qó. 

Diario  Ferrarefe  < 

Didone  incerta  fetd  , in  cui 
•uiife,  dS. 

Dinio  FrancefcOy  ido. 

Diodoro  il  Siciliano  , gu 


R A L E. 

333-  4S9- 

Dione  Cajfio,  24.25.jo.3d.37. 

38.  4i.4d.48.32d./oi<?^,453. 

Dione  Cnfojiorno , iqslÙL  feq. 
Dionigi  di  Alicarna/fo,66.ìS^ 

Dionigi  Africano,  6q. 

Ditto  Cretefe  operajuppofioy 

21* 

Divorzj  permejfi  dalla  Corte 
di  Roma,  271. 

Docibile  primo  Ipata  di  Gae- 
ta , iz6.  afediato da’  Sara- 
ceni, 127.  intervenne  in  una 
vittoria  contro  loro , 108.  e 
nelP  altra  in  difefa  di  S.Lio- 
ne.  e di  Roma,  129.  Si  con- 
federò con  effi  , ma  fubito 
difìaccoffene , GP  Ipati, 
o fan  Confoli  eran  miniflri 
degP  Imper adori  Greci  ; am~ 
bafceria  mandatagli  dal  Pa- 
pa^ e lettera  dal  mede  fimo 
fcnttagli . vjz.O'  feq.  con- 
federoffi  di  nuovo  co’  Sarace- 
ni ; impojìurato  dalP  OJiien- 
fe , 133.  e feg.  Fu  parimen- 
te Vefcovo  di  Gaeta,  ijd. 

Docibile  11.  Ipata  di  Gaeta',  in 
cui  la  loro  linea  fi  ejìinfe, 
177,  ne  fu  parimente  Vefco- 
vo , e Abate  di  S.  Erajmo 
di  Formia,  178.  e feq.  con- 
ferma fi  , lÈa. 

Dodd'wel  Errigo,  402. 

Donazione  di  Cofiantino  fup- 
pofia , Ili-  Se  da’  Latini  , 
0 da’ Greci,  i-iS.  conferma  fi 
la  falfitd,  1 ig. 

Dragut  corj aro  Jaccbeggiò  Tra- 
jet to.  %z6, 

Du- 
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Du  Cheffie  Anòrea^  144. 
Duchi  dt  Gaeta  loro  Jerte , 177. 
a 223. 

E 

ECbello  Gianfederigo  , 304. 
e 41S. 

Lgmardo  , 143.  144.  148.  173. 
Egrg^o  Matteo  nprtjo  ,03.157. 
dertfo^  348. 

Eletta  fuo  ratto  favolofo  ; ri- 
putata da  Servio  immorta- 
le ^ a 90.  prima  rapita 

da  Tesèo^  92. 

Eìlenijiica  lingua  , 0 favella 
rfual  fofe^  400.  & Jetf. 
Emaxione  primo  Re  della  Ma- 
cedonia^ ^ 

Enea  (uà  venuta  nell'  Ita- 
lia favoloja  , 5^  O"  feq. 
creduta  vera  dagli  antichi^  e 
moderni  Romani^  di-Cf  leg.a 
njerba  di  Cicerone  , di  Li- 
vio y di  Salujiio  y e di  Ta- 
cito y ^ CT  feq.  conferma ft 
dalf  Autore  con  nuovi  argo- 
menti y a 74.  Fu  prodi- 

tor  della  patria  , 2I1  follia 
de'  Romani  di  riputar  fi  fuoi 
dijcendenti  y 7^.  fi  profiegue 
a dimojlrar  la  favola  , Sa, 
a lot. 

S.Erafmo  fua  ricca  Cappella; 
fondafi  il  fuo  martirio  fe- 
condo i Boìandifii  , che  fil- 
mano fofpetta  la  vita  in  tefia 
di  Gela  fio  ll.e  delMombrrgjOy 
tóg.ÙL  feq.  Giudrgia  fatte- 
ne dall'  Autore  . Incerto  il 
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tempo  della  traslazione  del- 
le jue  reliquie  hi  Gaeta.  Fui 
Jalvarfi  la  fua  JviJcerazio- 
ney  170.  a 173.  ' 

Erajmo  Rotorednmo  fue  flra- 
vaganzCy  qi6. 

Ercole  non  intervenne  nelPim- 
prefa  del  vello  d'oro  , 82. 
Favolofo  P eccidio  di  Troja 
per  mano  fuoy  83.  & feq. 

Eremperto  at.  131.  153.  fua 
fiori  a poco  degna  di  fedcy 

152! 

Erodoto  impugnato  y 88. 

Errori  comuni  a tutti  gli  Scrit- 
tori antichi  y e moderni  nel- 
la fioria  Romana  , 3^  £7. 
40.  in  fin.  a 44.  degliSrrtf- 
tori  di  poetica  , Degli 
Scrittori  delle  cofe  del  Re- 
gno y 14^  in  fin.  CT  feq.  157- 
Cf  feq.  altro  comuncy  204.  a 
7.06.  qua  fi  comune  y 258.  co- 
mune , 32<?.  e 357.  3^7.  369, 
388. 422. 475.  480. 

Efione  moglie  di  T elamonCyS 3. 

Eff arcato  di  Ravenna  quando 
efiinto  y 1 13. 

Eutropio  y i^. 

• F 

F Abbrivio  Francefeo  riprefoy 
40-  feq.  44:  c/f.4»S-  C? 

M- 

Fabbro  Tanaquillo  lodatOy  64, 
ctt.  e dtfejoy'^gi. 

Falcando  Ugone , 511.  513. 

Ft  Icone  Monfignor  NiccoIuCar- 
mine  riprejo , \i6.fua  vi  fio- 
ne. 
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ne , 287. 

Faujiina  Imperadrice  fua  villay 
14.  fua  morte  ^161. 

Faujiini  AgofiinOy  305. 

Faggio  Bartolomeo , 28  r. 

Federigo  li.  Re  delle  due  Si- 
cilie quafi  fpogliato  del  Re- 
gno . Per  opera  del  Papa  co- 
ronato Re  di  Germania  • e 
in  feguela  Imp. . 243.  & Jea. 
Pafsf  al  feconao  letto  colla 
figliuola  del  Re  di  Gerufa- 
lemme  y e ne  ajfunfe  il  ti- 
tolo . Fu  /comunicato  dal  Pa- 
pa y e fenga  chiedere  taf- 
folugione  y partì  alt  acqui  fio 
di  Terra  Santa  , e intanto 
fece  invadere  lo  Stato  Pa- 
pale . Sentendo , di  ejfer  en- 
trate tarmi  della  Cbtefa  nel 
Regno , ■ concordojfi  apparen- 
temente col  Solaano  , e ri- 
tornò fubito . Ricuperò  la  pih 
parte  de'  luoghi  occupati  j- 
fo»  efferfi  poi  riconciliato 
col  Papay  245.  cìr  feq.  Dive- 
nutoceli nuovamente  nimicOy 
fu  fcomunicato , e depojlo  ; e 
in  quejìo  fiato  venne  meno, 
ma  penitente , 247.  <5*  feq. 

Federigo  Imp.  viene  in  Napoli 
colla  Jmperadr.  Eleonora  y 
287. 

Federigo  di  Aragona  Re  di  Si- 
cilia fi.  concorda  con  Carlo 
II.  fua  lega  con  Arrigo  VII. 
Imp.z^ó.Ó"  feq. 

Federigo  di  Aragona  fratello 

di  Alfonfo  II.  Re  di  Nap. 

293.  fuccede  nel  Regno  a 
> 
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Ferdinando  fuo  nipote  :n'h 
fpogliato  da'  Francefi  , e dà 
Spagnoli  : ritira/  in  Fran- 
cia y dove  finì  i fuoi  giorniy 
298.  O*  Jeq. 

Ferdinando  y 0 fia  Ferrante/-  . 
gliuolo  bafiardo  del  Re  Al- 
fonfo di  Aragona  fuccedènel 
Regno  al  padre  . Corfe  ri- 
fchio  di  eferne  fpogliato  dal 
Duca  Giovanni  di  Angiò. 
Imparentoffi  con  Si  fio  IV.  per 
ottener  la  refiitugione  dello 
Stato  di  Sora  , e la  remif- 
ftone  de'  cenfi  dovuti  alla  S.S. 
in  vece  de'  quali  introduffe 
tujo  di  prefentar  la  Ghinea. 
Contro  le  promeffe  giurate 
vendicoffi  de'  rubelli  . Il 
Duca  .di  Milano  gli  moffe 
contro  Carlo  VIII.Rc  di  Fran- 
cia Morì  a tuttiodiofoy  288. 
in  fin.  a 295. 

Ferainando  II.  di  Aragona  per 
la  rinuncia  di  Alfonfo  juo  pa- 
dre fu  riconofciuto  Repna  in- 
vajo  il  Regno  da  Carlo  Vili. 

Re  di  Francia , ritirojfi  nelt 
Ifola  (t  Ijchiay  293.  in  fin. 

Ò"  feq.  Partito  Carlo , ri- 
cuperò il  Regno  • a rifer- 
va di  Gaeta  , colla  condot- 
ta di  Confalvo  di  Cordo- 
va y 295.  E maritato/!  col- 
la già  y trapafsò  in  pochi 
giorniy  298. 

Ferdinando  il  Cattolico  con- 
venne col  Re  di  Francia  di 
divider/  il  Regno , come  già 
fecero  ; ma  inforte  nella  di- 
vifio- 
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•ut pone  alcune  differente  ^fu- 
rono i Franceft , dopo  varie 
/confitte  date  loro  da  Con- 
/alvo , obbligati  abbandonar- 
lo , rcjìandone  i Spagnuoli 
a/oluti  padroni , 298.  a :^02. 

Fe//o,  ^ 50.  & feq.^6-\. 

Tilippo  IL  Juccedè  a Carlo  V. 
A lui  Filippo  HI.  Al  me- 
defitmo  Filippo  ly.  E a effo 
Carlo  II.  di  lui  figliuolo^  307. 

Filippo  y.  Duca  di  Angiò  com 
erede  di  Carlo  IL  ottenne  il 
Kegno  • ma  ne  fu  /pagliato 
da'  T eie  fichi , ^08. 

Filone  Ebree , ^g6. 

Filojlorgio  , ^6%.  ^^7.  CP  /eq, 

Ftrmiano  Lattangm  , 10.  17^, 
lodato^  ^6i.  435.  ^ó.ri/chia- 
rato . Cf  Jeq.  ctt. 

Flavio  Biondo  emendato^  ir. 
cit.  10^.  106.  corretto , 12^. 
cit.  e comprovato  , 457.  CJ* 
feq. 

Fleury  Ab.  Claudio  cìt.zj.  79. 
117.  118.  i:jo.  ripre/oy  fifió, 
ctt.  151.  179.  corretto  , tg;j. 
cit.  240.  24^.  24^.  248.  zóy. 
271.  ‘Ì7Ó.  292.  CP  /cf . qoo. 
301.302.307.321.349.  3^ 
in  not.  3^87  ctt.  e rtprejoy 
394.  cit.  505.  Il  continuator 
della  fua  /ioria  z6j.  271. 
T.’jó.  293.  300.  CPJcq. loz. 
307.  3^1. 

Flortacenje  Ab.  390. 

Fondanio  Cajo^  29. 

Fandania  /piaggia.,  iS« 

Fonte  Nettunio^  8. 


I C E 

Fonte/o  Capitone  /ua  villa  j/h 
Pretor  di  Formia , 28.  « 3 ul 

Fontejo  Gneo  Con/.  28. 

FormiaCittù  antica  perchè  dd 
Ora-gio  chiamata  Mamurro^ 
10.  e /eq.  da'  Latini  nomina- 
ta anche  Cajeta  , 107.  For- 
mi ani  Iconoclajii  : accennan- 
do fi  I origine  di  tal'  erefiay 
112.  a iis.  Quando  Formia 
fu  diflrutta  /ua  anti- 
chità , 339.  Juo  porto  artifi- 
ciale., 342.  chiamata  Città 
di  Lamo  : poi  Lejirigonta  , 
347.  /ua  vera  etimologiaj 
349.  amica  della  Rep.Rom. 
3 So.y»o  municipio , ih.  quan- 
do  aggregata  alla  Jua  Cit- 
tadtnanga  ; Jue  famiglie  di- 
venute Senatorie  , 350.  & 
Jeq.  Prefettura  di  Roma  : e 
/ua  Colonia,  352.  ricupera- 
ta da’ Goti,  401. 

Fratte  Terra  forfè  originaria 
dair  antica  Città  di  Au/o- 
nia,  466. 

Freingio  Giantomma/o , 95. 

Fregza  Marino,  cit.  p.tió.  131. 

riprefo , 138. 

Frìgendo  ^ j66.  „ >.»  ■ 

Q 

^^Aeta  non  è Città  antica, 
fua  etimologia , ^7. non  rite- 
nca  tal  nome,quando  yirgilio 
fin/evi  I arrivo  di  Enea  < 7 1» 
<5*  feq.  fu  porto  di  Formia , 
103.  non  ebbe  propri  ye/ca- 
VI , prima  di  e/fer  quejìa 
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àìjlrutta , lot.  e io8.  £.7  SS. 
non  VI  polftidè  b:m  patri- 
moniali , X i^lncerto  il  tem- 
po della  fondaT^ione  del  fuo 
Ca/lello  , 124..  Suo  princi- 
pio , X2^.  £ Castani  furono 
a parte  di  una  vittoria  con- 
tro i Saraceni  , da'  quali  fu 
Gaeta  ajfediata , lid.  & feq. 
Soccorfero  S.  Lione , e Roma^ 
I zg.  Non  fu  Città  foglietta 
alla  S.  Sedere  nel  fuo  Du- 
cato era  comprefa  Terra- 
cina  , 1^9.  Castani  difefi 
dalle  ingiurie  del  Mura- 
tore , 15^  in  fin.  <2^  feq. 
e dalle  calunnie  di  àltrì 
Scrittori,  16%.  Serie  de' Du- 
chi di  Gaeta  , 177.  Prima 
del  XIP'.  Jecolo  non  eravi  al- 
cun Monijlero  de'  Caffinefi, 
179.  Fu  occupata  da  Guai- 
maro  Principe  di  Salerno  ; 
e'  Gactani  fi  eìeffero  per  Du- 
ca Atenolfo  Conte  di  Aqui- 
no , i8q.  Notafi  il  tempo  , 
l&i.  Indi  fu  occupata  da 
Riccardo  Principe  di  Capo  a, 
184.  in  fin.  feq.  Cui  eb- 
bi  da  fuccedere  Gionata  Juo 
figliuolo  , e allora  /’  acqui- 
Jiò  Riccarijo  delf  Aquila  , 
188.  Succedettegli  Riccardo 
IL  fuo  figliuolo,  in  tempo 
del  quale  fi  ejlinfe  il  fuo 
Ducato  , e divenne  Città 
Regia  , 190.  & feq.  Suoi 
Jiatuti,  179.  e 18^.  Venu- 
ta  del  Re  Ruggieri  , z-^6. 
Di  Alejfandro  IIL  240.  Ot- 


R A L E.-  syj 

tenne  il  privilegio  di  fraf^ 
ter  monete,  2 4.6.  Affediata^ 
e refa,  24.1.  Venuta  di  Ar» 
rigo  figliuolo  di  Federigo  IL 
244..  Fortificata  dal  mede- 
fimo,  P.feg.  Ajfediata-,e  re- 
fa alle  armi  del  Papa  ; e 
demolito  il  Caftelh  . Rcjìi- 
tuita  a Federigo , da  cui  fu 
priva  del  Confolato  , e re- 
fagli fofpetta,2q6.  ÙL  feq. 
Affediata  dal  Re  Giacomo 
di  Aragona  ,2'i2.  a 2'j’i.Ca- 
Jìellone  fua  Terra  da  chi 
edificata,  2'jì,.  Sorprefa  da 
Ifabella  moglie  di  FLenato 
di  Angih  , ì8^.  Ajfediata  , 
e liberata , 290.  (2.  Jeq.  Ej pu- 
gnata con  Jangue  j e defo- 
lagjone  da'  Francefi  , 294. 
Suo  fecondo  eccidio  per  man 
de'  mede  fi  mi  , 2g%.  CJ"  feq. 
Vifitata  dal  Re  Ferdinando 
il  Cattolico,  joa.  Prefidiata 
da'  Spagnuoli  ; e vifitata  da 
Carlo  y.  , Ù1  feq.  La 
fiotta  di  Barbarojfa  entra 
nel  fuo  porto  ; e arrivo  di 
Mulcajfs  Re  delP  Africa  , 
:jo6.  Òlfeq.  Ajfediata  ,pre- 
jfa  ,e  faccheggiata  da' Tede- 
fichi  ; e da  loro  fortificata, 
e nobilitata  di  Strade , ^o8. 
a ^ 1 5.  A fediata  da'Spagnuo- 
h ; Jua  reja  , e maejiofa 
entrata  dell'Infante  D Carlo 
di  Borbone , ^ 1 5.  ^ f • O; 
nuovo  viptata  dal  Re  Car- 
lo ; e arrivo  della  Princi- 
pejfa  di  Polonia  fua  Jpofa, 
Yyy  317. 
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- gl 7.  (ir  feq.  Nuova  refiàen- 
, xo  fattaci  dalla  Rej^ina , e 
■ venuta  del  Re  a pigliarla., 
318.  £2!  feq.  Ri/hrato  il  fuo 
porto  , e mirabilmente  for~ 
tificata  , 3x0.  Amenità  , e 
• pregi  delle  fue  contrade  , 
333.  ùn  feq. 

- Gaetano  Ab.  D.  Cojtanttno  Juo 
carattere , 104.  corretto , 105. 
cit.  12  g.  170.  Sua  impo/lui-ay 
iq8.  derijo  in  un  gruppo 
a impOjlure  , 100.  a io5. 
profteguono , zoó.  a 208.  ven- 
gon  corrette  > 208.  a 211.  e 
chiarite .,^17.  a zzo,  mala- 
mente  perciò  lodato.,  zzi, 
Gaetano  Perla  ultima  della 
famiglia  Romana,  210. 
Gaetano  famiglia  Anagnina  di- 
verfa  dalla  Romana  ; dalla 
privata  di  Gaeta  j e dalla 
immaginaria  difcendente  dà 
fuo  Duchi . 210.  a ziz, 
Gaetano  Niccolò  Conte  di  Fon- 
di, e di  Tra} etto  , 517.  ni- 
mico fiero  de’  Cittadini  di 
Gaeta, e della  Regina  Gio- 
vanna, e fuo  valore ^ 
liberò  Tra/etto  ’dalf  affetto, 
e fconfiffe  il  Re  Luigi  in 
campo  aperto , %ic>.  O"  feg. 
Onorato  di  lui  figliuolo  fpo- 
gliato  dal  Re  L.idislao  de’ 
fuoi  Stati  , <,22.  CrijìoCoro 
Conte  di  Fondi  , c di  Tra- 
tetto , ■>23.  Cr  feq.  Gli  fuc- 
cedè  Onorato  fuo  figliuolo  : 
fuoi  fucceffori  fecondo  P Am- 
mirato, 524. 


ICE 

C origliano  fiume,  quando  cosi 
denominojfi , 174.  Juo  antico 
ponte  , 477.  quando  rotto, 
47S,  Crjeq. 

Gattaia  Ab.  D. Era  fino  cit. , 

50.  corretto  , 51.  10^. 
nprejo  , 153.  154.  160.  £2! 
feg.  corretto , làz,  CS"  feg.  fit., 
178.  2 IO.  Sua  infioidexj:a , 
212.  pergamene  (alfe  da  lui 
riferite  ,ziz,  a zig.  riprefo, 
zóz.  lodato  , 320.  riprejo  , 
48d. 

Gattaro  Andrea  derifo,  6z. 

Gageta  Sagacia , e Pietro , 288. 

Gelafto  II.  P.  difefo  , 170.  fu 
Romano , 203'.  in  fin.  a 212. 
Jua  vita,  204. 

Gellio  Aulo,  70.  350. 

Gentile  Delfino,  517. 

Gefualdo  Giannandrea,  76. 400. 

Giannone  Pietro  Juo  carattere, 
’77.c'u.p.feq.  riprefo,  T^grup- 
po  di  fpropo fitti , 138.  a 142. 
riprefo,  145.  i8ó.  igi,  cor- 
retto, p.feq~fuoi  gravi  errori, 
z\o.z6o.  zóg.  e 3 «,7.  ripre- 
Jo,  384.  402.  408. 

Giordano  cit. , 2^4Tl73. 

31^- 

Giordano  Principe  di  Capoa 
Duca  di  Gaeta,  i88. 

Giornali  Napoletani  corretti , 
z6$.  Z67.  270.  f/f.271.273. 
Tfèq. corretti , 275.  cit.  280. 
& feq.  287.  5i  <;. 

Giovanna  L Juccedè  nel  Regno 
a Roberto  Juo  avolo  ; e Jola 
coronata  fenga  Andrea  fuo 
marito  , il  quale  accelerò  la 
fua 
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fua  morte  , per  folleritame 
f approva^tone  del  Papa  . 
Sposò  poi  L'jsgì  Principe  di 
T acanto  jw)  cubino  ; ma  ve- 
nuto nel  Regno  Lodovico  Re 
di  Vogatia  , a vendicar  la 
morte  del  fratello  ^fu^^ijfene 
in  Francia  ; donde  ritornata 
con  diece  galee  fu  acclamata 
da'  Napoletani  , partito  che 
fu  Lodovico.  Ritornò  il  me- 
de fimo  a invadere  tl  Regno; 
ma  per  f interpofi-gione  del 
Papa  , furono  a lui  le  loro 
differente  compromejfe .,e  la 
Regina  alla  fine  ottenne  la 
fentenga  favorevole  . Pafsò 
al  tergo  letto  con  Giacomo 
di  Aragona  ; e la  quarta  vol- 
ta col  Conte  di  Brunfuich  ; 
e intanto  pacifirojjfi  col  Re 
di  Sicilia . Per  voler  proteg- 
gere P Antipapa  Clemente^ 
fu  fcomunicata  , e depojìa , 
e invejlito  del  Regno  Carlo 
della  Pace  , che  dopo  di  a- 
verP  occupatole  fattola  pri- 
gioniera , la  fece  morire , 2 57. 

a ZÓ6. 

Giovanna  IL  fu  acclamata  Re- 
gina^-dopo  la  morte  di  La- 
dislao fuo  fratello  .Marito fji 
. con  Giacomo  Boritone  , ripr 
tenendola  rifìretta  j ffu  libe- 
rata da  Napoletani  . Non 
avendofforge  da  refiftere  a 
Lodovico  III.  Duca  di  An- 
giò  , venuto  alla  comfuifta 
del  Regno adottojfi  Alfonfo 
Re  di  Aragona., il  quale  co- 
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noftendo , di  ejferfene  penti- 
ta, t avrebbe  carcerata , f^ 
nonfoffe  fiata  difefa  da  Sfar* 
ga  ; con  aver  per  ciò  rivo- 
cata  P adogwne  . Indi  colP 
ajuto  del  Papa , e del  Duca 
di  Milano  ricuperò  tutto  il 
Regno  , e nella  fua  morte 
lafftò  erede  Renato  di  Angiò 
figliuolo  del  detto  Ludovico, 
277.  a 280. 

Giovanna  di  Aragona  effondo 
fucceduta  nel  Regno  a Fer- 
dinando fuo  padre , ritrovan- 
dofi  di  mente  non  fana,  le 
fu  dato  per  collega  Carlo 
Juo  unico  figliuolo  , che  fu 
di  lei  /ucce (fiore , 302. 
Giovanni  Duca  di  Angiò  figlio 
di  Renato  invade  il  Regno, 
e J confitto  P abbandona,  289. 
> feqq. 

Giovanni  Patrigìo  Imperiale 
Ipata  di  Gaeta  , figliuo- 
lo di  Docibile,  127.  fabbricò 
la  torre  nel  G origliano , 135. 
fu  anche  Veficovo  di  Gaeta, 
p.feq.  Succedette  nel  Duca- 
to a Docibile  fuo  padre,  140. 
intervenne  nella  f con  fitta  de' 
Saraceni  nel  G arigli  ano,  T44. 
CP  feq.  rifece  il  Duomo  di 
' Gaetaif-e  fabbricojfi  il  palagi 
gp , 166.  'fiuo^  epitaffio , p.feg. 
Sichelgaita  gli  fu  fiorella , 0 
^ figliuola,  181.  * 

Ciovio  Monfign.  Paolo  cit.  20. 
279.  295.  297.  i 300.  303. 
a 305. 309-  5?5- 
Giufeppe  Flavio  Ebreo , ^ 
Yyy  a Si* 
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Si.  ■\q6.  400. 

G tuji intano  Imp.  cit.  16^. 
Gìujlo  ^Lipfto  emendato^  10. 

39.  4<J. 

Codehno^  273. 

Contatta  Rodomonte  marito  d* 
Ijabella  Colonna  Conte ffa  di 
• Tra/etto  , 524.  Cui  f acce- 
dette Vejpafiano  Juo  figliuo- 
lo^ ibid. 

Coti  loro  prima  incurfione  nell' 
Italia , C5"  Jeq. 

Gravina  Domenico  ^ 2 id.  352. 
S 18.  Ù1  Jeqtf. 

CraT^ano  Jue  fal/e  decretali  , 
1 17.  i^ó. 

S.  Gregorio  M.  cit.  i6g.  171. 

48  d.  £2!  Jeg. 

Gregorio  Pietro^  19. 
CrevioGiangiorgio  riprefo , 40. 

Gronovio  Gianfederigo  riprefo^ 

40.  lodato , 49'?.  cit.  -;o3. 
Grotte  di  S.Àgojiino  .,6^DiT i- 

berio  Imp.  , q.  Di  Fonta- 
nia,  35. 

Grutero  Giano  cit.  4.  emenda- 
to., 34.  cit.  S2. 4id. 

481. 

Guaimaro  II^.  Principe  di  Sa- 
lerno occupa  il  Ducato  di 
Gaeta,  180.  e 182. 
Guglielmo^  L fuccedè  a Rug- 
gieri fuo  padre;  ma  non  a- 
vcndolo  il  Papa  riconofciuto 
per  Re  , egli  ajfediò  Rene- 
ventole  ne  fu  Jcomunicato, 
• 237.  Immcrfo  poi  ne'  vigj , 
pcrdè  cjVttfi  tutto  il  Regno  ; 
e avendolo  ricuperato  , a(fe- 
diò  il  Papa  in  Beneventane 


. ne  feguì  la  concordia  . Sue 
famofe  fpedigioni  . Fu  ’ar- 
. refi  aro  da'  Siciliani  nel  pro- 
prio palagj^o;  ma  Jubito  li- 
berato , con  vendicar/i  de' 
rubellt  • Sua  morte  , 238. 
Cì  feej. 

Guglielmo  II.  fu  acclamato  do- 
po la  morte  del  padre.Con- 
dejceje  al  matrimonio  tra 
Co  fianca  Jua  Zia  , col  Re 
Arrigo  figliuolo  dell’Imp.Fe- 
d erigo . Ed  ejfendo  mancato 
fenga  prole,  e Jenga  te  fia- 
te, fi  tramandò  a Cofianga 
la  JucceJftone  de'Juoi  Regni; 
ma  LSiciliani  eie  fiero  per  Re 
Tancredi,  240.  Ù1  Jeq. 

Cujfanvtllco  Pietro,  389. 

H 

HOrmios  fiua  vera  fiignifi- 
cagione,  343. 


1 


J Ambila  Niccoli,  248. 

Idacio , 3d5- 

Lmper  adori  fojtan  Re  di  Ger- 
mania non  han  ragione  nelf 
Italia,  79. 

Impojlure  per  gli  oracoli  ne' 
maufiolei,  lL  C5"  Jeq. 
Infefiura  Stefano  cit.  277. 
Innocengio  IV.  entra  armato 
nel  Regno;  ne  occupa  la  mag- 
gior parte  ; Je  gli  oppone 
Manfredi  ; ricufia  la  vantag- 
gioja  concordia  offertagli  ; 
muore  in  Napoli,  248. 

Ipa- 
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Ifait , 0 fian  Con  foli  lor  digni~ 
rày  izó.  e 132. 

S.  Ireneo  ctt.  90. 

Irene  Imp.  cattolica^  114. 
IJauro  Lione  Imp.  antor  dell' 
ere  fa  àeg(  Iconoclajii  ^ 112. 
e 114. 

Ifernia  jdndrea^  223. 

Ifde  Idolo  v.Serapide . 

* S.  Ifidoro  cir.  303.  347.  3^4. 
375.  Cr  fef. 

Italia  divenuta  Regno  : ferie 
de'  fuot  Re  ^ 379.  CT  feq. 
Italico  Silio  f 107. 

K 

KIrchmanni  Giovanni  ^ 19. 
20.  47. 

Kujiero  Ludolfo  cit.  94-  ripre- 
JOy  95.  f/>.398. 

L 

LAbbè  P.  Filippo  y 68.  131. 
».33-  *3<5.  138. 

'Laconi  colonia  quando  venuta 
nell'Italia^  350. 

Ladislao  Jucccdetie  a Carlo  fuo 
padre  . Fugh  contro  fato  il 
Regno  da  Lodovico  di  Angih.^ 
e da  Urbano  VI.  e cojlretto 
a titirarf  in  Gaeta  colta 
madre  . Sposò  Cojianga  di 
Chiaramonte  , ma  poi  ripu- 
diolla  col  permeffo  di  Boni- 
facio IX.  da  cui  fu  fatto  co- 
ronare in  Gaeta  ; e co'  gran 
foccorfì  del  medefmo  ricu- 
però tutto  il  Regno  . Sposò 
Maria  forella  del  Re  di  Ci- 


\ 

ì 

. r 
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pri  ; e nel  terxp  letto  Mo- 
na Vedova  di  Raimondo  Or- 

• fino  . Appena  morto  Papa 
Bonifacio  ^procurò  di  occupar 
Roma  ; e poi  ammife  Jotto 
la  fua  protezione  Gregorio 
XII.  privo  del  Papato  , ri- 
cevendolo in  Gaeta  ; onde  il 
Papa  fece  invadergli  il  Re- 
gno da  Lodovico  II.  di  An- 
giò , da  cui  fu  Jconfitto  ; ma 
non  avendo  Japuto  far  ufo 
della  vittoria  , ritornoffene 
colle  trombe  ne'  facchi  .E  in 
fine  fu  da-  quello  fcomuni- 
cato , e depojio  . Rtconcihojfi 
poi  col  Papa  sfacendo  partir 
Gregorio  da  Gaeta  ; ma  ri- 
tornato a invadere  lo  Stato 
Pontificio-,  fu  avvelenato  in 
Tofcana,  z68.  a 277. 

Lamhini  Dionigi  riprejo  , 40. 

Lami  Ab.  D.Giovanni  lodato  , 
349-,  . 

Lampridio  Elio.z$.  zig.  481. 

Lamo  fondator  di  Forniia  ,351. 

Lampf aceno  Metrodoro  ^ gó. 

Lancellotto  Ab.  Secondo  , 18. 
fua  falfa  pergamena  ,212. 
cit.  273. 

Laomirìonte  Re  di  Troja  , 83. 

Lautole  degli  antichi  Rom.  8. 

Leg.  Papiria,  21. 

Leiribnigio  Codefrido  Gugliel- 
mo , corretto , 294. 

Lepido  Marco  Emilio  , 44.  fua 
villa  , 3 3 1 . /m  Ut  riumvi-  , 
ro,  332. 

Lepido  Paolo  Emilio  Cenfore,o,'p. 

Lejìrigoni  diverfi  da'  Laconi  , 
57.  finti  da  Omero-,  347. 

. Leu- 
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Leutarì , e Burcellino  venuti 
a danni  delP  Italia^  ^o6. 

Licurgo  in  qual  età  viffe^  qso'. 

Libtttna  Dea  qual  fta^  462. 

Lignaminèo  Fr,  Defiderio  fua 
impojlura^  416. 

Liqnaminèo  Filippo , 29i 

Ltgorto  Pirro  Juo  c ar attere ^ J. 

Lindebrogio  Federigo , di. 

S.  Lione  Papa  cit,  :^20. 

Lodovico  di  Raimo  cit.  255. 
284.  CL  feq. 

Lodovico  Duca  di  Angib  ijìi- 
tuito  erede  dalla  Reajna  Gio- 
vanna L viene  alP  acqui/io 
del  Regno , 2dd.  fua  morte 

P'H'  ’ .. 

Lodovico  IL  di  Angto  protet- 
tore delP Antipapa  Clemente^ 
46  g.  impojfejfato  di  Napoli^ 
270.  e 272.  fua  parten-^a 
dal  Regno , ib.  Vi  ritorna  con 
buon  efercito  : fupera  Ladif- 
lao  in  una  battaglia  cam- 
pale ; ma  per  non  aver  Ja- 
puto  far  ufo  della  vittoria^ 
fu  cojiretto  di  nuovo  ujcir- 
ne , 285.  e a ter. 

Lodovico  Secondogenito  di  Carlo 
Uberto  Re  di  Ungaria  pro- 
meffo  in  ifpo/o  a Maria  ni- 
pote del  Re  Roberto  , 2'^7. 
Succede  al  padre,  tbid.  Vie- 
ne nel  Retino  a vendicar  la 
morte  di  Andrea  Juo  fratel- 
lo ,p.  feq.  per  qual  cauja  diè 
morte  a Carlo  di  Duragjip, 
ib.  occupa  il  Regno  : Juo  ri- 
torno nelP  Ungaria , 2 do.  Ri- 
viene  nel  Regno  ; e fenga 


ICE 

poter  efpugnare  Averfa,  te 
fue  dijjerenge  colla  Regina 
Giovanna  furon  rimejfe  al 
Papa  , z6z.  e a ter.  Sua  ge- 
nerofitd  ,zó^.  Manda  a con- 
quifiare  tl  Regno  Carlo  della 
Pace  ,p.  feq.  Jua  morte,  z68. 

Lodovico  III.  colP  ajuto  del 
Papa  affedia  Napoli , Juo  ri-  , 
torno  in  Roma  . Adottato 
dalla  Regina  Giovanna , 270. 
CT  feq.  viene  di  nuovo  all’ 
acqui jlo  del  Regno  : fua  mor- 
te, 280. 

Lodovico  Moro  Duca  di  Mila- 
no, ZQZ. 

Lodovico  XII.  Re  di  Francia 
occupa  il  Ducato  di  Milano. 
Intende  far  lo  JieJfo  del  Re- 
gno di  Napoli  ; ma  fi  con- 
corda col  Re  di  Spagna,  298, 

Lofirido  Ab.  di  Montecaffmo  , 
241. 

Longobardi  quando  invafero 
Pitalia , 408. 

Lucano,  50^. 

Lucenti  Ab.  Ambroggio  impu- 
gnato , 1 1.  1^9.  cit.  178. 

Lucio  Atratino  Juo  maujoleo  , 
16.  da  chi  sfornito  , e chi 
e^li  foffe,  \j2i  ^ Af* 

L.EJìo  Lamia, 

L.  Filippo  fratello  uterino  di 
AuguJio,^z6.Jue  pijcine^tjzg. 

L.  fieno  epitom.  emendato,  4^ 
cit.  ■;o4- 

L.  Floro  Storico,  to^. 

L.  Munagio  Fianco  Juo  maufo- 
leo,dichiarandofi  Ptnjcrigio- 

net 
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ne  ; ereffe  il  tempio  di  Sa- 
turno in  Roma  ;fu  tre  volte 
Confole , e Cenjore  ; difegnafi 
il  tempo  della  erettone  del 
maufoleo  ’ fu  due  voite  Ge- 
nerale della,  Repubblica , ma 
dalla  Storia  non  può  chia- 
rir fi  come , e quando  ottenne 
il  trionfo  de'  ReTj  ;godè  la 
di^nitJ  di  Settenviro  ; rifece 
f antica  CittJ  di  Lione  ; ebbe 
un  fratello  nomato  L.PlogJo 
Fianco  ; fervi  negli  eferati 
di  G.Cef^error  comune  nel 
crederlo  amico  di  Cicerone: 
Generale  della  Repubblica 
contro  Antonio  ; Con  fole  de- 
fì^nato  con  D.  Bruto , e fuo 
collega  ; fu  Tribuno  ; e gli 
furon  rotte  le  gambe  • ot- 
tenne la  difpenfa  deli  età 
nel  primo  Confolato  ;fu  fret- 
to amico  di  Antonio  ; ma 
poi  tradendolo  fi  unì  con  Ot- 
tavio. Suo  pefftmo  ritratto. 
Per  guai  cauta  $ ereffe  il 
maujoleo  nella  cima  della 
collina  di  Gaeta  ; fto  della 
fua  villa.  L.Munagia  Plan- 
cina  moglie  di  Gneo  Pijone 
fu  fua  figliuola  , 34.  a 48. 
Murena.,  351. 

Plo-gio  Planco  fratello  di 
Munagjo , Pretor  di  Roma , 
Conjole  defgnato  da  Cefare 
con  D.  Bruto,  40.  amico  di 
Cicerone  ; Generale  della  Re- 
pubblica contro  Antonio  ; 
per  ciò  prof  ritto  con  un'altro 
fratello  da'T uumviri . A lui 
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furon  dirette  le  lettere  fa- 
mfigliari  del  lib.  io.  di  Ci- 
cerone , che  per  errore  fon 
drrgy;ate  a MunagioAi.a 

L.f'alerio  Fiacco  nuova  via  da 
lui  aperta  a g.  fene  pro- 
fegue  il  ci7r/o,  315.  feg. 

L.^arronio  Liberto  di  Capito- 
3»*  . 

Luigi  Principe  di  T aranto  fposò 
la  Regina  Giovanna  fua  cu- 
gina , 2 58.  fua  fuga  in  Fran- 
cia colla  moglie  , zòo.  fuo 
ritorno  nel  Regno , dove  cin- 
ge di  mura , e fortifica  Aver- 
fa,^6\.  ritira  fi  colla  Regina 
in  Gaeta  , dove  uccide  il 
Conte  di  Avellino  ; fua  co- 
ronazione, z6z.  Ó"  feg. 

M 

MAbillone  P.Giovanni  cit. 
\66.  corretto,  197.  <5* 
Jeg.  cit.  344. 

Macrobio  Aurelio,  66.  329. 
Malafpina  Sabbas  , 248.  2JO. 
Mamurra  fu  nome  di  un  Ca- 
valier  Romano  nativo  della 
Città  di  Formi  a , e col  fuo 
nome  Orario  efpreffe  la  pa- 
tria , 1 1. 

Mancine  Ili  Antonio  lodato,'}  Hi- 
Manettone  Sebenita  , 399. 
Manfredi  v.  Corrado . 

Manfi  nelle  note  jul  Paggi,  105. 
Manu-gio  Paolo  riprefo , 40.  (3* 

Marcellino  Ammiano  in 
not. 

Mar- 
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Marcello  G’iureronfulto^  4^7. 

Marica  Dea  chi  fojje ^ <;o^ 

Marmi  Arondeliant  impOjture 
de' Greci  ^ e 100. 

Marftcano  Lione  juo  falfo  mi- 
racolo , izg.  & feij.  cit.  \ z6. 
Sua  impojiura^  i ^4.  cif.^p. 
Jeq.  la  jua  cronaca  ripiena 
(f  impojiure  , i6g.  ìó^.  cit. 
177.  iHo.  18^.  £2:  feq.  altra 
Jua  impojìura , 214.  a 2 16. 
cit.  %o6.  Ù1  Jeq. 

Marxjale  M.  Valerio , 142.  ^^4. 
424.  4^2.  50^. 

Maricio  Fthppo  fua  •vìlla^^zó. 

Maujoteo . v.fepolcro . 

Mozzila  Scipione^ 

Maxj^occbi  Can.  D.  Alefio  Sim- 
maco riprefoy  zx.  e jua 
con^hiettura  dubbia  ^ 471. 

Mecenate  C.  Cilnio  , :^o. 

Medici  Lorenzo  fua  morte  dif- 
gr agiata.,  ^zó. 

Mennone  figliuol  diTitone  fua 
morte  variamente  riferita , 
^ & feq. 

Mc-zj^barba  Francefco.^  4. 

Middìeton  Con/erf.  cit.  iS* 

44-  O"  feq.  emendato  , 40. 
41.  44.  ^28.  cit. 

e rtprefo , 4 1 j.  4 1 g.  corre ttOy 
42  L giudizio  della  fua  ope- 
ra , 42  j.  ^2!  feaq.  grav'  errar 
nel  principio  ih.fue  contrad- 
dizioni.,  4ZÓ.  Ù1  fcqq.  rtprefo., 
4 IO.  ày  Jeq.  derijo  , 4^2. 
corretto^  4’;^.  cit.  49 1 . cen- 
fiirato , S04. 

Mtnturna  quando  forprefa  da 
Romani  y 46  j.  fua  prima  co- 
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Ionia  , 4^7.  e 50  r.  quando 
devajiatay  4S7.  notÌ7^e  va- 
rie di  elfa  .,4gg.  O"  feqq.  fe- 
conda  colonia  , %oz.  Mintur- 
nefi  lodati  ^ 504. 

Minturno  Antonio  Sebafìiano  y 
71.  97.  Ì04, 

MJJforiiTP.Maeflro  rtprefo^  4^4. 
Miracoli  falft  izg.  C31  Jeq. 
179.  3<$7>  ^89.  Cy  feqq.  ^gu 
Miracoli  veri  ^z88.  389.  CT* 
feq.  301. 

MirandolaGianpico  riprefo.,‘^gg. 
Mtf cella  jioriay  144.  3^5.  370. 
373.  cr  Jeq.  373.  377.  <2: 
Jeq.  ^ 383. 

Montallegre  Sign.  Marc  he fe  D. 

Gioacchino  lodato^  330. 
Monte  Garigliano  quali  in- 
tenda , 1 34- 

Montecajftno  pili  volte  deva- 
llato, làu 

Morena  Ottone  A'-erbo  , 1 30. 
Municipi  quali  (afferò  y 351. 
Muratore  Lodovico  cit.  io.  ^ 
23.  27.  io8.  112.  114.  ^2! 
feq.  corretto  y 1 17.  ctt.  \z6. 
a 129.  riprefo , 1 30.  cit.  1 3 L. 
133.  13 <5.  140.  corretto 
- 14.4..  iodato 146.  cit.  1 33. 

I3<$.  impugnato y i^g.cit.ì6z. 
a 1Ó4.  182.  & Jeq.  183.  188. 
191.  corretto , T93.  Juo  errar 
graffo  lana , 207.  npre/o , 2jA 
cit. z%6.  238.  243.  249.  ^ \. 
emendato , 238.  zóó.  nt.zóg, 
zq4.correttn,  zqq.iiig.cit.^oi. 
308.  zzò,  cit,  3 39.  corretto  , 
3Òi.3($4.3(58.3<59r^/f9.37t. 
O"  jeq-i74.  JM  grave  errorey 

mi 
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37S*  r'tpfefo'p.feq.  cit.  407. 
470.  in  not.  487.  $09.  feq. 

corretto  ih.  «■  cit.  52 

Szà. 

'N- 

NApoletani  Iconoclafti^  1 14. 
Nicajiro  Giovanni  cor- 
retto^ 4. 

Niceforo  Imp.  di  Oriente  fua 
concordia  con  Carle  M.,i^ g. 
Niceforo  Calli/ìo , ^6g. 

S.Nilo  Ab.  fua  dimora  in  Gae- 
ta . l^ifitato  da  Ottone  III. 
Sua  partenza  . Autor  della 
fua  vita.,  ziL  d2!  feq. 

Noce  Ab.  Angelo  cit.  ri- 
prefo , i<4.  & feq.  cit.  160. 
178.  ÙL  feq.  fuo  fallo , 194. 
ctt.  jgó.  49P.  484.  S08»  & 

fe^I- 

Norifio  ErrigoCard.  lodato 
49^» 

Numa  Pompilio  fuo  fepotcro  , 
i^&feq.  perchè  tntroduffe 
la  Religione  in  Roma  , ìsu 

O 

OCcone  Adolfo^  4. 

Odiffea  v. Ornerò^  Uliffe. 
Olimpiodoroy  g<5s.  CSt  fef. 
Omero  cit.  47^  57^  Sue  opere 
genuine , 64.  Suoi  poemi  fa- 
volojrf&oT^a  loi.  vari  pa- 
reri intorno  all'  Iliade  , 94. 
impugnatole  derifo  da  Da- 
rete Frigio.,  gj. 

Orma  Pietro  Vejcovo  4i  Gaeta 
lodato,  12. 
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OraT^o  Fiacco  cit.  ^ 4^ 
77.  dichiarato , ^ cit.  3^  i.  - 

Oro  fio,  g<$4.  m not. 

Ortelio  Abramo  cit.  34^. 

Orti  penfili  per  qual  caufa  fot- 
ti,  ^ 

Ofìtenfe  v.  Marficano. 

Ottaviano  Antipapa,  lao. 

Ottavio  Augujlo  dove  fu  edu- 
cato.,7,%6.  e trattò  la  prima 
volta  con  Cicerone,  ggo. 

Ottone  11.  Imp.  /confitto  da* 
Greci,  140. 

Ottone  IV.  Imp.  invade  il  Re* 
gno . Scomunicato , e depofia 
dal  Papa,  244.  feq. 

Ot franto  forprefa  dà  Turchi, 
292. 

Ovidio  Pubblio  Nafone , 6j.  7 1 . 
P 

Adri  di  Sm  Mauro , 489. 
Paggi  P.  Antonio  at.4.17. 
105.  1 14.  1 1'?.  117.  iz^.cor- 
retto,  144.  & feq.  at.  140. 
141-  t^6.  Scafato , ì^<i.  cit. 
i<$4.  emendato , 198.  cit.z.yj. 
corretto,  4^4.  fua  contraddi- 
zione,zòo.  cit.  487.  491.494. 
©•  Jeq.i  98,4847^7/9.  ^7. 

Palinuro  promontorio , 70. 

Pandenolfo  quanef^  ottenne  il 
Principato  di  Capoa , 14  5. 

Pandolfo  Principe  di  Capo  afab- 
bricò la  torre  nella  foce  del 
C origliano,  154.  e 470.  quan- 
do fu  eletto,  ibidT 

Panormira  Antonio,  182.  i^6. 
419.  45<J. 

Z z 2 Pan- 
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Pattvinio  P.  Onofrio  , 5.  49^. 
Paolo  L P.  te  fio  corrotto  in  una 
fua  pìfioja , Z07. 

Papebrochìo  P.  Daniele  in  cìt, 

'}T 

Paride  rapifce  Piena  ^ 83. 
Parrìnoy  480. 

Pantaftlea  Regina  delle  Ama- 
■gont^  24. 

Patrimonio  della  Chiefa  Rom. 
quando  perduto  ^ in.  v. 
Gaeta . 

Patrixiato  dignità  in  che  con- 
fi fica  ^ 16^. 

Paolino  Confole  chi  potrebbe 
• e/fere  y 3 5$^ 

Paujnnia  di  Ce  farea  ^ gz. 
Pellegrini  Camillo  cit.  &L 
feq.  corretto  , 1^7.  ÙL  feq. 
cit.  153.  18 1.  rtprefo y i8y. 
O*  feq.  emendata  y 187. 194. 
197.  igg.  lodato  , 207.  ctt. 
247,  407.  470.  sti. 

PeneL  apeaonnadijbnèfia  y 76. 
Petavio  P.  Dionifio  cit.  37. 68, 
8^  90.  & feq.  fue  contraddi- 
Xjoni  y g2.  ^ feq.  riprefoy 
394.  & Jcq.  cit.  4-^0. 
Pettfco  Samuele  y 3 '>9. 
Pignataro  Jacopo  valorofo  Ca- 
valier  di  Gaeta yZÓt.Ò" feq. 
Piefcomontano  fua  rocca  , da 
chi  fatta  y 8. 

Pietro  Gregorio  y 19. 

Pinaroli  Gianpaolo  riprefoy  j<5'. 
Pinedo  T ommafo , 1 1. 3^0.4» 
Pipino  fua  venuta  nelt  Italia  y 
143.  come  invefiito  del  Re- 
gno di  Francia y 147.  a 
Piritoo  compagno  di  TefeOygz- 


Pifano  Pandolfoy  204. 
Ptfiorienfe  Soxpmeno  cofrettOy 
ZÓ6,  cit.  274.  CX  feq. 

Platina  Bartolomeo , 287. 
Platone  y 4S3» 

Plinio  y 37.  ^ ^ ^ 34^ 

Plutarco  Cberonefe  y 24. 38.  93. 

<5*  jeq.  iggTupre- 


, 4»?»  4^a-  cit.  490» 

'494.  503.  ex  feq. 

Poema  in  chéfTifierifca  dal  Ro- 
mnnxpyqj.  eofa  debba  con- 
tener  di  veroy  loa. 

Potlione  Afinioy  44.  4^1, 

Pantano  Giovi  ano  at.  z^8.  im- 
pugnato y 277.  cit.  289. 

Ponte  di  Rialto  y 332.  v.Gari- 
gliano . 

Pontefici  Romani  non  ebbero 
beni  patrimoniali  in  Gaetay 
Ii3.w^  dominio  di  e/fa^\%g. 
0 titolo  da  poterlo  pretende- 
re y 142.  a 148.  come  acquì- 
fi arano  i beni  temporaliyi 'jo. 

Pon-ga  Ifota  fua  colonia  y z\. 

Porfirio  y 

Porfirogenito  Imp.  Cofiantinoy 
io<. 

Pratilli  D.Francefco  Maria  cor- 
retto  y 4.  ir.  feq.  Sue  vifionìy 
li.  14-  emendato , lA  18. 
28-  34.  35.  5^  O*  feq.  cit. 
1 03 . marmo  folfo  da  lui  fup- 
pluoy  log.  O"  feq.  correttOy 
138.  199.  Sue  adulagioni  y 
212.  rtprefo , 220.  339,  347. 
corretta  , 35^.  414.  Ò"  feq. 
4^7.  fuoi  gravi  errori , 4Ó4. 
Jue  contraddizioni , 4^5.  n- 
pre- 
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pre/oy^S.  470. 47^.  & feqq. 
rrfbr  grteve  , 48:}.  <5*  feq. 
riptefo  y 488. 404.  Ò'feq.^gó. 
fcufatOy  e iodate  y Jti. 
Pretorio  fuperba  ^la  di  Ti- 
berio Imp,  9. 

Priapo  Idolo , lì.  _ 

Priamo  chiamato  innanT^  Po- 
darcCy  83. 

Prtfeo^  378.  in  not. 

Procopw  di  Ce  far  e a àerifoyói. 
cit.yj^.  in  not.  rz/irt/o,  384. 
f/V.  388.  & Jeq.  401,  485. 
Proculo  Eutiebio  gramaticOyZS, 

Q 

Quinto  Calabro  y 8d.  94. 
Quintiliano  Fabio  y 448. 
451.  sìtf. 

R 

RAdalgifo  II.  Duca  di  Be- 
nevento fue  contefe  con 
Siginotfo  Principe  di  Capoa, 

Rainaldi  Odorico  cit.  lyS.  i86.  • 
292.  299.  '> 

Rapolta  D.  Francefeo  lodato  , 

1°7- 

Rei igtone  pereèb  introdotta  tra' 
Romani y 20. 

Renato  di  Angiò  iflituito  erede 
dalla  Regina  GiovannaytSo. 
Eletto  Re  da  Napoletani  :fua 
venuta  in  Napoli  y fua  par- 
ten-gay  285.  Ò*  feq. 

Reifebto  Gumanniy  79. 

Re^J  v.SvtTp^i. 

Riccardo  Normanno  Conte  di 


S4T 

Averfaypoì  Principe  di  Co* 
poa  occupò  il  Ducato  di  Gae- 
ta ; poi  ottenne  /*  invejiitu- 
raycì  detto  Principato  ,18^ 
p-  feq. 

Riccardo  dell'Aquila  occupò  il 
Ducato  di  Gaeta  , 188.  Cf 
feq.  feudi  da  lui  poffeduti  ; 
fua  morte  y 190. 

Riccardo  II.  dell'Aquila  f acce- 
dette al  padre  nel  Ducato  di 
Gaeta , e ne  fu  Pultinto  Duca' 
con  ejfer  rtmafìo  Conte  ai 
Fondi  y e di  TrajettOy  190. 
Cf  feq.  Per  qual  caufa  ricevè 
da  P.  Gelafio  P inve/litura  , 
222.  Ór  feq.  Riàeilp^  contro 
il  Re  Ruggieri  f e tradì  Ro^ 
Serto  Principe  di  CapoayZ^j. 
509.  s”.  Si  ribello  contro 
il  Re  Guglielmo  , 239.  510. 
Riccardo  III.  fuo  figliuolo 
dominò  Capoa y$i^.  gli  fuc- 
cedette  Ruggieri  fuo  figliuoloy 
$14.  bandito  dal  Regno  y fu 
eletto  dal  Papa  fuo  capitano 
nelP  invaderlo'  ma  feguita 
la  pace  ricuperò  il  Contadoy 
S I S*  Secondo  P Ammirato  gli 
fuccedè  Riccardo  IP",  e a 
lui  Giovanna  delP  Aquila  , 

''ntdla  quale  la  fanùglia  fi 
efimfey  51^. 

Riccardo  da  S.Germano  cit.  244. 
a 247.  J13.  p feq. 

Ricebi  Antonio  riprefoy  6^. 

Roberto  Re  di  Napoli  fuccedè 
a Carlo  IL  fuo  padre . Re/lò 
inconfolabile  per  la  perdita 
di  Carlo  fuo  unico  figliuofóy 
Z z z 2 di 


Dig!::.  .1^  by  GoogU 


INDICE 


S48 

di  cui  gli  refìarono  Giovan- 
na , e Mafia  . Contraffa  i 
JponJali  della  prima  con  An- 
drea figliuolo  primogenito  di 
Carlo  Uberto  Re  di  Untarla; 
e pfomije  l'altra  a Lodovico 
fuo  fecondogcnito  , z^6.  in 
fin.  Ò"  Jeq. 

Rodigino  Celio 71. 

Rodomanno  Loren7:^o  y lor. 

Roma  fua  origine  incerta  ^ 6d. 
e 23i  ^ favo  lo  fi  ih. 

decadenT^  del  Jito  Imperio  y 
^6z.  prefa  , e facebeggiata 
da'  Goti  y ^64.  e da'  P'andali  y 
^77^  il  Juo  imperio  occiden- 
tale efitntOy  ^78. 

Romano  D.  Gtujeppe  lodato  , 

ZZI. 

Rofino  Giovanni  y ;8. 

Roffetto  Pietro  y v.  Cera/o. 

Ruggieri  LRe  di  Sicilia  incor- 
porò Gaeta  nel  Reame- y af- 
fumendonc  il  titolo  di  Du- 
cay  iQi.  Fu  coronato  fenga 
l'  intelligen7;a  delP  Antipapa 
Anacleto , u)z.  a igó.  Fu 
Jcomunicdto  , e poi  affolnto 
ottenne , P inve/litura  , ; ^ 

& feti.  Sue  faììtofe  tmpréfe; 
fua  morte  y a ^7. 

R ugg  ieri  delP  AfutliTffgtiudlo 
di  Riccardo  II.  Capitano  dell' 
ej eretto  Papale , z^6. 

» 

S 

Acco  Luofto  éerifoy  10^. 
Salernitano  Romualdofig^. 

■ 2^7.  401.  corretto  , 510. 


39+/- 

Sanfeltce  P.  Antonio  riprefo  , 
cir.  4s8.  corretto  y egjd. 
Sani  elice  D.  Antonio  lodato  , 
457-  499- 

Saiu/éio  Crifpo , ^ 447. 

Saracem  loro  prima  incurfione 
nella  Sicilia , irjS.  Affidati 
dal  Duca  di  Benevento  , e 
dal  Principe  di  Capoa  • quan- 
do dijìruffero  Formia^  e la 
Città  di  Capoa , l a^.  ÙL  feq. 
Sconfitti  y ma  poi  forp-refero 
il  Cajìel  di  Mifeno  ih.  De- 
predarono le  Bafilicbe  di  S. 
Pietro  y e di  S.  Paolo  ; defe- 
iarom  Fondi  ‘ e affediarono 
il  Cajiel  di  Gaeta , izy.  Lor 
ritorno  nelP Africa  ib.  in  ftut. 
e izS.  Rivennero  contro 
Romay  e furon  vinti  y 129-. 
Nò  il  miracolo  ; nè  il  nau- 
fragio nel  ritornar  nelPAfri-^ 
ca  fon  veri , 1:^0.  Quando , e 
per  qual  tauf a vennero  a ri- 
feder  nel  Garigliano , Si  CSJ* 

feq.  Furon  diffipqti  da  Guido 
Duca  di  Spmetiy  rt4-  F fi - 
^ nabwnte  aife acetati  dal  Ga- 
rigliano , e trucidati , ìóu 
Sarge  dona  figlio  di  Giove  ySo. 
Saffo  Antonio  , s »o. 

Scaligero  Giufeppe  r»V,4i.  6\. 

riprefo  y c/r.  jgg. 
Scaligero  Giulio  Ce/are , 4^:^. 
Scanderbergh  v.  Cajirioto , 
Scarpone  promontorio  y (L 
Scarn  o M.  Emilio  fua  viltay^óg. 

Set- 


feq.  cit.  -i  1 2. 

Salmafio  lodato , q<Si.  ripréfoy 
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Scipione  Africano  divertivaft  tra  i Saraceni^  132. 

. nelle  contrade  dì  Gaeta,  dove  Sertrio  IL  confederato  co'  Sare- 
ft  cojicuife  il  fepoLrroy  X'ì'i.  ceni  ; abbacinato  da  Anajìa- 
Sctfma  della  Cbìefa  Greca  dalla  "fio  fuo  fratello , e rìmeffo  al 

Latina,  tra Innocenizio  Papa,  13 r.  CJ*  feq. 

II.  e P Antipapa  Anacleto , Servw  Ervio  Onorato  corretto, 
igó.  ^6.&  feq.  cir.67.jo.  riprc- 

Sebofio  fua  villa,  33 r.  fo,  73.  derifo,  90.  f/V.418. 

Secondo  D.  Giufeppe  corretta,  q6y.  503. 

319.  Sicilia  quando  denominataTrh 

Se/atto,  IO.  nacria,  25Ó.  e z6^. 

Senarega  Bartolomeo , 2 94. 297.  Sigeberto , 390. 

Seneca  L.Anneo,  39.  433.  Ò*  Sidonio  Apollinare  ,‘ng.  in'nof. 
feq.  435.  438.  440.  Ó*  feq.  Sifilino  V.  Dione. 

444-  C3*  feq.  44^.  CJ'  feq.q,qS.  Siginolfo  Principe  di  Capoa  fife 
èr  feq.  450.  • conte fe  col  Duca  di  Benezvn- 

M/irro^  414.  445.  504.  ro,  ii$. 

Sepolcri  perché  da’Romatti  fab-  Sigonio  Carlo,  tqó.  CÌf  feq. 
bricatt  fuori  dt  Roma  ; quali  S.Silverio  P.  martire,  403. 
folennitd  riebiedeanfi  a po^  Silvio  Enea  , 287.  eletto  in 
ferii  coflruire  ; eran  vene-  Pioli.  P.  289.  acqui  ilò  alla 

tati  come  Imgbi  religiofi  ; Cbìefa  Ttrraciaa  , e Bene- 

• con  farci  anche-  leimpojìure  ‘Vento,  zgr.  in  fin. 
per  gli  oracoli  ; errtktaxione  Simon  Mago  fua  impoftura,go.^ 
. nel P ergerli  con  gravi  jpefe  Simonetta  Giovanni,  iSo.zk te 
modeì-aradalle  l^gi,iS.azi.  289. 

SerapiJe  Idolo  fuo  tempio  vi-  Sirmondo  P. Giacomo,  23. 

cino  Gaeta, da  cbi  fondato.  Socrate  fua  fentenga  circa  td- 
Suo  trafporto  da  Sinope  ia  dio,  20. 

Alejfandrìa . Bruciato  in  Re-  Socrate  Scolaftico  fue  impo- 
mi . Proibito  il  fuo  culto  ' Jiure,  7,67.  370. 
ft  permeffo,  e di  nuovo-  vieta-'  Solino  C. Giulio,  350. 
to.'Crocififfi  i fuoi  Sacerdo-  SparT^ano  Eli<r,^Zìr.  2J. 
ti  , e buttata  al  Tevere  li  Sputale  Niccolò,  .255. 
fiatua  d' Ifide  , 24.  feq.  Spiegellh  Giaroyno,  283. 
Sei'apo  f piaggia  , 21.  nave,  0 Spomo  Giacomo  lodato,  13.24.- 


Duca  di  Napoli  ,11%.  in  lice.  Stefano -1ii<xantiao,  3^0. 
Vittoria  da  lui  ottenuta  con-  Stefano  P,  cottj aerò  dì  nuoioo 


cit.  76.  loS.  riorefo  , 394.  - 
tit.  400.  489.  3,92  . 
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Pipino^ 

S teliti  Giorgio  $17. 
Stella  Giovanni  t a8:^. 

Storia  Sacra ^ 391.  quando^  e 
da  chi  tradotta  in  greco ^ 400. 

Strabono  cit.  ^ $2:  tiprefo,6'j. 
cit'jo.  103.  348.  3 so.  400- 

503- 

Suetonto  Tranquillo  , io.  zo. 
21.  ^ ^ 3^  32:  4Si 


<1l  327.  331.  422. 
Svig^-geri  quando  foggiogatì  da 
Romani,  38. 

Summonte  Giannantonio  cor- 
retto ^z6z.  cit.  287.  ZQO.  <5* 
feq.  302.  3^  307.  SI5. 


T 


T Acito, z^  42:  ^ 

wof . 6g..  Cir  feq.  79.  332. 
341. 3(^2.429. 431. 434. 43<J. 
439.  S02. 

Tancredi  jpgliuol  naturale  di 
Ruggieri  Duca  di  Puglia 
eletto  Re  delle  due  Sicilie. 
MoJfegU  guerra  Arrigo  Imp. 
marito  di  Cojian-ga  di  lui 
Zia.  Sua  morte  immatura, 
2^.  Cr  feq.  « 

Taffo  Torquato,  97. 

Tagiano,  93.  5^  399. 
Telamone  compagno  di  "Erco- 
le , 83. 

Telejim  Ab.  di  Telefe , 192. 

Jlino  Adamo  knpojìore^^id. 
Tempio  di  Saturno  in  Rama  da 
ehi  edificato^  3^  di  Apollo 


I C E 

in  Gaeta,  33  l di  Ercole  dove^ 
459-  ^ 407»  di  Giano  eJU 
Jiente,  4^9. 

Teodorigo  figliuolo  di  Cbilde- 
rigo  Re  di  Trancia  privo  del 
Regno  patamo,  isi. 
Teodoreto  Cirenfe , -góq. 
Teodoro  da  Niems,  z68. 
Teofane  v.Du  Cbefne. 
Teofrajìe,  440. 

Terracina  compre  fa  nel  Duca- 
to di  Gaeta,  139. 

Tefeo  rapì  Elena,  90, 9^  tenth 
con  Piritoo  il  ratto  di  Pro- 
ferpina  . Sposò  Elena  . Fu 
Re  di  Atene.  Sua  morte 
Tiberio  Imp.  fua  fuperba  villa 
colla  grotta  , feq. 

Tibullo,  345. 

Tillemom  Luigi  Sebajiiano  cit. 
37.  4i.-  in  not.  derifo  , él± 
ctt.  3S9-  corretto,  ^60.  cit. 
3^4- 

Ttrone  Profpero , 370.  37^. 
Tito  Livio,  2;  iJS.  23, 6^  184. 
33 L 3^2. 425. 43^.  447.  q6o. 
4Ó}.  & feqq.4q0.Cr  jeq.4qi. 
■SOI.  Cr  Jeq.  503. 

Titano  fratello  di  Laomedut- 
•te,  8s. 

Tlepolemo  figliuolo  di  Ercole,8o. 
Tolomeo  Ftladelfo  fuo  Jogno 
favolofo,  24, 

Tolomeo  da  Lucca,  z6z.. 
Torre  di  argento  dove  fita.^’jo. 
mefligi  ai  antiche  fabbriche^ 
e da  chi  fatte , 472.  dimora 
fattaci  da  Gregorio  W//.472. 
Torri  nel  G origliano  quan- 
do , e da  chi  fabbricate,%o6. 

T oti- 
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Tofìla  Rt'd^  Goti  quando  rì~ 
prefe  Formìa  da  man  de’Gre- 
Ci  y 2H. 

Traiano  Imp.  primo  a ottener 
ai  poterft  le  fue  ceneri  col- 
locar dentro  Roma^  ig, 

Trajetto  Cittd  originartay  480. 
occupata  da  Saraceni  y ^06. 
cronaca  de  fuoi  Conti  y $og, 
Cr  feqq.  bruciata^  511.  51:}. 
prefa  da  Genove  fi  ,117.  Di- 
mora fattaci  dal  Re  Alfon- 
fo.  Danni  patiti  nel^adcam- 
pamento  de  Franceft  , 
eccidio  fofferto  dal  corfaro 
Dragut,  ^16. 

T rinitd  pio  luogo . in.  Qaetà  ^ 
giudizio  deir Autore^<iO.  a 52. 

Trago  y 0 fta  GtujiinOy  6S, 

Traili  Ab.  D.  Placido  y riprefoy 
l'^ó.'gruppo  di  errori y 141. 

l Cr  feq.  qmendhoy  154,  iqó. 
220.  derifoy  ^{49.  4^^. 

Troia  fuoi  cccidj  favolosi  y Ss2. 
diverftà  di  opinioni  arca  il 
primo  , 81.  tempo  trajcorfo 
dal  primo  al  fecondo .,86. da 
chi  jìimafi  vera  floriayC  le 
caufcyche  affegnanoy  %'j.& 
fcq- follia  di  volerne  ajfsgna- 
re  ancBe''H''*amDa . 02. 

Turane  fé  Giorgi^^o;'  *' 

Turnebbo  Adriano .j%<yQ. 

T utini  Camillo  y 299. 

f V 

A' 

VAlrhìo  Ciangiorgio  y 1^47. 
3<5?.  3^2.  ? 

Valefto  Arrigo  impugnino , 172. 


R A L E.  5jt 

Vallamberto  Simone , cit.  e cor- 
retto y42U 

VarroneM.  Terètnào  , ^ - 

ya/o  di  Bacco  nel  Duomo  di 
Gaeta  ; diebiarafi  la  favola 
f col  pi  favi  y 12l.  & feq. 

Il  Veglio  Lufìt ano  y impo fiore  y 
4\6. 

Velia  Città  quando  edificata  y 

Vendica f piaggi  a amena , i. 

Venti  etes;  quali  fi  ano  y 333, 
Venuti  1 Abate  rtprefoy  97. 
Venuti  Marche f e D.Mar^o  y 
bg.  riprefo , 34^  cit.  ri- 
prefoy^g. 

Vafeià  Città  y ^uOkh  forprefa 
da' Romani , “ come  re/iò  ab- 
bandonata ad  4ÓJ.  49$, 
Veigio  Monfignor  Pietro  Danie- 
^ le  cit. 74.  riprefo  y ecorrettOy 
394.  ; 

via  Appia  rifatta  dalllmpera- 
,dor  TrajanOy  ^ da  Amido 
verfo  Gaeta  y da  chi  apertay 
$.  a q.  fuo cammino 4JÓ.& 
feq.  Ercolanea  dove  fojfe  » 

Vi^Jo^  Papa  difefo , 403. 
villani  MatteOy  i6i.i6z.&’  feq. 

H fea.s  17.  $zz. 

Vinnjfà  Arnoldo  ^ - 20. 43  9. 
Virgilio  cit.  y 47.  ripreJOy  ój.  di- 
fef  ?,  dg.  cit.70.  fuo  gr^  er- 
rore 71.  dt.^z.  dichiara  il  fuo 
poema  f avolo fo , ó^nCtt.  334, 
417.4<53. 

Vi  tagli  ano  Ottavio  lodato  yZtcì. 
Vitenfe  Vittorio  y 378. 

Vitruvio  Marco, 8. 3 27. 

Vtt- 
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Vittore  Amelio^  14. « 422.  in 
not. 

VittorslU  Andrea  riprefoigi. 

yio  Tommafo  Card,  lodato,  3 20. 
cenfura  delie  fue  opere  ,321. 
& feq. 

Ughelli  Ab.Ferdmatido  cit.iz. 
ripre/o , 10$.  impojiure  infe- 
rite nella  fua  opera  ,217.  fuo 
carattere  221.  cit.  483.. 

Ulijfe  fuoi  errori  favolofi 

tinnì  toro  fiotta  confufa,yjo. 
& feqq.’uiìui  dà  Romani  374. 
ritornarono  nell' Italia,  a 
rifcbiatafi  la  loro  fioria,  yj6. 

Vopifeo  Flavio  4l>422. 

Voffto  Gerardo  , iq.  20. 22.  93. 
94.  Cl-fei.  389.  riprefo  , 3^>4. 


ICE 

^ iqrp.àu^q.t&Jeq.ri^t- 
fo , 45 T.  f/>.  4^0.  4^3. 

Urbano  VI.  fua  elezione  z6%; 
fua  venuta  nel  Regno,  z66, 
affediato  in  Hoc  era , feomu- 
ntea  il  Re  Carlo, e interdi- 
te  Napoli  ; liberato  da' fuoi 
contrari  ; fua  crutMtd,  zóy. 
ffta  morte,  270. 

Z 

Z Accaria  P.  con  qual  titolo 
inveftì  Pipino  del  Regno 
di  Francia,  147. 

Zenone  Imp.  16$, 

Zofimo,  16$. 


ERRORI  CORREZIONI 


^g.  98.  V.  7.  conografia  cronogra6a 

227.  n.  9.  in  fin.  al  fecondo  '»  al  tergo 

273.  V.  penule.  Regio  • Reggio 

287.  V.  28.  rawidde  ^avvide 

347.  in  not.  in  fin.  utiquo  utque 

443*  !•  29*  Tuocarattere  ìi  fuo  carattere  , 

(jli  altri  errori  di  Ietf^e,o  di  numeri  marginali  11  rimettono 
a1  indizio  del  prudente  lettore. 
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